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DE 
RAGIONAMENTI 


SV'L SERMONE DEL SIGNORE 
IN MONTE, 


DI GIVLIO MAZARINI 
DELLA COMPAGNIA DI GIESY, 
PARTE QVARTA. 


NELLA QOVALESI SPIEGA 
L'OTTAVA BEATITVDINE DELLE PERSECVTIONI 


Et fi và innanzi al rimanente del Sermone, 
CON LICENZA DE’ SVPERIORI, ET PRIVILEGIO. 
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IN BOLOGNA, M.DC.XVIII.. 
—____—_————_—_—_—_—7__—__—_————_——————————————>————_—T_g-=Kk\-\Ww 
PER GLI HEREDI DI GIO, ROSSÌ 
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e GAIL i 
SERENISSIMO 
D RANVCCIO 
sul AR N G:E SE 
‘DVCA DI PARMA. 

=== RAgvonAsenti da me vlei. . 

E © malmente fatti, in quelto Almo 
Tempio di S: Petronio, per met- 
#22 tergli à fronte allemolte, è graui 
i perfecutioni,che già fi fonocon 


tra la militante Chiefa folletuate. 
Ecco chefchierati, e dall inuitaà 





nite,geniture Deos.Rifuona nell’orrecchie della Fian 
dra sdella Francia; e della noftra Italia, chiaro il gri- 
do delle gloriofe vittorie delgrande Alefandro fuo 
Padre. Grande nelvero per molti rifpetti, ma fopra 
ogni altro, per auere impiegato i penfieri militari,e 
sfogato l’ireeroiche nello fterminio de’ rubelli di Cri- 
fto. Siconferuanone ripofti della memoria d'ogni 

Gi “a 32 huomo» 


huomo, le fagre porpore della fua Serenifsima fami- 
glia , non più vivamente di grana , che d'accele brame 
di difendere S. Chiefa colorite. Nonficancellera già 
mai da' cuori fedeli quel zelo del Somo Pontefice Far- 
nefe, riferbato dal Cielo à tempi, ne quali contra la 
Romana Chiefa con arme raddoppiate di famofi Ere- 
fiarchi,e di Prencipi, e Popoli lor feguaci,tentò di far 
giornata campale inferocito l’inferno. quando l’ordi- 
ne noftro qual compagnia foccorreuole , deltinato da 
Dio per portare frelchi foccorfià gli efereiti fedeli , fu 
da lui benignamente ftabilito ,& alla difela, e slarga- 
mento de’ confini della Cattolica Fede, nel vecchio je 
nuono mondo adoperato. :: Per quetti oltreà molt'al 
tri degni titoli ; chi potrà negare, chè non fia nato fer. 
uo di V. A. queltomio parto ? così ella fi degnidi rico 
nofcerlo , & accoglierlo pertale. il che fe dalla {ua be- 
Aignità potrà ottenere, prenderà ardire di comparirle 
inanti; come già i foldati di Ciro co’ portamenti me- 
sener. defimi del fuo Signore seconle fopra.infegne degli o- 
=“iau dorati gigli ,chetanto a° perfeguitati (i confanno;che 
Pedia. volle il Rè de' Martiri per ciò chiamarli Giglio delle 
nelfer.yalli, Dalle quali prego Dio, che doppo vn'ordine lun 
ici. go d'anni felici yedi fourani meriti, nel monte della 
{ua gloria l'Altezza Voftra trasferifca. ae 
Di Bologna il di 4. di Luglio 1618. 


Di V. Alt. Serenila. 
Vi; milifsimo feruo | 


Giulio Mazarini. 


MPVTIVS VITELLESCYVWS, 
Soctetatis Zefu Prapofitus Generalis. : 


Vm QuartamPartem difcurfàum in Sermonem Do: 
mini in Monte, P.Iuli] Mazarini , Societatisnoflra 
Theologi,quatuor ciufdem Societatis Theologi, quibus 
id commiflum fuit, recognouerint, & in lucem edi pof 
fe probauerint; Facultatem'concedimus, vttypis man: 
detur,fi ita ijs,ad quos pertinet, videbitur. {n quorum fi» 
dem haslitteras manu noftra fubferiptas, & figillo no» 
{tro munitas dedimùs Roma 12.Decembris 161f.. 


‘’ePMutius V' stellefcus « 


À s' 
LI 











Imprimatur F. FHieron.Onuph.pro Reuerendifs.Inquifi t: Bonon: 
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T A V O L A 


DE RAGIONAMENTI 
DELLA QVARTA PARTE. 


Ragionamento Centefimo fellantelimo terzo . 


RARE | L primo mébro generale deli’ottawa beatitudine della patienza 
MES) nelle perfecutioni letteralmente dichiarato . 
A ge 


ear 















è «ma © «ra rn or TI e o far forces] 

| Beati qui perfecutionem patiatur propter imftitiam » quoniam 
ipforums eft regnum celorum. 

— Ragionamente Cent. LXIV. 

Dell’origine de gli errori intorno è quefta verita,che lafcia Iddio, che fieno i (uoî - 
ferui perfeguitati. 








Ragionamento Cent. LXV. 
D'vw'altro principio de’ detti errori,cioè del non conc fcere il principio delle perfe= 
cutioni » 
Ragionamento Cent. LXVI. 
Del non conofcere il fine delle perfecuticniper conto dell’kuomo,e di Dio» 
GEE 1 Ragionamento -Cen. LXVH. 
Si rifponde ad alcuni dubbi, che intorno alle cofe dette potrebbonfi fare. 
Ragionamento Cent. LXVIII. 
Per qualcagione Iddio tarda il foccorfo 4 fuoi fermi perfeguitati. 
Ragionamento Cent. LXIX. 
Il fecondo membro particolare del'ottaua beatitudine letteralmente dichia-= 
rato. 
Beati eftis cum maledixerint vobis homines, & perfecuti vos fueriut, & dixe= 
rint omne malum, &c. o 
Ragionamento Cent. LXX. 
Di varie fpetie di perfecutioni, e d’ingiurie, accennate neli’ottana beatitudine, 
Ragionamento Cent. LXXI. 
- Della materia ò della dottrina del fecondo membro dell’ottana beatitudine. 
E come Iddio bà per la (ua grandezza eletto guerra, e guerrieri. J 
Ragionamento Cent. LXXIl. É 
Delle qualità della guerra di S.Chiefa. 
Ragionamento Cent. LXXIII. 
Della qualità deli’arme che 5 adoperano nella crifisana militia, 
{ È i treni | SEL a Lei Ra: 


Della Quarta Parte. 
Ragionamento Cent. LXXIV. 
De gli ordini della crifliana mulitiz»* dell'ordinanza; e d'fciplina nel combattere; 
Ragionamento Cent. LXXV. 
Che volle Iddio col fangue de fuosefpugnare i nemicise fondare la Chicfa, e così 
manifeftar le fue grandezze. 
Ragionamento Cent, LXXVI. 
Come nilla fortezza de’ martiri m:firò Iddio la fua potenza + 
Ragionamento Cent. LXXVII. 
Dello ftabilimento della Religione per mezo del fangue fparfo + 
Ragienamento Cent. LXXVIII. 
Delgiouamento de’ fedeli.e del criftianefmo per lo fangue fparfo. 
. Ragionamento Cent. LKXIX, 
Del'onore, & efaltatione de’ martiri. 
Ragionamento Cent. LXXX. 
Qualie quante fieno fate le perfecutioni fatte a” martiri. 
. Ragionamento Cent. LXXXI, 
Delle cagioni delle perfecutioni fatte a’ martiri. 
Ragionamento- Cent. LKXXII. 
Delle gloriofe vittoriese trionfi de’ martiri, 
Ragionamento Cent.LXXXIII. 1,3 
Ilterza membro principale dell’ottaua beatitudine » cioè del doppio premio de’ 
perfeguitati per la giuftitiase per la fede. 
Ipforum «ft regnum cerlorum,Gaudete,c& cxultate, quoniam merces xefèra copio 
fa eh incelis. i 
Ragionamento Cent. LXXXIV. 
Perche tanto gode , & efulta S. Chiefa nelletribulationi 
Ragionamento Cent. LXXXV. 
Perche Paolo fuggì più volte le perfecutioni . 
-Ragionamento Cent.LXXXVI. 
Le bcatitudini da Crifto in vita praticate, 
Ragionamento Cent. LXXXVII. 
Le beatitudini recate 1n pratica nella pafsione, emorte di Crifto. 
Ragionamento Cent. LXXXVIII. 
Ragioni per animare gi: Apoftoli alla pratica deli vltima beatitudine, 
Sic enim perfecuti funt prophetas qui fuerunt ante vos, 
Ragionamento Cent, LXKXXIX. 
Vu'altravagione peranimare gli Apofioli per la perfonache fi fiengono » e per 
l’yfficio che anno, 
e: Vos 


T A V O L A 


DE RAGIONAMENTI 
DELLA QVARTA PARTE. 


Ragionamento Centelimo felfantelimo terzo. 


\ L primomébro generale deli'ottaua beatitudine della patienz. 
nelle perfecutioni letteralmente dichiarato . 
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i Beati qui perfecutionem patitur propter iuftitiam» quoniam 
SaS ipforum cf regnum calorum. 

| Ragionamente Cent. LXIV. | 
Dell'origine de gli errori intorno a quefta verita,che lafcia Iddio, che fieno i (uoi 
ferui perfeguitati. 


Ss 





Ragionamento .Cent. LXV. 
D'vn'altro principio de’ detti ervori,cioè del non concfcere il principio delle perfe= 
cutioni + 
Ragionamento Cent. LXVI. 
Del now conofcere il fine delle perfecuticni,per conto deli'huomo,e di Dios 
BOTA Ragionamento -Cen. LXVII. 
Si rifponde ad alcuni dubbi, che intorno alle cofe dette patrebbonfi fare. 
Ragionamento Cent. LXVIII. 
Per qual cagione Iddio tarda il foccorfo 4 fuoi ferui perfeguitati. 
Ragionamento Cent. LXIX. 
Il fecondo membro particolare del’ottaua beatitudine letteralmente dichia-= 
rato. 
—— —=@@t sz" n < — ET  —— 
Beati eftis cun maledixerint vobis bominess & perfecuti vos fuerint, & dixe= 
rint omne malum, &c. 
Ragionamento Cent. LXX. 
Di varie fpetie di perfecutioni, e d’ingiurie, accennate neli’ottaua beatitudine. 
Ragionamento Cent. LXXI. 
Della materia ò della dottrina del fecondo membro dell'ottaua beatitudine. 
E come Iddio bà per la (ua grandezza eletto guerra, e guerrieri. | 
Ragionamento Cent. LXXII. I 
Delle qualità della guerra di S.Chiefa. 
Ragionamento Cent. LXXIII. 
Della qualità deli'arme che 5’ adoperano nella criftiana militia. 
STRO sani Ra- 


Della Quarta Parte. 
Ragionamento Cent. LXXIV. 
De gli ordini della criftiana mulitizse dell'ordinanza, e d'fciplina nel combattere + 
Ragionamento Cent. LXXV. 
Che volle Iddio col fangue de’ fuor efpugnare i nemicise fondare la Chicfa, e così 
manifeftar le fue grandezze. 
Ragionamento Cent. LXXVI. 
Come nilla fortezza de martiri my ftrò Iddio la fua potenza e 
Ragionamento Cent. LXXVII. 
Dello Stabilimento della Religione per mezo del fanguefparfo è 
Ragionamento Cent. LXXVIII. 
Delgiomamento de’ fedeli. e del criftianefmo per lo fangue fparfo. 
Ragionamento Cent. LXXIX, 
Del'onore, & efaltatione de' martiri. 
Ragionamento Cent. LKXX. 
Qualte quante fieno fate le perfecutioni fatte a' martiri. 
. Ragionamento Cent. LXXXI, 
Delle cagioni delle perfecutioni fatte a’ martiri. 
Ragionamento - Cent. LXXXII. 
Delle gloriofe vittorie,e trionfi de’ martiri. 
Ragionamento Cent.LXXXIII. si. 
Ilterza membro principale dell'ottaua beatitudine» cioè del doppio premio de’ 
perfeguitati per la giuftitiase per la fede. 
Ipforum «ft regnum celorum.Gaudete,co cxultate, quoniam merces xeftra copio 
faeftincelis. ' 
Ragionamento Cent. LXXXIV. 
Perche tanto gode , & efuita S. Chiefa nelle tribulztioni, 
Ragionamento Cent. LXXXV. 
Perche Paolo fuggì più volte le perfecutioni . 
Ragionamento Cent.LXXXVI. 
Le bcatitudini da Crifto in vita praticate. 
Ragionamento Cent. LXXXVII. 
Le beatitudini recate in pratica nella pafsione, emorte di Crifto. 
Ragionamento Cent. LXXXVIII. 
Ragioni per animare gi: Apoftoli alla pratica deli vltima beatitudine , 
Sic enim perfecuti funt prophetas qui fuerunt ante vos, 
Ragionamento Cent, LXXXIX. 
Vu'altravagione per animare gli Apofioli per la perfonache fi ftengono » e per 
lyfficio che anno. 
Vos 


Tauola de' Ragionamenti — 
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Vos eftis fal terra, quod fi (al ewanuerit in quo falirturò ad nibilum,cre. 
Ragionamento Cent. L XXXX. 

Vn'altro degno titolo di luce sà Dio principalmente , & d Crifto conuenemole. 
ISTAT OT AAT 7 Pt «——_n nor VRRANZIA SoASEO COSTE SVEN © RD © IO 
Vos eftis lvx mundi. 

Ragionamento Cent. LXXXXI. 

Il tttolo di luce come fis proprio del mimifeero apoftolico, 
.  Ragionamento Cent. LXXXXII. 
Della necesfi:2 clY.bbe il mondo della luce di Criftose de gli Apoftoli, e dell'ori» 
gine se progrifsi deli’ idolatria . 
Ragionamento Cent. LXXXXHII. 
Del culto » e delle cerimonie dell’idolatria, 
Ragionamento Cent. LXXXXIV. 
Che fece Crifso per 1ifzombrare letenebre (pirituoli de gli buomini. 
Ragionamento Cent. LXXXXV. 
Il terzo degnotitolo degli Apefioli di Città fw'liamonce. 
r.——_ —m6m6T .__———c —»_nnk Au isuòò;.o là — 3° E - eq nen e 
Non potft Ciuitas abfcondifupra montem pofita . i i 
Ragionamento Cent.LXXXXVI. 
Il quarto d:igno titolo de gli Apoftolis di lucerna fl candeliero . 
T—— —————È ———————— —  P———_—m€m—_——___—_—6_ ea iu Eni usò 
Nemo accendi: lucernam, co ponit cam fub modio, fed (uper candelabrum . 
Ragionamento Cent. LXXXXVII. 
‘Di coloro che ripongono ia lucerna fotto il moggio. 
Ragionamento' Cent. LXXXXVIII. 
Qual fia lacafa,e quai coloro che ci fanno dentro. © 
_——_ ———_—_—_—__————_———rr_———__r—_—6—__ mt « vente ca guest meentiti 
Vi luceat omnibus qui in domo funt . 
Ragionamento Cent. LKXXXIX. 
Che la cafa della Chiefa Senta è vifibile . 
Ragionamento Ducentefimo. ! 
Della gran fantità degli Apoftoli,e deli’ eccellenza del miniftero loro, 
Ragionamento Ducentefimo primo. 
Della fantita di Ieremiase di Giouambattifta, paragonata è quella degli Apoftoli. 
Ragionamento' Ducentefimo fecondo. 
Dell'eccellenza de’ fagri Dottori in generale,& in particolare di S, Tomafe d'Ai 
quino . 
Ragionamento Ducentefimoterzo; 
. Doll’accefa, @» ardente lucerna di San Tomafo. 
Re- 


"Della Quarta Parte. 
Ragionamento Ducentefimo quarto. 
Della legatura della feguente fentenza conl’altrese della vesta intentione net ben” 
operare in publico . 
Ragionamento Dacentefimo quinto. 
Che l'opere buone de' giuftifono veramente buone, e giuftificanti + 


—=n cz ——T___ mots ——————6mT___— cm@iu Si) hc vani 


. Videantopera veftrabona. 
Ragionamento Ducentefimo fefto, 
Dell’importanza del buon’ efempio, 


Ragionamento Ducentefimo fettimo, 
Del buon’efempio della compofitione dell'buomo dente della ca dome 
fticase ciuile. 
Ragioramento Ducentefimo ottauv, 
Onde procede la modefta compofisione dell'hromo efteriorese come s ‘acquiftaze fi 
conferna. 
‘Ragionamento Ducentefimo nono. 
Dello (candalo,che al buon’ efempio per diritto.s’oppone»e de’ (uoi t mali. 
, Ragionamenta Ducentefimo decimo... 
Deila legatura di quefta nuoma fentenza com le precedenti. i 
—_- ra rr ce Te nenti CEI nt encono Inned 
Noliteputare quoniam veni foluere legemsaut Prophetas, &c, 
. Ragionamepto Ducent. XI, 
Qual fiala leggere qual l'adempimentodi cui parla Crifto... 
ce IA 7 n cr ir SIRO RIA — — 
Nos eni [. oluere legem.fed adimplere., -. | : 
, Ragionamento Ducent.XII. 
D'yn altro adempimento della legge per via della pratica sagra » € riffcse 
defi ad alcune obbiettioni in contrario. 
Ragionamento Ducent. III: | 
Confermsafi la verità detta dell'adempimento della leggoncol paragone della fer 
mezza delcielo » e della terra, ue. n s 


LO va i 


men quippe dico vobis» donec trafeat calumenterraziota vnumyaut vnus apex 
non prateribit dlegesdonecombia fiant. “' 
Ragionamento Ducent. XIV. 
Della legatura della feguente fentenza conle precedenti , e dell’accordare i fatti» 
ele parole infieme. 
Qui ergo foluerit vnum de mandatis iftis minimis » minimus vocabitur'inre- 
guo Calorum»qui autem fecerita & docuerit,d, 








Ras 


Tauola de' Ragionamenti della Quarta Parte. 
-Ragioriamento Ducent. XV. 
Della difagguaglianza dell’ opere virtwofe,de meriti., è de’ premi, tra gli o]fer= 
uatori della vangelica legge. 
no ———_ ——1—— nr _—_—__—___m__mÉm——__—— né 
Minimus vocabitar » » magna vocabitur in regno Calorum. 
‘ Ragionamento Ducent. XVI: <.<. -»- 
Sa l'afvnzi di vangelo è chiamsata giuftitia noftra,c& dida 





Nifi abundauerit iuStitia veftra » plufquam feribarum » ed Pharifeornm » non 

MENSE in Regnum Celorum. 
Ragionamento Ducent. XVII. 

Del compimento del precetto dell'omicidio . 

———<@—@m6B 29 © cca eno zine iaia it i e 

sAudiftis quia diflum eft antiquis;Non occides.qui auté occideritréws erit Indicio 

+ * Ragionamento Ducent. XVIII. i 

Dell’omicidio,e delle prawe e difpofi itioniche gli vanno innanzi. 

-——t—:s  wn@=—=@=- — — - n ili ai 

Ego autem dico vobis , quia omnis qui inafoleat fratri fuo »rens erit indicio. qui 
autert, con quel che fiegue. 

ve » .- Ragionamento Ducent. MIX. 

Del reppacificarf cl fratello offelo. 

Si ergo offers munus tuum ad altare, et ibi recordatus fuerio, quia fràter tuus ice 
‘bot alsquidraduerfum tesrelinque ibimunus tuum ante altare; & pnte s 
reconciliari fratri tuo,e& tunc veniens offeres munns tuum ; ‘ ni di 

-Ragionantiénto Ducent. XX. 

Del fodisfareintempò è Dio, al fratello offefo. “iu 

fr en nn —___——_ ri ni ni it bi cn è 

Efo confentiens aduerfariò tuo'citosdum es in via cum é0 » ne forte tradat te mi- 
niftro » «€ in carcerera mittaris, amen dito tibi, non ente indt RI pane Ctalte 
poni imum quadrantem 


IL FINE. 


Digitized by Google 






INC 


5 e ARS | 7 
RAGIONAMENTO 


CENT ESIMO SESSANTESIMO TERZO. 5 


IL PRIMO MEMBRO GENERALE) 
dell’Ottaua Beatitudine, della patierza nelle © -* 
perfecutioni letteralmente dichiarato. 





Beati qui perfecutionem patiuntur propter iuflitiamey © >. 
". quoniam ere e gare colorum. | = | 


A quale temperato fuoco* d'artibiciofo fot 
nello? da qual nuoua e ftrana formadi 
ftrumento da ftillare ? da qual arte mae- 
ftreuole di lambicco ? e da qual naturale 
virtù di femplice ò di mineralespotrà mai 
diftillato fi puro e fi virtuofo venir fuori « 
$ qual’'é quello che ora noicomincieremo è 

frarre dalle perfecutioni ? qual (ugo fi (a- 
Intifero e fi miracolofo,che poffa pareggiare quel licore,che noi = 
dall’ottaua beatitudine cauereimo ? mentre con molta;& accor- aeftchimia 
ta confideratione , quafi conlo ftrettoia.la premeremo » fin che ee aires 
dal corrotto aceto dell’odio,venghi dolce vino d'amore; dal fe- 
le della maladicenza, mele di patienza. dall’affentio delle.cali- 
nie,zucchero di manfuetudine. dalle villanie gloria, dalle pene. 
premio;dalle perfecutioni regno, dal patire beatudine. O tre e 
quattro volte beati » Qui perfecutionem patiuntur. ‘ò nuoua € 
non più conofciuta alchimia , che non medica i corpi terrei in- 
fermi,ma fmaltifce gl’indigefti vmoride’cori vmani.che non py 
rifica dall’impure crudità corpi bafsie vili » ma dall'imperfet- 
tioni l'anime,che nontrafmuta e (cambia i mineralli:, ma 1 mor- 
tali, che non adopera folfo,arfenicosargento viuo,ma oltraggi» 

A mala- 





Per due ca 
gioni Gi può 
meriteuol- 
macute patire 


Nelli rag. 
269 &i 8}. 


Nell'ottaua 
beatitudine 
due (quadre 


fino di pacié 
i 


Cofe da dirfi 

per dichiara 

tione dell’ot 

taua beatitu- 
ne. 


‘83 RAGIONAMENTO C. EXIIL. 


maladittioni & ingiaftitie.* né fiame mà tribulationi,n6 il Mer 
curio ma la pfecutione.eciò n6 pfalfare i metalli,ma p affinare 
fedeli. Diamo ia nome di Dio pricipio all'opera,ch’io fpero nel 
diwino magiftero,e nella voftra patiéza che viceremo la prona. 
-L'ordine tenuto in tutte l'altre beatitudini s feguirò purein 
dichiarare queft'vitima,dicendo prima’ del merito d’effa.confi= 
NMEtonelpatire le perfecutioni per la-giuftitia,cé invincibile pa= 
tienza, Beati qui perfecutionem patiuntur propter ivftitiam è 
dapoidel premio;ch’è iltéleReregno,Quoniam ipfornm eft re« 
gonm sepryr E perche può per due cagioni,che tutte l'altre 
virtitofe e degne abbracciano, meriteuolmenté patire se fono 1g 
veca giù@itia,e la criftiana fede, per. ciò quefta beatitudine e di 
due parti, vnacheal patire perla giultitia s'appartiene, Beati 
qui perfecutionem patiuntur propter iuftitiam . L'altra che al 
patire per Crifto fi riltrigne, Beati eftis cum maledixerint vos 
bisgi&mines » & perfecutivos fuerint» &.dixerint omne ma- 
lum aduerfum vos :( mentientes ) propter me . fiche vna è ge» 
nerale a tutti,del patire la perfecatiode qualung; fia. l'altra par= 
ticolarmente à gli Apoftoli,& 2 loro imitatori conueneuole. e 
fierò noo in terza , come dell'vna e di tutre l'altre beatitudini, 
rtia in feconda perfona è detto, * Beati eftis cum maledixerint 
vobis homines &c. benche di quefta forma di dire altre ragioni 
fi poffono adurre,che più fotto al fuo luogo fijdiranno. Però cò» 
feguentemente doppio premio fi promette, vno è perfeguitati 
perla giuftitia, Ipforum et regnumceloram. l’altro è perfegui» 
tati per Crifto,Merces veftra copiofa eftin celis.Si che intifttet 
to inquefta beatitudine due gran (quadre di perfeguitatiò pa- 
tienti sadumano. vna de’ virtuofi che per la giufticia.l’altra de* 
martiri che per Crifto patifcono.Io comincierò à dire della pri- 
mera parte della beatitudine, cioè del merito, e della primera 
fquadra de’ perfeguitati ; cioè de’ virtuofi. perche de’ martiri 
che della feconda parte fono foggetto,je del premio d’ambidue 
à(uoi tuoghi dirafsi.benche per effere tanto quefte (quadre fi- 
mili,etanto tra fe vnite; {peflo ci bifognerà framettere qualche 
èfempio de’ martirisper migliore intelligenza di quello che de” 
petfeguitati per lagiuftitia , ci conuerrà (piegare. Ora intorno 
î quefta parte prima;ci conuerrà diretrecofe, vna fequefta è 
nuota beatitudire dall'altre già dette diftinta,e perche và diea 
tro è quella della pace? L’altra,che vuol dire patire perla giulti» 
tia.e la terza perche lafcia Lddio che gli ofieruatori della giufti» 
fs . ta 
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tia fuoi amici e fauoriti,* fieno fi ingiuftamente perfeguitati è 
lo difsi già in vn'altro ragionamento , chele beatitudini fo» 
no fette, e quefta che fiegue:della tolleranza nelle perfecutioni, Nelrig:ss. 
mon è è giudicio d’ Agoftino nuova ne diftinta,ma confermatio. P> 


ne e proua dell'altre. perche effendo itlor meftiere il fàrl’avima Sed aldo 


perfetta,con quefta fi fà laproua, s'efflel'anno compitamente & ni è suoua . 


efficacemente efeguito.e col paragone del patire,fi manifefta fe beatitudine, 
l'anima è perfetta.la onde diffe Crifto.In patientia veftra poffi- 143% 
debitis animas veftras . & effendo d’ogni altra cofa fignora,per 
la patienza vienedi (e fteffapadrona.e quefta perfettione di do 
minio,è per auentura quell’operatione perfetta , della qual dif 
fe San lacopo » Patientia opus perfeQum habet. oltre che per 
quefto mezo a proua fcuoprefi la perfettione dell'huomo,quan- Izcir. 
to grande & eccellente fia. Così intédono Gregorio e Beda quel Greg nell'oì 
prouerbio del (auio,Do@&rina viri per patientiam noféitur.E for vang3 lal 
fe per effere quelta beatitudine della patientia nelle tribulatio- Bed.prou.19 
nie perfecutioni , per le qaali fiamo da Dio gaftigatiò corretti, Gicb.s, 
con tutte l'altre intralciata,Giob parlando d'effla,chiamolla nel ALA 
numero del più, Beatitudini. perche oue noi leggiamo. Beattis numero del 
homo qui corripicur è Deoni Gaetano & altri Ebraizanti con: più beatitu= 
formandofi all'originaletbreo,*&-alla Bibbia Regia leggono, 
Beatitudines hominis.fi che anche per quefto ftimo c'abbia det= 
to San Paolo,Patientia operatur‘probationem. ilche nonè con- Rom.s. 
trario à quel ce diffe San lacopo, Scientes quod probatio pa- drcordo tra 
tientiam operatur. percioche Iacopo fotto nome di proua inte- due Lilia 
fe quell'operatione debpatire per la quale l'huomo-è prouato » ca fa ritieni» 
ch'efferefuole occafione, materia e ftimolo di patienza.ma Pao 2: ela proba 
lointefe iltermine di quell'operatione;cioé l'efperienza che dal prg 
la proua nafce,ch'è effecro di patiéza. perche chi foftiene è pro. ©" 
uato,& 2 prova ritrouato perfetto . Quinci noneffendo diftinta 
beatitudine , non ha comel’altre diftinto premio , ma vedefi in 
effe il premio-della prima;cioè il regno del cielo replicato.&-al- 
l'abito di fortezza , come la quarva della fame e della giuftitià 
s'appartiene.Però comfique dell'ordine e della diftintione d’ef. L'ottaua in 
fa vogliamo dire,non fi può dubitare,che in due cofe effa non fia dUS, Frei 
molto dall'altre diverfa. vna è perche effa tutta dalla volonrase titudim diffe 
dalla violenza altrui dipende. e come fi potrebbe ritrouare chi rente. 
patiffe pera giuftitia,oue non fuffe chi ingiuftamente perfegui» 
taffe ? que l'altre tutte fono in noftra podefta,e dallo sforzo no- 
Are dipédono. l’altra è che:quefia tutta è pofta in perfettione di 
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patiresma l’altre più in fare che.in patire confiftono ,* Echi vo: 

leffetenere che quefta fuffe vna nuona beatitudine , no’l terreb- 

be fenza qualcheragioneuole coniettura . perche come le fette 

prime fanno l’anima perfetta nel fare... così quelta nel patire è 

quelle nel profpero » e quefta nell’amuerfo ftato. la onde Crifto 

nella foggia generale ditutte l'altre la propofe, Beati qui perfe» 

SE cutionem patiuntur propter iuftitiam s quoniam &c. oltre che 
nel patire fi ritrova quella medefima diitintione » che nell’altre 

Opere virtuofe fi (corge . che alcune fono fatte comunalmente » 

alcre eroicamente;e per.quelle baftano le virtù morali » è quefte 

l’eroiche fono neceflarie. fiche comeil fupportare patiente-= 

mente:può in due maniere fuccedere;ò con vna certa mediocri» 

SI toppa tà,n0 dilungandofi l’huomo perla perfecutione dalla vitù:qué- 
Fiere può fue tuNque non fenza qualche angultia'e dolore fupporti . è che fare 
Cedere. farebbe la fortezza morale e politica balteoole. O con vnaec- 
: cellenza,non folamente foftenendo con patienzas;ma anche con 
fino allegrezzasanzi cò bramofo difiderio.come coloro; i quali Ibét 
gaudentes,quonii digni habiti funt pro nomine fefu cotumeli 
pati.à che è neceffario l’aiuto d’vna baronile e diuina fortezza, 
quali fono quelle virtùsdalle quali fono le beatitudini conftitui- 


te.*e però piacciauiche da mò innanzi chiamiamo anche que- G 


fta del fupportare, Beatitudine. 
Ben potrebbe recare marauiglia,ch'effa fia pofta nell’ottauo 


Perche que 110g0:€ venghi dietro a quella della pace, e della figliuolanza . 


fa beatitudi percioche fe [ddio permezo della pace ci aucua fatto figliuoli 
ne è ser nella precedente beatitudine, non pareua ragioneuole»che ci 
foliuoisa i doueffe fubito.tractare da fchiaui col baftonese co’ fagelli,fog- 
di Die. giugnendo quelt'ottaua , Beati qui perfecutionem patiuntur. 
Il patitepèr Ma noi dobbiamo tutto il contrario perfuaderci » e fentire che 
Lr ifperti È conueniua che così fufsimo trattati per più rifpetti , e partico- 
6 " darmente per tre. per cagiene della giultitia,della figliuolanza, 

e dell'eredità. fe Iddio ci ha fatto giulti. il partecipare nella pal 

fione con Crifto è la noftra parte.però Dauid auendo nel primo 

Salmo defcritto l'’huomo giufto, Beatus vir qui non abijc in con 

filio impiorum,& in via peccatorum &c. fubito nel fecondo gli 
apprefenca le perfecutioni e lecongiure,Quare fremuerunt gen 

tes & populi medicati (ant inania s con quel che fiegue, diche 
Spa. fcuoprelacagione il Sauio dicendo, Circumueniamus iuftuma 
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batchétta della difciplina è figlinoli è douuta »* od Ptolo, In 

difciplina perfeuerate, vobis tanquam filijs fe offert Deus.quis 

enim filius quem non corripit pater ? quod fi extra difciplinam Ebr.13, 
eftis,cuius participes fa&i funt omnes, ergo adulteri & non filij 

eftis.& egli che cofa per difciplina intendefle, aucualo già det- 

to con quefte parole,Vobis tanquam filijs loquitur dicens , fili 

minoli negligere difciplinam Domini, neque fatigeris dum ab POPE 
eo argueris. percioche appo Dio il flagellarci, & i} lafciarcitri=. 

bolare è ftimata gran mifericordia, Vifitabo in virga iniquita- 

tes eorum»mifericordiam autem meamnon difpergamab eo.è Sa). 88. 
riputato amore,Ego quos amo arguo & caftigo .& amor gran- AP°©» 

de di padre,Quem enim diligit Dominus caftigat,flagellat au- 

tem omnem filium quem recipit. perJocheSalomone il chiama Bbr.1% 
difciplina di padre.bifciplinam Domini fili mi ne abijcias,nec 

deficias cumabeo corriperis. quem enim diligit Dominus cor. 

rigit,& quafi pater in filio complacet fibi.e Giob primadi Cri... 
fto l’auena con nome dibeatitudine onorato» Beatus homo qui Prot $ 
corripitur à Deo. Terzos'eglicihà.fattoeredì qualpiù giufto Gieb.s. 
titolo potremo auere permetterci in poffeffo dell'eredità,che'l 


, patire? così l’afferma Paglo,& anendo detto Si filij & heredes » 


haredes quidem Dei, coheredes autem Chrifti, * foggiunfe, Si_ 
tamen compatimur vt conglorificemur.e nel vero s’egli altri-. 
menti faceffestroppo fi fcoprirebbe partiale. fe auédo così trat, 
tato il fuo figliuole nataralesaltrimeote trattafle gliadottiui. a 
Ma pasfiamo a cercare,che vuol dire patire per la giuftitia.? Che vuol di 
enoterafsi chein quefta lettera,n6 fono tutti coloro che in qua .se patire per 
lunque guifa, e per qualunque cagione patifcono» beatificati . e; 18 giufticia, 
perciò non è derto, Beati qui patiuntur aflolutamente, fenz’al. £ 
tra aggiunta, perche femplicemente parlando » il patire dafe TI patite 
non è buono, effendo fenapre mal di.pena,e nondirado maldi fe nou'ébue 
colpa,perla colpenole cagione che a patire ci conduce.patifco- "* 
no anche gliambitiofi, ilafcini,gl'innidiofi, gl'iracondi & altri 
erifti. diche ne ftaremo alla Joro,teltimonianza, perche ne'tor- Sap.se 
mentioue fi confeffa la verigà,gridano così, Ambulanimus vias 
difficiles, laxati fumusin via.iniquitatis, quelt’è la verità , e fe 
cosìnon fuffe (arefsimo sforzatia dire, che quefta beatitudine |... _. 
fuffe non folamente è buoni, & A perfetti criftiani,. ma anche a NOI adi 
cattivi, &-etiandio.a gentili,anzi alle beftie comunescome è tut. mala cagio» 


ti coftoro è comune il patire, Non fa beatigli huomini il pa-. fi. 
tire, ma la cagionesguetafa tra giuiti davocanto, e tutti gli gira pr 
rt A 3 altri Tom.a* 
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sal altri dall'altro differenza. perciò diffe Dauid,*Iudica me Deus; 
° &'diTcerne non pafsionem, ma caufam meam . perche tal'voi 

fono nella pafsione vniti e fimiti (come dice Agoftino ) ma per 

a la cagione difsimili e diuifi.il tormento di Giouirihus e di Gi. 
Giouanni,e rolamo di Praga boemi,condannati nel concilio Conftantienfe 
Girolamo per l’erefia circa la comunione Sub vtraque fpetie,fù di fuoco,e 

. bruciati cantauano Salmi, come in perfona ditanti Santi sè ve 
duto. ma la cagione molto era differente. lafcianfi anche gl‘ine 

fermi troncaré lemembra.ma per cagione di fanità. patifcono 

Moki pari- i prudenti del mondo qualche fcorno è torto che lor fia fatto » 
fcono, e per ma per ifchinare maggiore afflittione » non ritrouàdo al fimftro 
diaerfe ca cafo altrorimedio. Patifcono i Filofofi & igentili,ma per gua- 
gioni ne OR dagnarfi tra glihuomini celebre e gloriofo nome . Patifcono i 
fonobeatt. £oldati, imercatanti, i mercenarij, & tutti gli altrioperai, ma 
perlo temporale guadagno. Patifcono gli fcellerati da miniftri 

a.Pet4 —digiuftitia,ma per loro delittie demeriti, Ve fur vel homicida. 
patifcono i caminanti nella campagna, mentre danno in mano 

de’ ladri ò de' mafnadieri, ma per abbattimento e per difgra= 

tia. patifcono gl’imaginatiui»gli fcrupolofi » i melancomici, che 
falfamente apprendono gli obbietti efterni,e fono da varie paf- 

fioni ditimore,di fperanza ò d’altro tormentati 1* ma per loro 
imaginationese per errore. Patifcono per la republica » ò perlo 

Prencipe i buoni cittadini, & i fedeli vaffalli, ma per virtù e per 

fortezza politica. non s'intende dicoftoro yne d'altri fomi» 

‘Oglianti quefta beatitudine,benche molki di loro facendo di ne » 

cefsità virtù » & indirizzando ad altro migliore ò fpirituale 

Qual fa cri. fine illor patire» poffano nondi rado meritare. ma folamente 
&ino patire di quelli che per la giuftitia parifcono » che San Piero chiama 
r.Pet4. criftianopatire,Si autem vechriftianus patitur,non erubefcat. 
i glorificet autem Deum in ifto nomine. Ma che cofa fignifica 
quella parola ginftitia ? non già giuftitia politica , ò virtà 

morale » quella particolare cheadogni vno affegna ilfuo. ma 

! Giaftitiain quella generale, cheabbràccia ogni altra virtù ,& ogni attione 
ice perlpiprid virtuofa,lecodo la legge di Dio,naturale ò canonica della qua= 
cofa fig» le s'è detto alcroue. fiche fotto quella voce, Qui patiuntur pro» 
ta —. pcer iuftitiam » fono comprefi tutti quei che voloptaria- 
Nelrag:96. mente » e virtunfamentè:ò percarità patifcono. almeno come 
“. ®- putora diceua,facendo di necefsità virtù,cioè 2dire,che quane 
4 + tunque poteffeno fchiuare la tribulatione e la perfecutione , fe 
L-e +» ©. Gomipire col mondoje piacere alfecvlo voleflono;eleggono per 
e 101 1 non 
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M non dipartirfi dalla giuftitia,di patire.*il che può in due manie- 
refaccedere,ò dal tutto volotariamente»fichel’haomo abbrac- 
cil’effere per la giuftitia tribolato, quantunque poteffe far di 
meno;e liberarfene. per efempio feruirà quelche fcriue Toma- e 
{o dicoloro,che a gli appeftati,& altri contagiofiinfermi » con Has pesi, 
i ; è ‘ . 3.ar.s. ne 
manifefto pericolo di contagio, feruono. ilche nella Chiefa fico corpo. 
filumò ab antiquo, come teftimonia Eufebio sregiltrando la pi» Seruire è gli. 
ftola di Dionigio Vefcouo Aleffandrino. nella quale fcriue, che sepeliatio E 
in tempo di pefte in Aleffadria,molti Diaconi, Sacerdoti & al- Euf, nel li, 6. 
tre perfone; per feruire a coftoro fimorirono. mo-te effetto di dell’ift.ca.16, 
gran fede e pietà,tanto lodeuole, ch'egli non la ftimò al marti» #57» 
ro inferiore. ilche douerafsi pure intendere del governo de’leb- 
brofià Dio tanto gradito, che non dirado l'onorò con manife- 
fti miracoli. come nella vita di San Francefco, e di Catarina da. 
Siena fi può leggere. in queft’ordine medefimo fi poffono ripor= 
re coloro,che imprendone lùghi pellegrinaggi, e diffagiofi viag Pellegrinaré 
gi, &a pericolidi naufragi, dicorfali.e diladri, inmare&in îdiuerk pae 
terra, per la falute dell'anime s’elpongono, come fannoquelli È veg 
che all’Indie, è Turchi,ad Inghilterra, aderetici, & ad altri fo 
miglianti luoghie popoli » perla ior conuerfione paffano. Può 
N anche quel patire (uccedere,inguila che parte vol6cario, * e par 
tginuoloncario ò sforzato fia.come farabbe d'vno che,noneffe- 
retribolato,anzi (aluaconfcientia » & iuftitia vorrebbe vederfi 
da que mali libero. ma perche n6 può fenza pregiudicio deldo 
-  «mereliberarfene, elegge òfi contenta almeno, anzidi portare 
«l’auuerfità,che di fare cofa ingiufta.tal farebbe chi patiffe qual- 
‘che infirmità del corpo;e potefle ò per mezodi malie;, 0 di pure 
gationi lafciue guarire,e per non commettere peccato|riculalle Grif. nell'ora 
di farlo. ilche Grifoltomo comenda tanto,che’! ftima (petie di rione de ad» 
martiro, cosi fi dee (entire di Giufeppe»e di Sufanna,che per nò Uer.val.tom. 
giuelare il peccato altrui,foffrirono calunnie e danni.non fipuò 
già così dire de glialtrische ò da miniftri di giultitia, ò per cor- 
porali infermità; tollerano. dolorietormenti, auuengache non -Ari® nel lib. 
«ftia in podeftà del loro libero arbitrio il non patirli. Quî mifi 5 veri to 
potrebbeopporre quella mafsima filofofica,Nemo patitur iniu i bbicitione 
ftitiamvolens. percioche Volenti non fitiniuria , mentre vuole Volenti née 
wna tale difagouaglianza ne’ beni di natura;ò di fortuna. per-:fisituuzia. 
che s'è voluta formalmente.non é ingiuftitia ne difagguaglian» 
za,benche materialmente la cofa fia ingiulta. La onde chi veci 
defle vo'altro è fuoiprieghi, benche commetterebbe peccato 
TA A 4 contro 
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contro alla carità,che obliga è ferbare la propria e l'altrui vita 
- .., econtroal publico bene,priuando la republica d'vn membro. 
Corrado econtro à Dio vnico & affoluto fignore della vita. non farebbe 
lui pregato però peccato contro alla giuftitia particolare » ne rimarrebba 
non farebbe obligato direftituire 2 fuccefforicofa veruna . e fimilmente chi 
contro alla vjolaffe vna vergine non ingannata, ne sforzata, ma con fuo li- 
"alati bero confentimento,2 lei non farebbetenuto di nulla. benche 2 
fuoi parenti non confapeuoli del fattorimarrebbe obligato.Ma 
fetanti patifcone l'ingin(ta perfecutione volontariamente, co= 
I Santi vo. ME S'È detto, {i eguirebbe che fuffe falla cotale dottrina Filofofica 
lione la per e naturale. A che rifpondo breueméte, che glti vogliono la per= 
ecutione & fecutionese fi contentano di patire quel fatto ò detto ingiufto » 
rovine l'in- ma non vogliono anzi aborrifcono l'ingiuftitia . che in quel det- 
Beet. nell. t0 ò fatto lor contrario interuiene . fiche quando dice Crifto, 
ient. 4. circa Beati qui perfecutionem patiuntur propter iuftitiam, è come di 
V.beas, re beati coloro che fono di tanta perfettione , che per fare ò per 
O non lafciare indietro qualiique atto di virtà,abbracciano quali 
que pafsione ò perfecutione, che lor venghi fatta , Perloche tra 
quefta (chiera dibeati poffonfi anche riporre quegli Ebrei , che 
ricufando di magnare contra la legge carne d’animale immon- 
a. Mac.e, do»filafciarono dal tirano vccidere. * come fù quel venerabile 
3. Reg.vle vecchio Eleazero,e fimilmente Michea per la predicatione della 
3-Paral.18. verità incarcerato;flageliato elapidato,Ieremia imprigionato e 
meffo nel fango, Efaia fegato per mezo, Daniello poftotra leoni, 
Vria dato in preda e n:mici, e Giouambattiflta per la correttio- 
ne fraterna,e Tomafo Vefcouo Cantuarienfe per macenere l'im 
munità e liberta ecclefiafticasvccifi.Quefti & altri fimili non pa» 
tirono propriamente parlando per Criftosne perla criftiana fe= 
desma per la giuftitia. viuendo però mella fede di Crifto;ò venu 

to ò da venire,fenza la quale mai non potè huomo faluarfi. 
Come può =—Maquimifi potrebbe opporre alcuno con dire, che nò è age 
ten patire, & mole il perfuaderfiche altri patifca » e fia infieme beato, come 
«Éire per queft'vitima beatitudine,che tutta confifte in patire » fiamo 
a credere perfuafi. A cherifpondo, che Crifto non afferma,che 
i fuoi fietto nell'atto (teflo del patire beati, ma che per mezo del 
patire,fieno in ifperanza beati. in quella guifa che doppo lui dif 
Rom.8& 13. fe Paolo, Spe (alui fa& (umus, e di nuouo, Spe gaudentes . ma 
faranno nell’altra vita ineffzrto beati. quì per feruire è Dio fi 
foffce molto,e fi gode della fperanza , che s'ha della mercede, 
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Q bulationis noitra,*eternum glorie podus operatur in celo, cue 
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per locontrario,Si in hac vita tantum fperantes effemus, po- 
trefsimo dire d’effere per lo patire,Miferabiliores omnibus ho- 
minibus. ma m'inoltrerò à dire, che non folamenle quefta bea- 
ta allegrezza.della quale fauella Paolo » è inifperanza per do. 
uerfigodere dilà, ma anchetra le fteffe pasfioni fi gode,Gloria 
mur in fpe gloria filiorum Dei,non folum autem; fed & gloria - 
mur intribulationibus. fi che la tribulatione non fia folamente 
fperanza digloria, ma gloria etiandio della (peranza. comegli 
medefimo fcriue a gli Ebrei, quando che per la tribulatione fi 
manifefti,quanto grande e ferma fia la noftra fperanza. lafcio 
che come Crifto mentre patiua era infieme beato;così meritò à 
fuoi fanti,che"l patire recaffe loro allegrezza, ele pafsionie tor 
menti fembraffero delitie. come del fanto gionane e martire 
Teodoro fcrinono Ruffino e Teodoreto,.e di Blandina;e di San- 
to narra Eufebio. E fe queflti tornaffe con nuouo dubbio a repli 
care, come può fuccedere che huomo patifca perfecutione per 
la giuftitia;fe’l patireè penae la giuftitia nonè colpa? & é cer- 
to che le pene per regola legale fono alle colpe douute , perche 
Nifi fubfit caufa,fine culpa non eft aliquis puniendus.gli ricor- 


dereiche ciò in più guife,per più cagioni può fuccedere .*ò per |) 


l'ignoranza de’ perfecutori , mentre perfeguitano i ferui d'vn 
Dio,da loro non conofciuto. Hec facient vobis, quia non noue 
runt Patrem neque me. perche Venit lux inmundum;& dilexe- 
runtmagis tenebras quam lucem..inftigati 2 ciò dal diauolo . 
perche come dice Origene dichiarando quello, Equum & afcen 
forem deiecitinmare,i tiranni erano quali barbari caualli, & il 
diauolo 2 guifa dicaualiere l’agitaua 2 perfeguitare igiufti.ò 
perla malitia, perche quantunque conofceffero la giultitia,non 
lafciauano per inuidia,per timore de’ magiftrati fupremi,ò per 
altro mondano intereffe di perfeguitarla . ò perzelo di pietà del 
la lor falfa religione, Arbitrantes fe obfequium praltare Deo. ò 
per ingannenole protefto di giuftitia, ftimando quella profesfio 
ne de’ Santi ingiultitia Ma piacciaui di nuouo vdire con mag 
giore diftintione ciò ches'è brenemente detto. La giuftitia ò 
l'ingiultitia per conto delle perfone può variamente cofiderarfi, 
& intiftretto in tre maniere. prima che da canto del perfecuto- 
re la perfecutione fia contro alla giu'titia è & in odio d’efla da 
lui ben conofciuta. e da canto del perleguitato fi patilca per a- 
more 


2° 


1.Cor.1 Su 


M Santi come 


odono del» 
e tribulatio 


Ruff. nel'libz 
i.dell’if. ca. 
6, 

Euf. nel lib.g 
dell’iffor.c.t, 
vedi neì difc. 
45.ful {al 500 
lict.a2. i 
e nel66. litt, 


duo 


"Se patire & 
pena come lî 
può patire 
per la giufti» 
tia, | 
De Reg.iuris 
Gio. 16, 
Gio. 3. 
Orig.nell'o- 
mil,6, sù l'a 

ol. 

1 tiranni cas 
valli ® il dia. 
uolo il cana 
liere, 

Gio. 16, 

La giuftitia 
ò laingiufti- 
tia per conto 
delle perfo= 
ne intre mae 
niere li può 
conlderare a 


10 RAGIONAMENTO C. LXTIT. Mx 
more e protettione della giuftitia,* come adiuenne è Giouanni 
dicendo la verità ad Erode, che n6 poteua negarla,nulladime- 
Sapai. no volle affembrarfi con coloro, che dicono » Circumueniamus 
iuftum , quia contrarius elt operibus noftris. Appreflo che i 
giufti fieno per le buon'opere e perla giuftitia », benche non 
conofciuta, me reputata per tale, perfeguitati. come molti 
eflendo giufti » per la giuftitiae perla verità patirono , & i 
Gio.16. = Perfecutori non la conofcenano » anzi ftimauano col perfe= 
A&g.&1r. Quitarla è Obfequium fe praftare Deo. così fè Paolo » Aenin« 
1 Timi. Îator exiftens paternarum traditionum . e bench'egli fi fcu< 
Sal. 78. fidicendo , Ignoranter feci , perfeguens ecclefiam Dei. non 
fono già per l'ignoranza itiranni fcolpati perche Excgcauit eos 
malitia eorum. Etetzo chel perfeguitato patifca effendo giu- 
fto , ecaminando perla via della giuftitia, quanto è da fe lo= 
deuolmente» benche i perfecutori l'abbiano per ingiufto , e 
l'incolpino d’opere mialuagie, inuincibilmente ingannati. in 
guifa che la perfecutione che gli fanno , non fia perodio, ne 
conrro alla giuftitia , fe non materialmente (come fi dice ) e 
commettano ingiuftita » ma non irgiuftamente. com'è d’vn 
giudice che condanna vn’innocente, * ma fecundum allegata 
& probata. quefta foggia di dire coftumata nelle fcole de' Fi- 
“ Arift nel lib. lofofie deTeologi, difare Iniuftum, ma non iniuftè riefce 
s.dell'etic.c. inpratica vera, non folamente in materia digiuftitia,ma an- 
9. che d'altre virtù.. come nella ten:peranza, Noe beuette il 
Tom.3.3-® vinoefùintemperante » ma non intemperatamente . perche 


g9. ar.1. & 36 e e 
Fasti cofain. venne ebbro non volontariamente » ma ignorantemente » 


$ 


giufta nò ine non fapendo la forza delvino. come nella lafciuia » Jacob co= 


iuftamente. . + i i 
S'rerdin del nobbe Lia che fuamoglienonera» ma inuolontariamente, e 


Cattiglia. li, dalfuocero ingannato . orcosì è in materia di perfecutione 4 
a.della p.1.c che molti effendo innocenti fono ftati à torto calunniati »-€ 
3i-delle Cro da Superiori e giudici è quali non coftaua del vero » gaftigati, 
PIC itnella COME di Piero Martire fi fcriue , che fù accufato d’auere intro« 
col. 18. c.15, dutto' donne pel monafterio di Como . edi Pafnutio ancora 
Marulo li.3. giouanerto appo Cafsiano » e di Marina accufata d’auer vio= 
fi oMani. lato vna vergine, e d’Eugenia vergine » e ditant’altre. Però 
re accufato COnchiudo chela prefente beatitudine douerafsi nelle due pri= 
d'auere ine me maniere principalmente intendere, non efcludendo affat- 
mrodutto don - è . - 
ne nel mona 10 !8terza » Si che non è difagio che per qualunque via per 
. ; | 
Lero, Dio fi patifca,ch'effere non debba rimunerato . Tutto che per 
a ee : on altro 
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v altro potrefsimo dire , * Merito hec patimurquia peccaui- 
" mustibi, &mandatistuisnonobediuimus. ò bee 
—. meficopadrone, che riceue quafi nuouo 
———feruigio la fodisfattione» che ° 
per molti titoli gli 
fidee, 
& accettando ciò che gli è donuto ; ci 
— ficonftituifce debito.= © T 
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RAG IONAMENTO 


CENTESIMO SESSANTESIMO QVARTO. 


Dell'origine de gli errori intorno 4 queta verità, che la: 


È fcia lddio che fieno i fuoî fermi perfeguitati. 


‘Ottava beatitudine*raffegna vngrof À 
fo elercito di valorofi guerrieri, condutti 
perlo conquifto del regno del cielo.iqua« 

li anderanno di mano in mano (come ve- 
derete) facendo la lor moftra. quefti fono 
itribolati e perfeguitati, fotto la {corta di 
Dauide» dalor medefimi nella fpelonca 
Ai» d’Odolla per generale capitano eletto. 
q.Reg.22: quando s'apprefentarono à lui dal Rè Saule fieramente perfe3 
guitato,più centenaia d’afflitti,d’opprefsi,e di mal cOtenti, per 
renderfi col fuo valore ficuri. Manon fono quefte nuove {qua= 
dre,come già quell'antiche di ferro ne d'acciaio»ma di virtù , € 
di magnanima fortezza armare. fiche prima fi lafcieranno tut- 
tetagliare è pezzi, che dif(ordinare ò rompere. prima vccidere» 
che fconfitte voltare vergognofamente le (palle.e prima lafcie- 
rannola vita,che le gloriofe infegne della giuftitia. 
Ma è degna cofa da cercare per qual*cagione Iddio lafcia B 
perfeguitare i giufti,e ciò non percofa mal fattasò perignoran= 
Che Iddio 22» ò da qualunque,ma fpeffo da fuoi proprij miniftri, e perla 
lafca perfe- giuftitia conofciuta ? Certamente eglinon farebbe gran fatto 

Ti non è 3 il vedere perfeguitato vntrifto, ftante il fuo demerito.ne meno 

fatto , nt vn giufto da trifti,ftante la malitia.l'ignoranza;ò altro interef- 

che maraui- fe del perfecutore, ma chei miniftri di Dio perfeguitino i giu- 
ghareche co fi, li tormentino; l’vccidano, molefto turbamento reca ad vn 
si faccia co’ ‘ é : nta 

bacni. cuore morbido,e ditroppo gras flupore e cagione. Che il ma- 

Jona & i di- returbato fi folleui contra Iona,per arreitare vn ferno fuggitice 

srt rizian cio,non farebbe gran cofa. ma ch'entrati i difcepoliin barca; 

g°00 97 "4 comandamenti di Crifto,fieno dal tempeftofo mare con morta= 

Num.a12. lepericoloagitati, troppo dà a chi’! confidera da ftupirfi.fimil- 

Balaame Mo mente non pare fuori di ragionesche dandofi fretta Balaam per 


sé minaccia > x A ° +7 4; e 
ti dall'Angio SNdAre è benedire i nemici di Dio contro alfuo volere,vn An= 


-_ 


lo, i giolo 


L'ottavabea # 
titudine fimi 
le ad vn'efer 
cito . 
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giolo minacciofo col bràdire la (pàda gli attrauerfi la ftrada,*e 
l’impedifca. ma troppo fembra didilungarfi dalragioneuole » 
che andando Mose per erdinedi Dio .in-Egitto, vn'Angiolo per 
iftrada il minaccid'vecidere è lui0’lfiglio,come (piega Agofti- 


no. Nonè molto che Iddio lafciaffe mettere è fil di (pada que’ 


duecolonelli Giufeppe & Azaria conle lor genti mentre con- 
tra l'ordine della militia, e contro alcomandamento di Giuda 
Maccabeo lor generale»guerreggiauano.ma parmolto ftrano , 
ch’egli lafciaffe ammazzare fi gran numero di perfone; le qua- 
li perriuerenza di lui,e per offeruanza del fabbato , non vollero 
difenderfi, ne pur tirare vn faffo contro è foldati del Rè Anrio» 
co. fe Paolo andando contro à fedeli con podeftà d'imprigio- 
nargli,éè gittato in terra» prinato della vifta» e minacciato dal 
cielo,é fuo demerito. ma qual demerito mentre andaua alla cò» 
uerfione degl’infedeli,.cagionò che' gli fi deltafféro tante contra 
rietà ? Oftium apertum elt magnum,& efficax;& inimici multi. 
lafcia Iddio morire di fame nell'affedio di Gierufalem tate mi- 
gliaia d'Ebrei,tals’aueuano meritato per quella fi (agrilega efe- 
cutione,Mittamus lignum ia panem eius, & eradamus eum de 
terra viuentium. ma che colpa aucnuano commeffo Quei giona- 
netti monaci,de’ qeali fcrine Cafsiano così 1* Eligentes animi 
magis.quam fidem depofiti prodere.vitamque potius amittere 
temporalem,quamfenioris violare mandatum. e {marrirono la 
vita per mantenere l’obbediéza. da che fi vedeche Iddio lafcia” 
che i giufti,anche ne gli affari à Jui appartenenti.ritrouino d’ac- 
que,di venti,d'huomini,d’Angioli,sedi demoni contrarietà . In 
omnibus tribulationem patimur,fed non anguftiamur. aporia- 
mur,fed non deftituimur.la rifpolta compita per ifzombrare gli 
‘animi dubiofi di quelta difficultà , Ne rauuolgedue altre, vna 
perche permette Iddiochei fuoi fieno porfeguitati potendoli 
liberare? l'altra perche volendoliliberare tarda molto l'aiuto. 
della terzache fi potrebbe aggiugnere perche fono nel criftia- 
nefmo le tribulationi fi gloriofe , le perfecutionifi fauorite, & i 
perfeguicati (timati fi beatisdirafsi in fine. 

La prima fortemente turbò l'animo di molti fauij tanto che 
Patrocle appo Plutarco molto di ciò firichiama,& Tacito per 
vedere le molte auuerfità della Romana Republica , fenti fini 
ftramente della divina prouidenza, quafi che più le caglia del 
turbato,che del tranquillo vivere de gli huomini. Ma ben ci sé - 
bra più nuouo non dirò illeggere le lamenteuoli querele , mail 

vedere 


Efod.4» 


Ag. nella q. 
11, ful ES 


Giufeppe & 
Azaria e gli 
Ebrei ofler» 
uatori del. 
fabbato ve» 
citi, 
1.Macc.se 
1.Macc. 2. 
Contro d 
Paolo per- 
fecutore € 
predicatore 
deftanii cons 
tr Fr ctà. 
1.Cor. 16, 
Gl Ebrei mi 
cidiali & i 
monaci vb» 
bidyéti mor= 
ti. si 
ler.1a, 
C.1, nellib. 
f* de gl'inft 
€ Jo. 


2.Cor*4: 
Rifpolta al 
dubbio fatto. 


Nelrag 186. 
Plut, nel lib, 
de fera num. 
vind 
Patrocle fen- 
ti male della 
prouidenza. 
Tac.nel hbir, 
dell’ift © 
Tacito femi 
male della 
prouidenza. 
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ia: vedere le fttane marauiglie,* che di ciò fi fanno i Santi, enel ve 


$al.72. rochi non direbbe Conculcante impio iuftiorem fe, Mei autem > 


pen moti funt pedes,pené effufi funt grefsus mei? Perloche Da- 
uid dice, Zelaui fuper iniquos.pacem peccatorum videns. & di 
xi,.ergo fine caufa iuftificaui cor meum , & lani inter innocentes 
Profeti che manusmeas. kt fui flagellatus tota die, & caftigatio mea in ma 
par chefido- tutinis.etorna dinuouo con maggiore zelo è dire, V{quequò 
Lipri pis peccatores Domine,v{que quò peccatores gloriabuntur?popue 
uidenza lumtuum humiliaverune,& hereditarem tuam vexauerunt; vie 
$21.73, duam & aduenam interfecerunt, & pupillosocciderunt. & Ab3 
Sal.93. cuc parlò in quelto propofito con sì libera baldaza,Quare ofté- 
difti mihi iniquitatem, & laborem » videre pradam & iniuftitià 

Abac.1° contra me? quare refpicis contemptores » & taces, conculcante 
impio iuftiorem fe? e và così continovando con rifentite paro= 

Gieb.:1t, = le.etanto più moltiplicauanfi le querele,quato più per contra» 
Sal. 143. rio vedeuano i peccatori profperati. Legganfi Giob, Dauid,e 
it a Ieremia,che con grauifsime parole vanno queflo fatto è lungo 
Ja diwina pro ©fagerando,e per asuentura difcorrendo in quefta guifa, Se Id- 
uidenzz. —dioèottimo,adunqueamai buoni che gli s'affomigliano.s’egli 
Ter. nel lib. è fauio,sà anche le loro afflittioni. s'egli è potente può liberar- 
raga PET gli. e s’egli è giufto,*non dee lafciare,che fi (cari h: la pena que 
non € la colpa. come adunque fi vede ogni ora ilconirario,che 

igiufti fono datriftieda tiranni » e non fenza permesfione di 

Dio, come dice Tertulliano,perfeguitati ? E ftato ditanta im» 

Treeriori in portanza quefto dubbio;e fi ingarbugliata quefta matafla , che 
(torno alla.di nonauendo faputo molti fuilupparla»fi fono intrigati in grani» 
uina prewi- fimierrori.che inriftrettofi poffonoridurre a tre, vno.dicolo» 
ras falfal. 4 roche per vedere le perfecutioni de” giufti  negarono la diuina 
&71. prouidenza. come fcriue Agoftino , fpiegando quelle parole .» 
Gli metici& Multi dicunt quis oftendet nobis bona;e quell’altre, Quamodo 
fi gentili he (cie Deus,& fielt (cientia in excelfo. E s'inforzò tanto quefto er 
de crifunni rore,che i gentil: (come fcriue Clemente Aleflandrivo ) fi gab= 
er conto €l- bauano de’ criftiani,con dire, fel voftro Iddio ha prouidenza» 
= rsa PI° ond’è che voi tanto patite? & altri di loro differo,che le cofe tut 
Clem nel lib te venivano 2 calo, tra quali fù Diagora. altri che per fatale de 
4. de gli ftino,epernecefsità ineuitabile » come pertinacemente Barde- 
firom. . —faneSiro,e Prifcilliano affermarono. contro è quali Agofimno,il 
pi Nifeno,& altri dottamente fcriffono , deftò a noftri tempi que. 


Cal 


de tato, confutò dottrina sì peruerfa, con quelle poche paroles come. bE 
Trta.3. = notò 


E 


G 
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notò il Pirito , Quis eft ifte qui dixit ,*vt fieret Domino non jus. 
bente. Exore altisfiminon egredientur nec mala nec bona .... 


Quid murmurauit homo viuens;e quel che fiegue. L’altroerro« .- 
re ricordato da Bafilio nell’omilia» Quod Deus nonfitau@&or: +: 


malorum, fù di coloro che per né negare la prouidenza di Dio, 
meflero due primi Principij nel mondo, vno dellecofe buone, e 
Faltro delle male. tra quefti annovera Girolamo Manes e Mar- 
cione » i qualitutto che pretendeficro di mantenere in piedi la 
idenzaà,la gittarono non meno che gli altri perterra. per- 
cioche quell’iddio buono, ò sà imaliche patifconoibuoni , ò 
non? fe non, adunque non è fauio,e non hà prouidenza . fe sì, e 
non li libera potendo,adunque none buono . e fe non può libe- 
rargli, adunque non c onnipotente. il terzo è di quelli de’ quali 
parla Tullio ne’ libri de natura Deorum,& Agoftino l’attribui- 
fce è Diagora,& è che nonci fia Iddio,e però da Dauide ragio- 
neuolmente chiamati fciocchi, Dixit infipiens in corde fuo non 
eft Deus.parte per quelche dice Anfelmo in più d’vn luogo.che 
egli penfi Dio,e che penfi infieme che non fia.quando che Iddio 
fia cofa della quale non fi può penfare maggiore, ma maggiore 
farebbe s’egli fuffe. benche San Tomafo non riceua quelta ra- 
gione,anzi fcuopra cue la {ua fallacia confilta. “parte per quel 
che dice Tomafo chequefta è propofitione per fe ftefla cono- 
fciuta, 1ddio è,Et è priori per cagione non può eflere prouata » 
perche non l’hà, Età pofteriori naturalmentee certamente per 
glieffetti fi conofce e propa.quefto volledire Giob,Omnes ho- 
mines vident eum, vnufquifque intueturt procul. ben dice Pro- 
cul,perche feguendo Ja detta traccia de gli effetti, s'aunengono 
inlui, benche non conofcano ché cofa egli fia. come chi da lon- 
tano vede vn'huomo; conofce ch'egli è. wn'buomo, manonsa 
s’egliè Piero 6 Paolo. ciò pure diffe con maggiore chiarezza il 
Sauio, A magnitudine fpetiei & creatura,cogvofcibiliter pote- 
rit creator horumm vidèri. Finalmente i parteggiani di queft’vIti 
mo errere » vollero dimoftrarfi più aguti de gli altri e pernon 
battere nell’etroré de’ primi che fecero Dio ignorante»ò de’ fe« 
condi che’! fecero cattiuo, fi rifolfero è darci dentro, e differo 
non eflerci Iddio. A me inquefta opportunità conuerrebbe fa- 
re due cofe » vna il voltarmi alla confutatione e diftruttione di 


=— 


Marcione* 
Tull. nel lib 
3. 

Ag.nel lib.3. 
con. lit. 
fcil.cari 
Atteifti no» 
mati fcioc» 
chi. 

Sal.13, 
Anfel nelpro 
folo. c. 3. & 
feq & nellib. 
con infipien» 
tem. 

Tom.p. p. © 
2.0.1. 

‘+ Che Iddio 
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PIXIVI 
16 RAGIONA a e fepelliti è 
ma. * poichè lietrori fono già ti,e da padri Agoftino, Nifee 
he vbis. °° dalconcilio Bracarente roca i Vualdenfe, Caftro, Genefio 
he pe + mo; Leone confutati,e da Ir te feritturcin cento e mille 
al a Alto &alcridi sso dd 5 } Se 
ricenfe. — oghi biafimati ia e igine,da i 
Vual. nei A pie prihcipij poterono 1 detti e csi male. 
Cali cò. her, ganno,eda ignoranza. dal non Hey rà: sr dell'ncid ap= 
Gen. nellib, dal non fa pere da che principio He it morboila fame,là po= 
de ptt preffo dell’altro . Credettero molti c "i PR ia affo= 
prfene vira nertà,le RR ADAiE det nofsibile il potere accor= 
mon fomove- 1tamente graui mali. e ftimarono ue atire igiufti fi gran mà 
sa dare infieme la prouidenza di ceh fin ingannati anderdà 
li. e perche s’intenda quanto hi = fiaro veri ne gravi mali 
| bellagro dimoftrando; che pie fauellando d. lo:0, & 
b edere. Origene fauella 

: ib, comecoftoro fi fanno è cr ?. và dimoftrarido ch'effanon fia af- 
Orig cir ih particolare della pouertà, va i dire di tanti Filofofisi 
La ponerc DORIIAICDE IE RAS orno Ra da poueri? come di Dioge= 
n cali volontariamente eleffero che folo de’ fuoibeni s'anena 
male. eZe- ne,cheal fine gitto via vn BEDS, cui fcrive il Nazanzeno,che 
- ; Crare per bere riferbato »*D PESORDA mendo per la tépefta del nau- 
aibnell'o.. doppo d'avere gittaro % siti fortuna che l’aueffe al viuere 
Naz.nell'o.- fraggio, guanto aucua,ringratio che non per necefsità e(= 
Mali polpi di Filofofo ridotto. Di Crate Tebano, auerecome dice Gi. 
ui na icco,ma per elettione, folo per non ilfuo. molto 

maco ne fendo ricco, a per ilofofare » gittò inmareil 00.1 
LOI ‘ep. rolamo impedimeuto al Filo! he finalmente donati. poue 
Gir. nell'ep. meglio di coftore fece sbav e d beneficio doro fe fico; 
Serapione rjjl mantello,la Arcene one.degno per ciò d'etfere da 
Abate. per amore della vangelica Pa t eng ù opinitneec oflume 
poi fatto Abbate di diece mi rai quertà.però Seneca diffe » Si 
Opinionede girurtigli jar nipotini a ts aut pauperi fimilis e 
li floici e di vis vacare animo, aut pauper us ripe effero fi praue impedi- 
sola po Platoneftimò che ibeni tempora ti ronuntiò non poterfi in 
sini ba mento all’acquifto della e delcorpo;e per la fo= 
Sen. nell'ep. queta vita ottenere, per lo gira dirò di tanti confbil. ditta- 
Ple. nel Fe. nerchia cura de beniefterni . he de gli Emilij? de’ Fabricij? de 
Pla. ne tori,& Imperadori Romani? c e ch de' Regoli e degli Scauri 
Imperadori Curij ? de' Scipioni ? de di tan'altri doppo coftoro.de'Lifan- 
persi de ictvari da Valerio ? che ditan fidi? i qualiin morte appena 
piuesti..—. dridegli Epaminondi, degli te eg rra 
Val. sei lib ebberc canto di proprio,che baltafie p rò nul- 

4.0.4. i 
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rò nulla de’ critianie de' Santi, per[auerne detto altroué.* leggi 
Fulgofo. perche conofcenano eflere verifsimo quel che dapoi re 
plicò Valerio » Paupertatis horridior afi pe&us » folidis & certis 
bonis abundat.Il medefimo potrei dire de’ morbi,per la cui oc- 
cafione Teage, Tolomeo,e molti fedelifi fono fatti fauij.la mor- 
te pure è buona,fe fi prende per la patria,per lo ben publico,per 
Dio,e quado anche fi deffe ad vn ladro,perche è bene il tagliar- 


fila mano,per la fanità del braccio. fiche come il vero bene ò la }; 


virtù è fempre bene, il vero male come il vitio è fempre male, 
così lecofe indifferenti,qual è l’anere,perl’v(o ò perl’abulo de 
gli huomini, or fono buone or male.perche 2 loro atbitrio e ta- 
lento poffono feruirfene. comedelle ricchezze l’Epalone alla 
crapola, Zaccheo alla giultitia. della fortezza Golia all’arroga- 
za, Sanfone al diftrugimento de'nemici. della vita » Giudaal 
tradimento, il Battilta 2 difefa della verità. La onde confeguen 
temente la morte à trilti è pefsima, è buoni pretiofa, così dob- 
biamo delle perfecutioni e delletribulationi fentire,per le qua- 
li altri fi fono mortalmente dif(perati , & altri fatti coltantie di 
meriti ricchi. però diffe Giuftino nel princi pio della difela de 
criftiani ad Antonino, Nihil malichriftianus patitur, nificum 
maleficus probatur, vel prauus.*Occidi poteft,ledi non potelt. 
perloche Bafilioe Grifoftomo conchiudono;che folo il Ipeccato 
fia vero malesauuengache effo fia fempre male» e buono effere 
non pofla. oue le tribulationi,e le perfecutioni & altri mali di fo ‘ 
pra annouerati, fpeffo fono buoni. 

Ma quì potrebbe dirmi alcuno;fe’l peccato è vero malese fe 
le perfecutioni fatte a' giufti , non fono fenza graue peccato,co 
me non fono da Dio impedite ? ecome in permetterle (i (alua la 
prouidenza di lui? Però rifpondo , che quefta fteffa permifsio- 
ne prowa che Iddio fia vniuerfale proueditore, e non di queto, 
ò di quello folamente. perche s'eglifuffe particelare prouedi 
tore» vederebbe di fare, che quelti sò quegli non poteffe auere 
male. ma effendolo generalmente di tutti, & in tutto, non di 
rado ( come dice Agoltino ) ilimaled’vnò per beneficio d’vn'al 
tropermette. Melius iudicauit de malis bona facere »quam 
mala nulla permictere . (ic de vipera facit theriacam medicus. 
La onde diffe Paolo , Diligentibus Deum omnia ,etiandio il 
male, cooperàtur in bonum, il Cittadino che folamente mira. 
l'onefto della fua cafa, nò ci vuote meretrici.ma il Principe che 
a tutto lo ftato:prouede, ce ne lalcia alcuna s onde 2 matrimo 

ni 
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ni la fede, allematrone l’onore,* alle vergini il candoré, al fef- 
fo l'onetà Ficonferui. altrimenti feguirebbe quelche diffe Ago 
ftino, Aufer meretrices a rebus humanis, & tarbaueris omnia 
libidinibus. Il gouernatore d’un luogo , fugga e perfiegue i 
malfactori, e s'egli l'ha in fuopotere li galtiga ne' beni ò nella 


vita sal paridi quel Prencipe , In matutino interficiesbamom- 


nes peccatores tetra, vedi(perderem decinitate Domini om- 
nes operantesiniquitatem. ma il Sonimo Pontefice che è tutta 
la Chiefa pronede, protegge anche itrifti che ne’luoghi fagri fi 
ricouerano .ogni animale anzi ogni vinente odia i moftri, e 
nondimeno la natura vniuerfale per la perfettione dell’vniuer= 
fo li vuole. ciafcheduno cittadino non auendo penfiero fe non 
della (ua famiglia, vorrebbe tutt’i fuoi figliuoli prelati ò figno + 
ri» ma il prencipe che dee alle neceflsità del publico prouede« 
re, vuole anche tra fudditi aaer molti plebeie vili. così Iddio 
moderatore di tutto » lafcia venir male ordicolpa or di pena, 
per feruirfene è fine di buon gouerno » effendo eglifi fauio e fi 
potente» che sà e può dar luogoe grado al male o di natura, ò 
di pena, ò di colpa conueneuole. e quantunque il male fia brut 
ta macchia, Iddio ne fa formare bellezza .* macchia naturale 
della carne è ilaeo se pure diffe colui, che in vifo d’Alceo ren» 
deua gratiz . i (oleci{mi & i barbari(mi nel fauellare comune fo 
no errori di fciocchi , è vitij di fanciulli » ma pofti à bello {tu- 
dio da' detti ne’ verfi,e nelle profe. rendono vaghezza 1 e fo- 
notropie figure chiamati, l’ombre fono ofcure,& alla vita 
obietto non grato »ma da fauia mano in vn bel quadro trapo» 
fte, fanno che fpicchi neichiarise campeggino i colori. Vna 
feconda ò fettima nella mufica effendo de fe diffonanza, fà d’v- 
na perfetta confonanza paragone. pero nella mufica è riputa- 
to vitio notabile » il fare due confonanze, vna doppo l’altra per 
fette.l’amaro o’ibrufco è al gulto ingrato , ma fe da cuoco ef- 
perto è con mifura tramefcolato, agguzza la dolcezz2.. cofi po 
trei dire delle ricercate ne’ fuoni» de’ veleni ne’ remedij » delle 
nemicitie ne gli animali, e deile antipatie e contrarietà nella 
natura. Ecosì Iddio della colpa quantunque fia d’infinite qua 
lità cattine , s'è ben feruito. & egli è fi potente che no cotéto di 
vincere il nemico refiltente, il vince in guifa che'! fa combatte- 
re per fetra le (ue fchiere sechefia dalla fna tà {uo mal grado. 
fiche conchiudo con Origene » che il peccato quanto alfarfinò 
iBa dirittamente fotto la diuina providenza, ma folo quanto al 
etfie Lara prima dining fritte cagione pere 
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P pérmetterfi affine dibene. Etibenifonomolti & importanti» pom 8: 
che qui accorrò in brenifsimo dire, onde meglio il diuino ma- Varibeni che 
giftero fi palefi, 11 primo è la pena del peccato , De peccato '! "raggono 
damnare peccatuta. Siche per vno fi gaftighi l’altro sîl che è £* PECCITO» 
la piùorribile vendetta » che far poffa la vindicatrice giuftitia 
di Dio contro al peccatore, come altroue s'è detto, ll fecondo Sul fal. so. 
i rimedio del peccato , di cui maggiore è ja bontà » che la ma- de pr I, 
litia del morbo , perche Nonficut deli&um , fic & donum. 11 ,4°g. : 
terzo la conferuatione del dono fattoci del libero arbitrio sche ‘Rom.s+ 
non farebbe fi manifefto se’! peccatonon fi permetteffe.Il quar- 
to molte virtù » che ò farebbono ftate otiofe » ò nonfi farebbo=. 
no (coperte rimanendofi in abito chiufe nell'animo, quafi ver= 
gognofe donzelle, che di comparire in publico non auefitro ar 
dire. perefempio la patienza , & il martiro » che cue non fuffe 
il peccato non farebbono , faluo che In fola preparatione anio 
mi. Il quintola fcrittura » dataci per farci conofcere il pecct= 
to, e per moftrarci il bene. Siche Paolo dice Peccatum non co 
gnoui nifi per legem. 1lfefto l’oltremafsimo beneficio dell’in» Rom.7d 
carnatione , ò almeno il fagrofanto olocaufto di Criflo in cro= 
ce » che al fermo non farebbe ftato ; fe non precedena il pecca- 
to. e però efa fanta Chicfa dire , felicecolpa e necefiario pece 
Q cato. Ilfettimo il maggior numero degli huomini; e la molti= 
plicatione dell’umana fpetie » perche noneffendoci peccato, fa 
rebbono venuti nel mondo i predeftinati folamente. E per for 
nirla dirò fommariamente » che dalla colpa de gli Angiolitraf- 
fe Iddio l’elettione de gli huomini , dalla colpa de gli huomini 
la predeftinationc di Crifto , dalla riprouatione de gli fcellera- 
ti l'efaltatione della diuina giuftitia » dall’abbondanza della 
colpa la foprabbondanza della gratia » Et vbi abundauit deli. Rom.;. 
@um, fuperabundauit & gratia . come dall’adalterio di Daui-. = abbon. 
gle quella sì dolorofa pen':tenza » ch'egli volle {piegare con quel Ci: 
lamentenole falmo » Miferere mei Deus fecundum magnam mi Ja gratia, 
fericordiamtuam. dall'ingratitudinee vanità d’Ezechia quel S41.50. 
lagrimeuole grido s Ego dixiin dimidio dierum meorum vada 453% 
ad portas inferi. La perfecntione di Saule feruì quafi per ma- 
teria del vafo dielettionesla negatione di Piero per maggiore 
ftabilimento del fondamento di Santa Chiefa ; l'ingiuftitia Zac 
cheo per capitale d’vn'auuantaggiata riftitutione » l'increduli- 
tà di Tomafo per dimanda all’oracole di Crifto » per iftimolo 


alla confefsione dell’Apoftolo » e per proua alla con Pla 
É i Br de 
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de’ fedeli ,*La diffoluta vita di Maddalena per lambicco delle 
lacrime di penitenza, e degliaromati vari di ginftitia.non fa- 
rebbonofi grand*i meriti » ne fi gloriofi i premi ; fe non lafciaffe 
Iddio che precedeflero le tentationi . non fi coftante la magna- 
nimità de° Santi » fenza la maluagità de’ tiranni. non fi celebre 
il martiro di Caterina, ò d'Agata » fe nongli fomm.niftrava oc 
cafione di patire la crudeltà di Mafsimino , ò di Quintiano . fa- 
rebbe fconofciuto il valore di Stefano,ò di Lorézo,fe la fierezza 
dla finagogaò dI tirZno nol puaua. fi tacerebbe dila patiéza di 
Piero e di Paolo,fe né l’aueffe al modo l'impietà di Nerone pu-: 
blicara.Bé sò io che fe nO era il peccato,nonfarebbono ftatinek 
mondo difagi, morbi,pouertà,necesfità,pericoli,ma fenzaque= 
{ti ne fi profonda l’vmiltà,ne fi forte la patienza, ne fi gagliarda 
la fertezza farebbe ftata. che le tribulationi,le auuerfità, le per= 
fecutioni non arrebbono tra gli huomiui auuto grado,ma egli- 
no non farebboro fi prouati,purgati,anualorati.illuminati.e pe 
rò è verifsimo quel di Paolo,Diligentibus Deum omnia coope= 
rantur inbonum. come tra quell'Omnia ci vogliamo tutt' ima» 
li annoverare. fiche come l’ombre terminano i chiari delle pit= 
ture,così il male per oppofito fà fpiccare i'bene;e la grandezza 
della virtù non farebbe conofciuta* fe non inoccafione della 
malitia;alla quale i virtuofi fanne contrafto. Hò detto che tutt'i 
prefenti mali (trattone il peccato) non fono veramente mali, e 
però fi fono ingannati à partito quei che credettero di non po- 
*tergli accordare con la prouidenza di Dio. Donerei direche ne 
anche fono graui mali, ma da quanto s'è detto fi potrà ageuol= 
mente intendere,& anche dallo fueftirli della falfa opinione del 
volgo,che d'ordinario non nell’effere proprio» ma fotto mentite 
larue li và confiderando. che perciò con ragione fono ftati da 
Socrate Mormolichia,cioè larve chiamati, nel vero fe fotto la 
mafchera vedraila pouerta » la perfecutione ò la morte » qual 
fanciullo n'arrai timore. ma fe quefta depofta la mirerai nel pro 
prio fembiante,correrai ad abbracciarla.Perche dourai remere 
l’effere pouero? tal ti fecee ri mado di quala naturastale tichia 
mera di là. in ficuro luogo t'hà ripofto ladiuma prouidenza.nel 
feno della pouertà non temerai i danni temporali. Perche l’effle= 
re dalla patria sbandeggiato? cambia l’affetto,elaritrouerai 
per tutto. 
Omne folum forti patria eft,vt pifcibus aquor 
Et volucri vacuo quicquid in orbe viget. 9 
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'T 1}Sauio per tutto è pellegrino,la ftolto * bandito è fempre per 
- tritto. Perche lamorte quantunque infame, per opera di quefto 
ò di quell'altro? fe per mano di natura non puo} fuggirla. non è 
morte veruna infame , fe infame non é la vitasche precedette. ; 
Queftifono mali,che raffomigliamo le gragmuole, che battono 
con grande ftrepito gli altitetti, ma effe diquà edi la rifaltano 
e fi frangono.perche fe in vnfermo& alto cuorefi fcaricano,nol 
rompono,ma fono rotti. fiche non fono lecofe fteffe 
da moi temute e fuggite» ma lefintema. 
fchere » delle quali elle fono 
dall'ignorante vole 
go coper- 
te, 
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RAGIONAMENTO: 
CENTESIMO SESSANTESIMO OVINTO. 


Dell'alero principio de’ detti errori , cioe del non conofcere 
il principio delle perfecutioni, 
[pose l’anticae fuperftitiofa*gentetan A 


ta podelta nell'inconftarte fortuna,che fa 
cendola Dea;la collocò nel cielosonde tut 










Resa denti te l'vmanecofe è fuo volere gouernaffe » 
antichi, che 4 e’lbene e’! male.il dolce e l'amaro con di- 
dla vo) fagguale mifura tra mortali compartiffe. 


<@ Equantunque la credeffe cieca, volatiua » 
edi fuggiticcia & ingiufta.lafciò però ( dalla 
falla credenza della deità dilei perfuafa)ch'ella s'vfurpaffe ne" 
cuori tanto dominio, che or la temeffero feuera e noceuole ; or 
la (peraffero lufingheuole & indulgente, or la pregaffero propi» 
tia e fauoreuole,& or madre or madregna la prouaffero. e tan- 
to meno ftabile e ficurasquanto più lieta e feteuole.ò cieca gen» 
te,che da cieca Dea credette di douer effere dirittamente fcor- 
ta.* ò gente mal configliata fotto il gouerno di fortuna dicui B 
cofa non é più al configlio,& alla ragione contraria. ò vana gen 
te inuaghita de’ fortunofi abbracciamenti,tanto più pericolofi, 
à fomiglianza di queidell’edera,quanto più ftretti. La dipin- 
Figura della fero i fauoleggiatori (benche con migliore fisnificato,che veri« 
fortuna. —£3)condue faccie,vna d'innanzi bianca,l’altra di dietro nera. 
per dinotare che da lei i profperi se gli alerfi fuccesfi qua giù 
veniuano, nelche fi fono fortemente ingannati, poiche cotali 
auuemimenti fono come diffe Efaia effetti della divina prouidé - 
za;e dell’altifsimo Dio,Formans lucem & creans tenebras , fa» 
Gl4so ciens pacem & creans malù. Ego Dominus faciensomnia hac. 
di che fon’ora per ragionare, effendo quefto l’altro e più princi- 
pale principio de gli errori, intorno l'accordo delle tribulatio - 
nie perfecutioni de' giufti conla diuina prouidéza.cioc l'igno- 
ranza del principio ò dell’autore;e del fine de' mali che vengo= 
no à gli huomini. 
Come è neceffario il fapere qual fia la vena originaria, per co 
nofcere le qualità dell’acqua,che di la {caturifce . così vedute le 
TER ni TO a ESTE dia de te TRE ER tribu= 
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tribulationi, fi deecercare il principio * onde vengono .@ come 
fe fi vede vn vecello dato sù la pania, ò nella rete,fubito ci vie- 
ne in mente» che quiui qualche cacciatore è vccellatore la tele. 
così vedendo vntribolato,fubico fi dee ricorrere all'autore che 
l’hà ordinato. Nunquid enim cadet auis in laqueum terra abf- 
que aucupe ? e quefti , altrinonè che Iddio. egli medefimo il 
confeffa, Expandam faper eos rete meum» quafi volucrem cerli 
detraham eos. Iddio fommo bene, folo fonte & autore de' be- 
ni, e benefico tanto che fù da gli antichi Iuppiter chiamato dal 
giouare. dicui diffe Seneca eilere proprio è Nec accipere iniu- 
riam,nec facere.nec dare malum, nec habere . Però riprenden- 
do vn Profeta la tracutaggine di coloro , che avendo male non 
fi ricordauano del giufto Dio, che n'era autore;& ad ogni altra 
cofa altempo;al cafo,alla difgratia fuori che 2 lui l'attribui- 
uano. come chi fuffe per intemperanza infermo » & ogni altra 
cofa faoriche quefta ne incolpaffe. Si erit malum (diffe loro) In 
ciuitate quod Dominus non fecit. Egli è da fapere che le tribu- 
lationi ò pure,ò impure fono e mefcolate . quelle da Dio fenza 
interuenimento d’artificio di mente,ò d'opera di mano d'huo- 
mo; quali fono tremoti, fame; (terilità,innondationi, malori, e 
morte .* ite (ono da Dio col miniftere dell'huomo,come guer 
re.tirannidi,opprefsioni,granezze, nemicitie,vccifioni,che Cri 
fto fotto il nome di perfecutione accolfe. Quelle fono tutte pu- 
rese da limpida fontana fcaturifcono. quette anno fordida me- 
fcolanza,perche quantunque manino d’vna fteffa fonte,à noi pe 
rò per vn fordido canale dell’vmane pafsioni fi deriuano . bea- 
che Iddio con diuino magiftero cotale impurità cambiando » 
la ci faccia falubre,con farla paffare per lo purifsimo canale del 
le fue piaghe. fiche acque che da fe ftelfe non erano (aluteuolis 
trafcorrendo per quefta vena d’oro, coloro che l'amano,ven- 
gono vitali. però guardifi ilcriftiano tribolato di non affomi- 
gliarfi a chi diffe, Quis eft ifte qui dixit vt fieret, Domino non iu 
‘ bente? ex nre alrisfminonegredientur nec mala nec bona. ne 
penfi chela tribulatione gli venghi à calo, 0 per necefsità d'ine- 
uitabile fato,ma per comandamento ò permesfione di Dio.egli 
è l’autore cagionandola in male di puca pena, ò permettendo- 
la in male di colpa,ò di pena impura. ma quelche diffono Trif 
megifto e Platone,che iddio effendo buono non e di male cagio 
ne,deefi dicagione attiua,e di male dicolpa intendere. Peref- 


fere queita cognitione sì importante, viene da vn canto frequé- 
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temente dalle fcritture ricordata * e replicata. perche nelvéro 
fola farebbe bafteuole per efficace rimedio di qualunque tribu 
latione. Bona & mala,vita & mors;paupertas & honeftas è Deo 
funt,dice il Sauio.e l’Ecclefiaftico fimilmente, Bona bonis crea 
ta funtabinitio»fic nequisfimis bona & mala, & auendo annouè 
rato molts cofe per la vita neceffarie,fiegue è dire, Hacomnia 
fan&is inbona,fic & impijs & peccatoribusin mala conuerten= 
tur. E pure Efaia,Formans lucem & creans tenebras.faciens pà 
cem & creans malum,ego Dominus faciens omnia hac. E dall'- 
altro il diauolo mette ogni sforzo per impedirci quefta cogni» 
tione,e perche nonimpariamo di ridurre tutto il male che por 
tiamo alla fuprema cagione,e diconofcere che Iddio è princi» 
pio e fine del mondo;e di quanto inefle ficontiene,e tutto è da 
lui gouernato.con quefta dottrina confortò la filofofia nelle fue 


. maggiori tribulationi Boetio. 


Però è da fapere,che Iddio hà procurato di trarci all'offerua 
za della legge,e de’ precetti fuoi in molte guife, e particolarmé 
te indue adoperando ora promeffe, e benefici, ora minaccie 
e galtighi. delle promeffe è fcricto, Si vis ad vitam ingredi fer- 
ua mandata. edi nuouo Penitétia agite, appropinquabitenim 
regnum cglorum. & in vn'altro luogo» * Honora patrem, & ma- 
trem vt fis longeuus fuper terram. vero è che le promeffe ò tem» 


porali per gli antichi, ò fpirituali per noisfono.tutte coditiona» 


te,& egli è per attenerle:fe noi offeruatemo la.fua legge. Cufto= 
dias mandata illius,cerimonias atque iudicia, vt vivas, & mul» 


tiplicet te, benedicatd; tibi. così difle Mose, e fimilmente l’Ec=. 
clefiaftico, Adiecit mandata & pracepta, fi voluerismandata. 


feruare conferuabunt te. & Efaia, Sivolueritis & audicritis.me» 
bona terre comedetis. Delle minaccie edelle pene sn’abbiamo 
in Efaia l’elempio di quella vigna ben lauorata,ma infrutcifera: 
e perche le pene aunenire fpello non anno forza di ritrarre gli 
huomini dal mal fare,per noneffere è daltutto, ò noncome fî 
dee credute. eglifi volta alle minaccie delle. pene temporali, e 
prefenti, fecosi almeno fi rompa & ammollifca la durezza de 
glianimi oftinati, Si aserfum fuerit cor tuum , & audire nolue- 


risspredicotibi quod pereas, & paruo tempore moreris in ter=- 


ra. & vn’altra volta, Si nolueritis,& me ad iracundiam prouoca 
ueritis,gladius deuorabit vos.al che feruiranno per chiofa le pa. 
role di Girolamo fopra Ezechielle , Comminatio noninhomi» 


| mesafed in peccata efi,nec in cos qui conuertuntar à vitijs,fed in 


peccato 


E 


Cè) 
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pectato permanent.*E quefte pure fono conditionate,e rion s'ef 
fettuano fe fieguè l’emendatione.e però notò bene il medefimo 
Santo, che auendo Daniello pronunciato al Ké la diuina fenten 
zacontro è lui, l'etortò dapoi alle limofine,fe cosìforfe' fi cam! 


Gir Dan.4& 
nel com. s. 


biaflela fentenza. e non per leggerezza di giudicio, ma perche © 


lo fdegno di Dio anzi è contro al vitio,che contro all'huomo.. 
comefi vedene gliefempi d’Ezechia ; d'Acabo , e de’ Niniuiti. 
eben dice Teodoreto, che non minaccia Iddioper voglia che 
abbia di galtigare, ma per atterriregli huomini, onde‘fchiuino 
il galtigo. Et non minatus fuiffet fi punire vellet . cum minatio: 
nibusagit, oftendit fe feruare non perdere velle. così diffe di li 
Dauid,Dedifti metuentibus.te figmificationem, vt fugiant a fa- 
cie arcus. enon feguendo l’emendatione,feguono di necesfità i 
gaftighi,com'efprefiamente dice Iddio inIeremia,e Cridto à gli 
Ebrei, Ego vado & quaretis me, & impeccato veltto moriemi! 
ni fi noncredideritis quia ego fum.e Paolo a Romipi;Vid&bo- 
nitatem & feueritatem Dei,in eos quidem qui ceciderume feneri 
tatem;inte autem bonitatem Dei,fi permànferissinbonitate; & 
alioquin &tuexcideris. Sed & illifi non permanferintin incr& 
dulitateinferentur, 

A-quefta grà Teologia dell’alisfimaediuina cagione,arriaò 


H Giob tribolato e fiagellatosordinatamete p* vari gradini; e pri 


ma per lo ftudio dellelciéze naturali (come dice Olimpiodoro) 
quando diffe » Nudus egreffus fum de vtero matris mex, & na: 
dus rewertar illuc. perche è legge naturale , Non licet plus ef: 
ferre quam intuleris (diffe Seneca ). Ma comeibeniche chia» 
mano di fortuna » naturali non fono ma d’*induftrià. così dal 
ventre non fi portano , ne fitraportano al partire , Et diuesci 
interierit non fumet.omnia, quefta fcienza infegnò I Apoftolo 
con quelle parole » Nihil intulimus in hunc mundum, baud du- 
bium quia.nec auferré quid poffumus . e fimilmente il Sauio ; 
Vnus introituseftombibus ad vitam, & fimilis exitus . e Salo 
mone » Didici quod «nus effet vtriusque interitus.e l’Ecclefia 
ftico ; Sicut egreffus el nudus de vtero matris fue » fic reverte- 
tur, & nihil auferet fecum de fuo labore. e tornoila a conferma 
re Giobe dicendo » Diuescum dormierit nihil feci auferet. & 
è da notarfi con quant’arteegli accoppiò l'entrata; e l'vfcita;il 
nafcimento e la morte, Egreflus fum & renertar. perche vanno 
infieme » onde diffe Paolo » Quotidie morior.e Menandro ci- 
tato da Plutarco» Viucre, & dolere .fiche la vita è qual’acqua. 
o a che 
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che velocemente trafcorre ful letto della morte . e che altro è 
tutto il tempo della prefente vita che vn corfo continouo alla 
morte î Nos naticontinuo definimus effe. e quanto più crefce 
I.huomo, tanto piumancala vita. Tunc quoque dice Apofti= 
no cum crefcimus » vita decrefcit ficheingiuftamente ifcolpia 
mo l'ultima ora» che ci furi la vita s effa none fola a'torlaci,mà 
à confumarla. come non vota l'orologio l’vitima arena, ma 
tutta quella che prima corfe. Meffe egli infieme il naufragio 
della tribulatione » della perdita , della nudità, Nudus egref+ 
fus fum. ela tauola 0°] porto della liberatione; Er nudus rener® 
tar.il pellegrinaggio della vita, Nudus egreflus,e l’ofpitio della 
fepoltura, & nudusreuertar. Il fiorire & il languire, il germo 
gliare & il putare , sì chetutt’invn’ora , Flores apparuerunt, & 
tempus putationis aduenit. Appreffo eglis'ananzò alla nicra» 
le, & apprefe a dire, Dominus dedit, Dominus abftulit. così 
vuolelaragione » così la ciniltà . Iddio donò tutto » Iddio ilri» 


‘ ‘abbia. eglil'impreftò , e fe’lripigli non trasferì il dominio» 


ma concedette l'vfo , rimanendo fempre fignore. ciò ricordava 
Seneca a Polibio:per confolarlo della morte.del fratello . ciò in+ 
fegnaua Epiceto à fuoi, Nunquam in re quapiam dicas perdidi 
hoc , fedreddidi.puer obiit ?reditus eft. ager ereptus? redi- 
tus eft. gran conforto nel vero per vatribolato è quefta mora.» 
lita. cotanto ragioneuole. La fcrittura dice che Iddio fà-ogni 
cofa per lo fuo Verbo , Omnia per ipfum fa&a (unt. & il verbo 
nella greca fauella è detto , Logos sche tra l'altre cofe fignifica 
ragione. fiche come diciamo che Iddio per lo verbo tutto-dif+ 
pone, cofi dir pofsiamo che tutto fa per fomma ragione .con 
quefto il Nazanzeno nelfuo morbo ficonfolaua, tludexplora- 


I 


tum habeo»nih:!l rerum nofirarum apud fammamrationemex= — 


persrationiseffe.all’ora sì che dir pòfsiamo , Lava cius fub 
capite meo, quando nella tribulatione fi ragioneuolmente ci 


| gouerniamo. e quantunque egli adoperi con noi la finiftra ma- 


Ercec.33. 

Il ierz; gra- 
do metabili. 
LISA 


no dell’auuerfità , ci parra leggiera e piccola quafi afcofta fot- 
to;l capo. farà che ineffa ritrouiamo ripofo, come chi appog- 
gia ilcapo fopra il braccio altrui. gli huomini nelle perfecutio- 
ni fono sì cradeli come que’ fanguinari appo Ezechielle,che ren 
gonole fpade fotto il capo . 0ue Iddio non ci mette il crudo fer 
ro, mala fua pietola mano. MNecontento Giob di fapertanto, 
pafsò a quell’alta metafifica» Sicur Domino placuit, ita fa&n 
et. voltolsi alla giultitia delcreatore ,e fececome chi paffan- 
de 


L 
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do vifiume ; temendo divertigine che capo nongli vada in 6 di 
do À sa 8 reg.setlit 
volta»mira in sù : percheegli nonmirò fenon.al divino vole» a, mer.c. 13» 
res Sicut Dominoplécuit ita faRum eft. quefta volontà è quel 
l'altifsimo Cielo oride quagiù a mortali, influenze di tutte le 
tribulationi fcendono. tutte di la da quel gran confislio della 
diuina volontà piovono . gran confolatione è altribolato, ilri» 
cordarfichs quelta volontà e il femenzaio di tutt’i flagelli.quin 
ciprefe conforto Giob da Ladroni, da morbi, e dal diauolo fla 
gellato. La onde nov diffe Dominus dedit, & il Caldeo , ò il 
Sabeo, d il diauole il ritolfe sma Daminus-abfliulit. così Da - , 
uid da Semei ingiuriato s tace » fupporta, impedifce la vendet- *-Reg.16. 
ta | Et nonaperui os meum » folo per quefto s, Quoniam tu fe- 
cifti. &invn'altra occafione elegge di fentire anzi i colpi della 
mano di Dio ,chedegli huomini, fapendo per prova quanto 
effa giufta e foaue fia. sìche quando altri per fuggire la perfe- 
cutione fi farebbe calzato sarmato , e meflofi  cauallo egli fi 1.Reg.16, 
fcalza , vafflene pedone sendn fi cura-di correre intendendo 
che non era Affalone, ma Iddio il principale che l’atfligeua.. 
perloche d’effere liberato e rimunerato fi moltrò meritéeuole, * 
$iche chiunque in pouertà , morbo ò altra tribulatione fi vede 
caduto , dica con animo fereno » accetto tutto volontieri ò mio 
Signore » Quoniam fic placitum eft antete, Doppò quefto fa- Mitt.rr: 
li Giob wn grado fupremo d’vna diuina Teologia » per cui ap- 1} quarto gra 
prefe è difendere Dio che'ltribulaua » & a conuincere1a moglie dino teologi 
che ne fentina male » & ad eftenuare la fua infuperabile patien- ©°* 
za.che furonotre colpi» co' quali come dice Olimpiodoro die 
de tre mortali ferite all'auuerfario, & eglirimafe vincitore. Pri 
ma aduuque prende la.parte di Dio e dice, Sibona fufcepimus Giob srende 
de manu Di, nò auendogli meritato, Mala quare non (ufcipia- 1} bla di 
mus.efsédone meriteuoli? Se fiamo ftati incopagnia di Dio al Dio contsa 
guadagno, qii bona fufcepimus. pche noltaremo anche alla pdi !2 moglie. 
ta,Mala quare non fufcipramus?e mafsimamente n6 eflendo la 
pdita séza ricco guadagno.Appreffo couince la moglie d'auere 
corro è Dio fcioccaméte parlatosquafi dicédo così, fe Glta ter- 
ra:è tra'lcieloel’inferno mezana,noe gran fatto che i {noi abita 
tori fieno di quefli eftremi.e de’ beni dell'vno e de’ mali dell'a] Plut.nellib,” 
tro partecipanti. Piutarco affumiglia.la terra ad vna pittura,ti- 96209! uh 
racatrala chiarezza de’ colorie l'otcurezza dell'ombre.& ad vn La terra de' 
componimento mufico; tra voci graui & agute artificiolamen. mortali qual 
te moderato, enoi checi.viniamo godendo de' fuoi une char Lom 
. = Dre. 
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Tarcagi -nel TObbiamO dolere de” mali anzi guasdiano i d’affomigliarci è 
lib-1e.° Goti, de’ quali fcriuefi; chequalunquevoita tonaua ,'‘tracuano 
1 Goti quan con l’arco le lor faette vérfo.ilcietosenon beftemmiare quando 
dotonauari- Ygdio fulmima le tribulationi » né dare orecchio 2 chi sì empia4 
rauzno con . » gu . e 
l'arco verfe Mente configlia, Benedic Deo & morere, e come potrà l'huomo 
il cielo, rifiutare con impatienza quel male, chedalla potente manodi 
Dio gli viene? fe ha forza dicambiarlo in bene,emolto più che 
I Santi il ma la mano di Mosè, per la quale la velenofa ferpe venne pieghe= 
le chefuggi- uole bacchetta. Bencoriobbero i Santi queft’efficace virtù del 
uano da gli la diuina mano » perciò ilmale che dimano d'ogni altro fchi« 
n La 2 il, Hauano,ilcercanano dimano di.Dio con accefebrame.Elia fug 
meno diDio, Ge la morte di mano dell'empia Gezabelle,e purla cerca con ar 
3-Reg. 19. dente priego di mano di pio,Tolle pomine animam meam . La 
rg er ricufa pure nauid di mano di Saule, e la priega di mano di Gio 
falso. —Dataftocaroamico, Tumeinterfice & ad patrem tuum né in- 
Giob difie troducas me.Fù sì efficace il dire di Giobe,che conuinfe la mor 
în guifache moratrice moglie, fichetacque e s’acchetò con effo lui al foffri- 
suilicel'ch reaccoinodatafi. La onde vogliono alcuni,ch’ella con lui è go- 
be per com- dere della feguente felicità fi ritrouaffe. Terzo eftenuò la fua pa 
pagna sn tienza;e ftimolla non feruigio ma debito; perloche diffe prima» 
"gt © °° Sibona fufcepimus de manu pomini» * quafi volendò dire, 1d- 
11 quinte dio ci hà condutto c6 prezzo antecipato de’ benefici fattici per 
ino del- patire,etollerare il male; Finalmente egli pafsò tant’oltre , che 
Ja (cienza de arriuò al Paradifo,& apprefe in quefta fcola la fcienza de’ San» 
sala ti, perche Iddio peditillic fcientiam fan&orum. oue iSantii 
Apoc7. quali Veneruntdetribalatione magna;altro nen fanne che lo-. 
Giob.i1 .——darlo.cosi faGiob, Sit nomen pomini benedi&um . Nonè grà 
prg cofa dar gratia è pio de'*beniricevuti da Ini. anche i gentili, i 
male è pro- publicani& i Farifeiilfanno, anziil diauolo fteflo giudicò mol 
prio de cri- roragionewole ilfarloseciò volle dire con quelle parole s Nun= 
Miani elp Guid fruftrà Lob timer peum? non.né tu vallafti eum » ac domfi 
om. 2. ad Cius;vmiuerfamquefubfitantiam eius percircuitum? Ma è pro» 
Rom. prio delcriltiano come ricorda Grifoftomo il ringratiarlo an- 
I Macrobij che del male. onde non fia come i Macrobi dell'Etiopia che ado 
uano il Sole T2u3n0 Il nafcente fole,e'l beftemmiauano nel tramontare. ma. 
occidentale» tribolato voltofi a DIG conturto itcuore dica ; Ita paterquonié 
Matti: ficplacituan fuitante te, Sitnomen pomini bened:@am . 
ia rete A quefta cagione prima efficiente de’mali che ci veffano » 
primacagio. feruono le creature e lecagioni naturali, ò per miniftre, ò peri. 
ne delle tri fromenti, io quella guifa che al giudiccibirri,i manigoldi. le 
bulationi, 3 berli« 


N 


— 
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P berliné, Te mannaie e le forche feruono . * la onde la fentenza, 


che patire ti condanna » non é del tempo, non della ftagione 
calda svmida , ò fecca ; ne d’altracaggione naturale, ma fola- 
mente l’efecutione, effe miniftre fono s Iddio è il giudice,» che 
perla natura fva miniftra tigaftiga.. il perche qualunque volta 
per miniftero d'effa ti veditribolato sdeh leuati in alto, poggia 

a Dio » nonti fermare qua giù volto alla natura » che effendo 
miniftra è ineforabile, ne può fe non quanto le viene dal 
Prencipe comandato , efeguire. 1l Prencipe fi che può cam- 
biare fententenza., pon per fua leggerezza» ma per tuo ritira- 
mento » cambiando ftile » e feguendo l'emendatione . qui non 
ha luogo quell’empio dire. 

Define fata Deum fleQi fperare precando . 

Altrimenti perfeuerando tu nel male » il decreto della condan- 
nagione non potrà mai cambiarfi. Nosiniqué egimus, & ad 
iracundiam prouocauimus» id circo tu inexorabilises. Rom 
piamo noila parete che abbiamo fabricato sche ci divide da 
Dio,el’adito a lui libero ci vieta , Peccata veftra diuiferunt 
inter vos& Deum veftrum.e voglia Iddio che vna folamente 
fia la parete che ci diuide ,e non molte, & infinite.che 2 dire 
il vero non douerefsimo gridare »*Ip{e ftat pot parietem» ma 
poft parietes noftros vereor enim ne quam plurima de propria 
iniquitate adiecerim » quorum à me interieQu nimiumelonga- 
uerim fponfum. Sgombriamo noila groffa nuuola » che impe- 
difce il vapore dell’incenfo delle noflreorationi che non pafsi 
à Dio, Qppofuifti nubemtibinetranfeetoratio. Serrafi di ve 
ro nondi rado il Cielo alle noftre preghiere » non maia! penti. 
mento. e perciò 4 Ieremia fu detto, Noli orare pro populo hoc» 
nec afflumas pro eis laudem & orationem , & non obfiftas mihi 
quia nonexaudiamte . e qualunque volta affermafi di Dio che 
fia inefforabile » non s'intende del pentimento delle colpe e del 
l’eterne pene , ma delle temporali, come Bafilio & Ambrogio 
infegnano. Fa Iddio con noicome Affalone con Gioabo » che 
auendolo più volte fatto chiamare » e non effendo comparfo , 
comandòche gli fuffero bruciate le biade. perche ricufando 
noi pertinacemente d’andare d lui, che in tante guife vfa di 
chiamarci,eglicomada a fuoi miniftri,cioè alle cagioni natura 
che ci confumino i poderi, e per quella via che peccammo ci 
gaftiga.come farebbe vn’huomo la fua fpofa perche anédo al- 
triche lui, ele cofe temporali difordinatamente amato, per ef- 
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fe cipunifce. così aueua minacciato,*Ecce ego congregabo om 
nes amatores tuoss & nudabo ignominiamtuam coram eis. e 
come vn Prencipe accorgendofi di nonefre ds fuoi vaffalli 
per benefattore riconofciuto , per aue glii benefici e le gratie 
per mezo d’vn qualche fauorito fatto; comanda è coftui che 
non benefichi veruno, ma tutti rimandi è lu'.così Iddio accor= 
gendofi che l'huomo nolriconofce comee quanto douerebbe . 
Er nefciunt quia ego dedi eifrumentum, & vinum, & oleum » 
& argentum multiplicauiei, que fecerunt Baal, comanda alle 
creature che no’! prouegano , Idcirco conuertar» fumam fru- 
mentum meum intempore fuo, & liberabo lanam meam, & 
linum meum , que operiecbantignominiameius. La natura è 
ilmaftro di cafa di quefto gran Signore, e perche l’huomo no"l 
ferue egli per mezo di leiglida la contumacia. Iddio è rifo= 
luto di voler vincere, e non auendolo fatto per mezo de' fuoi 
Angioli » de’ Sacerdoti, dell’in(pirationi interne s de’ benefici 
efteriori, tenta di fare la guerra co’ vaffalli medefimi dell’huo- 
mo;affoluendoli dal giuramento e co’ fuoi medefimi fernidori 
liberandoli dalla feruità di lui. Tunc liberabitur creatura 2 
feruitute corruptionis, & ipfa fe quodammedo liberabit. egli 
fatoccare tamburro per far foldati,*e chiama in compagnia 
de' nemici dell’huomo anche gli amici è cofederati;a fuoi ftipé 
dij.Cogregabo omnes amatores tuos quibus comixta es, & 0és 
quos dilexilti» cù vniverfis quos oderas; cioé le creature di lui 
miniftre. e doppo d'auergli dato più volte Ja batteria, vedendo 
che tutt’ora egli fagagliardo fchermo e difefase fi tien forte,di 
fpone per mezo della fame e de’ feguaci fuoi l'affedio, aftinche 
cofumate le vittouaglie, egli iréda, Famé vocauit fuper terrà, 
Famemcongregabo fuper vos , & conteram in vobis baculum 
panis, ciné il nudrimento e la fortezza del pane. e’ difle chia- 
ramente altroue , Auferam è vobisomne robur panis & omne 
robur aqua. & altre volte ha coftumato di fare, Omne firma» 
mentum paniscontriuit. Sicheònonabbia dal tutto pane, 
come coloro i quali Petierunt panem & non erat qui frangeret 
eis. òl'abbia cattino, non menche quello d' Ezechielle ; d'ore 
zo.di faua » di lenticchia » dimiglio sò di vezza ammaffato, & 
in letame cotto ; Etcomedentaillum in pondere & in folicitudi- 
ne,vt corruat vnusquisque.ouero l'abbia & altri fe'l magni, Cul 
mus ftans, noneftineo germen, non faciens farinam , quod fi 
fecerit alieni comedent. quando la fame qual valo:ofa guer= 
ricra 
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T rviera a fernigi del Signore comparirà d’arco*e di frézze ar- 
mata . perche pieno eil fuo turcaffo di tempefte» di grandini» 


venti,cauallette, caligini, nebbie, vermini e ditutte quell’altre 
cofe » che fogliono alle campagne portare rouina » delle quali è 
fcritto in Malachia, Increpabo deuorantem, & non corrum- 
pet fruGQumterra, nec erit fterilis vinea in agro, dicit Domi- 
nus. Quefte fono le frezze della fame , Quando mifero fagit- 
tas famis pefsimas, qua erunt mortifera , & quas mittam vt 
difperdam. pefsime perche il poco cibo ch'egli arra farà pefsi- 
mo.e mortiferi i colpi, perche fino all’interiora penetreranno, 
& ella condurrà 2 fuo foldo fotto le fue infegne l'arfura e la fec- 
cità , Vocaui ficcitatem fuper terram. l’innondatione dell'ac- 
que ; Qui vocat aquas maris, & effaditeas fuper faciem terra. 
La ftagionerea , Vocauit aduerfum metempus » vtcontereret 
ele&os meos. le beftie crudeli, Famem & beftias pefsimas mit 
tam, & peftilentia & fanguis valtabunt per te, & gladium in- 
ducam fuper te. percioche intempo di fame da vn canto le be- 
ftie vanno è caccia d’huomini,e dall'altro gli huomini s’imbe- 
ftiano,e gli vnicontro a gli altri incrudelifcono, fiche perla fa- 
me nafce tra padrie figli fera difcordia, Patres comedent filios 


in medio tui , & filij comedent patres fuos .* fomigliantie più P 


che tragicicafi fividero nell’affedio di Gierufalem da Babilo. 
nie’ I diffe Ieremia , Manus mulierum mifericordium coxerunt 

— filios (uos.&ilmedefimo effere aunenuto nell'affedio de’ Roma 
nil'affermano Giufeppe & Egefippo.così aucua minacciato Id- 
dio à trafgreffori, Comedes fru&um vterituis & carnes filiorii 
tuorum & filiarum tuarum. anzi le fecondine se gli efcrementi 
de’ quali viene la creatura 2 quefta luce inuolta, Iluuic fecundi 
narum que egrediuntar de medio feminum eius » & fuper libe- 
ris quicadem hora nati funt. e del fucceffo diffe [eremia, Cos 
“medencmuliores fru&um fuunm: paruulos ad menfuram palme 
«fioccidetur. neditanta ftragee crudeltà contenta la fame , fà 
anche che l'huomo per rabbie contra fe fteffo inferocifca, come 
di Erifittone narrano gli antichi, che fe Reifo feraméte sbrana- 
mae diuoraua. Che dirò più? infino alle itellela(cia Iddio, che 
collegate con la fame guerreggino l'huomo.& elle de gli afpet 
ti maliuolne.de gl'infiasfi maligni quali d'arme forbite fi feruo- 
no. grande e quelto efercito di foldatiinoumerabili,e fibene or 
dinatische la (crittura ilchiama efercito e militia del cielo.e co 
me 
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32 RAGIONAMENTO C.LXv. Da 
me già Manentes inordine & curfu fuo, *combatterono contrî 
Sifara, così torneranno à fare adogni cenno di Dio contro al 
peccatore. in fin de gli Angiolior buoni or mali fi ferue Iddio 


X 


inquelti affari, che perciò Didimo chiamò l’angeliche podeltà . 


arme di Dio, e così fentirono-Dionigio & Agottino feguiti dal» 
l’Abulenfe. percioche del numero de’ buoni furono quelli che 
attaccarono le fiamme in Sodoma,che percoffero gli Asfiri.che 
flagellarono Eliodoro, che ammazzarono i primogeniti d’Egit 
to, che vccifero Erode » che gaftigarono i vecchi di Babilonia » 
che afflillero Gerufalem di pefte. e così intendono Cirillo e Ba= 
Glio quel di Dauides Angelus Domini perfequens eos. ma quel 
ch'egli altroue dice, Immisfiones per angelos malos.interpreta 
Teodoreto non di malitia di natura,ne di volontà,ma d’effetto, 
come fi chiama malo il giorno del fupplitio.perciò quefte paro= 
le fono d’alcuni dal fonte ebreo traportate così , Immisfiones 
per Angelos malorum»cioè di malie dicalamità miniftri, vero 
è però ch'egli più (peffo ne’ gaftighi impiega gli Angioli cattiui» 
e principalmente quei che in quelt’aere fono per efercitio de gli 
huomini violentemente ritenuti. vn di quefti vollero alcuni che 
fuffe l’efterminatore d'Egitto, lo fpirito ingannatore d’Acabo » 
l'affalitore di Saule;il carnefice del fornicario, chicolafizo Pao- 
lose chi percoffe Giobe. * e perciò il demonio viene chiamato 
da iui (degno dell’ira di Dio , e furore del Signore. In fomma 
tutte le creature feruono in ciò al lor fattore » laonde fono no- 
mate (come notò Agoftino) mano di Dio, non folamente per= 
che per effe quafi per cenni ci manifefta quel ch’egli vuole,ne fo 
lamente perche di fua manole fece, Opera mannum tuarum,co 
me fichiama mano la fcrittura,per eflere opera della mano;,e la 
concupifcenza peccato, per effere ftata fatta dal peccato. ma 
viepiù perche con la creatura quaficon mane or ci accarezza » 
orci percuote. ecome l’aggrauò gia fopra Faraone, così (peffo 
l’aggraua ful peccatore,Grauata eft fuper me manus tua. quefte 
faranno nel giorno del giudicio contro a maluagi giornata.qua 
do Pugnabitcum illo orbis terrarum contra infenfatos. ma per 
ora efcono fuori de gli fteccati a fare fcorrerie e fcaramuccie. 
mentre il creatore contra ipeccatori» Non accendit omnem 
iram fuam, ma Abundat vt auertat iramfuam .. mentre non 
ligaftigadaltutto, come diffe il Sauio ,ma in qualche parte Et 
cos qui exerrant partibus corripit, &de quibus peccantadmo- 

net, 
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nétr.& alloquitur vt reli@a malitia oredant..* Gi 
cignò icieli con] "influenze Cattiue che appeftario qualche pare 
tedella terra. l’aereco’ venti econle faette che la turbano » € 
la percuotenoi.: acque conl’innondatidnichie:l’al. 

ee: e cesì l’alere creature nel luo 
1) ‘ ofdine’ , & è Petrofa ira pietà + bb: 
rp A daga | 


Ri crgrsci in los. aqua ma maris,& flumis 
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o ‘Qui itarescevatdlio fecettruttele cofe A 
in numero»pefoe mifura,limitandole tut 
i teineffenza,generatione, fuccesfione, da 





Sap. 11. à 
iddio hì reuolezza,perfettione,virtù & operatio- 
rospi ne ne.diches’é detro altroue. enon vuole 
o < î a È ran ica 
an gi ch'elle queftitermini da luicGftituiti pur 
dezza, € di vn punto trapafsimo. Così pure è gran 
mume 0. corpi cielo,terra;emare, meffe egli termi 


La at nedi grandezza, & 2 gliamimali anzia gli buomini, & alle città 


etiandio & a regni dinymero e divita. ondeniuna cofa fuffe va 
ma,vna nonconfumaffeTaltreys ‘aiutafleralcambienolmise tut 
te,e fi manteneffe l'vninerTo. però Te ral'orftratante alcuna par 
che s’accolti à qualche eccefio,con prolificare , moltiplicare,ò 
fouerchiamente abbondare;fà Iddio come vn'agricoltore, che 
adopera la fcure 0°l ferro conla pianta chetroppo in rami inu- 
tili,e foglie fi* diffonde, econla peftesconla guerra, conlafa- p 
meecon altri flagelli fomiglianti fega il fouerchio.11 che s’egli 
ditempo intempo non faceffe, qual paefe, qualterra potrebbe 
«effere capace ditantit ecome nudrirgli e foftentarli:tutti fi che 
Ragione fina __- A : cs h 
Re per laqua OP iN vno,orin vn altro paefe vediamo perirne qualche partes 
le [ddioman affine che Summa fummarum rimanga eterna.e tratanto que- 
da iflagelli. {ta varietà e vicisfitudine rechi al mondo bellezza & ornames- 
to. quefta è la ragione finale » perla quale Jddio manda è per- 
mette i flagelli. ma perche effa mira tutta la comunanza de gli 
huomini;e tutto il mondo infieme, bafierà zuerla qui folamene 
teaccennato;e pafferò allecagioni particolariche mirano or’ il 
beneficio dell'huomo , ‘or la gloria diDio. diciamo prima di 
quelle che anno la mira all’huomo » che fono in riftrettotre;it 
gaftigo,l emendatione;e l’efercitio di lui. il gaftigo de' pesfi- 
mi,l'’emendatione de’ cattini,e l’efercitioe giouamento de' buo 


nisgginognie wna a iddio eggualmente ottimo fimoftra. 
Epti 
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‘ Eprima nel punire ec8dannare ipesfimi,*Fiane vir illorna sata 
tenebra & lubricam;& Angelus Domini perfequens cos *auuen iddio manda 
gache quefta fatta ditribulatione ò di perfecutione effere non i Magelli per 
poffa fenon buona per piùrifpetti, ò che frmiri Dio,la comi im- 8#£° de’, 
mortale & eterna giufticia richiede, che glivmani falliòs'emé ae 
dino ò fitolganose s'emendare non fi poffono che col gaftigo fî 
tolgano. ò che fi miri l'huomo'generalmente, percioche fe gli 
fcellerati rimaneffono impuniti, le comunanze ide gli huomini 
ne confermare ne perpetuare fi potrebbono. perche come perla 
priuata ficurezza di ciafcheduno é neceffario.che il ladrone 0’ 
micidiale fia punito . così per la pace e tranquillità publica » fà 
meftiere di più notabile e comune galtigo . poiche fomiglianti | 
galtighi di malfattori,par che gridino a gli altri fimili » 

‘ Difcite iuftitiam moniti, & non temnerè diuos . 

Siche Galeno ectellentifsimo medico de’ corpi, prouandofi di 
medicare anchel'anime,in quell'operz.che fcriues Ananimimo Treragioni 
tes fequanturtemperaturam corporisyporta tre ragioni perche perse TA 
fi debbano punire ittifti,vna perche non rechino alrrui ne' beni rigiro 
ò nella perfonà nocumento. l’altra perche nonabbizno nella punre iis 
maluagità imitatori. ela terza perche efsi‘non fi facciano reidi fi 
maggiore pena, venédo di di indi peggiori.*ò che particolar- 

mente l'huomo trafgreffore ch è punito fi miti. perche è coftui 
fa pena anzi è impedimentoe freno ad altro male 2 venire, che 
vendetta dell'andaro. E comela morteaccelerata a buoni inna 
zi al peccare è buona; Raàprus eft ne malitia mutaret intelle@i Sap.4° 
tius. così quando i cattiui fono nel male abbarbicati, edella ‘.;: 
fcelleragine in guifa amanti,che non fono perlafciarla » fe con 

taglio di gaftigo hon ne fano diftaccati,buono é il gaftigo. e co 
sì Iddio quel foro traboccheuole corfo arreftase non fenza gra 
mifericordia,mentre esfi peccano e moftranfi tuttora al pecca= 
re pronti è prefti, toglielorola vità. quando per lo contrario 
mala farebbe l'’impunità,e cagione che i triftimala e mifera viso... _..- 
ta lungamente anelfono. e però giufta la mente di Boctio Foeliy E parte di fe 

i fune improbi fapplitia luentes;quam fi nulla eostuftitig Metà è gli 
ciores [unt im; ppiitia q E empij l'edle» 
pena coercear. percioche tra sìgran cumulo delor mali, ritro*= e puniti, | 
uafi almeno qualche bene di pena . ò finalmente che fi miri 13 mi 99 
pena come pena,che per rifpetto della giuftitia è anche buona, 
E quel gaftigo che perconto del inalfattore altri non ftimereb + 
bebuono;è féhz3 dubbio per corto del giudice ottimo . mens 


tr'egli per quelto niezo mantiené-l'offeruanza delle leggi in pio 
È Ca di 
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di. petthéqual medicina è gioueuole al corpo del publito*tut 
to:chefia:algufto deprauato-del malfattore difpiaccuole. ' 
 Datle:cofe dettealtre fe ne conchiudono non meno impor= 
tanti, vnache noinof pòsfiamo efienda tribolati,mentre fiamo 
graai peccatori, fe non di noi dolerci.fela terra ci prodace fpi 
ne ditribulationi, dogliancidinoicheci gittammo la fementa, 
de’ peccati,ondecffe ingran copia germogliano, Qui operane, 
tur iniquitatem.feminant dolores, & metunteos, perciò diffe 
Crifto,Nunquid colligunt de-fpinis vuas, aut de tribulis ficus?, 
Se le fere delle tribulatinni c'inferocifcono contra,e crudelmé =, 
te cilacerano,doglianci di noi,che l'abbiamo con gli aguti pun 
goli delle noftre colpe prouocato, Quis medebitur incantatori 
a ferpente percuffo,& omnibus qui appropiant beftijs?èSeci ve 
diamo quafiwccelli colti nella rete della dinina giuftitia » di chi 
posfiamo dolerci fe non di noi,che l'abbiamo con le fila di tan» 
ti noftrimisfatti intelto?Expandam fuper eos rete meum.quafi 
volucrem coeli detraham<eos. di che ci rimprouera Giob , ina= 
mifit in rete pedes fuoss& inmaculis eius ambulat. Se Iddio ci 
lega {rettamente per doverci gaftigare, noi gli lauoriamo le 


+ corde, Iniquitates fue capiunt impium, & funibus peccatorum. 


conftringitur. *S’eglicitofa ò rade ibenitemporali,da noi s’im 


prefta ilrafoio , Etradetinnouacula condu&a . fe ci flagella, . < 


noi gli facciamo la ferza,ò la fà egli di quelle funi, che nel profa 
nato Tempio dell'anima noftra ritroua.fe ci percuote,le grana= 


| teele verghe l’anno lefcelleranze noftre produtto, Ego Domi- 


nus percutiens, floruit virgasgerminanit fuperbia . fe ci porge 
eci fa berel'amaro calice della vendetta » noi gli abbiamo de" 
peftiferi licori de’ peccati le inghiftare ripieno, Septem phialas 
aureas plenas iracundie Dei. onde non è marauiglia, Si potum 
dedit nobis aquam fellissquia peccauimus. fe ci cuoce inquele 
la pentola dell’ira fua che vide già quel Profeta che difle, Olli 
fuccenfam ego video. e quell'altro a cui fù detto, Pone ollam, 


| pone inquam ollam. noi ci facciamo fotto fuoco d'offa dell’in-, 


Of 13. È 
Lon. 2. 


Tecn.3. 


giuftitie noftre.fe finalmente fiamo in qualunque altra guifa tri 


. bolati, noi cel'abbiamo con le mal opere procacciato. fiche 0- 


peraè delle notre mani la tribulatione, Perditio tuaexte. € 
perciò vn difubbidiente Profeta la chiamò fua,Clamani de tri= 
bulatione mea ad Dominum, per lo che fe ci lamentasfimo.po- 
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2° ‘Guatifsomerèincufant mortales numina, *éoftfie “10, ce 


Authoresfaciunt;fi quid fenfete.malorum, 
Cum preter fatum,his paridt merns tulta dolores . 


L’allra che quando Iddio vuole nelle guife decte gaftigarci,fner ! 


ua & invalida ogni rimedio che noi gli potresfimo opporre. 


lib 1, dell'o» 
dis, 
Quando Id. 


dio vuole! ga 


fi ftipare 'inua» 


che fel’huomo inferma,non gioueranno le medicine. fe chiama lida egni ri» 
il collegio, i medici non ritroueranne le cagioni del male. fe Medio. 

gliè moffa lite;i fauori verranno deboli,gliauwocati non inten » 

deranno il punto; ma Omnis fapientia eorum deuorabitur.egli S21.106. 
medefimo perderà il ceruello, e nonfi ricorderà di ricorrere a M2tt-13. 


Le tridbulse 


Diosvenutofimile è coloro, Qui videntes non videbune, & 20 - tjog, un 
dientes non intelligent. tra tanto Iddio ilconuincerà contanti: itunoaij pre. 
teltimoni, quante faranno le tribulationi, Inftauras teftestuos . dutti da 


10 Conto 


contra me,& multiplicas iram ruam aduerfum me, & pene mi- all'uso 
litantinme;& ilrinfaccierà così fe non fiegne l’emenda, Sub- Giob.1o, 
mertivos,& fa@iettis ficut torris erutus de incendio , & nec fic Amof.4. 


Giob. 13, 


rediftisad me. Infino a' fuperiori offufcail lume del giudicio, “’Grit. cali: 
perche non fappiano dar rimedio a mali che feguomosEtaddu- om. 5. de 
citconfiliarios in ftultum finem, & iudices in ftuporem, Neci prou.tom. s. . 


lafcia in quefto cafo dubbij.ma coftuma dimanifeftare per quai 


& om. 30. ix 
Gen. tom, i. 


peccati*manda,ò fia permandarele tribulationi. perche ò cav Cati nequa- 
tamente fi foggano,ò patientemente fi fupportino » &egli fem- li Iddio per 
premai giuftificarorimanga. Leggi Grifoftomo. maciòvfa di /0 più gatti 


fare.particolarmentein quefti cafi. prima quando il peccato è $}, 
publico e comune;e generalmente di tutti, ò di perfone publi-. 
che,quali farebbono i giuochi.i trebij, i feftini, le commedie.le 


gagli huemd 


Se'l peccato 
e publico cé 


grauezze de’ popoli, Jemurmorationie ledetrattioni,je mafsi- | Kiki cina. 
mamentecontra îfuperiori,fiche fi potrebbe dire,Ompe caput ftauze cattie 


Ianguidum;& omne cor mgrens,a planta pedis vfque ad verticé Le 


non eftfanitas. quando ne’ priuati.è colmo il vafo dell'iniquità, Uadr. 
quando il peccatere è cernicofo, di cuore incirconcifo &oftina nà.7. 
to,quando è sì sfacciato che ha fronte di:meretricef, quado più Ier.3. 
non fente gli (timoli interiori della confcienzasne i colpiefterio {; 

: ; 10b.6, 
ride’ flagelli;fiche pofla dire, Verberauerunt me&ego non do- Ii 
Ini. & in fomma quando fembra d'averecarne di bronzo, e for= $e' peccato - — 


tezza di marmo. Appreffo in occafione di que’ peccati che gri- 


È di quel che 


dano vendetta;e fannofi fino al cielo fentire . e particolarmente 6,r,: 

delle malie,e de gl’incantefmi,come è minacciato nel Deutero- Deuc.13. 
nomio , Propteriftiufmodi fcelera delebit eos in istreitumos — HI 
cieè intua prefenza l’veciderà,& 1 fomigliante fara dite fel'i- resa 
C 3 mMiteral. do, i 
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miterai.*&il Sauio (crise chei Cananeierano è Dio efofi pér 
fimilidelitti, Quoniam odibilia opera facicbant per medicami T 
Sap.13. na,& facrificia iniufta. Terzo. Del nefando n’abbiamo l'esépio 
Genig. = nelGanefi,per più cofemolto notabile. ora perche la fcrittura 
né fi métionefe quella gentoera Cananca, Amorrea, Ferezez, 
Idunea,Moabita, Aramonita,Madianita,Ifmaelita è Filiftea,p 
declinare l’infamia di quefta gentesper cagione di sì vergogno - 
fo peccato.Ora perch'ufflendo prima quel paefe Sicut Paradifus 
Domini,& ficut Egyptus venientibus in Seguor» dapoi divenne 
Rosina di tanto fterile.che per otto miglia intorno era bruciato e fetido . 
Sodoma & g.illago Asfaltide che quiuierà, aucua l’acque così graffe, che 
efte minio è . are ; ° 
d'ognifusco ne anche con gagliardi venti cadeggiauano, priuo in guifa di 
hi pefcise d vccelli,che ne pure altronde traportati (come dice Gi 
LIS rolamo)ci viueuano. anzi fe huomo ò animale vi fi gettaua , af= 
tom:. ferma Ariftoteleche non andaua in fondo. di che Giufeppe fcri 
Arift.nel lib. usche l’Imperadore Vefpafiano ne faceffe la prona . oltre «a ciò: 
2. della Me- lacqueerano à gliabitanti peftifere » per lo fapore corrotto » e 
Giat nellib. Per l'odore cattiuo. Leggi Tacito. ma produceuano il bitume, 
s.de bell.c.y. la terra fe da fe,ouero lauorata e feminata produceua il frutto 
Tac. nel lib. era neroe voto,e tocco fe n'andaua in cenere. le pietre aucna 
8 crab. nel Druciate.*che gocciele quafi di pece ftillanano.i fiumi correna: K' 
&b.16, no folfureie feridi,come teltimonia Strabone. quel lago chia- © 
mosfi variamente, Mare morto,perche aflorbiua l’acque che in 
effo fi fcaricauano,in guifa che dapoi noncorreuano fuori. Ma-! 
 rediSale,pereffere fallo e fterile. Mare deferte ò di folitudine; 
perche il pacfe oue era fituato era d'ogni altro bene priuo.Lago 
Asfaltide,perche era bituminofo,e nella greca fauella è il bitu= 
ERA, A me Asfalton chiamato.Quarto.Della vanità e della lafciuia del 
edella lafci. ledone, Auferet è Hierufalé omnerobur paniss& omne robur a. 
miadelle d5- qua di che tra l'altre cagioni foggiugne queRta.Pro eo peleua-. 
ar... = tefuncfilizfionscambulaueruntextentocollo;&nutibus ecu. 
: lorum ibant,& plaudebant & ambulabant, & pedibus fuiscom : 
pofito gradu incedebanr. arrebbe anch'egli detto del pennac- 
chio,cheoggidîfi coftuma,ma non ebbero quell’antiche donne 
Prou.3:. ’‘*antunque vane quelto abulo. Salomone dice ch'elte douereb 
Liu, nel lib, bono attendere al pennecchio, non già al pennacchio sManuna 
de fuammifit ad fortia,& digitieius apprehenderunt fufum. ma» 
abbinfile moderne queft'infegna ful capo della natia leggerez=.. 
zache appunto quefto titolo diede Valerio Tribuno della ple- 
be appo Liuio alle ciaacie donne (che, Quinto, E 
e 


L 
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dell fpargiméto del sigue tito coftumato in Egitto, ouè vcci- 
deuano tutt’i fanciulli ebreise perciò con acque di fangue,c0 la 
morte de’ primogeniti, &in tant'altre ftrane guife furono gli 
vccifori puniti. Sefto.Delle frodie dell’ingiuftitie ne traffichi, In 
multitadine negotiationis tua repleta funt interiora tua iniqui 
tate,& peccafti &eiecite. cosi fù detto allacittà di Tiro,metro 
poli e celeberrimo mercato della Fenicia.Settimo.Dell'oppres 
fionj de'poueri, Audite vacce pingues que calimià facitis.ege- 
nis,& confringitis pauperes,e perciò fiegue 2 dire» Dedi vobis 
ftuporemdentium in cun@is vebibus veftriss& indigentiam pa 
ni in ompibuslocis veftris.Ottauo.Del difprezzo delle cofe di 


Dio;emasfimamete della tracutaggine de’ miniftri nel feruigio |, 


del Tépiodichein Ageo Profeta fi parla à lugo.percioche dop 
pol’auereNabucdonofore Ré di Babilonia diftrutto Gierafa- 
lemme,& il Tempioserano già anni fettanta trafcorfi, quando 
gliEbreicbbero gratia da Ciro di potere ritornare al paefe, € 
riedificare il Tempio. di cui per più anni fiù con l'arme nemiche 
impedita la fabbrica.fincheregnando Dario figliuolo d’Idaf- 
pe Ré de’ Perfiani,ad inftigatione d'’AgeoediZaccaria Profe- 


Mti.cheall'ora viuenanosritornarono all'opera tralafciata , bea= 


checongran lentezza e negligenza.*onde fono da Agco graue- 
mente riprefi. perche mentre egline In domibus laqueatis fon- 
tuofamente abitauano,non fi curauano della fabbrica della ca- 
fa di Dio, e perciò fentiuano fpeffo le percoffe della fua potente 
mano,e'tra l’altre quefta, Semipaftis multum & intuliftis! pari. 
era all'ora del mefe di Luglio, &ilraccolto già ne granairipo= 
fto, ma molto meno di quello che fi fperaua copiofo. quinci pre 
feil Profeta opportunità della riprenfione così, Dite voi non 
dum venit tempus domus Domini adificanda » e tra tanto voi 
In domibus laqueatis abitate.e perciò 1ddio con la careftia vi 
gaftiga. Seminaftis multum &intuliftis parum.Nono. Delle de 
Cime e primitie;e de’ diritti frodatis {n quo cOfigimus reèin de 
cimis & in primitijs »& in penuria vos maledi&ieftis. pcioche p 
la fterilità e careftia che aueuano gli Ebrei, com'e fcritto in E- 
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fdra,nò rédeuano a’ Leuici i loro diritti.perloche i Leuiti ritira» ».E£s &13. 
ti alle lor terrei] feruigio del Tépio abbandonauano. Finalmé- pe dif; 

È : dia i 1; preze 
tericordo che i pe poli criftiani fentono fpeffo graui flagelli,per zo delle cen- 
effere per varie caggioni fcomunicati se poco ò nulla di quefta fure ecc.elia» 
pena curanti.odano coftoro Agoltino etemano , Nihil ita for- pri "gn 
midandum chrftjanisficut a Chrifti corpore feparari. pena sì q.3.c, nibil 

C 4 formi», 
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formidabite;* che per effa nella primitiua chiefa erano dati în N 
preda:alla rabbie deldiiauolo per effereetiandio corporalmen 
, retormentati. e perche ftando in peccato mortale (comefi pre» 
‘* » fuppone) e da Crifto divifiscioî la luce dal fole, il rufcello dalla 
* Ag-nellom, fontanasilramo dall'albero,il membro dalcapo , non erano in 
59 nell’apen cofa verunà da Santa Chiefa aiutati, di che leggi Agoftino s1e 
dice de diuer Girolamo;tegiftrato ne fagri canoni,& Ambrogione gli vffici; 
prata ‘e notabili efempine' dialogi di Gregorio. perlo cheegli fente » 
Gir.11.9.3.c. chela (comunica giufta ò ingiufta fi debba temere;. Per conclu» 
audi & feq. fione dico;che effendo inualide ogni rimedio duranteil pecca = 
Pratt sha to.decfi prima lenare quefto auuelenato ferro, che tuttania {tà 
Amb, lb. 3, dentro la ferita dell'anima;e dapoi veltarfi è gl'impiaftrieffica 
of c.:7. ciperfaldare;dell’orationi,delle limofine,e d’altr’opere jdi frut 
SE nel tifera penitenza,e dire e farecome Giosafar, Cam'ignoremus 
Greg 11.°q, Quid agere debeamusshec folum habemus refidui. vt oculos no 
3.c. fentétia. ftros dirigamus ad te . che così fiamo pure efortati da Ieremia 
" Farnipe a douer fare. Scrutemur animas noftras,& quaramus, & reuere 
Iddi, man. taMurad Domisum. Levemuscorda noftracummanibus. ; 
da i flagelii . Dettodel gaftigo diciamo dell'emendatione. percioche il 

per correge- gaftigoé da Dio d peccarori» com'è fentenza del Nifeno edi _< 

NIC nel lib, Grifoftomo,* ò per medicina purgantesò per morfo affrenante, o 
de mar. dato. purga delcommeffo male , e freno per non commetterfee 
Grif nell’ ne di nuouo. e così dice Cipriano del martiro,che purga.e Bere 

gta nardino da Siena che inotto guife la tribulatione è medicina , 

de tribul, MOnporgeilpadre al figlio il vafo della medicina,come il mani 

com 3. goldo alreo quel del veleno, ma quegli per guarire;e quefti per 

vceidere, quegli frequentemente, e quanto prima vue fia il bifo 

gno;quefti tardie folamente vn tratto . & Iddio qual padretri» 

bolaifuoi,ede' flagelli quafi d'acqua e di fuoco per tor via le 

lordure»fi vale, e quafi di (prone,per farci ritornare. ci foHeci» 

ta,per fuegliarci dal fonno del peccato. ci fpoglia de’ beni, che 

ci feruivano al diffoluto viuere.ci priua della libertà della qua= 

lé abbiamo licentiofamente abufato. perlochefiamo sforzati & 

cofeffare, ch'egli facendo così;ci fimoftra benigno. quando va 

faffo impetuofamente cade, fe auuieneche altri dalla dirittura 

della caduta il rifofpinga,non dà gran botta,ma tanta folamen 

te onanta porterebbe lo (patio,ch'éè tra la fpinta e la terra .-e fi- 

milmente qualunque volta l’huome per lo peccato precipita, & 

è dalla divina mano perla tribulationerifofpinto;ò cefla affat- 
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Saniche douendo gaftigare vu'huomo illuftre» * coltà la: veto 
da mitra,o*+capello dilui,l'appiccauano.e batteuano comealla 
pertfona propria arrebbono fatto » fe portatonon l’aueffero ri: 
fpetto.e così iddio n6 noi ma il corposilcampo; l'auere noftro 
percuote. iche è dire ch'eglida Imngicimoftra il flagello, per» 
cioche molto è lontanalatribulatione ne' beni efterni, Augdita 
auris avdini te,nunc autem oculus meuswidette, Però $°aunici 
na,fe arriua al corpo, così (piega Agoftino quelle parole» Nè di 
fcedas è me,quoniam tribulatio prorima elt.ma quando pene- ‘ 
tra fin dentro l'anima»fiche fia vero Intrauerunt aqua vfque ad 


animam meam , all'ora sì ch'è in noi, con quefta medicina fu. 


rono curati i fratelli di Giufeppe, quefto giouamento:confefsò 
Dauid già guarito.d’ayere dal flagello riportato , Bonum mihi 


quia humiliafti me.quett'vtilefenti Lona Profeta nelmezo del. 


lacribulatiohesquafi nel ventre della balena se fi rivoltò vmilese 
fupplîcheuole al [uo Signore, Et orauit Ionasad Dominum de 
ventre pifcis..E che quefto genere di purga fia permano della 
diuina mifericordia compofto» benfi può col paragone del con 
trario conofcere. percioche gran gaftigo (dice Origene) fareb- 
be il non galtigare il peccatore. & apprefeio dalle fcritture che 
così frequentemére minacciano; come ne’ (almi; Ex acerbauit 
Dominum peccatorsfecundum multitudinem ire fuz-non qua- 
ret. onde Agoltino conchiude ; Vis noffe nuila pena quanta fit N 
pena, Dagid interroga, Exacerbayit Dominum peccator,feci = 
dum multitudinem ira fuz non quaret.in Efaia ci da per fegno 
dicura difperata il non punire il peccatore, Curauimus Babi 
lonem & non et curata,derelinquamuseam.in guifa ch'egli ci. 
maaoga incurabile & incortigibile,Mifereamur impio & non di- 
fcet iuftitià.& in Ezechielle come notò Girolamo,doppò mol- 
teorribili minaccie contra la preuaricatriceGierufalem» quafi 


percolmo ditutte fimette quelta, Requiefcet indignario mea 


ia te,& auferetur zelus meus à te; & quielcam, nécirafcaram- 


plius. fiche leremia priega. Noliin patientia tua fufcipere me, 
anzi Corripe me Dominesveruntamen in iudicio non in furore. 
e fimilmente Abacuc, Iingrediatur putredo in osfibus meis, & 


fubter me fcateat.però conchiudo che fimoftra iddio propitio» 


mentre galtiga il peccatore per correggerlo. & in proua di que 
foricorda Agoftino quel di Dauide,Deus tu propitius fuilti eis 
& vicifcens in omnes adinuentiones ò affeGiones eorum.e co 


si confeffano imedelimi corretti » Aduerfos calusreputentea . 
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, quaactiderunt.non ad interitum, *fed ad correptionem gené- 
. ris noftri.etenim multo.tempore non finere peccatoribus ex fen 
Apoc.is:  tentia agere.fed ftatim vitiones adhibere » magni beneficij et 
a vendetta inditium . perche quantunque la vendetta: fia acqua d'ira,efce 
re è icqua di Però dall'inghiftara d'oro,còme dice Gionanni.ecome effa h 
ra ma efce Virtù dipurgare. così anche di preferuare.& Iddio di lei fi fer» 
dall'inghifa me quafi di freno,quando ci vede accinti à far maleper ritratci 
ta dieolazio SO! timore del gaftigo , Nè magnitudo reuelationum extollat 
mne freno in Me,datus eft mihi ftimulus carnis,cioè il morbo,onero (come 
mano di Dio fentono Grifoltomo & Agoftino) la perfecutione . e come il me 
as pre i dico tal’ora ti caua fangue non perche fe infermo , ma per non 
ca Den.c. efferlo.così Iddio titoglie la materia & i fomenti del vitio,per= 
19. che non infermi, masfime ch'egli conofce la tua natura;e d’ogni 
Tddio nelle altro,anendola egli fatto . ne per conofcerla gli fà meftiere di 
Penso "Ja Mirarti il colore in vifo,ò ditoccarti il polfo . perche vedendoti 
‘Medico, findentroilcunore;troppoti fcorge alla fuperbia.cuero all’arro 
ganza prono;e però con qualche affronto t'vmilia . troppo fenfi 
tino,e ti dà vn molefto fuperiore. troppo fenfuale,e ti manda il 
morbo. troppo auaro,e lafcia venirti perdite. troppo fumofe,e 
t'impouerifce. e fecondo che conofce le nature varie» porge è 
chi più,a chimeno dell'affeotio. vede vn più feroce," e’l percuo 
te. vn'altro più mite, e moftragli folamente ilbaftone, e sà per 
ciafcheduno mefcere in qualità,& in quantità la medicina. Vt 
per qua quis peccat, per haec & puniatur.quefta è la ftadera giu 
fta chetenena in mano l'Imperadore Romano, che vendicaua 
Apoc.e.  appo Giouanni contra Gierufalemme il fangue fparfo di Cri- 
La ftadera in fto. così ftà adeguando Iddio con le bilancie il gaftigo. e porta 
mano di Vel di ciò Grifoftomo l’efempio di quel Ré,di cui è feritto, Appen 
Lana fusesinftatera,& inuentuses minus habens . così è minaccia» 


rif. fal. 95. rv : i 
Dan.s. to # quella città Extendam fuper Hierufalem funiculum.ò (co- 
E(.37. me voltano i Settanta) menfuram.così fpiega Tomafo quel d’» 
Bf.36. Efaia,In menfura contra menfuram. perche la mifura della pes 


stanti lib, na rifpende alla mifura della colpa.e ciòchiedeua Giob in gra= 
g.mor, c.1. tia, Vtinam appenderenturpeccata mea & calamitas quam pa- 

tior in ftatera, il che vuole Gregorio ch'egli pregaffe in perfona 
La croce fi. di Crifto, e Ruberto fpiegalo della croce» che quafi bilancia in 
mile alle bili Yna coppa aueua le colpe noftre;e nell'altra le calamità del ge- 
cie. nere vmano. ma quella fi ritrouò sì graue , che traboccò tanto 
in giù,che le colpe s'attuffarono in profondo. quefta era di giu» 
dicio,quella di mifericordia,Et proic&a fiant in profundum ma 


R 
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T ris péccata noftra. *due'fono i vaficolmi di Dio,vno d'ira,l'ale Dani 
£ trodimifericordia che quà giù tra mortali fecondo i meriti di mi tiene Id. 
ciafcheduno verfa. ma come notò Ambrogio con quelta diffe dio vne d'ira 
renza,che quel d'ira notriuerfasma folamente l’inchina » e non puote 
arriuaal fondo,ne alla feccia,Calix in manu Domini ; & incli- 5, oh 
mauitex hoc in illud,veruntamen fexeiusnoneltexinanta. ma Can.i. 
efto della mifericordia lo fpandese'l vota tutto, Oleum effu- 
um nomen tuum.& i Settanta Euacuatum.exinanitam.e ne di- 10.6, 
fpenfa,Menfuri bonam»confertamicoagitataim:& fuper eflu- Saldo: 
tem. tanto che Replet in bonis defiderium noftrum. Non viene 
- la tribulatione 2 cafo,nenafce quefto turbato nuuolo dalla ter- Seek; 
ra,ma difpéfato dal cielo 2 volontà di Dio,così vide Ezechielle #5 
“Ynmuola non di pioua ma di fuoco,e non moffa &aggitata da vé 
ti,ma gouernata da Dio,che quiui quafi prefidente in forma d*- 
huomo fi moftraua . ceme che in fua podeftà feffe il fare, che 
pioueffe la nuuola fopra la terra fueco di Aagelli,quanto e qua- 
le egli voleffe. perloche dee ciafcuno perfuaderfi,che quella par Iddio difp?. 
te poca ò molta,che di tribulatione gli è rocca , quella gli con: seni "pro | 
uiene. effendo dalla giuftifsima mano di Dio bilanciata.Ciba- fcheduno la 
V mit nos pane làcrimarum , *8& potum dedit nobis in lacrimis,e parte èhe gli 
. nonfupra id quod posfimus (ricorda Edfeb:0 ) ma in menfura. sr 
e perciò nonfia chirifiuti, non chi rinuntij ne chi difideri cam- suc lia. del 
biare cotal parte,credendoficome faceua Ieremia; che quella l’1î.c.8. 
degli altri molto fia minore. eche Iddio più fopra feche fopra Tren.3. 
glialeri aggraui la mano. Tantum in me vertit,& conuertit ma - 
num fuam tota die. percioche fe Iddio ti deffe come già à Daui 3, Reg.14» 
dele prefe di quefto ò di quell’altro gaftigo ; io per me credo 
chetiritrouerefti perpleffo e confufo , & al fine ti metterefti in 
mano dilui . e fe ti fuffe data libertà come fi fauoleggia d'aue- 
reauuto quei di Candia da Gioue, di potere cambiare i tuoi 
fiagelli con l'altruise ti rifoluetti difarlo , io per me porto vpi- 
nione che chiederetti nuoua lic&za diripigliare i tuoi primieri . 
niuno può mifurare giuftamente come [ddio.e ben diffe Socra-* Ogni vno f 
teche fe di tutt'imali fi faceffe vna gran pelle,& Iddio l’andaf- pia 
feper parti eguali tagliando »ecompartendo è mortali,ciafcu- della pelledi 
no fi moftrerebbe anzi del fuo male di prima, che di quetta nuo' socrate, 
uaportione contento. Ilperche ciconuiene con grancautela Qual effer 
orare effendo tribolati, perche il noftro priego non fia fimile è Pg Pv | 
quello del ladrone,che voleua effere dalla croce liberato. l'inté bolati, 
de male va ferito, vn'impiagato feptriega il medico che Pa ai 
operi 
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.*.y4.;. @opeti fuocone fetro,è chenanfaccia*cauterio.ò altro taglio .. 
:: .. _ priegaò huomotribolatochefia fattoil diuino volere, e che ò: 
2«Reg.@' . tiliberisòtidia fortezza. moftrati pronto e prefto è riceuere 
di; in cafe come Obededone l'arca della dinina volontà, conla 
manna.dell'abbondanza;e dellà profperità;e.con'la bacchetta 
dellacareftia,é dell’aunerfità, fe vuoi com’égli'efiere arricchito 
è profperàto.eva cooperando alfa richiefta che faiscon tor via 
Trend dimezol’occafione, e la materia de’:ftagelli.; Lenemus corda 
3.Reg.ig,  NOftita cumimanibus. accoppiamol'opere; e le preghièreinfier 
mei perche all’orala tribulatione farà l’vfficia di quell'Angio» 
lo;chè deftò Elia per pafcerlo. moftrandoti di quanto piace al 
Signbre contentose grato diquanto tiviene da dui donatoy iti 
Iddio manda  Refta:che diciamodellaterza cagione» chiè.il giouamento 
iflagelli per de'buoni;ò da pér fettibolati, dincompagnia de'cattiui flagel 
e buoni & lati. escià per'più tagioni;e prima perefercitio loto ; anvengaà 
ofercitio, ‘chelatribulationefià atte;fcola, maneggio quei ginfti s'efercia 
be tano;ès’aumàlotaio. è vanno particolarmente fette nobilisfix 
me virtù: praticando, dellequali Bernardivo da Siena in'vno 
‘. de fuoifermoni diftintamente ragiona. O Qual diftretta s nel 
: fers de quale Iddib efercita: pile-forze: & ammaeftra perle virtù i fuoi 
tribal. tom. lottatoriincofe ardue,te difficiti.e come fauio prefidéte;e del-. 
3%, 0.3 lefatichetdeliaipatietza de (uoiftretto.efattore è non fà egli 


;< 


mi 


qual teneta madre;che vorrebbe vederfi attorno in cafa ifigli+! 


Sen. neltib. uolibencommodi fenza veruno difagioeconvezzi;e dolcez») 
de ronid. | zel'imorbidifcese fnerva.ma qual fatiio padre»checon fembid 
buominifi: 24 dicofefaticofestonferua e preferva i figli ..;ama più l'onore 
tuofi fiporta loroche le commodità,emandagli 2 ftentarein.faticofi&ffariò 
= D pa fe'lfiglio yuole nattigarebi! fà marinaro nelle.tempelte:fè.mibibo 
“prudente rare,l'ammaeftra nè pericoli. feveniré forte: ilimetré sù la Bran: 
da delle afflittioni. l'albero fcoffo dal'vento fa profonderadi»: 
ci; el giuito fi conferma eiftàbilifce con l'auuerfità. éfercitato. i 
glianimimerbidie dilicati fono fimili è corpi d'ombra,no.ve= 
0 eoduti-dal fole,ne battuti da’ venti,netentati da veruno finiltro, € 
‘come i verminine” più teneri legnifono generati, così tra glia- 
11 tflicelloà nimimellise tra glihuominifelichi mali, Appreflo per prowa , 
giunti € pros del giufto,fi che per queltawia costi.della fua fermezza . enon 
na & clami- fiacome mattone crude,che con poca acqua fi deftemperi.Pro= 
ni  baftime Domipe;igne me examinafti, non f moftra il nocchie- , 
vonani 1 Te.c0ì mare placatoe col vente.in poppa valentesne men l’huo»., 
mo conla profperità ,. Demetrio quel gran Capitano, che fù. 
11940 . moma» 
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nomato efpugnatore. delle fortezze,grî * conto facema de’ {0l-.peetrio 
dati notabilmente trauagliati,e difprezzaua coloro che maino fimaua ove 
aueffeto auuto avuerfità Le ftimò che niuno fuffe più infelice di foldati che 
colui.che non aueffe provato qualche finiftre cafo. ciò farebbe 200vanom 
fegnoche Iddio nonlo rifparmia,ma che confida di lui. non ‘°P*5t°- 
glié indulgente,ma lo {prezza.non fi degna col paragone della 
tribulatione far proua della fua virtù,ma ilcaccia e qualcodar 

do ilcancella dalroilo e dal numero delle fue fchiere. Terzo 
perefempio.mettendolo per ifcorta de glialtri, onde calchino 

le itradeda luibattute. Biante perdettei beni e la patria, e Iddio flagel- 
fono tanti fecoli paffati , efin’oggi parchegridiaglialtri , 12 !l giutto 
Omnia mea mecum porto. Regolo lafciò tra tormenti la vita» Riu; P 
è vine tutt'ora illultre efempio al mondo di fedeltà. Paàpinia- —Biante M; 
mo Iure confulte è dal tiranno Caracalla condannato & vccifo, Regolo Pa- 
e quella (cureftampa in noi ficurezza per dovere morite perla PSI | 
giultitia. Finaimente tanti Santi per violenza e peringiaftitia 

fono ftati cacciatiemotti , ma daqueirufcellifanguinofi noi 
attingiamo ogni ora coftanzae virtà . tutte quelte grandezze 
rimarrebbono:2! buio » fela facella della morte ò delle tribu- 


Jationi non le fchiaraffe. Comegliaromati fpargono edori fe Greg. nella 
fono rotti ò pefti, * cosìlafama della virtù quanto più è op- 


Aa 


preb.de mora 
Coda 


prefla,fi diffonde. le veti &i ricchi fregidelle virtù» chenel- ©. 
f'anima fonoafcofte, come potrebbonfi mai vedere, fe Iddio A 
nomiafcialfetrinciare difopra ilfaio della carne? Quarto per Iddio flagel- 
maggior merito de’ giufti , Scientes quod tribulatio patien-= magsior we- 
tiam operater » patientia probationem , probatio veròfpem, rito loro, 
fpes autera non confundit . ‘eccomeil maeftrotiene il difcepolo Rom. s. 
intimore, e talora adopera conluilaferza , per farlo più dili= 

gente & abile è guadagnarfiil premio. così Iddio aflige il giu» 

fto per darglimaggiore mercede, e perche con la felicità non rt 
venghi quallago ftagnante,ò qual mare morto fterile e mal(a- Page ra 
to. mas'affomigli al pefce d'acqua falfa, ò dirapido fiume + della tribula 
èche viua tra glifcogli» di migliore fuftanza e fapore. alla no. tione, 
ceche quanto più è battuta, tantoè più fruttifera. alla vite 4 
chetagliataelagrimante viene più feconda. al zafferano che 
calpeftatato fifa più lieto e bello . all'appio» che ne gli orti 
quanto più è.calcato,tanto più prefto crefce. algrano inerba;. 


che fuettato.da deati, e premuto col piede delle pecore »:tanto Pt tai 


.. piùfermaleradici., Quinte per iftimolo alla patria. perche. La cribula» 


fogliono tal’ora:i caminanti ritrovando per ifrada verdi pra- ee n gu: 
gi» e luoghi ameni » fermarfis & vicire anche dal diritto fentie- pe, andare 


è 21 TO» alla patria, 
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to,perripofo e diporto. “e così potrebbe interuenire‘d gli hues né 
mini,e per godere delle terrene profperità e de'itiesdimenticar *'® 
fi del Paradifo.la onde non è marauiglia fè Iddio per-dar fretta 
è (uoieletci per arrivare alla patria s faccia loro la.{trada diffi» 
cile. petche inuaghiti dell'amenità della via ; non fi dimenti» 
chino della patria. econletribulationi gli ftimola à correre 4 
tion che a caminare verfo ilcielo. con ricordarfi con quefto ine 
citamento di quel di Paolo s Non habemus hic mapentem ciui= 
tatem; fed futuram inquirimus. perloche la tribulatione in efe 
i fi cagiona quell'effetto,che fuol fare la faetta del cielo, chemé= 
Prep tre percuote illuftra col lipo,percioche colpendo il corpo illuà 
alla faetcace Mina la mente.Finalméte perageuolare il negotio della falures 
lette, percioche minore briga porta (eco il patire che’! fare. comefî 
vedeintuttei'operationi della natura,nelle qualic6 maggiore 
La tribula. fatica s'adopera l'agente che’! patiente.ora perche Vé agens im 
tione ageuo- «agendo repatitur.ora perche più è facile ifricewere ch'el dona» 
laà;buoni il re.ora perche l'agére hà deppia fatica,donando il fuoe caccià+ 
nt do l'alerui. & ora perche con più e con varijmovimenti s'ado= 
Più cageuo. pera,alterando,generando,e corrumpendo . &.in ri ftretto:do= 
le il patire nendo del fuovperare riportare vittoria,è forzache più trausi = - 
che'l fare. gli *però benche l’acquifto del paradifo fia pofto in ambidue, CC 
Ag. nel fer, 64. p £ , : : , 
15, de vorb, Nel faree nel patire,hà nondimenò voluto Iddiò per maggiore 
Apof agcuolezza,che più dal patireche dal fare dipend2+diche Agos 
— _».ftinociporta esépio nella pouertà. perche fe auefie1ddio:det» 
to di volere per prezzo del regno del cielo richezze ; chi n’ar+ 
rebbe potuto mai mettere tante infieme, che fulfono per quett” 
effetto giudicate beafteuoli? e perdegli difle d'effere contento 
della pouerta di fpirito, e non potra il ricco arrivarci per mezo 
delle richezze.fe no fprezzandole.perfuafochetal negotio ca» 
filte,n6 in poffedere,ima in ifpoffeffarfi.altriméti pochi e rari ne 
verrebbono à conclufione.cosi direi dell'ingiuriesdelle calami» 
tà ,ed’ognialtracofa finiltra » che più fia ageuole patirle»che 
vindicarfene ò farle refiftenza. Ringratia adungue Dio delra= 
do beneficio ch'egli tifà mentre t'afflige,ò che tu fig perfeguita= 
to permette.E dî così,meno è ò mio giufto e pietolo Signore del 
mio demerito.quato patifco. Troppo feno più grauble mie col» 
pe delle pene ch'io porto.di quefte e di quat’altre per te mi pos 
teffero venire,quantunque dal profondo dell'inferno accefe for 
geffero, iotiringratio. e ricanofce che con quefto titnore qual 
conduro morfo m’affreni,ond'io al male con ie redini fal colla 
traboccheuolmente non corra. Sit nomen Domini ste Me 
A- 


è # 


‘© —CENTESIMOSESSANTESIMOSETTIMO, . 


è Si rifponde ad alcuni dubbi che intorno alle cofe deste 
sn potrebbonfi i fare, 


tp Rima ch'io pafsià dire del * noncone» 

\\ fcere àchefine fieno gli huominiper con- 

to di Diotribolati. ch'è l'altro fordido ru 

fcello deHlaturbata fontana deglierrori | |... 

@ intornofadiuina providenza.è forza ch” ‘ 

io fgombri gli animi d’vn grane dubbio, 

ia chehàfempremaià gl’imperf:tti non po — . , 
sana è® «camoleftiarecato.perche dall’auer detto 

| «heIddiomandanondiradola tribulatione per pena;potreb= 

\ befubitamentedeftarfinell'animod’alcuno dubbiofa maraui» 

; glia, circa la difagguaglianza di leifigrandee fi notabile » che 

| fembracheiddionontenghile bilancie giufte nel punire. Però 

i troppo ha quefto dubbio déimoftruofo,e più che quelgràmo=: 

i 





loflo,vigilante cuftode dell'infernosa cui ifauoleggiatori anno 
datotrecapi 
| + ‘Cerberushacingensiatraturegna trifauci 
| . Perfonat, > | Wirg.nellibi 
perche la propofta:dubitatione n’pa wndi più. Il primo perchè $-dell'eusidi 
| Iddiononpunifceicattini? il fecodo perche galtigà egli ibuo» 
B ni? ilterzopercheciò efeguifce peropera de’ cattivi? * il quare 
‘ toperchenelgaftigovno ad vn'altro faftitui(ce, eda quefto è Nelragi4g 
| quello trasferifce la pena. VERGA No Pare 


L, 


Circail primo dubbio qualchecofa s'è detto di fopra » nella Sr Pep 


beatitudine delia pace. e tra gli antichi «ne ferifle bene Agolti- i catt:ui. 
mo,cometra moderni jl Lipfio. Ecertamente@vna antica que. Ag-nellib.1, 


a dec. c. 8, 
ela perla quale diffe quel Poeta Lip. nellib. 
| 1 age ‘Plerumg; mocentes 2.de conf. 
A . Re ” . È ' ’ 1 ucretio, 
Prateritexanimatg;indignosing; nierentes. silicon 


mmatroppo e quefto ardire,& vn volere co’ giganti alzareta fa-- disafore cha 
brica,perbattere ilcielo altifsimo della diuina providenza. wn cercano cu. 


deuarfi a volo,& appreffarfi a celeftifuochi con laledicera. va rafamere Ja» 
cagione del 


| zi d are .prefontuofamente i aralaiali a aiuino, voice 
II clla- cre, | dl 
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Beffamiti, * $n'andare è guifa di Farfalla îneérifo al feime, cha 
manifefto pericolo dibruciarfi. quuengacheciò fia vn volere 
cercare la.cagione della diuina volontà »che. non hà cagione s 
quando che ogni cagione fia del fuo effetto anteriore e mag 
giore ; cue della volontà di Dio cofa nonfpnò ne anteriore ne 
La rifpofta maggioreritrouarfi.E per ciò al dubbio fatto bafterebbe ri[p& 
ig dere con le parole di Saluiano, Summa iuftitia eft voluntas Dei 
velere. A lui é lecito quanto gli piace,ne gli piace fe non quanto è lecîi= 
to. Ilferuo mentre cerca ragione del comandamento del pa= 


(tr 


drone»gli fà ingiuria. Il vaffallo fe dal Prencipe vuole ragione, 


dà non debole fofpetto di rubello . & ardiremo noidi prendere 

Tacnellibi. quefta licenza con Dio? Nonaliter (dice Tacito)hac ratio cone 
degliano. ftat,quamfi nulli reddatur. Nelle cofe diuine è grande aguteze 
" zadi vifta;il non vederci. fomma fcienza dell’intelletto s ilnon 
Sciocchezza fapere. Certamente fe tddio vede le cofe vmane, le prouede c& 
dicoloro che giudiciose con giuftitia le\governa.e fe nei non fiamo delle gui= 
npetezia le fech’eglici adopera capaci, dhe non vogliamo fcieccamente 
cofechenoR rrrendere quel che non fapiamo:Se'vn foreftiere voleffe le leg® 
gidella tua patria cambiare » il fareti ammutire e partire con 
roffore,folo con dire ch'egli non l’intende.e noi interra pellegrà 


ni e tapini ftimaremo d'intendere "le leggi del' regno delcie- py 


Jo. Tuttavia ci s'appresétano più maniere per fodisfare al que= 

fito,per le quali s'intenda quanto fieno Iuftitia Dominire&z , 

SeTadiota= E però primieramente dico,che Iddio di prefente lafcia ma nò 
dedi puni» rilafcia la pena de’ trifti,la differifce nonla perdona loro;1a dif 
stitrifti fimulanorl’oblia.e fà qualcreditorec'abbia molti debitori se 
da vno voglia efferefubitamente pagato,& ad vn’altro prolun- 

ghi iltempo,ma cò crefeere gl’interefsi. e n@é già pericolo che 

«t © percotaleindugio del pagamento; egli.ci reiti fotto di nulla, è 
cui niuno fallifce,ninno può fuggiresniuno afconderfi, ma ovi= 
que vada ftà in (ua prefenza s anzi ficonftituifce fuo prigiorie» 

ro. Dirai farebbe pur bene che itirini fuffero fenza dimora pu 

A Diononfi Pitiperche gli opprefsi aueffero almeno (fta fodisfattione. Aue 
dee prefcri. tai dunque ardire di prefcriuere è Dio tempaof vorrefti adfique 
vere tempe. ch'eglinon fufle giudice de gli huomini ma tuo miniftro » è cui 
potefti a tuo taléto comandarecosi;brsù (pacciati,ora flagellas 

Vedinelrag. ©2 percuoti, taglia,[cardafla,impicca.Tu fe" inftigato a dire co 
149 sid’affetto di vendetta,non da ftimolo di ragione, Iddio con 
mo la g2- tranquillità giudica,e non fempre come tu penfi per vendetta. 
velle di varie 86 012 piùsora meno tarda il galtigo,perche in gaftigando fpef= 
pesfone fo 6 


E 


“ 
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fofiporta da maeftro,da padre,d’agricoltore ,*da giudice,dà 
medico,egli gaftigò Caligola (ul principio della fua tirannide, 
fupportò Nerone,e molto più Tiberio lungamente. percioche 
sà quando,& 2 chi debba effere la pena gioueuole ò pernitiofa. 
Appreffo dico che Iddio è gaftigare 2 pasfi lenti camina,Tardi 
tatemg; fupplitij grauitate compenfat. Però gli antichi diede - 
ro è Dioi piedi di lana,perche Diuinum Numen ( dice Sinefio ) 
lentè & ordine procedit. benche la dilatione crefca gl'interesfi 
dell’acerbità del fupplicio. None gia riprenfibile vn Poeta, fe 
nongaftiga fubito nell'atto primiero della tragedia lo fpietato 
tiranno,ma attende fino al fine, e fe tu dici di non potere ftate 
tanto 2 federe,per effere tal’ora l'attione troppo lunga, fiche 
prima di vedere l'altrui gaftigo, effere potrefti dallatua morte 
preuenuto, Quefto non fà al cafo:, il vederanno gli altriche ci 
rimangono. non è da fentire male della mufica,fe tramette alcu 
ne diflonanze, percioche al fine fornirà in vn dolce concento . 
Sia pur ficuro chiunque porta in petto il diletto, di douere auere 
alle {palle la Dea Nemefi. Terzo è grande inganno de gli huo- 
mini il penfarfi,che itrifti tutto che paiano di viuere felici, non 
portino infieme della loro maluagità qualche pena. Ma varie 
fono le pene;alcune interne e fegrete,*quali fono pentimento,ti 
more.rimordimento, altre efternesche ai corpo appartengono, 
Efilio;Ponertà, Dolore,Morbo, Morte, & altre nell'altra vita e- 
terne. Or chi potra dubitare che l'huomo maluagio ò nel fare ò 
doppo l’aner fatto male, non fenta le punture agute di qualche 
interna pena che’ traffige ? di quefta diffe Platone Subfequa 
iniuriz pena. & Efiodo,Aequalis & coetanea. Ciafcheduno di 
coltoro, come gia tra Romani il malfattore,porta la fua croce» 
innanzi d’effere nell'inferno crucififfo, peggiore aflai è quelma 
le fegreto che fà venire tabido,marcio, guaito, ò corrotto.d'v= 
nia infiammagione quantunque fia più apparente. Ne t’abbagli 
lo fplendore della potenza, ò della ricchezza d'alcuno di colto- 
ro,perche non fi ftimano più felici de’ fan' e forti i febbricitan= 
ti d i gotrefi,quantunque giacciano inletti d'auorio,e d'oro. E 


chi potrà portaré inuidia ad vn mendico,che in vna rapprefen. 


tatione faccia la perfona d'vn Prencipe regalmente veftito » fa- 
peodo che fotto quel ricco veftire,granlezzo,fcabiese fordidez 
za s'‘afconde? ben diffe Tacito de’ Tiranni, Quorum mentes fi 
recludanturspofsintafpici laniatus & i&ussquando vt corpora 
verberibus;ità feuitia.libidine; malis confultis di mus dilace- 

retur. 
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recur: Ridono bental' rae firallegrano,*ma qua 
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I d’vno condi 


nato a mortesnon è vero. iltifo ma procacciato perche.egli vor» 


rebbe conl'vfare,colgiuocare»ò con altro trattenimento ingi- 


nare coral penfiero di mortese non ottiene. fiche Nerone mo- 
rendo grida, Ergo ego (olusnec amicum-habeo,nec intmicumè 


e Tiberio fimilmente, 1Dij me Dexq; peius perdant, quam pe» 
ire quotidie (entio. Si che que manchi a coftora l'efterno gaiti 
go, mai non falta l'interno tormento,ne fi può perciò qual fon» 


nocchiofa incolpare la diuina giuftitia. ma ne pur inancano lo» 
ro ò prefto ò.tardi.ò in propria perfona ò de' fuoi, le peneelte» 
riori. Dionigio Tiranno in Cicilia regnò molt'anni impunito» 
alfine viffe infame,e morì mifero ,ecacciato dal Regno venne 
mendico,e fatto giuoca di fortuna » pafsò dallo fcetro di Cici» 
Jia alla ferla di Corinto, così fuccedetre è Celare, d Pompeo» a 


Marc'Antonio, e fe non quelte, fono loro finalmente ripofte.le, 


peneeterne della venente vita. Quarto & vitimo tollera Iddio 
igattiui, per farli manigoldi d’alcritriltise per efercitio de' buo 
ni,fin che fi forni(ca il numero degli elettisi quali fono dalla co« 


ftoro maluagità efercitati,& affinati. Così fù.rifpofto è quell’» 
gs anime fante de’ martiri,che con quefte voci gridauano, al cielon 
Y{que quo Domine fan&us & verus .nop.iudicas & non vindi. 


cas (anguinem noftrum.de ijs.qui habitantinterra £ &eccola 
rifpolta,Di&umeft illissvtrequiefcerent adhuc tempus modi - 
cum»donec compleantur conferui eorum , & fratreseorum qui 
interficiendi (unt.ficut & illi .monerano queite preghiere come 
altria prima, vita fimerebbe,vindicatiue. perche {otto nome 
d'anime intendere dobbiamo i marririzi cui laceri corpi ».le cui 
farghe ferite»il cui innocente (anguc:così da Te gridanano, quan 
tanque eglino taceffero, e così fù detto d'Abelie, Vox, fangui- 
mis frattistuiclamatad me de’ cerrascome per lo.contrario gri 
dano ipercati de triltise de’ perfecutori. fi che viene Iddio c@ 


doppia moce diraddoppiato priegò ,,non menede' tiranni che, 
de’. martiri follecitato, Gridapo.anche L'anime di coltore in Ps, 
oltino ). ima.contro al. 


radi(o»poncontra gli.huomini (dice. Ag 


regnodel peccato,fotto.il.cui fero doininio elle fono tatesì ma 


lamente,tcatcare, lacuirquina ò nella, corsestione.de gli huomi: 


ni.ò nella condannaggione de gli oftigati confilte. Ma;perche 
douerannoelleaftenerfi dal pregare ea: fe veggono che 


Iddiola vuole,& effe fono da carità fo 


j predeftinati colgaftigo ficoguertangsi prefciti mettendo fi 


vi 


inve.a chiederla è onde 


ne 
al 


‘H 


se — x Poni Mar Fo 
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al petcare,abbiano minor pena, *& elle affrettandofi ‘il giorno 
del giudicio,ripiglino le care fpoglie de’lor corpi gloriofi.e bé- 
che ciò auer non poffa (enza il gaftigo de*trifti, effetto. nonè 
però contro alla carità il chiederlo. altrimente non faremmo 
infegnati a pregare, Adueniatregnom tunm. nom poffeno l’a- 
nîme beate trauiaré dalla volontà di Dio,ne fentire turbamien- 
to di sregolate pasfioni.e però none polto loro come a adi mor 
tali quell’obbligo, Diligite inimicos-vetrossmeffoci per fiiugi- 
rel’odio,e mortificare il turbato affetto della véndetta, La on+ 
depoffono contra gl'împenitenti; che fannò hon effere grati è 
Dio,liberamentechiederla. Chi potra dubitare che ciò fia te? 
cito dill'amime bègte in cielo,fè pure ( comeihfegna Totnafo) à 
giufti in terra,thentre per carità iffacciatio è ficuramente con- 
ceduto? quefto è quelche diffe Dauid,Letabittit intus cum vi- 
derit vindi&am,manusfuas lanabit in famtguiné peccatoris. Bé 
sò che Girolamo, Afoftino, Casfiodoro, e Remigio l’intendo- 
no altrimenti,& chel giufto fi lani,.cioè venghi più cauto, vedé 
do il fangue e'l gaftigo del peccatore. ò che verighi come dico- 
no.Gregorio e Bernardo; più mondo;e più bello conle bruttu= 
re del peccatore. ma quefto dire ha delmifticosil letterale fen- 
rimento é dell’allegrezza,* che fentiranno i giufti perlo merita 
togaftigo de' trifti. 

Circa il fecondo quefito,perche Iddio punifce i buoni , ben» 
che di fopra fienfidiuerfe ragioni tocchesqui foggiugnerò que 


it’altre.e prima dicoche non è de glibuomini come de’ pelci, . 


che nati in àcque [alare non fanno di falesma fono disfipiti. per 
chenatitra le feccié delpeccato ; non lafciano di peccare, ne 

huomò fipaò vantare di hoù àuere peccato s ne meritato peria, 

fiche fempre vede Kîdio qual diligentè agricoltoresne! terreno 
quantunque feconda dell'anima dé' buoni,qualche erba catti- 
ua'da fterpare;e ciò fa col ferro aguito del fiagelo. Sempre qual 
fauio cozzoneritroua in esfi qualche cofa da domare, pero ci 
adopera la verga della tribulatione. Situad dematida iumen- 
tatua profers virgatà; Deus nonprofererad dontandz futnenta 
fud, que fumusnossqui de itimentid facietfilios ? Certamente 
farebbefi per dit'cosi voro al*tirtàfo?ledifarmata 'l'atiharia 
delcielo, feTddid'Arottaffelefrezze s'e Falitiinaffe eviittà aghi 
vno che pecca.& i volete iDiafimate 1a ‘difappiagMatzalatile 
pene,per'la quale fondi do chi meno falla, è più afpramien= 
te pumito»farebbewtentars ditorre è sv prano lé bilacie, 
2 con 
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conofcere s’altri è piccolo ò grande peccatore è chidi sì aguta 
vifta che veder poffa le fegrete colpe» che nel cuore fi cometto- 
no? e fe la fucina o’ luogo cue le colpe fitirano e fi formano,né 
è all'occhio mortale vifibile.come fi potranno vedere le colpe è 
chi non vede l'animo fuo,come vedrà l'altrui ? è chi fono i fuoi 
ropri misfattiocculti,Deli&a quisintelligit ? l'altrui come gli 
ranno manifefti? ò grande ò pernitiofo inganno, cagione che 
molti fieno ftimati ottimi tra gli buomini, che appreffo Dio fo- 
no peslimi, & altri pesfimiriputati. che ottimi fono . Ma. pofta 
che tal’vyno fuffe innocente.già s'è detto che lddio.illafcia per 
elercitio,per prona,per merito»per iltimolo.per ageuolezza, à 
per altro fomigliante finetribolare.e tutto che il mal commef, 
fo fuffe leggiero»fe Iddio il disfimulaffe » e lafciaffe per qualche 
tempo impunito;forfe ch'egli farebbe nel male grandi e notabi 
li progresfi. Ma venendo più al particolare,dico che Iddio pu- 
nifce fpeffo i giufti con gli icellerati.per quella ragione che por 
ta Agoftino, Ifatemporalia bona & mala vtrifque voluit effe 
communia. vt nec bona cupidius appetantor:qua mali quoque 
habere cernuntur. nec mala turpiter cuitentur , quibus & boni 
plerunque afficiuntur.* oltreche con ragione fono fpeffo puniti 
i giulti,folo per non eflerfi oppofti 4 trifti quafi fortifsima mura 
glia,onde.non fuffe da loro difenorato Iddio. Non afcendiftis 
ex aduerfo (così fù detto 2 falfi profeti,) Neque oppofuiftis mu 
rum pro domo Ifrael,vt taretis inprelio indie Domini, ilche 
{piega Gregorio in queflto fentimento, dicoloro che doueuano 
fat fronte è peccatori,checontro è Dio combattono, & effere 
qual leremia muro dibronzo,colonna di ferro, città munita » e 
ricordarfi di quelche fù detto anche per esfiad Efaia, Annun- 
tia populo meo fcelera eorum. & è Timoteo » Argue, obfecra » 
increpa. Quero perche non anno i peccatori efficacemente è 
penitenza incitato,come à lungo difcorre Agoftino. ò perche 
non fi fono dalcommertio loro fottratti , come volle Iddio che 
faceffe Lot con que’ di Sodoma,tanto che gli fè forza per mezo 
d'vn'Angiolo è partir. e come pure diffe Saul a] Cineo, Abite» 
recedite;atquedifcedite ab Amalec, ne forte inuoluam tecum 
co. ò perche non pregarono inftantemente Dio » onde lafciafie 
diflagellare ilpeccatore , com'egli moftro di gradire con quel 
che difflead Abramo.» Si fuerint inuenti decem iufti, non dele- 
bo, cotanto poffono igiulti con Dio, per impedire le frezze de’ 
prat è dll e Maga, 


ù 


N 
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fiagelli ch'egli vorrebbé éotrò è peccatori auuentare. così s'op Bfod. 3a, 


‘pote Mosè dî@tidb / Aut'dimitte cis hatic hoxam; aut dele ine Sap. 


de libro qiiemfcripfilti;\eosì’Arone come di lui fcriue il Sauio , 
Propef&s homo finequafelà déprecari prò populis reftitit ire» 


Num.16, 


. &fihemilimpofuitnecefsitati. così Paolo , Optabam anathema Rom.9, 


0 


«ffe pro fratribus méis . e della forza » che coftoro :faceuano 2 
Dio,tefimonia eglimedefimo,dicendo ad'vndiloro, Dimitte 
me vt irafcatùr furor meus contra eos. & ad vn’altto » Ne obfi- 
ftas raihi,noli 6rare pro populo hoci & vn'altro fi dolfe, chenò 
firittouaffe pur-vno che gli fi opponeffe è Noneft qui inuocet no 
men tuum,qui'confurgat;& teneatte. Necontradice è quanto 
s'è detto fin'ora quel che diffe il Sauio , Eum quoque qui non de 
bet puniri, condemnas. &exterum eftimas 2 tua virtute, per» 
cioche fi dee (piegare & intendere in quelmedefimo fentimen- 
to , che fanno le parole deltefto Greco ; Ipfum qui puniri non 
debet condemnatesalienum aftimas è tua virtute. cioè 2 dire, 


Efod.32, 
e . 


EC64: 
$ap.13; 


figlio per va:feruo tal'ora nemico gaftighi. Ne fi Può temere d- 
cccabip 


Iddio gafti. 
pui erriti fe 
anno €ccef. 
fo1ncorreg. 
ere ibuant, 
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feruò contra l'ordine del padre, * quantuuque amenduefcelle= . 
ratifieno,e con anime cattiuo.efeguifcano,potranno oltre alla - 
commesfione auuta.far altro,fotto pena.digaltigo,.e dimorte. 
così dice Dauid,Fiat habitatiocorum deferta » quoniam quem 
tu percusfifti perfecuti funt;& fuper dolorem vulnerum corum 
addiderunt. così dice Iddio di Affur,Virgafuroris mei,& bacu 
lus ipfe eft,ad gentem fallacem mittam eum»mandaboa illi vtau 


| feratfpolia &c.ipfeautemnonfic arbitrabitur, e però foggiu» 
gne al fine, Vifitabo fuper fru&um magnifici cordis Regis Af- 


fur,& fuper gloriam altitudiuis oculorum eius, e così pure de” 
Caldei, tratus fum fuper populum meum, coptaminaui haredi 
tatemm meam:tradidi cos in manustuas,non pofuifti eos miferi 
cordias.e di nuouo in Ezechielle s Mucro mucro cuagina te ad 
occidendum &c.&:al fine minaccia,Reuertere ad vaginam tui, 
in locum in quo creatus eszio terra natiuitatis tua iudicabo te, 
& effundam fuper te indignationem mezm, È più chiaramente 
in Zaccaria » Zelo zelatus fum Hierufalem & Sion» Zelo magno 
fuper gentes opuleritas . quia ego iratus fum parum , ipfi vero 
adivuerunt inmalum. reuertar ad Hierufalem.in mifericordijs, 
fi chelddiogaftiga ifuòiper opera de' tiraanise punilce itirà- 
ni perche fiportano da nemici.nonda,correttori.*eglifi (degna 
poco perche cerca la correttione,& eglino molto,perche il fan- 
per odio,e perfecutione. e nonci turbiil peccato delcarnefices 
chein quelt’opeta interuienesperche Iddio Meliusiudicanit de 
malis bona facere;quam mala nulla permittere . il medico.'mea 
fce la carnedelia vipera nellatiriaca. per.valerfene è bépeficio 


PÒ dellafanità Esi grandela potenza di Dio » che da fuoi nemici 


fi fà feruiresfacédo che i mali per opera de’ mali venghino buo» 
ni. Maggiore marauiglia cagiona il quefito.che.fà Anaftagio, 
ch'effendo Iddio il fonte,onde ogni podeltà e dominio deriua, 
Non eft enim poteftas nifi.à Deo. abbia nondimeno al gonerno 
de’ criftianide' ferui fuoi de gli amicia de giafti.. della Chie» 
fa fua (pofa.e Prencipitirannise fcandalofi Prelati dipurato. Pe 
rò chiurique vorrà bene confiderare quelche Crifto fece,e.di(= 
fessaccorgerà ch'egli non vuole inverun conto chei cattini fien 
no algouernoaffonti. anzi c'infegnò laregola.e'i modo dell’e- 
fettione de' Prelati, quando auendo prima efaminato Piero de’ 
miflteri della fede; Quem dicunthomines effe filiumheminisà, 
& appreffo de’ meriti della carità, Petre diligis met vitimamen, 
sel'otdinò Vicario fuoinitecca»Padce,e Palbare eniueriainde) 

s 3 
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R laChiefa.*e gli Apoltoli feguendo le veftigia del maettro, pri- 


ma d’elegsere Mattiasadunano il configlio fanno fcielta di due 
miglieri,priegano vnitamente»e di turto fi riportano al volere 
diDio,quinciè che appo (ea e riprefo grauemente il popolo, 
peranere fenzacercare altro, riceuuto leroboamo per Rè. a 
cui però auena Iddio per mezo del Profeta Aia, offerto e confe 
rito il regno. perche doueuano prima d’accettarlosconfigliarfi, 
ericercarne il volere di Dio. auuengach’eglimolte cole atto lu- 
tamente voglia,e moltefolamente ne permetta. Siche fatte le 
donurediligenze,rimangano gli huomini nell'elettione de'ma- 
giftrati,e nell'obbedienza de’ (uperiorieletti , di gran faftidio 
liberi.etion prendano moleftò affanno, fe qualche cattiuo fu'la 
tatedra Vieri polto » poiche la'Bontà e la matitia de gli huomi» 
ni,fi fono occulte. Prauum elt cor hominis,& infcrutabile, & 
quis cognofcetillud? E però da fapere che altri végono da Die 
comedegni,&altri come indegni, ma fecondo i demeriti de' 
fudditi,poftial gouetno. così dice egli in Ieremia,Dabo vobis 
principesfecundum corda veftra. perefferecome dice Anatta > 
gio i popoli degni della coftoro indegnità. & ora fecondo Ire- 
neo,per la diuerfitàdel fine che hà Iddio inconftituire le figno - 
ries&igonerni. * Reca inquelto propofito Anaftagio l'efem. 
pio'di quelMonaco Conftantinopolitano, che con Dio frequen 
tementefidolena,ch'egli auelfe daro è Foca crudelisfimo tiran- 
nel’Impero.e diccua, perche Signore l'hai fatto Imperadore ? 
&rebbe alfine quetta rifpofta, Quoniam non inueni peiorem , 
Er alVelcouodiTebaida, didiffolata città fcandalofo Prela- 
to,il quale oltre è molt'altri vîtij. era per quel gràdo fuperbo » 
&infolente venuto , fù da vn'Angiolodetto » Tunon fe' fattò 
Vefcouo perche ne fia degno, ma perche era corefta Città d'vn 
sì fatto Vefcouo degna. Ferò di queftitali gouernatori diffe Id 
dio,Ipfiregnauerunt&nonex me. Principes extiterunt & non 
cognoui.eGiob li chiama ipocriti » Qui regnare facithipocri» 
tam propter peccata populi. perche mentifcono difuora via» 
moftrandofi vmanisfimi,& amatori del retto,eflendone intrin- 
ficamente molto lontani. Et E(aia,dileggiatori,e beffeggiatori, 
Audite verbum Domini viri illufores, qui dominamini fuper 
populum meu, pur perla detta cagione . Ma dirò ancora più 
‘an particolare,che Id dio permette,che coftoro regmino e gouer 
.minogli altri miglieri di fesper conto fuo,e de' buoni,e de cat- 
«tiui, Per fe,perche perquelta via maanifelta la fua gran bontà, 
ue: sj ie D 4 mentre 
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mentre îccomuda gli vffici,e le dignità anche è cattiui;*& infie 

me dimoftrala poca ftima di que’ beni,che tanto.prezzase bra 

ma il mondo. poiché ne fà yn prefente etiandio è fuoi nemici; 
‘ epalefala (ua potenza che può tra (cellerati proteggere; e fals 


glia nare i fuoi;)Lot da Sodomiti, Dauid da Saule, Elia d’Acabo, Et 
nonrapieteos quifquam de manu mea.eche viuendo fotto fie- 
ri tiranni non riceuano moleltia,come Abram fotto Abimelec= 
Prou.a. ‘9-effendoinriftretto verisfimo quel di Salomone, Cor Regis 


in manu Domini, quocunque voluerit inclinabit iliud . E fà ine 
fiemechiara. e gratio[a moftra della fua (omma fapienza,, per 

la quale quafi pratico ceteradore»sà farecon vnarotta,e difcor 

data ceterasarmonico concento, sà con vna gualta penna;otti- 

* © mamente fcriuere..e per vno fegflerato, ben gouernare. e della 

fua giuftitia dà non dubbio argomentoyefercitandola per qua- 

lunque miniftrosegaltigando icattiui per mezo.de’ lor pari. & 

nel vero fe folamente i buoni gouernaflero bene,potrebbefi dis 

_’ retheciò viene dalla loro bontà,ma mentre vediamo che mol- 
ticattini gouernano bene; fiamo sforzati à confeffare » che ciò 

Rom.13.. vieneda Dio.&eglififà conofcere per quel gran Signoree pà» 
“* "© drone, A quo eftomnis poteltas.Fallo anghe per.conto de’bua 
nis.perche poffano tal'ora refpirare,* métre i.più poréti.daqua 

li non di rado fono oppresfi» da Prencipecattiuo (ono sbaffati, 

e gaftigati.e certamente fe Iddio per tante ragioni di fopra re- 

cate»fi rifolue è volere alle-volte affligere.ibuoni, d'ordinirio 
perefeguirio fi douerà voltare al miniftero: de’ cattini, anten+ 

gache i buodi non ofarebbono difarle. E finalmente)il fà per 

conto de’ cattiuis galtigando l’vno coml'altro selafciando che 

d’vno l’altro perfeguiti»fi che al fine-reftino tuttifpenti < Laion» 

Giob.34) de quelle patole di Giobe, che alcuni attivamente (piegano,Re 
gnare facit hipocritam,propter peccata populi, perche così hà 
eglimeritato, altri interpretano pasfiuamente così, lafcia re- 

. gnare iltrifto, perche il popolo inciampi in graui errorise cala 
Abedri: mità. e così parla AmbrogiosRegum Lapfus poena populorum 
sii eft.perche mentre il capo e languido,forza è che ftia male il cor 
Ela.1, po. La onde auendo detto Efaia, Omnecaputlanguidum, fog» 
giunfe, A planta pedis v(que:ad verticem non eft fanitas. &è 


Bcch.10. fentenza dell’Ecclefialtico, Rex infipiens perdet populum fuîi. 


s.Reg 24. 


Incoueméti come fuccedette è gli Ebreipuniticonla pefte per lo peccato 


fe folamente del Ré Dauide. Così coltuma Iddio. ma chiunque votrebbe, 
i buoni go-- 


mernadicro. he folamente da buoni fuffono icattiui gouernati ò galtigati» 
a - mo, 


T 
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X moftrarebbe da vncito d’auere fete della giuftitia,*e dall'altro 
d'efferfioltinato,di non volerla bere fe non in vn valo d’argen- 

to ò d'oro. d’auere zelo che fia lapidato il vitio,ma con gemme 

e pietre pretiofe.che s'apra la porta alle virtù , alle quali aue- 

nanogli f(cellerati dato bando, ma con chiaue d’oro,non di fer 
ro,ne d'acciaio,ne di legno, Quid obelt (dice Agoftino) lignea Ag.nel lib.4 
clauis, fi aperire potet? quado nihil querimus nifi patere quod de doc chrif, 
claufumeft. che fi feghi e s'affafci la zizania»ma con falce d’ar- ©" 
gento,econvincid’oro. 

Del quarto & vitimo quefito io n'hò detto 2 baltanza ne’ di- Dubbio per- 
{corfi (ul cinquantefimo Salmo, & affegnato varie ragioni,per- re iora 
che Iddio la pena d’vno traporta in vn’altro. quì dirò folamen- i a er 
te,che 2 noiciò fembra ftrano » perche diuidiamo alcune cofe s altro. 
che innanzi è Dio fono vnite.& è graue inganno;che ci fa ftima De pg Ce 
reche tale gaftigo fi dizall’vna,che all'altra douerebbefi dare. = TETRA 

per efempio,noi confideriamo ciafchedun'huomo da per fe, & 

vno dall'altro feparato,ma innanzi 2 Dio tutt’'infieme formano 

‘n corpo . la onde fe di quefto corpo alcuno membro hà fatto 

male;è il douere chè’ corpo ò nel medefimo membrosò in vn'» 

.altro abbiala pena.cosi vediamo ogni ora che la mano fà il fur 
Y tosil ventre crapula»*c nondimeno non é punito il ventre, ne la 
‘mano folamente,ma l'huomo. or quel che diciamo d'vn’huomo 

in individuo, affermiamo di tutto il corpo fpecifico | peccò per 

auuentura il Magiltrato,peccò il Prelato.il nobile,il ricco. ch'è 

come dire,peccò ilcapo, ò l'occhio » ò’l braccio di quefto cor- 
po,e nondimeno tutto ragioneuolmente è punito 
Vnius ob crimen,pgnas vrbs tota rependit. Efo 

Similmente noi andiamo diuidendo il tempo, l'andato l'auueni 

.reil prefente,ma innanzi Dio tutte quefte differenze fono vn 

foltempo. eperdegli non ci fà torto, fe’ male che comifero 

già i noftri antenati,il fà ora pagare è noi pofteri. perche quel 

-Gia,& Ora fono vno innanzi è Dio. così tra gli huomini vedia» 

mo tal’vn vecchio per delitto commeffo in gioventu gaftigato, — 

econchiudo con Agoftino,Iudicia Dei multa occulta funt,nul- 

la iniulta. 
Abbiamo fin'ora detto del fine delle tribulationi perrif(pet- 

to dell’huomo;cerchianlo ora per rifpetto è Dio . il quale mira 

à molte e diuerfe cofe preclare» delle quali quì dirò in parte » 

per donerne compiutamente tornare a dire.quando fi verrà al- 

la dichiaratione dell'altra parte di quelta beatitudine,& al par 
sie Rie Rea ticolare 
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perchelddio ticolare de' marciri.* Ora Iddio manda letribulationi,ò lafcia 
manda lecri. venire le perfecutioni per (coprire parte delle fue gloriofe gran 
bulationi & dezze,e primieramente della fua onnipotenza percioche come 
ci le ogni naturale agente mo‘tra d’auere maggiore fotza,facendo 
iù G moftra COfa incuiritroni maggiore impedimento » qual fe non aueffe 
melle cofe na operarebbe & otterrebbe fubito quel che pretéride , come fà la 
pe: e A luce nell'illuminare,e come aunerrebbe del mouimento nel va- 
virtà dell'a, CUO. ma oue fia refiltenza maggiore,ò minore, pur.maggiore ò 
geote eue è minore conuieneche fia la forza dell'agente per fuperarla.come 
più refiféza. jl fuoco più in bruciare le pietre che le foppie,il mele più inad 
| dolcirela mirra che'llattes e più l'aceto che’l vino moftra la 
forza. neéciò è folamente vero nelle cofe naturali,ma anche nele 
le morali.perche la victù fi ‘cuopre maggiore, cue faccia opere 
più degne, incontrandofi in farlein maggiore impedimento . - 
verbigratia,non è gran fatto che l’huomo digiuni,ma ritrouan- 
dofiin vna granturba d’amici, che da quefto bene il diftolga- 
no ,eciò nen oftanteegli digiuni, merita molto più, che s’egli 
Gir. nell'ep. sueffe fenza tanto dilturbo digiunato. Notò Girolamo,e prima 
à Giul. di lui Origene quella parola che fù detta per gran lode di Gio- 
Orig.nellib. be,Adhnc retinetinnocentiam fuam . come ch'egli doppo l'a- 
s.inGiob» nereauuto datantie tante perfecutioni »*conferuaffe tutt'ora ; . 
l'innocenza.echela proua della fua virtà fi moftraffe più cer-A2 
ta.,mentre egli In terra Hus tra le perfecutioni patiétese tra cat- 
tiui buono fi manteneffe . Or così pure fa vedere Iddio tanto 
Iddio più fco piùgrandela (ua potenza, quanto più maggiori cofe,e.c6 mage 
prela fuapo giore contrarietà opera. non ch'egli c'impieghimaggiore fati- 
pomata g © ca, poiche fà femprecon la medefima ageuolezza , ma perche 
di Criggiore la cofa ò l’effetto di (ua natura é tale,che maggior faticarichie- 
comrazietà. derebbe. comeé la vittoria nelle perfecutioni, e tantò più che 
l’opera buona & ardua fatta dal giufto » più è di Dio che dilui, 
1. Cor.ss» Onde dicena Paolo , Abundantiusomnibus laboraui , nonego 
fed gratia Dei. e quel che dilui diffe Iddio, Virtus in infirmita= 
a.Cor.12» reperficitursé chilofpieghi fondell’abito virtuofo di Paolo » 
ma della virtù e potente forterza di Dio,che nelle maggiori tri 
bnlationi moftra maggiormente ia fua forza.e come dà coniet- 
tura di buono ftomaco se digrancaldo natio , fe huomo pren- 
dendoil veleno;non ne fente dannosma gionamento e nudrimé 
MitridareRè to.comedi Mitridate,e di quella fanciulla che di napello fi nu= 
fmaltiua il driua;é fcritto. così è argomento della grandezza della divina 
Ne potenza, mentre fache a’ giuftile perfecutionieletribulationi 
non 


fusa a 


Foza 
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b nonmale,ma vtile notabilearrechino. * Appreffo allenta Id- Iddicinp & 

dio il frano è perfetutori,per publicare ecomendare la fua pro» rn ha 

midenza, mentreil demonio con intentionedi danneggiarei perfecutioni 

buoni,e di mettergli alben fare impedimento »s mudue & arma Moftra la (ud 

contra lero molti nemici. & Iddio qual medico,che conl’anti- Bf" cd 
doto fa chel veleno non porti socumento fi ferue del veleno quod Deus 
fteffo per la fanità de’ fuoi ferui.e fà che più virtuofamente s'a- Non fit uma 
doperino . perloche Ambrogio diffe, ch'el diauolo ferne è giu- ‘Afnb.nellib 
fti, mentre porge loro occafione di vittoria e ditrionfo,e mate- 1.de pen.c.1 n 
riadi fare ricchi acquifti. ma Iddio raffomiglia vn padre c’ab- Il diauole 
bia vn figliuolo per lettere; perarme; ò peraltro valerofo, e ferucà giufi 


non centento di faperlo folo, procura che ogni altro il conofca. 


pertale. perche sa benegli la virtù e’l valore de’ (uoi ferui, ma 
fi vale del mezo delle perfecutioni, per farla ad ogni altro ma» 
nifefta. però diffe è fatano, Nunquid confiderafti feruum me- 
umIob.quod nonfiteifimilisinterra è e perche egli poteua at- 
tacarglicalunniacon dire, Nunquid fruftra lob timet Deum è? 
nonne tu vallafti eum è lafciò Iddio che fuffe afflitto e perfe- 

- guitaro»perche ficonofceffe l’innocéza e fedeltà di lui.così'pure 
poteuano glihubafiinidettarre alla purità del fernigio de’ San- 
Coli s fe l’aueffe fatto-tddio dalle perfecutioniefentie liberi, * co» 
mein vnfimilepropofito dice Agoftino,che iddio non fece con 
l'acque del battefimoche:l'huomo non potelfe morire, perche 
il mondo non penfaffe,c'altri per non morire fi faceffe criltiano. 
Terzo per manifeRare:l2 giuftitia,effendo la confeguenza che fà 
Gregorio in queftà duifa vera & ottima. fe Iddio fà carezze à 
gliamiciconle perfecutioni,fe appo lui l'effere (coiato,fcarda[- 
fato,tagliato è brani,d altrimenti tormentato , vuole che sì fti- 
mino vezzi d’amico. che farà egli co’ nemici? quanto faranno 
orribilile peneloro appreltate ? Etfiin viridiligno hoc firsquid 
fietin arido? Quarto per la bontà,per la quale Iddio(come di- 
ce Agoftino) rurtigli effetti del peccato,la morte e l'altre pene» 
in vfodigantiitia couerte.Eccolo,pecca Adamo,e perciò è cac- 
ciato dal paradifo,e coridamnato alla morte.& iddio fa ch'egli 
rientri col mezazielle pence della morte in paradifo. e come 
gia gli d:fle fe magnerai.artaimolto che foffrire, e morrai. così 
ora par che dica,contentati‘di patire edi motiresper no magna 
re ò peccare. All’ora al trafgreflore del mandato fu dato gafti- 
go,ora chiricufail gaftigo trafgredifce il mandato . all'ora fù 


Giob.1, 


Ag. nel lib, 
13. de ciuit. 


cAP.4. 

Greg nel lib, 

F.MOI. C 39% 
iddio nelle 

perfecutioni 

manitelta la 

giultitia, 


Luc.23» 


Iddio nelle 
perfecntioni 
{cuopre 1a 
fua bontà. 
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fe trafgredirai il precetto (marrirarta vita, *0t4 fe ricoferai la Dà 


morte trafgredirai il mandato.ficherquel che all'ora fi douena 
temere perinon peccare,ora pernon peccare fidee abbracciare: 
ele pene del peccato perbpera diuina:, fonocambiate in arme 


..' divirtù.il fupplicio del pecatoresmutato] in merito del giufto. 


©rig.nel lib. 
a.con. Cel 
Grif nell'o- 


Iddio mo- 
fra nelle per 
fecweiont la 
fua fapienza 


Gio.1. 

2. Cor.4, 
Ag. nell cp. 
4105. 


Iddio da o+ 
gpi forte di 
male caua be 


ne. 
Sal.50, 


ilguadagno della colpa che fù penaemorte, ora e perfettione 
di giuftitia,e le pene fi guadagnano premio.Finalméte quel gra 
uifsimo e mafsimo peccato di perfeguitare i giulti,terminafi co 
me dice Origene in fomma giuftitia. perche c6 l'occafione d’ef- 
fo, Iddio fa crefcere la virtù del giufto.perloche Grifoftomo af 
fomigliò iperfecutori ad vna bacchetta che ftuzzichi,attizzi,& 
auuiui il fuoco,ma effa fi bruci e ficonfumi. Quinto della fapié+ 
za,che dal malesà con fommo magiftero cauare bene .e fa che 
Diligentibus Deumamnia coòperentur in boni.di che hò qual 
che cofa altra detto di fopra. Adopera ella la paglia vile delle 
perfecutioni,per pulirel'oro delgiufto. la lima delletribulatio+ 
ni.per dar luftro al ferro . la ferza per mondare ilgrano . fiche 
tra le tenebre delle afflittioni,riluca più chiaramétela luce del+ 
la virtù de’ giufti. Luxin tenebris.lucet.anzi dal grembo loro la 
fpicca,Iufsit de tenebris lucem (plendefcere:*efi vede ineffetto: 
quelche diffe Agoftino, Quod inimicus im pernitiem machina 
tur» Deus conuertit in adiutorium.' prendetane l'eflempio da 
gli Eretici,i quali contantierrori,econ tante contraditioni fat- 
te a cattolici,anno fuegliato i pigri ,atmato i timidi,incorag+ 
giato i forti,efercitato i dotti,e fatto venire i fedeli valorofi fol 
dati,attaccando con efsi fi peffo la zuffa. Siche come lddio dal 
male di natura,che fono i moftri,ne caua la varietà el’ornamé- 
to dell’vniuerfo. dal male della colpa,l’ingrandiméto. della di- 
uina giuftitia.che perciò anendo detto Danid, Tibi foli pecca» 
ui,ci aggiufe,vt iuftificeris in fermonibustuis, & vincas.. così 
dal male della pena, ne sà trarre tutt*i beni, detti e melto mag- 
gieri. E perciò noi affembrianci col Serafino alato,echiamanio 
clodianiotre volte fauto. Santo in fesfanto ne’giufti fans... 
to parimente ne' cattiui. Santo nelmale di or 
natura;fanto nel maledicolpa;e | 
non men fanto nel i 
male di pe- 
na. 
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se 
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‘Per qual cagione Iddio tarda il foccorfo è fuoi ferui | 
perfeguitati . 


Oxs tra le cofe di guerra * l'affaltare.  piragone 
PE, animofamente il nemico, e’l(oftenerlo tia l'afaltare 
prudentemente,fono parti di forte,e Sa- e"! foftenere 
uio capitano, e fetral'vna,e l’altra fi vor dia 
rà fare paragone, il foftenere farà giudi» 
cato atto più nobile della fortezza, che 
l’affaltare. però cò queta forma di guer 
reggiare,moftrosf Fabio Masfimo mag- 
giore capitano,di quanti n’aueffe maila Romana republica.€0 Fabio Mafsî- 
sì nelle pratiche della profesfionecriftiana;il fare& il fofferire M0 gra capi» 
francamente cofe forti,è da vero e perfetto criftiano.& il fare è a 
di fortezza,il fofferire di patienza.l'vno e l’altro dicarità. M2 i 
l’altro è l’vno non farebbe è lange tempo dureuole, fe non fuf- nd epate 
fe quinci da {peranza,e quindida lunganimità foftentato,e con di dina 
fortato. Percioche fe la {peranza non prometteffe al facitore a 
B gioneuoli ò dilettofi acquifti » * per certo egli non s'elporrebbe i 
alle dure fatiche del fare.E fe la lunganimita non.animaffe il pa 
tientesegli non durarebbe lunga ftagione in fupportare.Suftie 
ne & Abftine,diffe vn Sauio. Nell’aftenerfi dal male dicolpa, 
e nel foftenere il male di pena, la criftiana perfettione confile. 
ecome nell’aftenerfi fi richiede fortezza,così nel foftenere di lé 
ganimità fà meltiere, affine che l’huomo nò fi richiami di Dio, 
perche a liberarlo ò 2 dargli foccorfo tarda . ma attenda l’aiu- 
to delcielo.nell’opportunità del tépo à lui ben vito. Anne però 
con quefta opportunità cercato alcuni , onde nafca,che Iddio 
rifoluto di volere i fuoi dalletribulationi,e dalle perfecutioni 
liberare.tardi nondimeno bene fpeffo il foccorfo? e tarditanto 
che s’anno le cofe per difperate e che più non debbano auere 
rimedio. perefempie quando gli Apoftolierano in barcama- _ | — 
lamente agitata da formidabile tempefta,la vedeua Crifto,Vi- So "— 
ditdifcipulos fuos laborantes inremigando» e cò tutto ciò aué Li oecorto 4 
do quelfortunale cominciato ful velprosegli tardò quafi fino al Marc.e, 
i sii . mattino, 
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mattino, l'aiuto,e pure all'ora Volebat pretérire eos, *Così an- 
che fi portò egli col paralitico d'anni trent’otto, quando era cò 
dutto a fegno di poter dire, Hominem non habeo. e Giob è cui 
quefto coffume di Dio di tardare tanto nell’vinane afflittioni 
non era fconofciatosanimaua.fe fteffo a lunganime fofferenza , 
con dire Etiàmfi occideritme,inipfumego fperabo. 
Quefto quefito è l'altro capo detre già propofti, e perciò c& 
. .. @durre quìfotto alcune ragioni.gli darò ri(pofta. | 
ati pro “La primafta nel noftro inganno, mentre ci pare che Tddio 
cale troppo tardi a foccorrerciecilafci quafi è fegno di difperatio - 
dio tardi nel ne arrivare! che l’impatienza ci ftimola,e tant'oltre ci traper 
foccerfo. | ta,checi fuggerifce nelcuore, Noneft falus illiin Deo cius.e ci 
fà dire,Ego dixiin exceffu meo, proie&us fuma facie oculorii 
$al.30. tuorum,vt quid Domine recesfifti"longè ? Con quefto ingan= 
no»l’vmane giudicio ingiuftamente s'vfurpa l’vfficio di Dio,di 
AGD cui il Noffe tempora vel momenta,& ingannato moftra di ri- 
‘ chiamarfi dilni. come gli Ebrei del re d'Egitto, che non mane 
ni dana loro gli aiutiche fperauano,Trafijt mesfis,finita et zftas, 
& ros faluati non fumus. é riprefo afpraméte il Prencipe Ozia 
col fuo configlio dalla fauia e valorofa Giuditta,per auere vo- 
Giud.8: — lutoprefcriuere è Dio il tempo del foccorfo.* no ora delgior 
FACTO no-nella quale non dobbiamo fperarlo,A mane vfque ad vefpe 
Sal.119; Taml’attendeva il Rè Dauid.A di tin matutina vfque ad no- 
‘Gem fperat Ifrael in Domino. poiche le cofe vymane dalla mat- 
tina alla fera ficambiano.A mane vfque ad vefperamimmuta- 
bitur tempus. e come folamente Iddio inoperando nene lega= 
to a tempo; così folegli conofce del tempo l’opportunita,e del 
$al.}0. la liberatione iltempo. In manibus tuistempora mez. © però 
mentre eglitarda » come nonci dimentica , Bonus Dominus & 
Naum.,, = ‘COnfortansindie tribulationis, & fciens fperantesin fe. così 
i noinon dobbiamo difperarti, ma Si meram fecerit Expe&à 
Iddio qual TEM» quia veniens veniet & nontardabit.Egli qual fauro medi* 
no ala (co conofcei giorni critici,esà iltempo da dare la medicina.an- 
medico co» £ CI, poda 
nofce iltem. ‘che d cattivi tarda il gaftigo » perche qual medicifà rechi lot 
po di darela ziouamento. perloche Dauid ilchiamò rifuggio dè’ povetetli, 


Ter. 8, 


Eccl.:8. 


pa e giouamento bpportuno de' tribolati. FaQus eft Dominusreà 

4 - ul «© È à . ri i n . é » 

| fugiom pauperi, adititor inoppottunitatibus » intribulationi* 

RR bus que inuenerunt'mos nimis. A che honcoùtradice quielche 
Io, 


diffe altroue, Vt quid Domine recesfifti lorigè » defpicis întop- 
pottunitatibussin tribulatione. perche Agoltino il rhiofa così, 
i De- 
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Defpicis in opportunitatibus;* cioe disfimoli opportunamen- 

te. e percheî e cò qual penfiero? eccolo, Dum fuperbit impiusy 

incenditur pauper. quafî che voglia dire. tu dis fimoli»affineche 

it pouero col difiderio della tua venuta s'accenda.e métre l'em 

pio infuperbifce,e la perfecutione incrudelifcesegli fi purifichi, 
però Grifoftomo più pianamente lo fpiega,con dire,che Iddio 
dal canto noftro,parche Defpiciatin Oportunitatibus , ma dal 
fuo Adiutoreft in oportunitatibus . Nel che Dauid raffomiglia 
vo'infermo impiagato ò ferito,i! quale auendo appena il medi- 
co cominciato a fegare,ò bruciare, grida a più potere, deh non 
più,afpettasnon paffar oltre.e chiede gratia troppo a fe noceuo 
le,folo per non potere fopportare il dolore del fuoco,ò del fer- 
ro. e torna di nuovo è replicare, dolendofi del medico,tu mi,tor 
menti.mirouini,m'vccidi. così Dauid 2 Dio,Defpicis intribula 
tionibus»ch'egli infopportabili tima. Mirate l'A poftolo tanta 
tribolato,che credette d’effere fopra le fue forze tentato, & af- 
flitto,e (ouerchiamente aggravato, fi che fembraua che gli di- 
ceffe il cuore,che per quelle tribulationi fi morrebbe. Supra mo 
dum grauati fumus.fupra virtutem.ita vttederet nos etiam vie 
uere. fed ipfiin nobismeripfisrefponfum mortis habuimus, & 
onde ciò nafcelfe,& a che fine fufle permelto, *eglimedefimo il 
manifefta con dire, Vemon fimus fidentes in nobis, fed in Deo, 
& eccolo col merito di quefta confidenza liberato, Qui fufcitat 


mortuos,qui de tantis periculis nos eripuit , in quem ( peramus, 


quoniam adhuceripier. fiche conchiudo , che noi fiamo dalla 
poca confidenza in Dio,e dalla molta impatienza noftra ingan 
nati. che ci fanno parere,che mentre Iddio attende l'opportuni 
tà deltempo.troppo tardi l’aiuto. Vien confermata quefta efpo 
fitione con quelle parole di [eremia,Cogitat Deus cogitationes 
PARBONTAI i@tionis » vt det vobis finem & patientiam . cioe 
mentre l'Auomo f}à tutto pofto in penfieri mo!elti d’affittione, 
equafi di difpergtione,egli hà penfieri di pace,per dargli patié 
za e fine.Notili che altro é auereil fine, & altro la patienza . il 
che potrasfi con quelle parole di S.Iacopo intendere. Patientié 
lob,& finem Chrifti audiftis. Non é gran cofa efendo l'huomo 
tribolato.2uere per qualche tempo patienza,e vederfi prefto ii- 
ro. ma ben è grande l’auerla lungamente , ecoa perfcuerare 

à fupportare fino al finesarrinare al colmo » & alla perfettione 
della patienza. Giob ebbe patienzasma no fine, perche fù pre- 
Ro liberato dalla cagione del patire»& arricchito,onorato,e nel 
primiero 


Aecordafi 
vna contre. 
ditione appa 
rente, 


Dauid qual 
infermo im 
piagato. 
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primiero grado di prefperitarimeffo. * ma Criftoconla pà: 


tienza ebbe infieme il finesperche fù tribolato (empre in vita, e 
perfeguitato & afflitto fino alla morte, perloche la patienza di 

Giobe non fù come quella di Crifto co:npiuta,e S.Iacopo d’am 

bidue diltintamente fauella. Così coftuma Iddio di fare co’ lun 

Iddio fe non gamente tribolati. perche mentre Cogitatcogitationes pacis » 
libera dà differifce ilbeneficio della liberatione, e ne concede vn miglio- 
pas glie re della patienza. non leua la perfecutione ò la tribulatione, e 
cioè la pauié dona il fine e la perfettione del patire. però efortaua Dauid qua 
ra. lunque tribolato, Expe&a Dominum, viriliter age, confortetur 
Sala cor tuum,& fuftine. e fà come s’egli con molt'altri fteflesù la ri 
ua,e vedefle vn'amicotravagliare in vnlegno, dall'onde,eda 

venti agitaro,e non potendo altrimente porgergli aiuto contra 

l'acque turbate,& i venti sdegnati gridafle non mollare, dura, 

vinci,fà animo. che verrà prefto il foccorfo. Expe&a, viriliter 


x.Cor.16. age,conforteturcortuum,& fuftine.e fomigliantemente fà Pao — 


losVigilate,ftate in fide,viriliter agite,confortamini,cmnia ve- 

LdZiotiene ftra in caritate fiane. In fomma Iddio riténe per fe la chiaue del 

la chiaue del latribulacionesper l’entrare e perl’vfcire. percioche come nel- 

ta crbulacio l’entrare Non permittit vos tentari fupra id quod poteftis. così 

eli Rita nell’vfcire facit eum tentatione prouentum.*però per vn tribo- 

Give: lato fi dice e priega, Dominus cuftodiat introitum & exitum 

1.Cor.ro. tuum.non baftò dire il Signore guardi la porta , benche perla 

Sal.12e medefimas’entries'efcasperche non fempre così fuccede.anué 
Il demonio - ’ È 

per altra por G8Che il demonio abbia due porte s vna per l'entrata , e l’altra 

ta entra eper perl’vfcita.entra proponendo commodi del viuere,e felici fuc- 

altra elce. cefsidegliaffari.efceconriuolatarci ogni cofa in cOtrario.nel- 

l’entrare s'impadronifce diteconbeni apparenti;e ti fà animo, 

nell vfcirefmafchera ilbene, e manifefta il malese ticofonde. 

e per dirlo in bricuesentra conlatua» & efcecon la fua. que Id- 

dio cercando fempre la tua falute, entra & efce per vn’vicio fo= 

Iddio ferrò 10» Quando entrò Noe nell'arca,per afsicurarfi dalcomune dé» 

l'arca dituo no dell'acque inrondanti,nonegli ma il Signore Clavfit oftium 

giseficenne deforis,e ferbofsilechiawe di quella tribulatione, perche fole- 

da gli fapewa il tempo di potere aprire , el'huomo venirne ficura» 

mente fuori. 


Quefio coftume mitiene Iddio in particolare c6 ciafchedu 


no membro, & in generale con tutto il corpo della Chiefa » che 
nonfubito la libera dei male,ma attéde l'opportunità del tem- 
po.fi che non fi dee quelti ò quegli dolere,fe 1ddio fà con lui co- 

| i me col 


è 1° 
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mecolcorpo fuomifticose con tutta la *chiefa coftuma di fare. Qu:trro tem 
ilche però egli ton quattro temperamenti efeguifce. Vnoche peramenti co 
mainonlafcia di foccortere intempo con opportuni rimedij , Î quali Id- 
come fi può conoftere indifcorfo. 1 Caldei vineuano in grandi | è. messi 
errori, & ogni effetto fon Dio ma acieli & alle ftelle afcrive- ©.) su 
uano. Pacrena quella cieca gente in tenebre sì folté quafi derelit 1d2io non la 
tasquando Iddio deftò vn Abramo » che infegnandole la retta fc12 di foccor 
via del ben viuere;la ritiraffe dall’adorare lecreature,ele mani Con opportu 
fefiaffe la fomma potenza del creatore. Il popolo d'Egitto per mrmedi. 
gl’incantefimi,e per l'artimagiche {magato , fembraua 2zbban- 
donato;&Iddio fé che forgefse Mose che gli fcuopriffe le frau- 
di deldiauolo,per ritornarlo in fenno. glilfraefiti tutti turba - 
ti, e fenza magiftrato e geuerno difordinati, in guifa che pare- 
vano da Dio negletti. & Iddio mandò Samuelle;fotto ilcui $a- 
uio reggimento adunò & ordinò que’ popoli. 11 Re Acabo vol- 
ta le fpalleal Dio de’ fuoi padri,e l'onore a lui dovuto, da all'o- 
pere delle fue mani; fi che il poterlo ritrarre dall'empietà dell'- 
idolatria,cofa pareva difperata. quando Iddio per opera d'E- 
fia ritornandolo alculto vero;ilrimefseiniftrada. ma fcendia- 
.mo& tempi più vicini, fe fatan fueglia in Afia Maometto ; con 
tanto dino di quella regione,che arrebbe * potuto gridare, Vt Comra Mao 
quid Domine recesfifti longe? il Signore le manda i Templarij i tenplaik 
infoccorfo . Satan fà la fpeditione de' Saraceni per efpugnare 
Tolemaida.& il Signore diputal’ordine de' Teutonici per dife- 
fadellaterrà.sita.Satani (pediffe i Turchi,che moleltino'Afia, Conti sare 
il'Signore armai cavalieri Gerofolimitani,che loro animofamé: nici. . 
es ngano;quando i Saraceni occupano la Fiandra, Iddio! © pren 


in Portogallo guernifce inpunto i Caualieri di Crifto, per dar la C.u3);eri di 
rottase la faga alle barbare (chiere. mEtreingran numero i Cri Criite. 
ftiani vengono miferabilmente fchiani, Iddio:per opera di Ia- 
copo Rèé d'Aragona defta l'ordine di Santa Maria, per la redé- cimici 
tionede'cattivi: Troppo lungo farei s'io volesfiquìiricerdare Sella Esa 
gli otdihnizlereligioni;&i vari generi dirimedi,che‘hà Iddio al+: uc ae. 
l'opportuna liberatione degliafflittiadoperato . le!venerabili: 
famigliediS.Francefco,e di SìDomenico foccorfero agli eltre* dini di Si 
mi bifogni délicriftianefimo intempo. ela Compagnia di Gieat Domenico di 
sù quafi antidoto contro al veleno, & alla pefte dilutero, com= $. Francefco 
parfein quetti vitimi tempi al mondo opportuna.fi che quando; ‘*! :4 
Iddiowedeilmnemico,a tempo prouede de’ foldati. venuto illa- 
drosmiaada iguardiani. Scopesto.il Lupo,mette i paftori. con. a 

gigia E tra 
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tra le fere, lafcia i cani, per Ja qualità de’ veleni,* e de’ malori » 

porge irimedi,e gli antidori. È ciò pure vsò egli di fare nelle co 
Freticiimpu fe della fede. perche come il demonio per mezo de glieretici , 
gazno gli ar. conordine in vari tempi impugnò d’vno in vno tutti gli artico» 


ticoli : vno Ji della fede, così non mancò Iddio con l'ordine medefimo di 


Inyvnu 


cilij 6 cossa provedere d'huomini priuati,di paftori, e di Sommi Pontefici, 
gono. di fagri concilij.e d’altri opportuni aiuti per difefa . di che ve- 
ri cl criar, nendo à particolari difcorre dottamente al folito il Cardinale 
dellacoroa, Bellarmino nelle Controuerfie. 
I: L'altro temperamento è che Iddio non lafcia venire le cofe 
radi IT, i mefte dal tutto pure,ma ci và tramefcolando delle liete. come 
fiasennia Grifoftomo nella perfona di Criftose di Giufeppe và dimoftré » 
cofe mette af do,fichetal’ora l’vneco l'altre agguaglia . così vedefi auer egli 
fatto pure, fatto colpopoloebreo s alquale lafciò venire fette perfecutio- 
o n.8 i mare, i1& altre rante profperità ci andò traponendo per fuo folleua» 
Serre perfe. mento, Le perfecutioni furono quefte:la prima l'ebbe da gli E- 
cutioni fatte g tciani con dura,e lunga feruitù. La feconda in tempo de’ giu» 
è gli Ebrei. gicicon fcorrerie,e guerre da popoli conuicini. La terza nella 
diuifione del Regno » quando diece tribu da quella di Giuda fi 
fepararono. La quarta nella mifera feruitù delle diece tribudi- 
uife, La quinta nella cattività babilonica.*La fefta nell'òppref- 
fione fatta dal Réè Antioco;e d'altri Ré di Siria. La fettima nel- 
la totale diftrutione del giudaico regno,con le forze de'Roma= 
ni Imperadori fatta. E fette fono pure ftate le profperità tra- 
Sette profpe meffe. La prima della liberatione del popolo dalla fervità d'E= 


i ue". © _.\ * __$ per 
"voga gitto,da tanti,e sì ftupendi miracolise prodigi accompagnata. 


la feconda del ricenimento della legge s'e della fondatione' di; 
quella Republica.la terza dell’efpugnatione,& acquifto dekpae: 


fe promeffo. la quarta dello siargamento;e dell’efaltatione del 
regno giudaico fotto Dauide.e Salomone. la quinta della libe+ 
ratione dalla tirannide de' Caldei in Babilonia se della ridona= 
tione della Città Reggia;e delTempio di Dio, lafefta della di» 


fefa della libertà,perlo valore de’ Maccabei. la fetrima déll'au=. 


uenimento del cotanto afpettato Mesfia, nel fuo grembo nato» 
& allenatosdal quale tantisesigrandi benefici riceuette. E cos 


medetto abbiamo della Sinagoga.e del popolo Ebreo,posfià=. 


mo fimilmente della chiefase del popolo criftiano dire, percio= 


Sette avuerfì che fette fono le amuerfità,e fette le profperità , ché dal princi» 
tà della chie» 


fa e de criftia 
ni, 


cipio 


pio al finesin diuernrempi douena Santa Chiefa auere. La pri.i 
ma avuerfità per opera maluagia de' Giudei,che tanto fut-prim. 
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cipio del fuo nafciméto in Gierufalem la perfeguitarono.* la (e 
conda da Romani lImperadori; vecifori de’ martiri. laterza da 
glieretici. da gli apoftati, e da prencipi Joro partegiani, come 
da gli Ariani,da Giuliano Apoftata,da Valente eretico,da gl’- 
Imperadori Greci Iconomachi , & 4 noftri dì, da Caluinilti,e 
Regi Inglefi,.da Luterani,e Prencipi Alemanni.la quarta da Bar 
barie fere genti, come da Perfiani,da Goti,da Vandali,da L6- 
gobardi. la quinta da Saraceni,e Maomettani, che fin'ora dura 
ecirincalza. la fefta nella diuifrone dell'impero occidentale, & 
orientale;e della chiefa Greca dalla latinase Romana. la fetti- 
ma fara d’Anticrifto,e de’ fuoi feguaci armati, fignificati fotto 
vocaboli di Gog;e di Magog appo Giouanni Le profperità me 
morabili fono quefte. La prima fpirituale per fette ftati d'huo- 
mini,per virtù,e per celefti doni grandemente riguardeuoli.de 
gli Apoftoli, de’ Martiri,de’ Dottori,degli Anacoreti,e Mona- 
cisdelle Vergini.de’ Pontefici;e Paftori,e de’Religiofi elempla- 
ri ditant'ordini diuerfi,da quali in gran maniera fù Santa Chie 
fa slargata,ftabilita,illuminatasriformata,ornata;e difefa. la fe 
conda per la conuerfione dell'imperadore Coftantino, quando 
il criftianefimo fi slargò per tutto, godette di pace vmuerfale » 
ebbe libera podefta dirouinare gl’idoli,"di fabbricare Tempis 
di predicare per tutto liberamente la fede di Crifto , & intro- 
dutta nel criftianefimo l’imperiale maeftà, rimafe di doppia 
fpada armato.& il nomedicriftiano cotanto per l'adietro difo 
norato e viles.cominciò ad effere venerabile,e gloriofo . la terza 
fù temporale perl’opulenza,emagpificenza della chiefa, per le 
fabbriche di fontuofi Tempi, per le ricchezze aflegnaze loro in 
dote,per lo marauigliofo accrefcimento dell'ecclefialtico;e di- 
uino cultoscome aucua già fotto figura di Gierufalem profeta» 
to Efaia. Erunt Reges nutricij cui, & Regina nutrices tue . fu- 
ges lac gentium»& mammilla Regumla&aberis. pro ere afferà 
tibi aurum,& pro ferro afferam argentum, & prolignis 28; & 
pro lapidibus ferrum. la quarta fù per gliottimi Imperadori, 
e Regimolto giufti, e pi)» edi fanta Chiefa valorofi difenfori» 
qual fù vn Teodofio;vn Carlo Magno. La quinta tante vittorie 
auute de glieretici,e de' paganisanzi per celefte aiuto » che per 
forze vmane,fotto Coftantino contra Maffentio, fotto Teodo- 
fio,Giullino,Eraclio,Carlo magno nella guerra fagra,e nella ri 
cuperatione della terra fanta, Sotto Carlo Quinto nella rubel= 
lione de’ Germani. Sotto Carlo Nono nell vccifione de” Son 
E 2 nifti 


Apoc.20. 
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rità dila nuo 
ua Chiefa 
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nifti in Francia. Sotto Filippo Secondo in Fiadra*contro gli P. 
eretici,e nella guerra nauale contra Turchi. La fefta nello fco- - è 
primento del mondo nuouo, oue tuttauia fieguono sì numerofe 
conuerfioni de’ gentili alla fanta fede. La fettima l’iaftitutione. 
ela pratica del fanto vfficio dell’Inquifitione , onde ne fono sì 
grandi giouamenti nella Chiefa,e principalmente ne’ regni fog 
getti alla Corona di Spagna prouenuti. 
vi ell u. . Ilterzotemperamento è perche volle Iddio che tanto le per 
uerfiti fieno fecutioni, quanto le profperità fuffero molto prima prevedute, 
predette & e predette. affiinche glihuomini nelle cofe profpere non fuffe», 
antivedute. ro infolenti, col timore de’ maliche feguirebbono affrenati. e 
nelle auuerfe non fi difpareffero , conla {peranza de’ futuri be= 
rniconfortati. Ma ficuri trala fperanza e’| timore; caminaffe», 
ro , mafsimamente che i cblpi preueduti nuocono meno, & i 
beni difiderati più fi pregiano. E cofi la prima perfecutione 
Gen. 1... degliEbreisn Egitto , fù ad Abramoriuelata .la feconda de’ 
popoli vicini » fà da Mosè e Giofuè predetta. La.terza della. 
diuifione del regno, ne’ libri de’ Ré. La quarta della cattiui-. 
tà, da Profetiminori. Laquinta della feruitù Babilonica , da 
Ieremia e da Ezechielle. Le dune vitime, da Daniello  Ilfimi- _ 
le direi dell'auuerfità e delle profperità difanta Chiefa.; fotto: o 


3 Reg In& 
13h 


Dan.8.&11- varie figure e vifioni in* gran parte da Giouapni nell’A pocalif 
fe preuedute. | 
IV. ‘ MI quarto & yltimo temperamento è » che Crifto nel fuocor= 


ì glie ‘Cu po reale delineò quel di male. e di bene, che al corpo miftico 
ho moftrò gi della Chiefa doueua venire. perche come fei quafi gradini pof 
che à $.Chie fiamo della vita di Crifto nella pellegrinatibne:della terra; RO-i 
fa ricrog iuc- tare .così anche far pofsiamone' progrefsi della Chiefa ..di Cri. 
A fto il primo è del fuo nafcimento e della perfecutione d’Erode» 
cofi della Chiefa primitiva da tiranni perfeguitata, le gloriofe; 

imprefe de’ Martiri . il fecondo , Crifto dal tradimento del Rè, 
liberato con iftupore di tutti infegna nel Tempio .e la. Chiefa; 

fecondata pertutto de’ dottori, publica nel mondoiil verbo. 

di Dio » al quale prima faceuano i gentili fiero contrato . Il 

terzo » Crifto tra parenti menando fconofciuta vita » faceua in 

età & in fapere generofi progrefsi.e la Chiefa benche da niol- 

ti nonconofciuta » andaua in gratia, & infapienza crefcendo. 

ilquarto Crifto nel Giordano battezzato à grantrauagli s'ac- 

cinge. & alla Chiefa concorrono vari popoli, per liberarfi con 
l’acque del battefimo dalle colpe,e dalla podeftà delie tene-. 
a se TI bre» 


R 
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brè,& infino tra deferti il divino calto più celebre diuiene.*il 
quinto moftrafi Crifto al mondo pet tanti miracoli ammirabi- 
bile, & oltre alcredere adornailfuo.regno.echinon sà quan 
to giovamento abbiano dalla vera religione 1 Regni e gli Im- 
peri auuto , prendane coniettura da felici fuccefsi de’ pij Im» 
peradori. il fefto s quando finalmente per dimoftrare la fua po 
tenza infuperabile , fi lafciò da Satane e. da. miniftri fuoi fino 


alia morte perfeguitare ,& auendoli per queta via fconfitti è - 


forfe con gloriofo trionfo. e fanta Chiefa fin da mò foftiene 
1 impeto furiofo de’ precurfori d'Anticrifto s erefteranne in fi- 
ne come per l’adietro è ftata,col verbo di Dio vittoriofa e tri 
fante. Matorniamo 4 dire qualche nuova ragione del tante 
tardare di Dio. 

La feconda in pena del noftro demerito » & in compenfo d' 
wnbeneficio fattoci. Quefta ragione come fi vede è di due mé- 
bra.ilprimo é del demerito noftro, che nafce dal noftro indu- 
gio. perche pur noinen ricorriamo à Dio in tempo,anzi mo- 
ftrianci di non curarci, ne di ricordarci di lui) fe non fe quando 
lecofe fono difperate .ecomegli Apottoli nell'orto dormiua- 
no,mentre Crifto orante vigilaua.così Crifto dorme, métre gli 
Apoftoliin barca vigilantitrauagliano . mache ? * ficuro può 
dormirechiunque ha Crifto che per lui vegghia » molto tra gli 
huominiregna quefto abufo,di non farcapo a Dio ne’ loro af- 
fari.fi che fe vn vuole litigare,l-vitima cofa ch'egli fa e'l'conful- 
tare fe può conbuona confcienza farlo . s'egli è infermo»in vl- 
timo quando gia è della vita difperato,chiasna il confeffore* fe 

triboiato.appena in fine ricorre all'oratianeyalle limofine,& al 


La feconda 
ragione del- 
da tardanza e 
il noltro de» 
merito. 

Come noi 
ronritorria. 
mo fubito è 
Diocosi egli 
non ci foc- 
corre fubita; 


treopere di pietà. fe dee fare vna venditasvna compera,ò altro 


traffico ò contratto,prima tenta ogni vymano rimedio de' pro= 
curatori,d'auuocati, di fenfali, d'amici edi fauori. e refta fem- 
pre Iddio dimenticato;fe non forfe quando i negotij lino per 
rouinarfi. fi ch'egli è granragionefi duole di coftorose li tipré» 
de,Quia ambulatis vr defcendatisin Aegyptum » & osmeum 
moninterrogaftis, (perantes auxilium& fortitudinem Pharao- 
nis;& habentes fiduciam in vmbra Acegypti.ceco le giufte que- 
rele di Dio, vdiamole pene ch'egli minaccia,Eterit vobis for- 
titudo Pharaonis inconfufionem » & fidutia vmbra Aegypiiin 
ignominiam. omnes confuf funt fuper populo , qui cis prodel- 
fe non potuit. così egli minaccia per Efaia » & il imile afferma 


per bocca di Ieremia,Obtriuit Domirius confidentiam mas, 
3 mihi 


Ef 31. 
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nihil habebis profperum in ea.*La fcrittura dice chedéll’acqué 
furono non folamente i pefci,ma anchegli vccelli formati, Pro- 
ducaut aqua reptileanime viuentiss& volatile fupet terram..e 
henche Agoftino intéda per acqua.quella parte infima & eftre- 
na dell’aere all'acqua vicina , per auere molto dell’vmido.& 
altri per vccelli intentdano que’ pefci che agno Je pinne ò l’ali, 
ela parafrafi caldacia più chiaramente diltingua , Repere fa- 
ciantaguareptile anime viuentis, & volatile voletfuper ter= 
ram, comemelcapofecondo del Genefi dicefi che i volatili fo 
no fatti datla verra» formatis dehumo cungis animantibus 
terre & volatilibus celi. Intendianla però noi come par che vo- 
glia direla Volgata che gli vccelli & i pefci fieno fatti dall’ac- 
que. Ecci pero tra loro in fuggire, & in faluarfi da pericoli que- 
fta diff:renza,che ivolatiui.per liberarfi poggiano ad alto,i pe- 
{ci (cendono in profondo. così è degli huomini, ch’effendo tut- 
ti d’vna maffa;i giufti fe fono tribolati,fagliono 2 Dio per libe= 
rarfi.&icattiui fcendono in Egitto a gliaiuti mondani. mirate 
vngiuftotribolato quanto vola.in alto, Inte Domine fperaui 
non confundar in aternum . Deus refugium noftrum, & virtus» 
adiutorintribulationibus.baflate gli occhi ad vn peccatore af- 
fiitto,che qual pefce va in fondo, Aegyptum iruocabat,*ad Af- 
fitios abierunt.e fe tal'vno di coltoro ricorre a Dio, in fine po- 
trebbe fentire quel rimprouerio. Vbi funt Di) tui inquibus ha-" 
bebas fiduciam? furgant & opitulentur tibi ;& innecefsitate te 
protegant.e quell'altro, Vbi unt Dij tui quos feciftitibi ? fur» 
gadt&liberentte in tempore affii&ionis. Il fecondomembro 
è del beneficio, perche fe quando abbiamo peccato; Iddio è ta 
to al gaftigo noftro tardifsimoscon qual faccia pofsiamo di lui 
dolerci,s'effendo noitribo!atisegli alquanto tarda la liberatio= 
ne ? Etfi bona fufcepimus de manu Domini,mala quare non fu- 
ftineamas . ‘ 

La terza ragione,tarda per auuentura Crifto, perche noi non 
fiamo ancora bendifpofti per riceuere cotale beneficio . ma tra 
tanto nonci abbandona affatto; perche Adiuuat incrudelita- 
tem noftram;auuiua la {peranza,e ci aiuta a difporci bene,onde 
fiamo della gratia che cerchiamo capaci, che non conuiene ef- 
fere à non difpofti confetita. così mentre il mare gonfiato tiene 
idifcepoliintrauaglio e timore eglicon farfi vedere» fà che pé - 
fino dilui,c'aucuano forfe dimenticato » col tramontare d’vn 
doppio folecorporeo e diuino.Cum (ero effet faGum.& in ce 

2 


T 


DLLEF PERSECVTIONI. rr 
X fra guifa difpofti fi videro liberati, * fimilmente non guari fubi- 
to in San Marco il cieco come aucua d'altri fatto ma gli meffe 
lemanie lò fputo 2 gli occhi,e dimandogti Quid tu vides?& an- 
dogli pian piano fchiarandogli perfettamente la:vifta. onde il 
cieco prouando prima fe vedena,eiritronato che-vedeua alqui- M 
to,Homines quafi arbores ambéilantes video» cobcepiffe ferma. “Vii Gia 
fede che potena Crifto perfettamente fanarlo. E notabile quel ient.12.q.3. 
priego di Dauide,Fiat miféricordia tua fuper nos,quemadmo= S21.;:. 
dum fperauimusinte.adunque fi piccola mifuta,fi pouera der« 
rata egli richiede, d’ottenere all’angofta mifura della fua {pe 
ranzala diuina mifericordia? Si per certoulice Cipriano 2 Do È 
nato,perche quanto farà il vafò della fede e della fperanza gta- Per la tenu. 
de se dimaggiore tenuta» tanto farà la copia dell’acque della a) Sx 
mifericordia da Dio infnfa . Ma nel vero il priego diDauide de l'acque, 
nons’intende in proportione, fiche quanto è la fperanza tanto . u 
fia la mifericordia grande, main fomiglianza così s come noi 
fperiamo inte, così tuadopera la mifericordia con noi.e come 
noi fiamo ariceuerla difpofti,tu fij a donarlaci prefto. Quefta è 
la cagione per cui Crifto vsò diconferire la gratia della fanità 
in guife fimili alle difpofitioni che gli huomini moftrauano d'z+ 
Y uere. * l’Archifinagogo il priega così, Impone manum fuper Crifte fole- 
eam»& egli con quefta cerimonia ritornò la figliuo!a diluiin Nà conferire 
vita. il Centurione dice;Die tantum verbose col verbo ricenela fobatiae, 
gratia. vn’altra fta tra fe diuifando, Sitetigero fimbriam vefti- deri& alleri 
menti eius falua ero;& ecco che col foltoccare vié guarita. To= chiefte. ..., 
mafo ricufa dicredere fe non vede,e tocca le cicatrici dellepia» o 
ghese vedendole e toccandole fasfi fedele.e tra quel mentre che 
Crifto tarda a giouarci,egligode di quefto fpettacolo, & 3 noi 
crefce il merito. a difcepoli in maretrauagliati moftra di vole» 
re paffare oltre;e nol fa,ma Profpicit per feneftras s refpicit per Canta. 
cancellos. qual madre cheafcofta dietro le fpalliere ò le corri» 
ne, gode mentre il figlio lagrimofo e dolente la chiamaelari» 
cerca. moftra eglidi volere paffar via,ma fubitoritorna indie» 
tro. quefta proprietà dilurvolle la fpofacon quelle poche pa» .,.. 
role triplicatamente (piegare; Fuge dile&e mi afsimilare ca» A 
pree ininuloque ceruorum.fi che d'eg'i fugga,ma come ilcaprio ue. 
lo;che fuggendo di tratto in tratto mira Indietro . e mentreisé= 2) capriolo, 
bra Crifto non curante degli vmani affanni, nonlafcidiriguar= © . 
dar gli.ò ch'egli nel fuggire e nelcorrereci vadilnnazi;ma fit 
ri dietro noi alcri,fiche Curramus inodorem vaguentum fuo- ‘* ©’ 
E 37 rum. 
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Gli sbrej TAM: * è che”gli fidia fretta, che quefto dinota quella voce di 
mettono v- fuggire.per effere coltume del'a lingua ebrea.di metter vna pa- 
na parola p rola per vn'altra,mentre fignifichino cofe dattioni congiunte, 
vo'altra gfi etantotra (e vnite, c'vna fiegue l’altra. per efempio » perche è 
le artioni (3- n è ; 
no fimili. Colorochefidoglionoe coftume di porgere confolat.one, per», 

PIA ciò in vece di dolere,mettono cofolare, Heu confolabor de ho=. 

ftibus meis.e perche i fudditiò vinti fogliono adulare e menti- 
re è loro fignori e vincitori, in vece di dire fi foggetteranno,di» 
cefi mentiranno loro, Filij alieni mentiti (unt mihi. Mentientur, 


$:1.17. tibiinimicitui.così perchechi fugge fi da fretta, dicefi fuggire. 


Sa1.65° —inliogod’affrettare. 


La quartara - La quarta ragione è perche Iddio vuole effere per liberato= 
gione della reconofciuto, anuengacheil diauolo metta ogni opera,per far= 
RISANARE cicrederechela liberatione nondal cielo,ma da cagioni ò na- 
vuole efere turalisò artificiali  ò volontarie ò dalla noftra induftria fia ve- 
conoftiuto p nuta. come la fanità da medicie da remedij. l’auer vinto la li- 
Liberatore. teda procuratori &auuocati. il follenamento ne’ bifogni dalla 
liberalità degliamici. ela reliftenza fatta alle tentationi da di- 
giuni,orationi e mortificationi noftre. E ciò fà egli perche noi 
nonriconofciamo lui,non gli rendiamo gratie, e non torniamo 


Z. 


«©. @luiperfoccorfo.*e perciò Iddio coltardare,cilafciatentareAa 


e prouare ogni altro mezose riefcendoci tutti vani fenza vedere 
; effetto,all'ora viene egli col foccorfo .onde non fi poffa negare» 
si.» chedaluinonvenghi.erimanendo l’vmapa infufficienza ma- 
Sal4gi > nifeRasegli reftionoratoe glorificato . Inuoca me in die tribu- 
lationissermam te,& honorificabis me. in quell'ora che tram6- 

ta l'vmano configlio » egli fi lieua con l’aiuto. mentre l'huomo 

hà gli occhidell’vmana prudenza aperti, nonritroua a fuoi ma 

lirimedio. come il mulo della Noria mentre ha gli occhi {co+ 

, pertinongira intorno » ne attinge l’acque s temendo di caderci 

dentro, ma quando l’ha ferrati, &t omnis fapientia eius deno= 

rata elt, Non potrà ftare come Dagonecon l'arca della divina 
protettione » mentre auera il capo e la mano de’ fauori vmani.. 

1.Reg.r. ma quando ficrederà d’effere folleuato , e di ftare in alto, tor- 

| nerà di nuono è cadere. Egli non vuole Iddio,che l'huomo ò al 

Lo SE: tri vantare fi poffa,d'auer parte nella fua liberatione. tha come 
dio dalcanto dal principio il formò di niente, così inogni affare quantunque 
noftreilnié- eroico, non gli piace checiriconofca altra cofa del fuo » faluo 
di come qua che'l niente,e per quanta parte ci mettera dell’vmano,per tanta 
SAAS Iddio citorrà del fuo, Vmaro chiamò l'amor proprio,la.confi- 
PST" SN VR: (A denza 
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Bb denza di fese l'appoggio sù gli aiuti mondani.*Gran cofa chie- 


C 


Cc 


deua Abramo da Dio, quando in cambio non gli offeriua altro 
che’! fuo niente, Loquar ad Dom.num meum cum fimpulais & 
cinis. Magnanima era l’imprefa di lib:rare vn popolo innume- 
rabile » alla qualeera Mose eletto , ma egli dal fuo canto nonci 
porta altro che’] nulla,Quis fum ego ? nonfum eloquens. lere» 
mia è mandato è predicare,e firitira e ricouera fotto il fuo nié» 
te,Domine nefcio loqui. e tu fe vediche Iddio nont'ha. foccore 
fosmira fese’ ridotto al tuo niente,che Iddio attende. onde due 
cofe degne fono per vfcire , vna che l'huomo liberato,non darà 


al cafo, alla fortuna, ò ad altra induftria l’effetto della fua libe= 


ratione. faccia pur egli quanto sà e quanto può,che né farà nul 
la, fe Crifto non fi farà vedere fulturbato mare delle fue tribu- 
lationi.tutto il fuo trauaglio ha da mirare l’aiuto di lui,fi che fia 
come la mano di Ioas Ré d’Ifraelle fotto la mano del Profeta 
Elifeo,per poter vincere.quando gli Ebrei erano confufi,e fite= 
neuano per perfi,per vederfi il mare innanzi, lemont gne à fia» 
chi,& il perfecutore dietro,che pareua di dire Perfequar inimi» 
ces meos;& compreahendam illos,& nonconuertar donec defi» 
ciant. euaginabo gladium meum.interficieteos manus mea.al- 
ora l’impediméto delmarefi*cambiò loro in aiuto e ficureze 
za,Et flauit (piritus ciuss& fluxerunt aque. le calamità di Giu- 
feppe parcuano per la lighezza del tempo della (ua prigionia di 
non anere rimedio,perche le {peranze collocare doueua in Dio, 
e non iu quel feruidore di Faraone fuo amico. e però métre cre- 
dette che ci fuffe huomo per lui,non fi vide libero, à’' Gindei che 
erano ineftremo,è mandato.l'annuntio del (occorfo.il paraliti- 
co non è guarito in tanti luftri » fin che confefia Hominem non 
| habeo. gli Apoftoli caduti,Neminem viderunt, e furono all'ora 
tocchi da Crifto e folleuati.I{maelle da proprigenitoriin vn'er= 
mo deferto lafciato 1npreda alla mortesé dal cielo foccorfo.co= 
sì direi di Daniello tra leoni»di tre nobili ebrei tra le fiamme,di 
Mose fanciullo tra l’acque ,edelle donne dinote al fepolcro di 
Crifto,fmarrite per non fapere prendere partitoyQuis reuoluet 
nobis lapidem? che ifcontanente, Viderunt lapidem reuoluti. 
Ma né voglio lafciare indietro queJmarauigliofo efempio del- 
l’opportuno foccorfo ne’ difperati mali della dinina prouiden- 
za,quando per vna memorabile fame nella Germania;e mafsi- 
mamente nelle parti al Reno vicine» fuggendo vn tale con la mo 
glie,e con vnfolo figliuolino ch'egli aueua, fi rifolfe in vnbofco 
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. divolerlo ammazzare per magnarlo. * etutto che la pietà del- 
. lamadreglifacefîe gagliardo contrafto.vinfe alfine la violenza 
della fame s e la forza del marito. e mentre egli alza lo fpietato 
ferro per vccide:losecco due lupiche fbranauano vna cerua, & 
eglilafcia la crudele imprefa,mette iù fuga le fiere, s'impadro= 
nifce della preda, e tornato alla dolente mogliecon le carni in. 
fanguinate de’ lupi, fuenne a quefta vifta la donna con vngran- 
de fofpiro,e credendofi che fuffero le carni del figliuolo, mancò 
Brieuecami. poco che per dolore non ifpirafle. L'altra cofa. che dalla diffi 
noperarriva denza dife potrà nafcere , c il perfuaderfi che il migliore e più 
he si e brieuecamino per arriuare ad ottenere il divino aiutosè quan- 
mancamento do l'vmano ci mauca . percioche Iddio fà conl’huomo come il 
dell'vmano cacciatore col Leofante, che taglia l'albero ove s'appogia ,tper 
se] Riza prenderlo.fiche quando l’huomo non hà più che fperare in ter - 
torecol Leo rasegli dalcielo ilvedee prouede. non volerti appoggiare ne' 
fante. Prencipi,che tofto faranno dalla morte tagliati, Nolite confide- 
rein Principibus in quibus non eft falus, non nelle richezze,che 
fono fegate dalla fortuna.non nella fanità ò nelle forze»*che fo- 
no tronche da morbi. non in te fteffo, perche fimile alla mano 
di Mosè meffa nel proprio fene verrai lebbrofo. fpera in Dio, & 
all'ora cambierai fortezza. alza quefta ftella mano alcielo , & 
otterrai vittoria,& cpererai cofe ftupende.in quefta guifa facen 
Guadagno dosintenderai più cofe» come che l’aiuto tutto dipende da Dio, 
raga che la tua.liberatione è di gran pefo; auendo con la tardanza di 

ra di Dio. Dio, conofciuto il tuo male,ilche non farebbe fegui» 

to,fe Iddio con la liberatione ti preueniua. Che 
quanto il maleera più .difperato » tanto 
più refti 2 Dio obbligato. Che final. 
mente goderai più della cons 
folatione.auutola quan- 
do meno fperàui,& 
auendola pri- 
ma lun- 
B3- 
mente difiderata e ri- 
chiefta, 
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RAGIONAMENTO 
CENTESIMO SESSANTESIMO NONO. 


Il fecondo membro particolare dell’ottaua beati: 
tudine letteralmenete dichiarato. 


Letti tte ente ee irene — rei | e nuo: nemesi 
Beati eStis cum maledixerint vobis homines s 6) perfecu= 
ti vos fuerint,to» dixerint omne malumore, 


gf L potentifsimoefercito* de' foldati ben 

(? contenti, &ingiuftamente perfeguitati » 
deftinato dal Re celefte contro al regno 
dell'inferno ,& all’eltrema rouina dell'i- 
dolatria,e d’ogni altra maluagità delm@ 
do;é di due grofsi (quadroni,vno condut 
to dalla giuftitia,fotto l’infegna d’vnca- 
| dido armellino in campo azzurro , ò 
di colore celeftroscon l’anima-fotto, Malomori quam fadari, 
l’altro guidato dalla Religione» dietro la bandiera d’vn’in- 
uitta palma » cel fuo rotolo, Semper cadem. Etutti dal gene- 
rale conduttiere nelrollo dell'ottaua beatitudine fcritti, Quei 
dell’ordine primiero.con quelle parole , Beati qui perfecutioné 
patiuntur propter iuftitiam. e quei del fecondo con queft’altres 
Beati eftis cum maledixerint vobis homines, & perfecuti vos 
fuerine,& dixerintorane malum aduerfum vos.mentientes,pro 
pter me. & effendofi gia fatra la rifegiia di que' primi,da quiuci 
innanzi farafsi di quefti altri fecondi, Cercando però prima at 
folito l'intelligenza della lettera,dalla quale faremo ageuolmé- 
te introdutti alla conofcenza della dottrina in effa contenuta. E 
perla lettera farà metticre di fapere tre particolarità, vna co» 
me fia quefto membro dall'altro già dichiarato, diuerfo»&in 
che cofa cotale diuerfità confifta, l’altra perche in feconda per- 
fona fi propone, Beati eftis,e non in terza come l’altro, Beati qui 
perfecutionem patiuatur. laterza' perche fi replicano e fi mol- 
tiplicano le perfecutioni, contantee fi diuetfe voci, Maledixe» 
rint,Perfecuti fuerint, Dixerintomne malum . Quefte dichiara- 
tese {gombrate leloro'difficultà, tutte le parole in particolare 
relteranno chiare, Dizma 
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Due (quadre 
de’ perfegui. 
tati . 


Come que» 
flo fecondo 
membro lia 
dal primo 
ifderente» 


Gaet, nell' 
jent.-4. Circa 
9 beat. 
Molte diff. 
cultà nell'ex 
feguire il fe- 
condo mem. 
bro. 

La prima p 
Jo motiuo, 
Ag.nel lib... 
delib. arb."c. 
18.& 19. 
Fare e pat 
re fortemen. 
teè dacriftia 
no. 
Matt.!10, 
Ma t.16, 
Mart 10° 
Orac, nel 2, 
lib car.ode 3. 
Dan.nel cane 
g.del-purg. 


Sopranatura 
le motiuo 
de) patire p 
Crifto. 

La feconda 
difficult 
l'ebbietto. 


La terza per 
Jotimore de’ 
nemici 


RAGIONAMENTO C.EXIX. 
Diamo prihcipio da quell'vitima paròla;*Propter me;checi 
moftrera la diuerfità tra quelto el'altro membro . Effa hà virtù 
diltintiuaieprima in particolare del patire.e daposin generale 
dell’operare. per conto del primo, come quifi dice del patire» 
Propter me. così fù detto nell'altro del patire propter iuftitif» 
la onde la differenza è chiara, perche nel primo fi diffe di colo- 
ro che patifcono per non volere fare cofa vitiofa & indegna, ò 
per non volerelalciare di fare cofa degna e virtuofa . in quefto 
fecondo particolarmente fi fauella del patire francamente, per 
la confefsione dell'incarnato verbo. e come (al fentire di Gae- 
tano ) la fingolarifaima novità d’vn tanto miftero porta par- 
ticolare difficultà in confeffarla, così nella cofefsione conftan- 
te,& in tollerare per elfa animofamenteo» particolare perfettio- 
ne é rippita. Le difficultà fono melte,vna per lo motiuo,perche 
il fupportare l’ingiurie nel primo membro ha per motiuo la 
virtà propter iultittam»dicuie vfficio di rimanerfi nell'ingiu- 
rieimperturbata e ferma. auuengache effa (come dice Agolti- 
no) fia qualità, ò buon'abito della mente, col quale rettamente 
fi vive. econfifte in ben faresin mal patire, & in perfeuerare così 
facendo fino al fine. delbene diffe Crifto ,:S$erua mandata. del 
male,Tollatcrucem fuam. * del perfeuerare,Hic (aluus erit.fi 
che è fuo proprio come diffe colui de’ Romani, Facere & pati 
fortia Romanume@t.& vn'altro d'effa 

Aequam memento rebus in arduis 

Seruare mentem,non fecus in bonis 

Ab infolenti temperatamlatitia . 
€ pure queft altro » 

Sta come torre ferma che non crolla 

Gia mai la cima per foffiar de’ venti. 
ma il patire nel fecondo membro hè fopranaturale motiuo » 
Prcpter me, etanto fopranaturale, che Crifto, è Piero che con- 
fefiato l’aueva huomo; Tues Chriffus,e Dio, Filius Dei viui, ge 
wnditre,chiamandolo figlivolo, e ciò non innanzi è tiranni ma 
à lui medefimo, diffe Caro & fanguis non releuavittibi, fed Pa- 
ter meus. L'altra difficultà è per l'obbietto,e per la poca capa- 
cità delia potenza. percioche foprafà ogni intelletto , & eccede 
ogni natnrale facultà , il confeffare che vn medefimo Iddio & 
huomo fia.laterza è del timore de’ nemici,fiche fpeffo per pau- 
ra degl'infedeli cotradittori,! huomo n6 ofa far quefta confel- 
fionesperla quale fonofi tanti ferriforbiti,appreftati tanti vele- 
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mi; &accefe tante fiamme contro à' confeffori. * La quarta ;, — 
della vergogna » perche fi confeffa cofache appo l'altre natio. }, nad 
ni fciocchezza èriputata» Pradicamus Chriftum crucifixum; 1. Cor.i. 
Iudeis:quidem fcandalum , gentibus autem'ftaltitiam.. perlò< 
che Crifto ptediffè Qui me erubuerit:& fermones meos» Hume Lucg, 
filiushòminis erubefcet;cum venietinmaieftate fua. lafcio che pre {DR 
più fi ftima malageuole il fofferireciò che ci viene da principio | | 
eftrinfeco , che ciò che per proprio volere s'impréde, come tra .. ne 
poco tornerò 2 dire, la onde per merito di fi gran difficultà, & 3336 
Piero che fatto aucua quefta confefsione » furono gratie radé 
conferite. e prima fù chiamato beato, Beatus es Simon Bario; Dar nni dare 
na,ne folamente in ifperanza ò per vicinan2a, ma anche perri- fu) fal. 131. 
uelatione che farebbe beato. appreffo fatto fondamentodi fan- Grif. nell" 
ta chiefa  poffeditore delle chiaui delcielò , giudice viiuerfale om-2» fulfal, 
degli huomini , & in fegno che gradiua fommamente Critto la @..xie av. 
confefsione di lui, approuolla e confermolla fi preltaméte.per- è Piero perla 
che auendo detto Piero, Tues filius Dei ,egliiin confermatione fua contellio 
ripigliò fubiro, Pater meusquieftincelis. & inquefto fenti- nuda 
mento debbonfi trarre le parole d’Ilario s di Grifoftomo» det de Trin, 
Nifeno , di Cirilloed’altripadri, che diffono la chiefa effere Grif. nell" 


{ foadata fopra Gfta fede di Piero.*di che fi fonocétro al prima- Na; |" 


. cà - è >, Mate, 
to del Sommo Pontefice i Caluinifti preualuti; non volédo que” Ni£ nellib. 


padri dire,fe nonche la chiefa è fondata fopra Piero, ma per lo con. ud. 
mérito di quefta fua fede e confelsione, per la cui comendatio- a Di 
rie diffe GiouannisIn hoc cognofcitur (piritus Deisotnnis fpiri- Trin. © 
tusqui confitetur Ielum Cariltum in carne veniffe,ex Deoeft. _1.Gio.4 
&omnisfpirstus qui foluit Ieflum ex Deo noneft.e poco fotto , Piera pad» 
Quifquisconfeflusfuerit quoniam Ieluseft filius Dei; Deusin chiefa a n 
co maneti&é ipfe in Deo. Quinci è che 2 quefto fecondo mem- merito della 
bro più che al primo,& anche all’altte Beatitudini , molte pre- a confelsio 
rogatiue fono concedute. come che fia ftato in feconda perfo- Singolarità 
na;Beati eftis, propofto s quafi à gli huomini della nuoua legge del fecondo 
propriamente appartinente , di che or'ora tornerò d dire, Che De ce 
fi moltiplicaffero e fi diftingueflero ineffo tante e fi varie (pe? rivudide >. 
tied'opprefsioni, Oderint, eiecerint, ex$robauerint, fepa 

rauerint , maledixerint » e tutte con particolare tagione . il 

che ne della pouertà , ne della mamfuetudine, ne s'era dell'al- 

tre beatitudini fatto . che fimilmente le voci & i titoli del 
premio fi moltiplicaffero, Gaudete , exultate, merces veftra 
copiofa eftin cglis.& era benragioneuole, che il numero del- | 


l’op- 
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l’opprefsioni fi moltiplicaffero i premij.*Che'l premio fotto tria; 


‘— slata voce di metcede dinotante giuftitia, fiproponeffe. che la 


a 


| metcede filafciaffe fotto quella parola, Copiofa, indetermina- 


ta.eche finalmente s'induceffero gli Apoftoli à patire .volon= 
tieri ,efitonfolaflero con l'efempio d'altri, Sicenim.perfecuti 
funt Profetas qui fuerunt ante vos. Quefto fia detto della virtà 
diftintiva particolare di quelta parola , Propter me. diciamo 
della generale, per la quale ficonftituifce differenza tra le buo- 
n'opere de' gentili e de’ fedeli,d'huomini, moraliòwangelici; e 
tra quelle di buonie dicattiuicriftiani, conciofia cofa che tra 
tutte, quelle foleche mirano quefto Propter me,fieno meritorie 
e né altrescomunque di satura » d'elettione, ò d'induftria fieno. 


| parto.Quando chel’opere buone per effere criftianaméte buo 


Saule David 
6mili nel pé- 
timente cefle 
pa her 
muli ne ° 
dono, it 


Gen.34. 


Tre forti di 

irta 
no dc 

mondo, 


me,tra l'altre cofe debbano 2 quefto Propterme là mira princi» 
palmente dirizzare. Tanto che quantunque il peccatore aueffe 
delle fue colpe fommo dolore, e fpargefle più lagrime.che non 
fono le gocciole del mare, è per timore delia pena» ò perlafore 
didezza della colpa, ò per l’infamia e dannotemporale, fenza 
fifare l'occhio della mente al Propter mes non meriîtàrebbej;e 
non otterrebbe perdono. *e fe con quefta fola difpofitione paf& 
faffe di la all’altra vita;fitrowarebbe condannato;efiendoftatò 
il fuo dolore non per Dio,ne per la fua offela , ma per fuòlirite» 
reffe propeioss per lo temuto danno, manifefto argomento d’a- 
mare più fe fteffo che Dio, e di dolerfi più per iftimolo d’amore 
proprio che dicarità, Quinciéc h’effendo ftari Dauid:@ Saul 
Rè,peccatori e penitenti,auendo detto vno a Samuellese l'altro 
a Natano Peccani del pari,David dolendofi dell‘ igiuria. fatta 
@ Dioottiene perdono, E Sau! pentendofi fol per nonperdere 
ilregnosé riprouato.così chiunque offeruafle tuttià Precetti del 
Decalogo non per Dio.ma per l’vtile ò per l’onefiofolamente » 
non meritarebbe premio nelcielo. perche mofirerebbediama 
re più fe medefimo»che Dio.e fimile a Sichem non perla religio 
ne.ne per la pietà,ma per amore di Dina;e per la cupidigiadel» 
lericchezze di Giacobe.di volerfi circoncidere.il che Satan vol 
le 2Giobe benche ingiuftamére rimprouerare.Nunquid fruftra 
Job rimet Deum? non ne tu vallafti eum, & vniverfam fubitan» 
tiamejusì in quefto mondo quafi invn grande e ber colto giar- 
dino vengonotre forti difrutti,di natura; d’induftriasé di gra- 
tia. ma quefti vitimi Iddio qual padrone l’hà per fe fteffo rifer- 
bato,t come fruttidel paragifo delle delitie,voluto che fuffe- 
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. rodalCherubino guardati.*onde altri non l’vfurpaffe. ilche hè 
I tanto Iddio 2 cuore, ches'huomo faceffe bene , foto per difide« 
rio della gloria.in quanto effa e quiete tranquilla ò dolcezz@ 
dell'anima;non glibaftarebbe per ocrenetia;ne perfaluarfi,m& 
tretra quefto interelfe non fi mefcolaffeit Propter me. Comeli 
dee credere che faceffe Dauid, dicendo inclini cor meum ad' 
faciendas iuftificarionestuas propter retributionem , cioî per 
Dio,ch'é la retributione. Et merces noîtra magna nimis, nella 
qualetutti fono dal peccato liberisedi Dio amici. Di qua è che Gen 19. 
pereffere il Propter me fondamento di tutto ilmerito,e ditatte _,; Lan 
l'operecriftiane (coposviene da Criftotantee tante fiate,ricor- to replicato 
dandoci ilbemfare d'Imal patire,replicato. quinci moftrando da Crifto, 
in varie forme che’!bene fi dee fare per lui, Qui perdiderit ani» 
mam fuam'proprer me inuenieteam, & altroue,Qui reliquit do Mat. 16, 
mumaur patrem,aut fratres propter regni Dei. e quindi chel 
male fi dee per lui patire, Ad Reges& prafides ducemini pro+ 
pterme.edinuouo , Hacomnia facient vobis propter nomen 
meum.e qui pure; Perfecuti vos fuerint propter me.come perlo. 
contrario fpeflo ci ricorda e ci comanda che non facciamo Mat. 10, 
; peraltro,faluoche perlui il bene , *. Attendite neiuftitiam (° = 
K veftram faciatis coram hominibus. così dice delf'orare » Man. 6. 
©Cumooratis noneritis ficut hypocrita , qui amant vtvideantur: * 
ab hominibus..così del digiunare » Nolite fieri ficut hypocrita 
tritessvt pareanthominibus .cosìdel far limofina, Noli turba. 
canére ficut hypocrirz.vt honorificentur ab hominibusicosi fa- 
cena le buon'opere chi diceua, Quid enim mitiielt incèlo? & è 
tequid volui (uperterram? Quì potrebbe opporfi alcuno , che 
ro guifanon ci farebbe tra’ primo e’l'fecondo membro 
ifferenza . quando che anche coloroche perla giuftitia patte 
fcono,abbiàno al Proprer me riuolte le luci. Etio'intifpofta ri- 
cordosche nelfecondo membro s'intende il Propter me profsi- 
mamente, fi che Crifto! fia non folamente vitimo fine come nel 
primo,ma anche motiuoè vicina cagione del patire, Jafcio che 
moltianno patito e poffono tutt'ora perla giuftitiascome di So 
cratee d’alcuni altri fi fcrine; moralmente e non criftianamen- 
te patire è DI 0: 
*'Auanziamoci à cercare lacagione della feconda patticola- 10 nembra 
rità» e perche Crifio inqueft'altro membro nò parlò comenele nonparlò ge 
l’altro generalmente interza perfona , ma cambiata foggia dî asta rai 
parlare;e riuoltoèdifceooli,diffe loro in particolare, Beau eftis. me nell'altre 
i um 
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Luc.18. 
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gum maledixenintvobis homines * E ciò-fecondo alcuni forfe 
petghe le Bestitudinida SanMarreolteniquel-dire generale.;.c 
da-San Luca conqueft'altro particolare foritre le médefimie na 
fono. come-peanchei fermonifcritti diambidue: ma in Sab 
Matteo fi parli-della ponettàdpivitualedell’affettose della. fame 
| fpirituale della giuiftitiasdellatto interiore )dell'anima.8:in San 
‘+ * Luca della temporale pouertà;,cem auere-tutto iv'effetto'lafcia+ 
to.'della fame ò digiuno corperale pet amoredi Crifto.. e delle 
lagrime efteriori e-fenfibili ,cofe.à gli huomini apoltolici cons 
"ueneuoli.. Due cofe perà fono a queftodire contratie » vii che 
abbiamo di fopra per-più&verifimile il parere d'Agoftino tena4 
c-.14ì * toyericenuto che 1 fermani.fcritti da -queftidue Vatigeliltise 
Baf. nel lib, perconfeguenzale beatitudiniquiui annonerates fieno non'idis 
debapt. .. nerfimaimedefimi, come fù opinione d’Ireneosdi Bafilio , edi 
Î moltialtrimoderni.tutto che iVangelifii alquanto varijno,e 
quelche vno fcriue alla diftefa l’altro fuccintamente marni .lal- 
tra che quantunquele beatitudini &i fermani -fe@ono diuerfia 
refta:tutt'ora la ditficultà in piedi» && chè Sam Matteo anendo: 
VarieXYagio- feritto }’alcre bcatitudiniin terza perlonaquelt'vvimaforifie in 
ni pche Cri- feconda, però ci volteremo adaltreragioni; &ivna fia cheiqueg 


‘ 


Nelfag.11.22 
Ir. nel lib. 3 


5 


fto parl qui’ ftometsbro fù da Crifto detto ;1*. quafiprofezia di.quantofien È 


Pain cagione di lui, loro.auwerrebbe. e ciò per preuenirgli &anmad 


licontra je perfecutionich’erano per avere. l’altraperche Indet 

te beatitudini potenano adognialtro ftato.de’ fedeli; è.delté» 

poiella naturarò della legge conuenire ,. potendd tutti eflere 

proueri.Jagrimanti,famelici,mifericordiofi, mondie pacifichio 

folo il patire per Grifto effendo giavenuto era. dello: ftatb' rate 

grlicose degli huominiapofolici proprio. la terra\percheame+ 

dequelt'vitima più del malagenole,per efferé tutta intollerare. 

pericolise tormenti pofta.. volle il maeftro con quefte:titolo di. 

beato.conlapromefla dicopiofa mercede,co.Ja perfuafiua:fpe» 

tialedel Gaudete& exultate;econ.l'efempio altrui, confolarki 

Lecot che &animarli.la quarti perchel'huomo ha per naturale che,le co»; 
rhuomo di fedifuovolereimprefe,più ageuolmente efeguifce ò fupportas: 

proprio vole chequelle che per comandamento ò perforza altruigli vengo» 

n dmpoende no impofte. tal'vno per fua diuotione vedremo digiunare»etià»; 
eni Pil. dig in pane &'acqua ; che per precetto»-ecclefiaftico folo vidi 

$ . all'ordinario,ricuferàdi;fario ..ci però confiftendo nell’huamo,: 

i ‘edalui dipédendo,tutce l'altre beatitudini,anno-meno dell’ar-i 

2 ie dua,che queftache dall'alsrl volprtà difende persi cheiliti- 


sat + fto 
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N ftovolle in particolare applicarla. *4ggiugtiefi è dettî,che con- 
|: mennefariop2gtuolare maggiormente la pratica d'una beati- 
tudine fi difficude | percioche fuccede non'di rado, che l’huomo 
regi in vuinerfale difare ò di patirecontagione perfualo, ma 
giunto all'efecutione & all'individuo, fi ritiri,& abborifca quel 
che inwaiuerfale aueua qual gionenole;'d neceffario approva- 
tp, per.efempio » talfirimane.da medici perfuafo con ragioni 
&efempi,ecoltimore di perdere la vita sdidoverfilafciare ta 
gliare. un braccio putrido ,ò vna gamba guafta ; onde ilrima- 
sientedelcorpo non s'infettiy | è ESCHE, 
a "tu: Sedimmedicabile vulnus 
:. . Enferecidendumeftsnepatsfincera trabatur. 

E nulladimeno venuto al fatto, grida e non lafcia efeguirlo. 
Così tal’altro perfuafo per intereffe della vita e dell'onore; è 
ftar forte ne’ tormenti» & 2 pena legato nonche collato con+ 
feffa tutto. il fimile potrebbe futcedere nel fatto di quefta bea- 
titudine come molti cafi feguiti c’infegnano . mentre molti fti 
mando.neceffario nonche meritorio e gioueuole il patire pet 
Crifto » ò per la giuftitia; dafe medefimi fonofi al tiranno ap- 
| prefentati,e venuta l'ora fi fono per paura ritirati. Come po- 
 treidiredi Mecha, di Marcellino,*e d'altri molti nella perfecu- 
O tioneGallicana. e di quei che Cipriano piange nel fermone;De 
lapfis fiche ricenendo quella generale conclufione » Beati qui 
perfecutionem patiuntar per vera e neceffaria ; fi fono tirati in 
dietro nell'efecutione di quefta particolare, Beati eftis cum ma 


ledixetint vobis homines » & perfecuti vos fuerint, inconuenié y 


teche può da due capi auere origine,ò dalla gran difficultà del 


fenfo nell'atto del patire, ò dell'intelletto in apprenderlos ò P 


dell’affettosh auceloinorrore. ò vero da qualche mancamen- 
to. di viua fede. come in molt'altri particlari occorre. per esé 
pio» del giudicioe della morte che in vniuerfale ficredono , & 
in particolare:par chemainon debbano per noi venire. ma che 
effendo ogni altro alla morte & al diuino giudicio foggetto»r0î 
effere dobbiamo immortali » e da quel trenfendo tribunale esé 
ti. Ma poftoche gli Apoftoli , & ilor feguaci non fuffero da fà 
animofo propofito di patire per vilmente ritirarfi, poteua al- 
meno fuccedere » che da fouerchia triftitia , eda {pauenteuole 
orrore de gliappreftatitormenti, e della vicina morte forte- 
mente ingombrati , fi tiraffero indietro, e però volle Crifto 10 
ro ricordare, che feguendo quelte cofe îosì, non fi ar” 

ne fi 


L'huometi. 
l'ora nell'uni 
ve: fale per- 
fuafo, treva 
ditfculà rel 
particolare, 


Quid. nel 
lib. 1. della 
metam, 


Alcuni che 
da fe fi fono 
2) tiranno ap 
presétati,ne 
tempo delpa 
tire.Gi fono ri 
tirali. 
vedi nel dife, 
g3.ful Sal.so 


Da due capi 
uò nafcere 
il ritirarfi nel 
tempo delpa 
tire - 
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LI temere i Re fi perdeffero d'animò.*percioche altemerei rormeritv eta) Lr 
tormentiela mortenoné colpa di volontà , ma conditione di natura, neper P 
morte aon è ciò lafcia il fedelcofeflore d'effere grato ò beato meno,nelche ‘ 
1 Lr egli hà ladocrrina el'efempio del medefimo Crifto }.ilquale do” 
mitì di na: meconla fua fugatecef@hermo è molti. che fcaniarebbonosle: 
. tura, perfecutioni, cosìcomia fua triftitia ; timore . e fanguigno»ftrà» 
dore confortò molti »chein tal cafo doneuano remere ?certo © 
matt. 26. = Checomeegli Oblatuselt quia ipfevoluits e non fù vocilo fe 
nonquando,e comeegli volle. cofi ancora quanto è quando 
volle {pontaneamente s’attriltò. perche interuenendo è fedeli: 
Ag-falfalL87 (come dice Agoftino) &allefue membra il medefimo, Non 
ideo fe abeiusgratia purarentaliena , & ifta non effe petcata 
fed humana infirmitatis inditia, e feguiffe tutta il coro de' fe= 
deliàcantare » quelch'egii aucva nella (ua propria perfona 
intonato , & ilcorpo e tuttele membra dal lorcapo imparaffe 
trito roion 1**98 perciò fù men forte il ca Po, perche non temette fe non 
tariamétere» Quando equanto volle , ne porti marauiglia ch'egli volontaria 
mette, come mente temefie., fe volontariamente volle morire per noi fi dol: 
voloca.iamé feemotis & alla morte volle che precedeffero: fiidori; timori, 
poi *  triftitieche fonolericercate d’efla» *.come diffe Dauid:Circfi o 
arift.nellib, dederunt me dolores mortis. e mafsimamente che'l fudarefad Q 
3. delleito gue none fempre miracolo , benché pereffere cofarada mifa- 
gita ce) colofa fi (timi. Leggi Ariftotele. Finalmente fe tutte le beatita! 
de s. P*" dini fono morali ,& 4 coltumi s'a ppartengono s conueniua fi-. 
1)fudare fan nalmente da quella generalità ditutte l’alere fcendete al parti- 
guetion e e colare iv queft'vitima, più dell’altre al praticare difficile. per 
Fe fottrina Chetalealparere de' Saui è.la dottrina moraie; chéfi propone 
morale (cen: non à contemplare ,ma adelèguire. Ma qui potrebbereplica 
de i partico re alcuno» or che vuol dire che in:San Luca» non folamente que: 
Ari? nel +. fta beatitudine della perfecutione,ma anche l’altredella po- 
dell'Etic. leg uertà » della fame ye .del lutto fono.infetondaperfona ‘propo= 
gp! nel dil.37. {te ? Vellrumeltregnum celoram, Beati qui lugetiss Beati qui 
s.fulfl so. efuritis è rifpondoche volle per quelto 11 Vangetifta fignificar» 
ci, che quantunque Crilto faceffe quelto fermone alle turbe: & 
a difcepoliinfieme, , era nondimeno quelta parte delle beati» 
tudini»sanzi 2 difcepoliche alleturbe fpettaote. La onde il 
Vangelifta le fcritte in gusfa » quali che conefsi particolarmen» 
te il maeltro parlaffe .comepercio die pure 1nnanzi» Eleug= 
tisoculisindifcipulos ,dicedat., Ma.di-quefto.tanto bafti .. 
Perintendere la terza particolarità lercerale » della molti= 
i plica» 


ene 
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R Plicatione delle perfecutioni,*bifognerà notare che quefto te- PrehequiG 
fto 10 San Luca:& in San Matteo diverfamente fi legge. eche parla della P, 
«quegli più diftinzamente và leopprefsioni moltiplicando. tan. fecuuone co 
to cheoue quefti quafisgenetalmente parlando dice, Maledixe ds molti» 
sint; perfecuti fuerint ,& dixerintominie malum, egli fl va di P'98!9*. 
Ringuendocon dire ; Oderint, Separanerint, txprobrauerint» 
Fieceript  ibche perdue rifpetti parue prù a ‘propofito, vno Sette quefta 
per abbracciate ogni forte d ingiuria , è d'ageranamento. che Lai lr 
fia » ò dicuorefotro nome d'odio ;, ò di bocca fotro quella vO- tacgm forte 
ce dirimpreuerio,ò d'opera fotto l'altre due di cacciare e di fe d'ingiunia, 
parare. fiche quanto San Marreo anena con vr vocabolo gene 
rale di perfecutione voluto dive, potendo effere in più manie- 
re prefo, venne san Luca è fpiegarlo ini particolare d'ogni fpe 
tie » mentale colcuore , vocale conle parole, realeconl'opere. 
ò contraibeniela perfona,o c autorità publica e privata, ò da 
Giudeie Gentili fatta . perche a Giudei conuiene quell’t iece= 
rint eseparauerint, &4 Gentili quell'altro, Oderint vos . 
il che Crifto altroue in breue dire accolte, e per li Giudei che 
vfauano dirauna:rfi nelie finagoghe per orare, per leggere» e 
per correggere , diffe Abfque finagogis facient vos, dalle quali 10,16, 
l'effere efclufo firiputaua come tra noi l’effere fcommunicato,* 
E per li Gentili ciaggiunfe, Venit hora vt omnis qui interficit 
vos. perche da loro furono ( trattone vno,,ò vn'altro ) tutti gli 
A potftoli ve.ifi » A:bitrantes fe obfegniti praftare Deo. è quel 
Diocheeglino conofcenano & adorauane. contro al quale cre 
deuano che gli Apoftolila nuoua religiene, chefsi ftimarono 
falfa,predicaffono .e tutte quefte fpetie d’ingiurie Crifto capo» 
& in fe fteffo. e nelle fue membra miftichie riceuetre, Cosìnon 
é di quelliche perla giuftitia patifcorio;i quali benche con l’o- 
pere,n 6 fono già col cuore perfeguitati.e qual'è de glihuomini 
fi empio che dica con la lingua male,ò male fenta co! cuore del 
la giuftitia ? l’altro rifpetto è » perche quefta lectione porta fe- 
coqueft’altra comodutà,che in effa non fi replichi come in quel 
la di san Matteo due volte il maladire, Cum maledixerint vo- 
bis homines,& dixerintomne malum aduerfum vos tatto che ti lotar 
di quefto replicare fi poffa ottima ragione portare ,& è perche tei maladi. 
la maladitinne è vna (petie d’ingiuria particolare , tratant'al. re. 
tre diuerfe che di quefta fatta di parole firitrouano scome fra 
poco tornerò è dire. e quelta fpetie è quefta guifa c‘prefla , 
Cum maledixerint vobis homines. tutte l'altre fono in quett” 
v 3» altra 


I perfecuto- 
ri s'adopera » 
ronc cotragli 
Apoftoli con 
ogni fuo mé- 
bro. 


Tren.3. 
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altra ridutte e comprefe , Et dixerint omne malum aduerfurh — 
vos.come che voleffe lor dire, quando gli huomini per conto 
mio vi maladiranno » ò in qualunque altro modo con parole vi 
faranno fcorno , voi fietebeati. Da chefi vedeche non fola= 
mente congiurarebbono gli huomini contro è gli Apoftoli,ma 
anche tutte lelor membra c'impie gherebbonocontro , e 
votarebbono i grauidi:turcafsi della’lingua , del 
cuore, e della mano, di tutte quante le frezze; 
e {puntarebbono quafi in vn berfaglio in 
— queftofagro ftuolo tutte le loro ve- 
lenate faette d'vna in vna. fi 
che potrà egli dire, Mifit 
inrenibus meis fi. 
lias pharetra» 
fa&us fum in derifum.omni populo, 
eni corum tota 
IC. 
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RAGIONAMENTO 

I CENTESIMO SETTANTESIMO: A 

Di Varie Jperie di perfecutioni ed ingiurie accennate 
nell’ottaua Beatitudine . 


Vava Iddio*fattogli huomini in gui(a» 
che fi poteua con verità affermare di lo- 
ro quel prouerbio , Homo homini Deus, 
perche come il fare  mortàli giouamen- 
to di Dioé fi proprio » che diffono Ome- 
ro & Efiodo Dij bonorum largitores. 
e Gioue.dal giouare fù chiamato, con 

e gli aggiunti d’ottimo , mafsimo. prima 

ottimo come notò Tullio, perche gioua » ilche a gli huomini è 

più grato egiocondo , e dapoi mafsimo » percheegli è ricco & 

potéte.cosi ebbe tra loro quelta ragione òmotiuo tito grado , 

che ftimarono Dei anche quegli huomini » che fono fati come 

diflono Plinio e Strabone di Dio in giouage altrui, imitatori. 
Conueniens homini eft hominem feruare voluptas, 
Et melius nulla quaritur arte fauor . 

Però Virgilio auendo nel Titiro chiamato Cefare Dio, 

*Deus nobis hacotia fecit. 

Soggiunfelaragione del beneficio»i:;,. 

; Je measerrareboues, &c. À 
Anzi s’itroltrò tanto quefta fuperftitione , che per lo giouamé 
to deificarono etiandio gli animali , le ftelle ; gli fterpi, & altre 
cofe (enza anima . come le Cicogne in Egitto , perche il difen- 
deuano dalle ferpi.L’ocche in Roma»perche guardarono il Ca 
pidoglio da Galli . il Lupo in Delfo., ela Pecora in Samo, per- 
che fcoprirono l’oro afcolto inuolato dal Tempio . il Leone in 

Ambraccia , perche vccife tiranni; liberò la Città . Quefto fù 

già ne’ tempi.antichi , però Malignante natura sé dato luogo 

a queft'altro proverbio tutto contrario , Homo homini lupus. 

col quale ci fi da intendere » quanto maleci può da vn'aler'huo 

mo venire. quanto pococi pofsiamo fidare di lui . perche di 

tutti gli ftromenti donatigli da Dio per beneficare altrui, ne fa 

arme di mal fare » del cuore» della lingua,della mano, e d'ogni 
altro, : F 3 Fugere 





H omo homi 
mi Deus. | 


Giove detto 
da giouare 
ottimo. ©» 
Tull. nel lib» 
2. de nat, 
Deorum. ‘ 
‘Huomini è 
beftie melle 
in cielo da 
li antichi p 
Freile da lo. 
ro.riceuuto. 
Plin, nel lib, 


* 3.C.7. 
2 Scrab. nel 


lib 10. 
OQuidio. i 


Plauto nell 
afinaria. 
Homo homi 
ni lupus, 
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Oaid. nel: ; * _«Fugere pudor,*verumque , fidefque. 
lb 1. dela * MM quorim fubiere locum, fraùdesque'» dolique» 
‘Mer Infidiaque, & vis& amor freleratus habendi. 


Ciò.mo@tranci tante forti d ingiurie d'vn’huomo contro all’al- 

tro» e tra l'altre quelleche fono in quefta beatitudine notate , 

che San Matteo in breuilsimo dire riduffe , Dixerint omne 

malum . Ma San Luca quali facendogli vn'ampio comen- 

tario diftinfe così, Cum vos oderint cum feparanerint vos, & 

exprobrauerint, & elecérin:cnomen veltrumtanquam malum. 

Grif. nell’ e volle Lrifto (pecificarle a gli Apoftoli; con far moftra (come 

pica 34! dice Grifoftomo » della fua prefcienza. perche venendo il cafo» 

° .non fofpettaff.ro chetanti maliper debolezza del maeftro ve- 

niffero » ne fiturbaffero col fubitaneo & improuifo fucceffo di 

tanti finitri. e mafsimamente predicebdoli Crifto in tempo 

S.Tom. néi_ ch'era egli per patirne molto maggiori. Etio pure mi rifoluo 

Ja 2.2.99.59 4 dire diftintamente d’ogni vna qualche poco, come fa San To 

“% 66 677» mafoindiuerfì a s cani le parole di Crifto più (ORIO 
ce s'intendano .- 

‘ Diflincionte = @gn'ingiuriacò di ea s ò di fatti » quella di Fai è, ò 

generale del fuori digiudicio Jò in'giudicio » qui fi dirà di tutte, delle qua- 

sogiaria «! li Paolo nel fine dél‘primo capo della piftola à* Romani fa vn 

lungocatalogo, Tutte offendono il profsimo in qualche cofa» 

Giob.s. . € perciò fono chiamate flagello, A flagello lingua abfconde- 


C 


D 


Ingiurie: ris, perloche delle accufeedelle caluvbie fatte in giudici È ‘: 


pas agua fia f.ritto ».Percutiamus eum lingua » cioé accufianlo al Re , e fac 


ièr18, . : cianloflagellare. cofi Crifto prima fù come dice Agoftinò cor 
lingua degli Ebrei, che conle-manide' Romani crucififfo. e 
Bess. l'Ecclefiaftico ringratia Diosche "abbia da vfi fomigliante fia 
gello liberato, A lequeo lingua iniqua,3 lab1js operantium mé 
dacium., a lingua coinquinata» è verbo mendacij; à Rege ini- 
quo , & a lingua iniufta. Così pure l’ingiurie di parole fuori di 
giudicio chiamanfi flagello,perche cagionano dolore,e lafcia= 
no liuidezza; ò fegno della percufsione , mentre percuotone e 
fegnano vergognofamente la fama. Fiagelli plaga liuorem fa- 
Eccl-:3, | Sit:Plaga avcemlingue comminuitoffa. i latini anno deriuato: 
Oratnel lbs Ò la voce Verba a verberibussò que’altra Verbera 2 Verbiss 
3.car od:12. onde latinamente fi dice, Verberare iniutia | 
ug ? nel Metuentes patrna vetbera lingue. 
dif. 83. lie,i, COSì Grifoftomo dichiara quella parola di Paolo Non percnf-. 
fu! fal so. foremdelle et della linguave fimilmente Girolamo delle. 
Gir Tuta Le villa» 


È 
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vilfanie e dell'ingiurie.*e pochi fi ritrouano a qualifia conce- 
duta quella gratia Abfcondes eos in abfeondito faciei tue, pro- 
regeseosintabernaculo tuo è contraditione linguarum. Ma 
veniamo al particolare, tra quelleche fi fanno fuori di giudicios 
le principali alle quali l’altre firiducono fono quattro. fimili.à 


que vermini appo Gioelle » de’ quali vno magnana'ilrefidua». 
che auanzaua all'altro. la contumelia che rode l'onore; la de- 


tratione che morde la fama , ilfufurro che fravgel’amicitia ; la 
maladitioneche divora la perfona e la vita. Refiduum eruce 
comedit locufta » refiduum lecnfta comedit bruchus, &refiduù 
brachi comedit rubigo . i s 
La prima è contumelia , e fù fatta a gli Apoftoli come dice 
San Luca,Digni habiti funt pro nomine Iefu contumeliam pa- 
ti. quefta offende nell’onore,mentre fipublica infuo dino qual 
che difetto graue del profsimo sin prefenza ò in afflenza di lui » 
con intentione ch’egliil rifappia. e deriuafi quefta voce di con» 
tumelia, A contemnendo,e da difprezzo. e ciò fi dee principal 
mente intendere del male dicolpa, comedicendo c’altri è va 
ladrosvn vfurierosvn maligno . cosìparla l’ Apoftolo,Tradidit 
illos Deus in immundiniamsvecontumelia afficiant corpora fua 
co” peccati fenfuali, * perche quando il difetto publicano fufle 
mal di pena;cop dire quel gobbo,guercio,matto,fichiamareb= 
be conuitio vietato nella legge» Non maledices furdo,nec co- 
ram cg-0 ponesoffendiculum.e fe male di fortuna,cop gittargli 
inocchio»e rimprouerargli 1 benefici fattigli nelle fue necefsicay. 
e con chiamarlo vile,ò poueraccioschiamarebbgfi Ex probatio» 
è improperio,molto tra gli hbuomini oggidi coltumato» Exigu& 
dabit»& multa improperabit,& apertio oris illius inflammatio 
eft. oue i Greci leggono , Etaperitosfuum velut praco. non fà 
gia così Iddio con noi percioch’egli dona molto,e nonrimpro- 
uera,come dice San Iacope,Dat omnibus affluenters& non 1m- 
properat. E proprietà cattiua d'huomo maligno, mentre fenta 
lodare il profsimo di qualche bene fpiritualesrimprouerarlo di 
qualche viltà di natura,ò d'induftria,per imbrunire la chiarez- 
za di quella gloria fpirituale, così fece Saul.con Dauide chia- 
mandolo fempremai, Filius Ifai. e fimilmente Nabal, Quis elt 
ifte Dauid,& quis eft filius Ifai, così gli bbreiche di Crifto di- 
ceuano,Filius tabri, e non è queft'ingiuria di poca importanza» 
ma molto grane.la ondele fcritture,l’afflomigliano alia puaciata 
ch'e di gran vergogna non perche il colpolia molto graue, ma 
i i i F 4 per 
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po Gioelle,. 
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Giob ig» pereftere fatta inparte fi nobile e manifelta , * Exprobanté di- © 
ce Giob percufferunt maxillam meam.e Paolo Si quis in faciem 
i Voscadit fecundum ignobilitatem dico, cioè quando fiete co- 
Greg.nellib. ne ignobilie vilidifprezzati.San Gregorio dice che le fcritture 
31.de mor.C, uit ci . ; 
34, moftrano ; che quett ingiurie contumeliofe germogliano quafi 
Superbia e da radice,dalla fuperbia ò dalla fciochezza, Stulti mifcentur cé 
gs! tumelijs . e di nuono » Vbi fuperbia ibi contumelia .. Quefto è 
cidella con. Peccatodi (uo genere mortale » mentre fia fatto con intentione 
tumeli. di difonorare altui, condannato da Crifto con quelle parole $ 
Prou. a0. & Quidixerit fratri fuo fatue,reus eritgehenz ignis. anzi effendo 
ivi. s comeffo fenza cotale intentione ,mentre grauementerimane il 
‘—profsimonell'onoreoffefosnonlafcia d’effere mortale. quando 
che ciafcuno debba con gran cautela parlare del profsimo, e ta 
cere quelle cofe per le quali altri può rimanerfi offefo» & vfare 
Comefi fee. gran difcretione e prudenza nelle parole, E però vero che fce- 
ma la colpa mala colpa per la leggerezza della materia, e per non auere fer 
della concu- mo propofito di difonorare altrui. onero quando f omiglianti 
mella» cofe per correttione fi diceffono,ouese da chi può effere fatta . 
come la fece Crifto è que’ difcepoli» Oftulti &tardi cordead 
Luc.vi. credendum, e Paolo 2 quegli altri, Ginfenfati Galata quis vos 


G 


aria Lib. fafcinauit è * però èfempre mai lodéuole il ricordarfi di quel H 


de of. che diffe Tullio, Omnis animaduerfio & caftigatio contumelià 
vacare debet . Così anche quando fomiglianti cole fieno per 

? ifcherzo;econ gratia nata dalla virtù eutra pelia dette. e fauie 

| accorgimento nonifcherzare col vero, e non volere tra ffigere 
Non ifcher. conle parole altrimenti farebbe il motto ; nonifehetzo piate- 
fare colvero wtole,macontumelia appuntata,ò aguzzata; la cui punta mala. 
geuolmente da prudentiè fuportata,così diffe Tullio.antil'Ec» 

Ecchaa, Clefiaftico moftra, che molto è peggiore la puntura di lei che 
del ferro affilato ; Ad amicum & fi produxeris gladinm non de- 
fperesseltenimregrefflusadamicum. fi aperueris ostrifte ne 
metuas,eftenim concordatio,excepto coruitio & fuperbia, în 

his effugiet amicns. ma di coloro che ton tranquillità d'animo 

quefta facta d’ingioria patifcono,e detto Beati eftis cum male. 

rpiipinzo dixerint vobis homines.quantunque non fempre in fimili occa- 
nelle contu- fioni fi debba tacere. ora per vrile di chi fa l’ingiuria, onde in- 
melie riceu- frenato non ofì di nuono con fi facile profuntione parlare , Re- 
s n fponde ftulto fecundum ftultitiam fuam > ne fibi fapiens videa- 
Greg. nel tur. ora per beneficio di chiode, comericorda Gregorio, per- 
wi in chefecoluichericeuel’ingiuria , efleido huomo publico eda 
Ezec 0 potere 


; 
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potere giovare altrui,*non la rimbecca,impedifce il frutto che 


potrebbe fare. ma ciò far fideè cononefte maniere.ò con dire ‘ 
incontrario la femplice verità, è conrinfacciare al contume= : 
liofo qualche difetto, onde egli non fia creduto. come dicen- < 


do ch'eglièloquace,ò mordace,ò bugiardo.e ciò s'intenda C@. 


moderamine inculpata tutela. nelche richiedendofi gran pru- 
denza e moderatione, farà fempre più fauio configlio iltacere 
e’! (upportare. come faceua quel fanto. Cum confifteret pecca- 
tor aduerfum me,obmutui » & humiliatus fum, & filui a bonîs. 
quafi volèffe dire,lo auewa abbondetolmente cofe buone e giu 
{te per opporre al peccatore , e per farmi fchermoò dalle fue in-0 
giurie,ma mi giouò d’vmiliarmi,e di tacere .ficheil meglio è 
non fare rifentimente veruno.quando però per la patienza non 
fi derogaffe alla giuftitia,e non s’offendeffe ilbé comune. ò l’iti- 
giuriante non veniffe ogni ora più profontuofo & arrogàte. che 
all'ora farebbe conuenèaole il difiderare,e’l procacciare per vie’ 
lecite e giulte vendecta;(olo per impedire tanti mali. ne lafcie+- 
rò d’auuertire» che iltacere in quefto cafofî deé indirizzare 8" 
placare lo fdegnato,enonal difprezzo di lui. e però è molto me 
glio il fuggire di fapere , ò d'vdire cofe fomiglianti. perche il. 
fordo naturalmente non parla.*cosi faceua Dauid ; Ego autem 
tamquam furdus non audiebam,& ficut mutus non aperiens 08 
faum, percioche mo'to più conuerrebbe il rifpondere dolce- 
mente;che coltacere dar fofpetto di difprezzo. così fece Crifto 
con vn miniftro dél Pontefice;al quale diffe,Quid me cadis?per 
certo egli aueua più cagioni di (entire molto quefta ingiuria » 
che fù ingiufta,fimale locutus fum teftimonium perhibe de ma 
lo. che fù dara ad huomo peraltro afflittifsimo;e fù vn dare 
Affli&ionem affliAo. che fù per mano di vilifsimo miniitro.:che 
in parte più d'ogni altra venerabile. che ad huomo ftrettamen- 
te legato» che far non potena difefa.che recò è circonftanti al- 
legrezza,& inuitò Joro a fare il fimile. che fù ingiuria în propr'a 
perfona,e profezia d’vn'altra in perfona di Piero, che quiuiin 
cafa d’Anna negò Crifto la primera volta.e ciò nonoftate egli 
rifpofe contanta manfuetudine. ma notifi quel ch'egli permef- 
fe in vn'altra fimile ingiuria.ricenette egli di nuouo molte ceffa» 
te,ma col volto velatoscotanto è quefta ingiuria graue. fi vergo 
gnofo quefto difonore , che coluiche filat.iò ignudo flagella- 
resignudo crocifigeresvolle coperto eflere in faccia percoffo , 
Ma vdite di più,fuole tal'oral'offefo fe nom rifponde irato e (tiz- 
. zofo» 


Sal.38, 


La patienza 
non dec dee 

rdgare alla ‘ 
giufitia, 


da i c.i 


Sal 37.. 

Men mal'è 
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Gio.$. 
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zofo,guardare almeno bieco.ò torto » * come fi (criue di Saul 
Nogre&isoculis Saul afpiciebat Dauid . e Polieronio nella ca-, 
tena è diparere che quefto voleffe dire Giob è Dio, Aut ficut, 


1.Reg 13- 


Giob.t0, 


L' 


vider homo & tu vides? come fe dir volelfe,Signore tu non imi-. 


tiil malcoftume degli huominidi mirare con occhio turbato ò. 
1.Reg.is. ftorto. però Criltooffefo tiene il volto bendato. di cui fù figura . 


. 521.34 Dawid quando per non vedere gli atti villani, & ingiuriofi che 


SE - gli fi faceuano;,fiuggiua col capo coperto» Quafi lugens & cotri- 


Vedi neldite. ftatusfichumiliabar. 


104. rr. ful ...La feconda detrattiane,checolpilce i la fama.& Ottatol'ac- | 
cufa per micidiale. perche fa della lingua tagliente (pada, per. 


fal. so. 
Della detrat. 
rione checol adoperarla non contro al corpo, ma contra la fama e traffigere 


pifcela fama mortalmente ncnle membra,ma il buon nomee l'onorata ripu. 


tatione. Quid prodeft (dic'egli) quia viuunt homines, & occifi , 


funt honores a vobis ? valent quidem membra, fed erepta por= 

tant funera dignitatis.e con tanta ferezza s'adopera,che incru» 
La detrattio delifceetiandio contro ad vn morto» orghi è fifero,che aune- 
ne incrude- mendofi per via in vn morto.che fia alla fepoltura portato.firal- 
lifce contro legrie faccia feltafanziche più rofto non campatifca,e n6 prie- 
d'mort@ *  ghiper lui? e nondimeno il detrattore come dice Guglielmo, fà 

d'vn morto fratello allegrezza. * Quefto fpietato ferro nondi 


Ecc st.  rados’adopera inpublico,ma per ordinarie di nafcofto , come 
La detrattio 


il pugnale e la fpada di Caligola. fe di nafcofto rafomiglia è, 


M 


cri icde giudicio dell’t cclefiaftico il laccio tefo.A laqueo lingug inigue. 
ilentio. & al parere di Salomone la ferpe che morde di nafcofto, Si mor 
Ecchi® —deatierpensin filevtio.mbileo minus habet qui occulté detra-, 
lut.E fe in publicose qual faetta volante, A fagitta volate in di&%m, 
quale {pada aguzzata. Lingua eorum gladius acutus . qual ferro 
didoppiotaglio.Lingua acuta quafi gladius biceps. e fe in pu- 
blico & in fegreto infieme, e qual velenofo morfo dell'huomo 
Sa190. interiore & efteriore inficme,Siinuicem mordetis & comeditis, 
Sal sò videte ne ab inuicem confumamini.E eio comunque fucceda.in 
Prove, piumamiere s'cffettua. ora per diritto parlandocon quefta in- 
In più guife tentione» ora perrouefcio in guifa che ne fiegua altrui infamia, 
fi dere. = ora:mponendo!l falfo, cingrandendo 11 mal vero, ò riuelando 
Aof 1° l'occulto sera affermando cofa buona »è ma interpretandola in 


dpifilo di Quifasche fembri detta o fatta con finiftra intentione. La onde 


detrattione  Anfelmio doppiamente deriva que fta voce di detrarre, perche 
o inuilendo l’altruibene,Dceorlumtrahit. ò perche qualche parte 
teb derit © Detrahir de’ beni altrui;col diminuirli.ne può 1l detrattore far- 

fi fcu- 


PA 


N 


O 
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fi (cudo è fcufa, con dire che hà detto itvero,*mentre il pecca- 
to publicato fia occulto | perche quantanque all'ora non (cemi 
la virtù del prosfimò, fcema però la buona fama e tiputatione Iud.:0. 
dilui. infommacglié fimité è quel foldaro Aodambideftro » | 1 decrattore 


perche non meno dice male del bene,che del malé. e vagamen= iniimida 

te accolfe quel Poeta le cattine qualità di lui 

. Abfentem quiroditamicum, paia lib. 
Qui non defendit alio culpante,folutos Quae \ pn); 
Qui capratrifus hominum famamg; iticatcisa >* ligne del des 
Fiagere qui non vifa porelt,.commiffa tacere ‘ trattore, - 
Qui nequit,nic niger eft,.hunc ta Ròmanecaueto.. * è 

due mercatanti ingiuftisfimi di merci molto dittetfe fono il dè. . 

trattore e l'ipoorita. quello mercatanta in vitio;e quefti in virtà ò ‘1 

altrui. percioche non auendo quegli merce ne capitale proprio Lung nat 


di virtù,per acquiftare e metterli innanzi, traffica e (pende l'al- &invirtà. 
trui vitio, ecomechi pefca ad'anguille » torba l'acque del fiume Paragone al 
p préderle.fimilealcane.cherabbiofamente morde. alle velpe Setattore. 
che non fan mele;e l’altroi diuorano. alle ragne, che quitoma- i 
gnano trafmutanoin veleno.alfarto che tagilando riueftegli al © | 
tri,&eghinfarfetto è fpogliato rimane.l'Ecclefialtiéto chiamò ica * 
la lingua dicoftui Terza: * Gloffatrità, Lingua tertia multos Linea: d a, 
commouit. così fi leggenella Volgata, &in:diuerfi efemplarf pia Scerza* 
greci.perche nuoce per ordinario è treyal detrattore.à chi fi de. Brig. nel lib. 
trae,& è chiode: perche quelti nori douerebbe tate? fentire,&' ea Ti. 
ildiree l'vdire in quefto cafo è come fi detto è Brigida eguàl '5 deglinft'c.' 
mente condannato. Calsiano fcriue vi nobile'e fastito cotume 39 & 31.‘ » 
di Machete,che nelle conferenze :fpirituali coftutiate tramona P cano SAGA) 
cismai non fù veduto dormire;& all'incontro fempre fi moftra- _ salt { 
ua fonnocchiofo quando fi detraevia. onde ageuolmente ne fe- Pron.:3.'.‘ * 
guiua quelbuoneffertoricordarò da Salomone; Ventus Aquilo PR 
difsipat pluuias:& facies triftis linguam detrahentem . E fe nel ‘i 
tefto Greco altrimenti filegàdno te -pitole deere déll’Ecclefia<. 
ftico, Gloff: Difsi lingua duplet's'àilmera così, pertheegli è di Amb nel lib.” 
due linguese s'affomiglia in cidal'aferpe, come anche nel ftra- ee: io 
fcinarfi per terra, mentre loda e vàRorterido, perchie al fine vi-. ott nel fine? 
tupeta,e nel viuere e budritfi di tertà; mentre del profsimo non deltom.a * 
dice fe noncofe baffe e terretie. lessi ini San Bernatdoinella vita , Siltigo dei 
E e È X ; . a etrattori 10% 
di Malachia,vn doppio efempio d vn'hnuomo‘e d’vna donna:nel yno efempio È 
quale fi vede come Iddio gaftiga i detrattori, e puregli‘affomi. appo Si Ber-' 
gliido ildetrattorc-allà volpe che-fagraghafto dle vignefiori nardo. è 

. tes . 
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63.50 la Ca, tesinfegna come fi debba prendere » .* ò guadagnare.cot pré- P 
© MH decrattore ghiere,con uuifi, conofequio,con beneficio.di chemolc'altre 
ne ci cofe dice Celio. Calcagnino nel libro della calunnia. 
prendere. . Laterza e la mormoratione,che ricade in vno con la detrat- 
Della mor. tione perche in realtà fempre il mormoratore.à colui di cui mor 
vas mora,come che fi porti ingiuftamente ò irragioneuolmente de- 
rio colpifcei trae. benche fe al (uo fignificato fi mira» dica qualche cofa di 
fuperiori. manco equelta è la ragione per la quale (come notò Gaetano) 
Gaec.nell'o- nontrattò Tomafodi lei diltintamente. perche quale (petie im- 
ci, F3 CI: perfetta di parole ipgiuriofe , con altre compite » con la detrat » 
Perche To- tione» col fufurro,e;conla contumelia , e fimilmente con'altre 
mafon6 ferif (petie di vitijd'attioniedi pafsioni , come conl’innobbedien- 
sudesaanie za.con l'impatienza,e conla profuntione s'accompagna.e per 
Num-23 fuoordinariobattèi (uperiori etiandio buoni. fi che il detratto» 
Mormerato- re molto inciò peggiore di Balamo»non sà dire Quomodo ma- 
pi ica di Jedicam cui non maledixit Dominus.é fimile a quei di Sodoma, 
Gen.19. —vàpalpando perritrouare l’vfcio deligiulto. Lots e 1a libera en» 
Greg.nellib. trataalla ripréfione,& alla mormoratione. ma gli fuccede (pef- 
6 mor.c 16. {o come a coloro,Per diemincurrent tenebras . San Bernardo 
iù lib. Chiama.ilmormoratore hupmo morto, per eflere egli inferto di 
delle fent;c.. quefto vitio,che dal medefimo è chiamato pefte,* e di quel ve- 
2.‘tiel lib. 3. leno che portanella lingua. e fcriue molte cofe di quefto vitio, Q 
de hag emafsimamente contro è religiofi. auuengache la mormora- 
ca beni. tione fia com'egli infegnaper diritto alla femplicità dell’vbbi- 
ven, 47. diéza oppolta.io porco opinione,che alcuni di queft'ordine fia= 
° dor e no, come dice Seneca de'cani,che abbaianonon per ferezza ma 
ferim.deobd. p confuetudine,e che abbiano fi grà prurito,che mormorano p 
La motmo- vfanza.quanto fia graue quefto peccato, Bernardo il va moftrà- 
ratione op- do perle fcitture»vna di Mose, Non contra nos eft murmur ve- 
ne Lar se. ftrum,fed contra Dominum, l'altra di Paolo » Omnia facite fine 
plicità dell murmurationibus,vt fitis fine querela» & fimplices. e di nuouo » 
obbedienza» Negue murmuraueritis ficut quidam marmuranerunt»& perie- 
rica ngn runt ab exterminatore. e nelvero chi mira la compagnia tra la 
santo fia quale ilfanro Apoltolozipofequefto vitio,,nonpotra non con- 
grauelamor fellarech'eglinò l'anefieinabominio.poiche cow la fornicatio= 
moratione — ne,conl'auaritia;col furto,con l'ebrezza.. e con, l’idolatria l’ac- 
copri DA compagna. quel farro che foriue San. Luca della marmoratione 
Efod.16. de'GrecicontragliEbrei,Eo quod delpicerentur in minifterio 
Filipp.3. quotidiano viduz corum, ha molte cofe notabili, e degne d'in- 
sea tenta confideratione,ch'io,accennerò perigapi, vna che inter=. 
ARG, (dI uenne 


R 
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menne-Crefcente mulritudine» * tanto è la moltitudine inchine- 
uole al peggio.l’altra che fu tra tanta carità & vnione de fedeli. 
la terza fotto l’Apoftolico gouerno.. la. quarta cue era gran v2- 
rietà di nationi.!a quinta ch'ebbe origine dalle donne. la felta 
che anche alle perfone fpirituali,l'effere difprezzate ò pofpofie 
all’alere,molto difpiace. la fettima il penfiero ch’ebbero gli A- 
pofioli di prouedere a quefto inconuenientecon fi fauio parti- 
tito ch’eglino prefero . Quelto vitio oltre alla mala compagnia 
che glidà Paolo, di fuo naturale hà vilee cattiua origine , da 
quattro altri. da ignoranza, come fono tutte le querele contro 
alla divina prouidenza, Non eft equa via Domini.e contra i fu: 
perioriche gouernano. Da impatiéza,come gl’ingiufti richiami 
per lacareftia » e per altre tribulationi, fimili a quegli de gli E 

brei,Cur iaduxiftis nos in defertum»vt occideritisomnem mul 


Si pondera la 
mormoratio- 


ne de Gieci 
fatta perle lo 
ro vedoue. 


La mormora 


tiene hì vile 
origin. eccito 
tiua compa» 


nia. 


b" : 

Viual.nel lib 
d: pug partis 
font, & in» 


titudinem fame? D'ambitiofa fuperbia,qual fà quella di Core e pe 
di Datano,Da invidia alparidiquella di Maria e d’Arone,ma- Num.16, 


dre più d'ogni altra feconda di detrattioni e di rimbrotti.per= 
che come quando il vicino palazze è fi alto che al noftro impe- 
difce l'afpetto del Sole , tentiamo e procuriamo per ogni via ò 
almeno difideriamo che fi {bafsi, e firiduca adagguaglianza . 
così l'inuidiofo detrae emormora* per ilbaffare la fama altrui, 
dalla quale par ch’egli foprafatto rimanga. Quefto bafti auer 
detto de’ mormoratori. però con quefta opportunità nò lafcie. 
ròdiricordare à Superiori, che comeda vacanto non anno 
da fare conto d'ogni foglia che voli per l'ariasne d’ogni legge. 
rezza che fia detta òriportata. che nel vero è cola degna dila» 
grime il vedere alcuni tanto rifentiti per vna privata maladi- 
cenza contra fe ftefsi, etanto trafcuratie non curanti per l’in- 
giultitie contro al publico,ò per l'empie beftemmie cotra Dio, 
Così dall’altro eflere non deono tanto indulgenti.che lafcino di 
gaftigare i mancamenti notabilicirca quefto fatto commefsi, il 
che non fi farebbe da loro in qualche cafo (come infegna Na- 
uarro per dottrina diS. Tomafo)fenza graue peccato, percio» 
che eglino deono quattro cofeincorrotte mantenere,la prima è 
la riputatione e la dignità del grado, contro al quale il detrat- 
tore o'l mormoratore induce difprezzo » mortal veleno d'ogni, 
ftato . la feconda ilbuon nome e la fama» che con lingua ò con: 
ifcrittura maledica fi macchiase fi perde.la terza la vita perche 
col fupportare l’ingiuria;al maledico fida ardire di farne vn’al 


L) 


tramaggiore. onde chi osò di fare ingiuria di parole, prenderà 


| Vedînel dif” 
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animo di farne vn’altra di fatti, * onde potravno non di rado: 
nafcere le congiure la quarta gliamici, peroche que fl veden- 
do che’! faperiore traftura lé proprie ingiuriesprenderanno‘af- 
fai proueuole coniettora.che molto mero ff curerà di quelle che 
loro faranno fatte. E quando-pure il Tiperiore voglia aftenerfi 
dal gaftigosdee almeno mettete ogni opera; che quella upinio+ 
nefiniftra che di lui va permalighità di'coftoro attorno; funi» 
fca. come Grifoftomo con quetfte parole infegna, Intempettiuag 
infimulationes neque prater Modum vereriac reformidare,ne= 
querurfus leuiter defpicere conuenit.fed te oportet;vttsligerià 
exiftant,& è plebeis ac contemptis hominibus in te cOrerquean 
tur,contendere eas ftatim vtextinguas. nulla enim res alta ma- 
gis famam augert velbonam vel ma'am,quam vulgus incompo= 
fitum. vt quod citra omnem del:@umaciudicium, & audire & 
eloqui cum affuefecerit , id omne quidquid occurrerit temerè 


+ proloquatursnallaprorfus veritatisratione habita quamobret 


U 


te non oportet vulgus ipfum contemnere» quin potius fufpitio= 
nes prauas itatim atque exorta illa fuerintiniercidere, 
Laquartae de' (ufurroni » ò de feminatori di difcordia » che 
battono l’amicitia . onde diffe Salomone, Sufurrone fubtra&o 
iurgia conquiefcunt: e l’affomiglia alle legna," al cui mancare fi 
{morza il fuoco delle riffe,.cheogni cofa confumano,Cum defe- 
cerint ligna extringuitur ignis . perloche vedefiche quefto.vi- 
tio è doppiamente nel fine e nel danno che reca,da gli altri det= 
ti differente,e molto peggiore di loro. come chel’amicitia più 
fia degna, e di maggiore ftima che l'onore ela fama , enon fia 
dubbio che chiunque coa ragione fi gonerna,più brami d’effere 
amato che onorato. Quantofia quefto vitio deteftabile, il di- 
moftroiddiocon quel diuietos Nonerit criminator & fufurro 
in populo.e Salomone:Sex funt qua odit Dominus,& feptimum 
deteltatur anima eius,e per fettimo mette, Eum qui feminat n» 
ter fratres difcordias , e quiui dicechecio è proprio dell'apo- 
ftara, Qui omni tempore iurgia feminat. benche altri intenda- 
no quelto dell'huomo doppio. l'Ecclefiaftico lo fpaccia per mo- 


ftrocon due lingue, Sufurro & bilinguis maledi&us. perche con ° 


vnod’vnalingua , econ vn’altro d'vn’altraimmormora » Et 
maltos turbat pacem habentes.e fe nella nottra volgata fileg- 
ge, Linguatertia, è perche queftitra le due lingue delle parti, 
trapone la fua . ne penfi alcuno ch’effendo quefta e l'altre decte 


T 


ingiurie di parole, fieno perciò leggiere perche dice il contra- 


rio 


dai 


e la mo è è 
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y rio Paolo,"*Sufufrones & detra&ores Deo odibiles Berna 

— La quinta é maladittione,ch'é vn pregare che venghimale.. dicione è del 

il che fi vieta,perche comenone lecita fare il male; così ne an- pregar male» 
che pregarlo, è comandarlo. quando però nonfi faccia è fotto 
ragionedi giuftiria, come fa il giudice, che comanda la pena;e 
la.chiefa che (comunica icontuinaci.ò fotto ragione di bene vti 
le» come tal’ora fidifidera che.venghi qualche flagello ; ò altro 
nile.iimpedimento alpeccatore; onde eglilafci di mal fare » è 

inuocere d gli altri, E con quelta regola fi dee far giudicio fe 

lecito fia;ò non il maladire allecreatureie non già in quanto (o- Regola da far 

nocreature di Dio , perche quantunque efle non 2 0 della grecia " 

maladitionecapaci ella però ridonderebbe.nel.creatore. ma di % 
per quanto mirano l'huomo, come è quella, Maledi&a terra in creature, 
operetuo,ouero fecondo i Settanta, In operibus tuis. che Gi- petali 
rolamo vuoleche fieno i peccati.la onde nell’Ebreo fta Maledi- dit. er. (ul 
Aa terra propter te, ò.come legge Teodotione Intrafgrefsiona Gen. 
tua.,e ciò atrebbe effecto , non perche la terra douefferimanerh 
priua della naturale vbertà » ma perche d'allora innanzi»le fa- 
rebbe meftiere di diligente coltura; ne.perche doueffe produrre 
fpine,perchel’arrebbe pur innanzi al peccarosperlo compimé- 

Y toeperla varietà delle (petie prodotto,*non già ad Adamo ma Mat 
alle beftie ,6 ad altro fine naturale, E quell'altre , MalediGum 2.Regio 
horreumtuam&maled:&x reliquiatuz. Montes Golboe nec Giub 5. 
rosnecpluuia delcendatfupet vossia pena de misfatti & inde- pae ? 
teltarione.de’;mali quiui commefsi;ceme anche quella della. pe: no incerte 
cunia negli atti; Pecuniatua tecumfitinperditionemifimilmé- lc maladirio. 
TL: d&Giobe,Pereat diés, e di [eremia Maledi&a dies. ò Ù po fa 

ciò diceflero come Profeti; ò come giudici,ò inperfonad- ;;j, "8 
huomin/-imperfectie peccatori, ò per abbominatione dell'ori- Orizene 
ginale,di cui (apeuano perriuelatiorte;ò perlo mitero del bat- Selo 

climacame pero mifterovogliondi dottori che-fulle detto al Srig.1mo le 
fico incapace di maladitione se privo» di fentimento dipena » 

Nunquam ex tefraGus nafcature & it miftero era della finago 

ga, che pereffereinfeconda, douruareftarfifempre derelicta » | 

Aufereturia:vobisnegnum. ò per efprimere.e (coprire l'affete Marras, -. 

to.dellaparse fenfitinax'come fe Crifto quando dille» Tran- -#it.nella 

feat a mecalixilte i percioche effa naturalmente aborrifcci do pira7. prob. 
lori, econgridifofpirie querele fpeffofisfoga. Arifiotele cerr ,° ca sai 
ca perche efiendo.iltimotec’Idolore egualmente pàfsioni del: chi come ta 

l'animo achifiduolegrida, chitemetace è Erifpondo che d'. «è 

ordi- 
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. ordinario ildolore col caldera r& Î caldo bolritenére den £ 
tro gli (piriti. La ondeildofore:s'augumenta@ s'accende. fe 
non viene fuori lo fsirito perstrite per (ofsiri. 71<ontràrio il' 
timore è fieduò, egli fa meftiere dî fpirito®%i cati jé però? 
ritenendo dentro, tace. fichetion è arpomento d'imbatienza, 

Jigridare ne ma infirmità di natora ilgridare e lo sfogarfi-tte)\lolofi; anzi! 
n poll = ne meno è contra la fortezza lo’sfogare perla bocca l'inverno. 
patienza fuoco» àguila dibombarda per non'crepate sò (coppiare , è 
pet non augumentare maggiormente il-dolore con ricopririo, 
come avuenne è chi diffe; Obmutui & filui è bonis ,& dolot 
Dal 36: meus renonatus efti e di nuovo; Concaluit cor meum intra me 
&inmeditationemea exardefcetigniss cioè quanto più taccio 

penfando al dolore, tanto più s'auuîua il fuoco, -Ma torno & 

‘ que” fanti che per auuenturà nel maladire» dirizzauano la vo- 
16tà a deteltare là prefente vita.per li fuoi:gran mali. quafi che 
fuffe molto meglio morire, che miferamente viuere. Se anche 
non volefsimo dire, che quei loro richiami maledici; erano 
Amantium ira , quereled’amore,e prouocamento d'amore. 
mentre il dolore cavavafuorile paroles la fapienza le dîtizza- 
ua; e l'amore l'incitaua . E finalmente che ciò faceffono per 
diuino comandamento , ò per zelo di giuftitia , come Noe alha 


Maladictioni figlio » Elia a foldati, e Paolo ad Aleffandroe Barieu se Piero 


LI 


comuni co. 2 Simon Mago. Or quefto è graue e mortale colpa , fe con 12 
me fi (cufano leggerezza:della materia »ò col difetto di piena dilibèratione 
non fi fcufa . come occorre quando per colera ; fenzadilibera 
tocofentimento , lemadri ò.i padri 2 lorfiglinoli maladicono, 
anuerti(cafi però che vue ò fcandolo òmala confuetadine c'in 

terueniffe , non lafciarebbe d’eftere colpa mortale. & i figli- 

noli non deono fomiglianti maladitrioni giufteò ingiufte fie 

} no, affatto difprezzare. percioche quantunque fimili parole, 
Le malalit. nonfieno come quelle de’ fanti da fe efficaci » neabbiano virtù 
tioni de’ pro verunà, ne cagionino quel che fignificano , come anche fono 
rep a le parole dègl’incantatori .poffonlo però cagionare impetran< 

periori o- . ’ . o . “ 

no datemerfi dolo da Dio,fi ch'egli mandiperla loro correttione e degli ala 
Eccl.4. tri figliwoli, que’ mali, Maledicentis tibi in amaritudine animé 
4.Rego! 7 ®» exaudietur deprecatio. così à prieghid'Elia fcefe ilfuoco» è 
EfemP. deci Quei d'Elifeo inforfero gli orfi,& 2 quei di Noe,Cam come feri 
da favi, = velattantio, andòramingo, ‘e viffefiignorante delle cofe di 
Gen.9. —Dio,cheifuoipofteri chefurone in Arabia, daluichiamata 
o = lib: Canaamieredi della maladittione di lui, ignorarono il culto di 
Dio, 


DELLE, PERSECVTIONI. sn 
Diorteandergoo noperla marcaranziz vagabpodi.Sranro che \2 1,5 si 
AeRnna cy ananegilmercatante, Ciogulum tradidit,& 
endig SCE E Ruben perche Afcenditcubile patris,da 
cobe maladetto, rimafe di tregran.cole priuo della mag- 
priora, perla qualegli erano due pagti dell ‘eredità donute » 
bbe Giufeppe vbbidiente. e del facerdorio, ch effere. fa 


pes 


rid  Gind 


Gen.49. 
iz 












Dio cheloro mandaffe que*mali,ch'ebbero,e con i 
asta ica ferite s° vccifero . il medefimo .dice d'Amintora Co 
irato con Fe icio,e di Tefeo con Ippolito, queglicon verità, e, 
queltico 25 HORA accufato d’efferliconla madregna dimelti-; 
cato,m ladetti,perciò incorfero ne’ mali quali aucuano i lorpa 
dri pregato, leggi appo Agoltino la vendetta de’ diccifigliua-. 
quella dopna di Cefarta.in soma è vero quel che diffe l’Ec 
aftico, Benedi&io patris firmar domos ,fillorà maledidio 
is eradicat fundamenta, perche cotuma Iddio, emafsi- }° 
ente quando fia (congiurato da padri, di gaftigare i dilub' Ecclz. 
nti figlivoli. Affalone myorìi inaria» Cranno dell'Impera- 
ore | otario figliuolo muotiin fuoco,*Sacio figlio di Giaimo” 
Réd Aragona primo diquelto nome muorì in acqua, tutti è.“ 
TERRE rube da giant "ana 
i LS prcueme e fue c) ingiurie celao cilche 9 
ipo e primetsgenss gino a) Gio 1a 
















Ag. nel 


ddito,fe non Secundum allega dn S prada dicio € 
iau ordinem interroga ilyeo figa di(edd e'cò tua 


Dagni, ss encala verità con minaccie ò.cog inganni DEOME Navar. nella 


Ga IMarerie Primo»e Feliciapa fcatelli, fe. procede fow. c. 


‘adoci veruo esa DIR ada en3 
zl dope. Appreia 
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2 Si fà la fe 






o con appa 


ti ragioni 
o He 
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2,0 per 2iiere pg ia 


ò altrimenti c n_ 










sveglio P IR lamezia ingiul Lire nel giu= 


d'acsulare qpando d.di Giug 

IMmyneaò. £ Intro I iurie 

pre padre I È pino ne 

ofi Ì altrui, fiche.il acquiatrice,, 
é f 


ò con falle allegat (I Mo La pcs 
nente, Fepaca Ingiy gn URLO mod 
da de publiciassuiacose: dai Cal 


I primogenito,e roccò è Leui, e del principato; che l’eb- 

Giuda. Ne cn ncano di quelto fatto profani e(empi. Pla - La Bei 

+ Fone fcriue Rss ‘Ed ini figliyoli-Ezeocls.e Polinice difprez- Efempi pro- 
zato, 


mi 
da 


lib. 


2L de ciu. Co 


30: 


che 
ye. 


pri» 


‘gu- 


a nas Fre & 


{ta 2 
No. 


che 
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Tuolinf Att 
lib. ‘10, Cp. 
vic. 
Ing'ur'e de. 
gli fpioni | 
chiamati co- 
ricci. 
Strab.nel lib, 


4. 

Giudicio di 
Pomitiano e 
» di Vefpafia- 
no intorno 
alli (pioni. 
Suet nel Do 
mit.c. 9. nel 
Tit.c.9. 
Apoc,12. 
Spione chia» 
mato fatan, 


Ingiurie che 
può fare il 
reo. 
Ingiurie che 
fanno i telta 
monie gli au 
mocati. 


* Bern, adi cu. 
gen 


fegreti,tbme gli fpioni chiamati da Greci,te da Tullio Corî- 
cei, dal monte Corico în Panfilia nell'Afia minore ch'era alto,e 
portuofo;& ordinario ricetto di ladroni;i quali calando ne' por 
ti,andauano fegretamentei traffichi;e lerobbe de’ mercatanti 
fpionando;e dapoi è nella campagna;ò nel mare l’affaltanano»s 
e (ualigiavano. onde venne quel proverbio che s’afferma dico» 
fa grandemete fimolata,ma fcoperta in fine, Hunc Coriceus au- 
fcultauit..di quefti folewra dire Domitiano; Princeps qui delato= 
res non caftigatsirritat. e Tito Vefpafiano Comandzua,che mol 
to ben flagellari con ferzese con baftoni fuffono deportati. que= 
fti fe da fein cotalemeftiere s'ingerifcono, ò fe indebitamente 
con ingiuftitia,con calunnia;ò altrimenti con pafsionel’eferci- 
tano,fono per detto dîGiouanni chiamati Satanscioè auuerfa- 
rio,ò diauolo calunniatore,ò ingannatore , che vuole pigliarti 
in parola per accufarti. vfficio proprio del diauolo, nomato ac 
cufatore de’ fratelli. perche egli inftiga l’huomo al peccare , e 
comefso il peccato l’accufa. Terzo dalreo; con celare la verità 
legittimamente interrogato,co tergiuerfare, e sfuggire le douu 
te rifpofte all'interrogationi del Giudice , con appellare d'alle- 
gare per fofpetto indebitamente,con manifeftare ò nongli al- 
tri. Quarto da teftimoni,quàndo tàcciano il vero,*ò affermino 
il falfo;ò fpergiurino, è non dicane tutto > e depongano di fo- 
uerchio. Quinto da gli avuocati,e Iii Ur) cattini con- 
figli.con difendere cant ingiufte;con patrotidare ambele par- 
tiscon cambiare Opinione per interefe néli'ibtéYpretare lè leg- 
gi,con'intétpotrè appellationi, termini; prolunghe, & altri ri- 
medi della ragione ingiuftamente. tanto che'comte dite Bernar 
do,Terminiiutis inferuiant iniuriz.& egli perciò riprebdle Eu- 


‘ genio;che fi moffrafle sì facile in dare orecchie à coltoro.quan- 


Levit. rg. x 


di più rofto dnenà vdire dalle parti la femplité Verità, e da 
iper l’annocatione di niuno non di partirfi. titto'quefto è vie 


»t4r0 nella legge fotto quelle parole, Noti faciettiibimbizm pro 


Lal 


Della dop--ximo tuòjnecvi = rimes cum. potrti pra nî ve 


iezza che 
Costa natu 
ra. 
Matt.t0, 
Ion.4. 
Dauv:d 2068. 


compaguò | ‘ènimvos. quento 


dale. 


niffè in mente d’v 


Ptra inigiuria;cioe della doppiezza, che col 
locate fi'doueua nell'ordine primiero,indegnisfima di qualuh- 
que huomo. e non'fù'da Crifto parlandoi Fiparenie di perfeco- 
tioni pira diffe , Cauete ab hominibus, tradent 

nimvos. ‘e vi verme en Tona le ra- 


huomo dop-Udici, eBuiteta crt lociàlé, cop torre trà gli huomintil 


pio col nic» edile Da 


compagriò'l'hiuomo doppio col micidia- 
à A 


Fe 
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FÉ le,cotanto è maligno, Virum fanguinum,*& dolofum abomina 
bitur Dominus.e lo ci fè vedere moftruofo con due cuori, fimi - 

Je alle pernici della Paflagoniain Afia, Labia dolofa in corde » 
& corde locuti funt. e quivi Grifoftomo dice , che coftuie peg- 
giore d'ognialtronemico, perche da glialtrici posfiamo guar 
daremondacoftui.che con doppiezza s'afconde , e ch'egli è 
nel cuore magagnato,tutto che di fuori moftri il contrario, Lo- 
quuntur pacem (dice David ) cum proximo fuo., mala autem 
in cordibus eorum, e imilmente l’Ecclefiaftico » Eft qui nequi- 
ter fe humiliat,interiora autem eius plena funt dolo. .e Crifto 
l’affomigliò al Lupo, Veniunt io veftimentis cuium. intrinfe- 
cus autem funtlupirapaces, & Iddio volle condannare.quefto 
vitio con proibire cinque mefcolanze,che non fi feminafle.vn cd 
pocon dimerfe femenze.che.non fi teflefle vn panno condiuerfe 
trame,che non s'accoppiaffero perla generatione animai di di 
uerfe fpetie.chenon{i feminafle cue fi piantala vigna se chenò 
s'araffe conbues& afino.infieme .diche più, ragioni Tomafo» e 
Guglielmo recano.& Agpftino vuole che quel diuigto di due to 
niche fia fatto contra la doppiezza. & altri vogliono» che Salo- 
mone delineaflel'huome. doppio con quelle parole,Homo 3po 
gfata virioutilis,graditur,ore peruerfo, * Annuit oculis, terit 
pede.digito loguitursprauo corde machinatur.malum, & omni 
tempore iurgia femipat. cue ilchiama defertore di Dio » e de 
gli huomini,perche ne del feruigio di Dio, ne dell’amicitia de 
gli huomini glicale. dicech'egli é inutile per fe » e per gli altri. 
ch'è peruerfo di bocca,perche fauellando amicheuolmente,ma 
china male. guarda cagnefco, cenna con gli occhi,co’ piedi,cò 
le dita ò 2 fuoi compligiin danno di.calui con cui benignamen- 
te parla. per lo che i Settanta invece di quella parola,Terit pe- 
de,leggono sign datpedè.-èinfegnGdella fua leggerezza » 
& inconftanza,ché pertalé to fpaccia Sanlacopo, Virduplex 
animo inconftansefta some quì dice. Salomone, Prano corde 
machinarur malum,& omni tempore iurgia feminat, così det- 
to aueua Dawid, Oderunt me gratis, annuunt oculis, quoniam 
mihi quidem pacificé loquebantur,& in iracundia terra loqué- 
tes doloscogitabant. graue ingiuria fà l'huomo doppio alcrea 
tore,pche auuerà la calunnia di quelDio Momo, di cui ferivono 
Platone,e Luciano nel Dialogo delle Sette , ch'egli voleva vna 
fineftra nel petto vmano,onde fi vedelfe quelche paffaua den- 
tro il cuore,mentre la lingua di lui non fà l’vfficio di fcoprirlo, 
G 2 perche 


G 


è d 


-- m-— 


Il doppio fi 
mile alla pee 
nice, 


Sal.17. 
Eccl.19. 
Matt.7. 
Simile allu- 
po, 


Leuit r9.: 
Doppiezex 
proibita for» 
to diuerfî 
fimboli nella 


Jot. ; 
Gugl.nellib, 
de ieg.'c. 12. 
& 13. 
Ag.nellib.2. 
de còl. cuip. 
c.30, 
Prou.6. 

Il doppio ti. 
rato al viuo 
da Salomo= 
ne, 


Iac.t. 


821.34. 

uoriice al 
Momo cone 
troà Dio, © 
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Linova dd Perche è Falfo torcimanno;* etiferifce ilcontrario di quel che p) 
dopsfo torei dice il'cuore,fignore della lingua é trombetta mendace,che al- 
mino infett cera riel publicare le leggi,e gli taturi del fuo Ré. Zecca che fal 
le rsa fifica con la lingua lemonete:che fi battono nel cuore. Spendi- 
medace ceco 
Use tore di cattitia moneta s perchetionia cava dalteforo del'co- 
Spende catti re, Bomis homo dè thefatrofuo profért boni;matiaNia linigua. 
Ha noneciia onde fono facili è (pendere le parole, perche effenon anno da 
chiasto *: ftrequellalunga ftrada dalcnore,ma quefta bretiè alla linguz 
Luo .' + all'orecchio altri. Ladro che adopera chiaut' falla di pafsio= 

° ai N6Ogrimaldeli difimulationi ; per aprire l'v{tio'della ‘Bocca i 
ncc13., = Otituòfacoftitàn.che Danid vuole auerlo ferrato PonéDomi 
Sali4o, = Dé I orimeo. chela chiane pera pritiò Fa l Yagione 
Eccl,2. ° mi le be Va diiplici corde, &' ingredienti terram $ vijsi 

Bipeticolòfo malese di varatmolto malageuole) dub 

vlige di In pereheefeniditcuorela fontana dellà qptedeiato 
se della vîta;edella morte;lz lingua che doverebbè Pretnel 
‘stai tocon'ifcbprité if fto male,effendd dop doppo, epollo mol 

T1 doppio n face: &'outitdibattimento del poHò fia varid'&vibg le; 

male ilp qual altro‘giitdiciò porrà farfi del morbo,fenòtrche fai a- 

fi fillace, | ‘ ‘!bilese tmotrafe? Biberi Iddiò perfutmifeti Poerio 4 

i Did: ce: rocheltitifa opprefò 1fr-cherdori ficendo conii» pata 
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RAGIONAMENTO — 


CENTESIMO SETTANTESIMO PRIMO. 


Della materia ò della dottrina del fecondo membre 
dell’ottaua beatitudine, 


E, come Iddio ha per fua grandezza eletto guerra 
e guerrieri A 


E l’ordinata (quadra di* tante armate in- 
=» giurie di parole sdicuifin’ora s'è fatta la 
rifegna » s'è moftra contra l'onore , la fa- 

ma».l’amicitia se'l naturale coftume de 
3 glihuomini fi fpanentenole. Qual cre- 

} diamofia per moftrarfi quell'altra» guer» 
nita in punto non di parole folamente » 
ma di fatti?per trarre il fangue, e per 
torre la vita 2 ginfti se per guerreggiarli nonda lungi conlan- Ingiuria de‘ 
ciati dardi , necon fcoccate frezzesma da vicino con (pade e fatti adopera 
«con alte’arme impugnate ? Perche fe nella {piegatura delle pa ee inte 
role di queta ortaua beatitudine , quafi in vn’ampio campo 
fchierate fi moftrarono le ingiurie di parole, nella dichiaratio i 
ne della dortrina entroui cotenuta» farénofi da mò innanzi ve- 
dere le fanguinofe:guerre contro à gli Apoftoli, & a' Santimar Che #ima fi 
tiri fatte. *Onde apprenderemo noi è far gride ftima della trà deé fare del. 
quilla pace dicui i fedeli nella Chiefa , permerito e beneficio {1 P2<t acqui 
delle guerre da loro gioriofamente fatte,di continouo godono. gue de ade 
Perche come quito abbia di buono la fanità lo (cuopre il mor riti, 
bo , comela Iuce piu col paragone delle tenebre fi (chiara; cofì 
più fi ftima la pace » oue prima fe fia prouata , ò conofciuta 12 
guerra. però circa la dottrina di quefta beatitudine , che tutta 
è intorno alla guerra , dirò tre particolarità , vna come Iddio 
per la grandezza fua hà la ‘iguerra eletto . l’altra perche volle 
che gl’idolatri &inemici col fangue de’ ferui fuoi s’efpugnaf- 
fero » e colfangue fondare e ftabilire ilregno della Chiefa. La 
terza quali fieno le guerre e leperfecutioni principali se quali 
le lor cagioni ftate. 


Certamente molto ben diffe quell’inuitta guerriera e fauia 
| G 3 Pro. 





ttattro cò. 
Quart che 
ci mofltrano 
quito Iddio 
gradifca la 
guerra. 
La prima é 
della naturz 
che tutta cò 
fifte in con- 
trarietà. 
Nel difc.113: 
Zaful falso. 

La feconda 
della (critta- 
ra che tutta 
s'impiega in 
guerra 
Num. 21. 
Che cofa fia 
quel libro 
chiamato 
Bellorii Do 
fhini, 
Ag. nel lib. 
18. de ciu. c, 


Ss. 
: &xi libri al. 
“Jegati nella 
ferittuta che 
tion fi troua. 


a.Macc.1. 
1, Mact vlt. 
3.Reg.4. 
Orig. nell' 
om.i in Cic 
Origine vuo 
Je che per di 
wiaa prouf- 
denza fienfi 
perduti, 


‘ti fatti d'arme per mano degli Ebrei feguiti,fi piegano. 
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Profetella Debora}rofto if nemico'elército de'Cananei,* & ve 
cifo Sifaraforgemerale Capitano, Nona bella elegit Dominus, 
ou'ella toccòia bricue due cofe da dichiararfi è lungo. vna 
che Iddio gradifce la guerra, l’altra che la guerra fia nuona .e 
ditò d'ambedue (eparataméte, Ch’egii molto gradifca là guer 
ra,fe n’anno quattro conietture. La prima della natura » nella 
quale tutte le cofe da Dio create fono di contrarietà conftan- 
ti. La feconda della fcrittura,la quale per la maggior parte ins 
proporci guerre s'impiega. La terza della vita de glifiuomini» 
ch'è vna continoua militia. ela quarta della chief di qua giù 
che di fuo naturale é militante. fi che chiunque difideraffe di 
ridurre cutta l'ampiezza della natura,della fcritturasdell'vma 
nia vitase di Santa Chiefa in yn piccolo giro di parole,baftereb 
be dire Armee guerra. perche lafciando ora da parte lecrea- 
ture,per averne detto altroue bafteuolmente, fe noi ci voltere 
mo 4 confiderare la fagra Scrittura, ritroueremo,che vna gré 
parterdella vecchia legge.fù per quefto corto Liber bellorum 
Domini nomata. libro nomato da Mose ne'Numeri,per dimo 
ftrarequelch’era per fuccedere ne" torrenti d'Arnon, e ne'con 
finite Moabitisfimile al fatto del mare rdflo . Lafcierò di 
diftendermi sù levarie opinioni intorno è quefto libros" per- 
che vogliono alcuniche:fuffevna narrativa da Dio à Moséti- 
uelatasper manifeftargli quanto ne’ detti luoghi era per fare, 
altri che fia il libro de' Giudicis nel quale tite guerre fatre co 
tra gli Amorrei fi f(crinono, & altri il libro de’ numeri.ove tane 
Ago» 
ftino é d'opinione, che fuffe vnlibro gia da Caldei inezazi di 
Mosefcritto. cone molt'altri dalla fctittura fa gra ricordati» 
furono libri di fcrittori varijse di materie diterfe, che fmarri» 
ti fi fono, Liber iuftorum. liber verborum dierum Salomoniss 


. liber RegumIfrael,& Iuda, liber Natan Prophete ; volumen 


Gadvidentissone fi contincuano i gefti del Re Danide. come 
in altri di Natan Profeta,d'Ahia Salonite.di Addo vedente fî 
diftendono i fatti di Salomone. d’Ozai Profeta s di Ionadab- 
bo recabita,l’Iftoria di Ieu,l'itoria d’Ozia Ré di Giuda fcrit= 
ta da Efaia.le defcrittioni di Ieremia Profeca,il libro Dierutm 
Sacerdotis Ioannis Hitcani, illibro di Enoc da Giuda nella pi 
ftola cattolica citato.e fimilmente molte parabole di Salomo» 
nesi fui libri delle piante,degli animali,de' pefci, degli vccel 
li,de retili, & Origene è diparere che quetti libri per divino 


o n 
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volere fi fieno perduti. * è perchecofe troppo alte,e fopra l'v- 
mana capacità,etal’ora contra la fedeconteneffero. ò per effe- 
re apocrifiedifcrittore incerto, legganfi Silto Domenicano;e 
Salmerone Giefuita,ambidue moderni;e diligenti fcrittori.co- 
mique fiasio slargherei quel nome liber bellorum a tutto il nuo 
uo,c vecchio teltamento. auuengache cutta la fcrittura fia qual 
ampioteatro,nel quale varie guerre fi rapprefentano. fi che {u- 
bito nel principio d’effa fi dà di mano ad vn'arma tagliente,e 
fi fà più d'vnlargotaglio,& ecco diuifione tra la luce e le tene - 
bre.tral'acqueela terra, tra l'acque fuperiori& inferiori. Ecco 
dentro il paradifo terreftre guerra tra'l diauolo,& i primi pro 
genitori. e fuori tra due primi fratelli Caino,& Abelle. quando 
alsétire di Tertulliano nello Scorpiaco»fi diede al mattiro prin 
cipio. perloche Agoftino chiamò Abelle il primo martire del 
mondo. E paffando più oltre,neltempo di Noe oltre alla dini- 
fione tra’l minore fratello»e gli a'tri due, fù la guerra tra’! cielo» 
e la terra,con la itrage vniuerfale de gli huomini , per mezo del 
dilnuio. eriftorato di nuouo il mondo » non oftante il fegno di 
pace nell'arco baleno, per cagione della fuperba fabbrica del- 
la torre,rinouellofsi la guerra;e fi diuifero le lingue.e così s'an- 


F dò continouando fuccesfiuamente nella cafad’Abramo »" tra 


la moglie,e l’ancilla,tra Ifaacco,& I{maelle,tra i fuoi,& i pafto 
ri di lotto.in quella d’Ifaaccotra Iacobe & Efau.nella famiglia 
dilacobe,tra frategli,e Giufeppe.in Egitto tra Mose,e quei del 
paefe. in Gierufalemme tra Affalone & Ammone fratelli, tra 
Dauidce’lfigliuolorubello,tra'l Ré e’lconfigliero Achitofelle. 
pieni fono i libride' Giudici, di Iofue » de’ Regi, del Paralipo- 
meno diguerre . e quiui fasfi celebre memoria de’ fortisfimi ba 
ronisch'ebbe itRè Dauid delle guerre e delle vittorie per capi- 
taniecompagni.e pur diquelto foggetto fono ilibri de’ Mac- 
cabeie d’E{dra.Ma che dirò del nuouo teltamento? cue doppo 
tantivaticinic promeffe di pace,Conflabunt gladios fuos in vo 
meres;& lanceas in falces.tra lieti annunti} di pace,!n terra pax 
hominibus bone volontatis. tra comandamenti di pacesSal ha» 
bete & pacem.Mictte gladium in vaginam.tra gli amoreuoli fa» 
luti di pacesPax vobis.tra le calde preghiere di pace, Pax huic 
domai.traicarilafcidi pace , Pacemrelinquo vobis.tra iric- 

chi premi di pace,Beati pacifici.e fottol gauerno d'vn Ré di 
pace, Rex pacificus;Princeps pacissecco nuoni ditìurbi, quane 


do meno temere fi doucuano d’afpre guerre mentre la vita, la. 
G 


4 dot- 
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dottrina,la profesfione,l'opere , *imiracoli, i difcepoli di Cri- 
fto fono guerreggiati.fi che fu bifogno ch'egli diceffe, Non veni 
pacé mitrere fed gladium. eche prediceffe è Piero Aliuscinget 
te,& ducet quò tunon vis.& è Paolo Oftendam quanta oppor+ 
teat pro nomine meo pati. & à Zebedei, Calicem meum bibe- 
tis.& a gli altri difcepoli, Mitto vos ficut cues in medio luporii. 
& a tutt’ i fedeli, Si me perfecuti funt & vos perfequentur. onde 
conchiufe I’ Apoftolo, Omnes qui volunt piè vinere in Chrifto» 
perfecutiones patiuntur. 

E fe vi piacerà paffare à confiderare la vita vmana» non hò. 
dubbio che non fia per parerui vn chiufo fteccatosoue di conti- 
nuo ficombatte. perloche Giob la chiamò militia, & egli s’an- 
nouerò tra foldati,Militia eft vita hominis,Cun@is diebus qui- 
bus nunc milito, e fimilmente Paolo,In carne ambulantes, non 
fecundum carnem militamus. & egli volle in quefta militia (cri 
uerci Timoteo, Hoc pracepti tibi do fili,vt milites bonam mi- 
litiam, E così è di vero,perche come la militia è di malageno- 
lezze,e di molti pericoli piena.onde è fcritto,Quicunque obtu- 
liftisanimas veftras ad pericuia. e di nuovo » Variuseft belli e» 
uentus, & nunc hunc nunc illum confumit gladius. ecomeella 


G 


è d’orrore » e di (pauento attorniata »* per quanto la defcriue {{ 


Naum Profeta,mentre gli nemici Caldei s'auuicinavano per cò 
battere Niniue, Vox flagelli,& vox impétus rotz,& equi fremé 
tis,& quadriga fernentis,& equitis afcendentis, & micétis gla 
diuj» & fulgurantis hate & multitndinis iaterfe&z ) & grauis 


‘ruine,nec eft finis cadauerum. così è tutta l’vmana vitaingome 


brata d'orrori,colma ditanti pericoli che annouerò Paolo è*. 
Corinti, e da nemici corporalise (pirituali circondata: tto.che. 
done leggiamo in Giobe, Militia, ò fecondo altri s Tentatio eft 
vita hominis, nel Greco fta, Piratirion.che fignifica il meftiere, 
e l'arte de’ ladroni, cuero il luogo cue foggiornano;e fanno pre 
da. quafi volefle dire,che la vita noftra é tra ladri, e corfali più : 
dell’inferno,che della terra. però diffe Giouanni; Va terra & 
mari,quia defcendit diabolus ad vos habens irammagnam.e: 
nongli leuò contra teftimonianza falfa » poi ch’eglimedefimo 
nel diuino tribunale confefsò de’ piano, Circuini terra n & pe- 
rambulanicam, e parlò dice Cipriano,Sicut boftis cum muros 
terra cbfefsa 'uftratsqua pofsitingredi velrumpere. ficut leo. 
quem fames ftimalar. Laonde anche della divina protettione 
dicefi il circondare, Scuto circundabit te veritas cius , pira 
e . ndi- 


I 


K 
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che Iddio in quefta vita cidona,è gratia militare;e tutte le vir- 
tù e doni che ci concede,& i fanori ch’eglici fà, fono al guerreg 
giare dirizzati. Appreffo che fiamo sforzatià combattere , ef 
fendo ciafcuno di noi pofto nel mondo,qual huomo ferrato col 
nemico in vno fteccato;e chiunquericufa dicombattere coldia 
uolo,ò fà meltiere(come dice Bafilio) ch'egli vada fuori delmòo 
do, ò che vccifo rimanga. fiche conuiene che s'impari queft'ar 
te.e terzoche fiamo per auuifo di Bernardo fempremai defti,e 
prefti,per farci fchermo da’ diabolichi infulti. Cum in hac vira 
nemo finetentatione viuat.cui tollitur vna, exps&et aliam. & 
fi diutius Deus patitur nosoccupari aliqua tentatione,facit né 
fortior fequatur. &ficitius liberat» facitvrin alijsvtilioribus 
nos exerceamus. 

Finalmente la chiefa tutta è militia » che fi î potrà dire più ol- 
tres difsi tutta,perche è è vna fteffa interra &incielo. tuttò che 


vna in viasel’altra fia in patria. vna de’ viatori, l’altra de’ bea - 


ti. vna mobile;l'altra Mabile. vna fperi, l'altra goda. & vna guer 


reggi per vincere, fperando iftrionfo; l’altra triòfi per auer vin. 


to,elista goda della vittoria.*Or piacciauiche andiamo rico- 
nofcendo i foldati del terreltrese delcelelte campo. La fcelta 


de’ foldati ch'effere deono ingenui ò liberi, forti amimofi, vb-. 


bidienti, fifà perlo battelimo quando quafi in vn rotto fono 
feritti,e come già era dibuono augurio in Roma.fe'!primo;the 
fifcriueuzera di buon nome.come Vittore, Valetite, Probòd,co 
sì ibaccezzati zuer dourebbono buon nomfede' Sariti, per non 
etere priui della diuotione, dell’imitatione, edellz protettio- 
ne loro. e come tra Romani per quanto né fcriue Polibio , i fol- 
datieletti fifaceuano obbligare per giuramento; di doueò fare 
per quinto comportanano le lor: forze,tutto quello ch’eralorò 


dall’Imperadorecomandato.così dicého Tertulliano, e Giro-. 3 
, ; ° | Cires, 


| Gir.ad Bliod 


lamo;che noi facciamo nel battefimo.. qliando fiamo fcritti, è 
col càrattere (agramentale fegnati, & vniticonl’olio battelmà 
lese della crefima in fronte. onde fiamo aunalorati» e partico 


larmente per effere martiri (ecome-dice il Nazanzeno) foldà= > 


ti della verità. qui promettiamo, e ciobblighiamo è due cole, 
che Bafilio nella Prefatione in Afcerica de rerum abdicatione 
feriuesvna che dobbiamo feguitare il noftro grancapitano» è 


non tradirlo, n non lafciarlonon fuggire dalcampo;e non abb: 


donare 


roy: 
Vndique bella,*così Vndig; prafidia»dice Bernardo. Da qua-. 
to s'è detto è forza che noi riconofci&mo , prima che la gratia. 


S21.96. 
Ber. fer.g.ful 
fa.96, 
La gratia de 
nataci in que 
fta vita è da 
foldani. 
fiamo sforza 
tià cumbat- 
cere. 
Ba£.nelfer.n 
de rerumab= 
dic doppoil 
incipio. 
lai Lai di: 
fopra, O 


da.» 


Tutta da 
Chiefa e mi. 
liuia. 


Coftume de' 
Romani nel. 
lo (eriuere i 
foldati, 


x 
ualità & 
cbblith: de” 
criftiani fol» . 


: dati. 


Tert ad mar» 


Non abban-' 
donare ne 


. tradite ilfuo* 


Capitàno. , —* 
Le”) n 
"ed 
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donareil luogo affegnatoci.* quefta è di tanta importanza, che 
Santa Chiela raccomandando a Dio l'anime che ftanno per pal 
faredi la, prega perloro perdono per gli altri falli commesfi 
nella:guerra;per lomerito dell’offleruanza di queft'vna., Licet 
cnim peccauericitamen Patrem & filium, & Spiritum fanGum 
Plit.ne} dial. non negauit,fed credidiz. & zelum Dei habuit, & Deum qui fe- 
s-deleg» —citomuia fideliter adorauit.Platone nonvuoleche fia di nuovo 
Pi foldsto ammefo alla militia vn foldato faggiticcio, ò che viuo venifle 
ggitticcio ‘ i ee ; 2. nl. 
nonépiùam inmano de nemici;ò che rendeflel’arme. ma ch'egli fufle ad 
mefl»allami opere manvali,& a mecanici efercitij deputato. E percheilno- 


litia nellare» . di sa 149 pperega : ; Mpa” i 
pubidi Pia. ftro capitano è in cielo scola deono i foldati fedeli dirizzare il 


une. corfo. fiche iloro-penfieri;le parole » l’opere tutte per lo cielo 
Gion. ‘s'inftradino. così eglicomanda , Si quis mihi miniftrar me fe- 
Zacc.9. quaturs& vbi ego fum.illic & minifter meus erit.e l’vbbidien- 


za fia qual de'foldatiefatta;e ftretta,Circundabo domum mei, 
ex hisqui militantmihi,cuntes & redeuntes. è (omiglianza de' 
foldati celefti,.che già fi videro Afcendentes, & defcendentes , 
at l’efecutione de gli ordini impotti difle quel capi 
Mad per l’efecutione de gli ordini impoîti. e come diffe quel capita» 
Il foldaroG NO Romano, Dico huic vade,& vadit, & aliofac.hoc & facit. 
sbrighi d'o- L'altra cofa è che ciafcheduno fi sbrighi d'ogni altro affare, & 


gni altro afa ;mpedimento,e fempre intutto,*e per tutto fi ricordi d'effere M' 


re & impedi» 


micio. foldaco . L'buomo di quefto meftiere non attende è fabricare 


palazzi, perche foggiorna ne’ padiglioni. non và slargandoi 


poderi,perche và attorno incampagna. non s’intriga con traf 
fichi.perch'è contento delfoldoye della fua prouifione , Nemo è 


2. Tim.a. militans Deo implicat fenegovijs fecularibus , vteiplaceat qui 
feprobauit.non cerca;il cibo»fe non per la necefsità della vita. 
non il fonno;fe non perlo.bifogno della natura, è pronto fem» 
premai 4 far viaggi,alle vigilic,al patire freddi,e caldixalcor» 
rererifchi;e pericoli, al menare vita faticofa,e difagiofa, .& 4 
gran patienza. fiche qualunque volta venghi l'opportunità del 
patircsdica ciònon m'è nuovo;quefto è efferefoldato:di Crifto, 
Di queftitalié l'efercito de’ fedeli.che nella Chiefa in terra cò- 
‘batte»itra qualicomefi dirà; i più valorofifono imartiri;Ma al 

Dent, 17. 'triinnumerabili fono:in cielo nelcampo trionfante, e nonidico 

+ 17-& orade'cieli;e delle ftellosche non dirado fono :nella fcrittura + 

Ef4o, conquelto nome d'efescito;e di militia chiamati. nel Deutero- 

Cicli efielle ‘inomio, Adorantes Solem & Lunam , & omnem militiam celi, 

cRiamise sel, ne’librideRé,Adorauerunt.omnem militiam cgli.Extruxital= 

militia di tarivomni miliviz celi.in-Elaia Quieducitin numero militiam 

Dio, S] corum, 


L 
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eorum.che fano le ftelle così nomate,*per l’innumerabile mol- 
titudine, per'l’efficacia de gl'infhufsi} per l’ordinede’ monimen 
ti.per labellezza è {plendore,e per fa difpofitionese fubordina- 
tione de glivni 2 glialtri corpi. Ma quî fauello non d’'orpata;e 
fpiendida,ma diterribile,e formidabilemititia.di cui diffe San 
Luca, Fa&a eft cum Angelo multituwdo ceeleftis militiziben po» Lue :. 
teua egli d.re,FaQa eflt cam:Angelomultitudo cceleltiss ma vol Perche Sam 
le per più rifpetti valerfi di quefta vocedimilitia . Ora per.ac+ e borsa 
cennarci quella sì innutnerabile moltitudine, della quaiediffe udine degli 
Giob,Nunquid eft numerus militum cius è che per nonpoterfi Angioli efer 
precifamente affegnare.effendo indeterminato, l’annote fcrit- orse 
tureconvn'altro determinato e mafsimo,ne) miglior modo pof s* 
fibile fignificaro. come în Danielle, Mitlia millium miniftrabit 
ei, & decies milliescentena millia afsiftebantei e nellApoca- Dan.7. 
lifse,Numerus eorum millia millium'. & à gti Ebrei, Multorum rate 
millium Angelorum. ora perdinotare con maggiore maeftà il 
principaco fopra gli huomini ye fopra.:gli Angiolòdel già nato 
Criftose la qualita del fuo primo audenimento;tutto è guerreg- 
giare& efpugnare quel fortearmato; rivolto. ora pche meglio 
s'intendeffela formidabile grandezza;elo fpanenteuole terro- 
re del fommo Re. percioche oue gli altri* Précipi terreniacqui 
ftano macftà;e fanfi non da fe ftelsismapercagionedi coloro» Preseipi co 
che anno intorno per cuftodi ,temere. come Tarquinioconia me già fi face 
guarda d'vna gran. moltitudine di:miniftri. Dionigio con ferwi, vano guarda 
e coò fereinfieme. Mafsinifsa conrabbiofi maftini. i Rè.Lace= 5" o 
demoni contrecento armati gionani.quei di Macedonia cò due 
ale dicaualli. 11 Magno Aleffandro.con duecompagnie d'ami- Iddie guar. 
ciseconmillefoldati.Iddio nond’altrismada fe fteffo gnarda- se da ie 
to,e da fe medefimo viepiù della fua militia formidabile; Deus $,)gg, 
qui glorificatur in concilio fan&erum,magnus & terribilis fu» Ordine pro- 
per omnes qui in circuitu eius funt. ora per l'ordine, perchetut prio dellami 
taquella:moltitudine era di gierarchie , e di fpetie diuerfe, ef- ‘"'* 
fendo della militia proprio l'ordine , onde nafce quella bellez- 
za,qualeffiere fuoled'efercito ordinato » masfimseffendo ciaf- Gan.19. 
chedunodiloro così bello» che vncomparfo at Rè Nabucdono 
fore raffomigliaua ilfigliuolo di Dio. & ora finalmente per l'in= 
dicibile fortezza.tanta che folamente due di loro poterono bru 
‘ciare cinque città. vn folo in vna notte vccidere tutt'iprimo- Efod.11. 
geniti de gli huomini,e delle beftie,per tutto ilregno d'Egitto . 
e gittare per terra tutti gl'idoli, c benche Dauid moftri e: 
i wire 


Sal.7 
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buire quefto fatto è glivAngioli mali;* Immifsiones per Angé» 


ia de' losmalossdourafsi intenderenon di moraie, ma dipenale mas :*. 


cgil fo!da» ditia. eche: fol vno fuffe a sì grande imprefa deftinato » par che 


a Reg: 19. 


fi tragga da:quella parola;Percaffore nel numero del meno. Co 
sìnell’efercito di Senecaribbesvn folio nello fpatio d'vna-bricue 


| notte» cento Ottanta mila Asfiri.mife a Sl di (pada, e fimilmen- 


3. Reg.24 
LP dat 21. 


Soldati ru- 
belli, 


Treefercitià 
Dio fuggetti 


Ef.s. 
Battaglia tra 
gli eferciti 
del ciclo e 
dell'inferno. 


Apoc. 12° 
Odio tra gli 
eferciti della 
terra e del. 
l'inferno. 
F.rzee con 
figho dell'e 
fercito del. 
Pinferno, 


te vn’altro neltempo di Dauide,fettanta mila n’vccife di pefti» 
lenza. ma che ftò ica dire? (ol vn diloro in vndì naturale muo 
ue quella gran machina del primo mobile secon tanta ageuo- 
lezza,che in vo minuto»cioè in vna feffantefima parte d’vn’ora, 
gli fà vn milione, fettecento,e feimila, e cento cinquantacinque 
leghe, fornire. Quefti fono gli eferciti,quefti i foldati dell'vno,e 
l'altro fquadrone del cielo,e delia terra . tutto che molti di loro 
rubellati,fienfi all'infegne del diauolo paffati. fotto.le quali bé- 
che fi feno tutti rtrbelli Angioli,ò huomini del Re celefte rico= 
uerati,egli però non lafcia di sforzargli » edi farfi da tutti è lor 
difpetto,ò per efercitio de:buoni xò per gaftigo de” trifti, è per 
merito de’ giuftiferuire. & ecco tre eferciti à. Dio foggetti.vn 
delcielo ordinato;&amabile,l'altro dell’inferno terribile e con 
fufo,ilterzo dellaterra tra quefti due mezano;e d’ambidue par 
tecipante. *e dana parte ad imitatione del celefte bene. ordi- Q 
nato , e dall'altra all'inferno terribile» e fpauentenole. onde sì 
{peffo il celefte Signore chiamafi Re de glieferciti, Iddio delle 
virtù, Signore onnipotente» Deus exercituumifortisIfrael, E fe 
tra quel del cielo,e dell'inferno e la nemicitia immortale, fiche 
fono tal’ora venuti infeme 2 battaglia, come fcriue Giouanni » 
Michael & Angelieius praliabantur cum dracone.i.c quantun= 
que Gregorio, & alcri ciò fpieghino del tempo auuenire contro 


* all’Anticrifto;il Maftro però e Tomafo,e comunemente gli fco- 


laftici l'intendono della giornata contra Satano , e fuoi feguaci 


. fatta incielo. de' quali Giouaoni pure fauellasfotto figura del» 
* lediece cowna di quel terribile dragone» che tentaua di (pegne- 


re il nome di Crifto dal mondo. Non è meno l'odio di quel del- 
l'inferno,e della Chiefa in terra, tra qualimainon.é pace anzi 
ficontinoua doppia guerra vifibile.& inuifibile, perla quale Sa 
tan s'è fempre di forza,e diconfiglio valuto.Di forza delle cor= 
na del Dragone»nella vifibile guerra contro a martiri , e la for- 
za ne' dieci Imperadori »&altritantierefiarchi confifeua . Di 
configlio vfcito da que” fette capi dell’ifteffo orribile moftro » 


che fono fette guife,conle qualieglicoftuma dicombattere ., 


Poten- - 
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R Potenza, Crudeltà,* Aftutia, Velocità, Continuatione, Varie» Cali dei 
tà,e Diligenza. adoperando arme variesora d'inganni,di bugie pragene. 
e falfità. ora di carezze,di lufinghese promeffe . & ora diminac. Arme dell' 
ciesdi fpauenti,etormenti , che Iddio permeffe è maggior glo. iaferno. 
ria de foldati fuoi, affineche così combattuti fi manifeltafiero 
al mondo inuitti. Quì potrebbe cercarmi alcuno., ondenafca » 
che nella guerra inuifibile fpirituale » perlo più rimangcno gli 
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RAGIONAMENTO 


CENTESIMO SETTANTESIMO SECONDO. 
Delle qualità della guerra di fanta Chiefa. 


/ 


I fono fempremai gii huomini* della no» A 
uità delle cofefi curiofi& amanti dimo- 


pissetg ‘della UN Arai » che (pelo fi fono fatti vedere al 
cora delie paragone d’ella » della grandezza loro 


£ quafi noncuranti.,& anno colfumato di 
Far&i anzidella difulara nouità , che del. 
l’ordinaria grandezza marauiglia . quan 
î do chel vfo frequente di vedere le cofes 
el’vfata frequenza ditrattarle,molto della lor grandezza e del 
rifpetto fcemi. Del fole quando nafce ò tramonta non che fi 
maranigli.come quado di tépo in tépo s'eccliffa.e certamente 
molto è più da ftiipire.che egli forgédp abuij tutte le ftelle,tra- 
montando imbrunitutta l’aria» & appreffandofi ò dilungidofi 
{chiari ò anneri il'globbo della Luna Sole tratto fi fono l’ac 
que per divina potenza in fangue cambiate »* echi le vide ne B 
rimafe quafi da ftupore afforto.] che facendofi pure naturalmé 
te nelle vene degli animali, non fi confidera. Ragionafi del- 
l’acqueche Mofetraffe da vn viuo faffo ,come di memorabile 
ftupore» che però di continuo veggonfi dalle montagne fenza - 
veruna marauiglia ingran copia fcaturire. Al miracolo fatto 
in Cana dell’acque mutate in vino »fidà tra tutti gli altri alme 
no la precedenza del tempo » il che facendofi continuamente 
nelle viti, non é ftimato gran fatto .l'auereincampagna alcu 
ne migliaia d'huomini con pochi pani pafciuto » opera fù figrà 
de ftimata » che vollero i pafciuti rimeritare di fcettrie dicoro - 
nercaliilfacitore. Quando appena firitroua » che fi muona è 
dar gratle, 2 chicon poca fementa moltiplicata nudrifcee mi 
tiene il mondo. Or poiche tanto la nouità a ciafcheduno ag- 
grada, io {pero che pur vai fiate per gradire quefto ragiona= 
mento » nel quale della nowità della criftiana militia fi fauella. 
ia Due fono le qualità principali che abbracciano molv'altre 
Criftiana dellacriftiana guerra, vna detta e fpiegata da Paolo,ch'é l’ef- 


peri gg fere tutta (pirituale l’altra dar Debora» d'effere tutta nuoua. 
go: O ua Paolo 
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DELLE PERSECVTIONI. I1t 
Paolo dicé così,* Noneft nobis collu&atio aduerfus carnem & 
fanguinem, fed aduerfus Priucipes & poteftates , aduerfus mi 
dire&ores tenebrarùm harum, contra fpiritualia nequitia in 
ceeleftibus . parole in vero degne digran confideratione. per- 
cioche cidà da marauigliare ; il fentir dire da vn canto, Non 


Ef.6. 


eft nobis collu&atio aduerfus carnem & fanguinem. e dall’al. 


tro il prouare ogni ora gl'infulti della noftra carne, cotanto mo 
Jefti,e continui. e la guerra del fangue » de’ parenti» d’amici, e 
d’altr'huomini mondani sìgagliarda,e poffente.Ma noi pofsia 
mo in più maniere efporre quefte parole,come che abbiano fen 
timenti varij. Vno è di Tomafo quiuie vuole che alle dette pa- 

role,che fembrano per la lor compiuta intelligenza mancheuò» 
Ji, fi fupplifca qualche altra,così Non eft nobis collu&atio ade 
uerfus carnem,& fanguinem folùm, ò principaliter  percioche 
non é fola,ne più principale la guerra contro à vitijcarnali.non 
fola,perche ciè anche quella diSatano,come ne menegli è fo- 
lo/perche nori iftittto effere verb que! che diffono alcuni, che Sa- 
tan da fe immediatamente citenti, fi che non ci venghi tentatio 
ne fe non per lui. Perche quantunque egli non fuffe,non ci man- 
cherebboro (come dicono Origine;e Bafilio-) tentationi di fa- 
me,di freddo,e d'altri naturali difagî.* ne di concupifceriza, e 
di difordinati mowimenti.e conragione dicono H Nazanzeno, 
& Azgolftino,che porrebbe il dianolo dolerfi;e richiamarfi di noi, 
che lincolpiamo à torto. com’egli fà appo Atanagio nella vita 
d’Antonio. Egliperò è vero che fia cagione d’ogni peccato,e fe 
non per altro, per coto almeno dell’originale, come infegna To 


mafo, Ne principale è quella della carne » perche il diauolo in ! 


ciò doppiamente l'auanza. parte perche egli fiferue della car- 
ne,e del fangue;quafi di miniftri, ò di ftromenti, & é certo che 
l’operatione dello ftromento non ad effo;ma al principale che'] 
muove s'attribuifce. così s'intende quelche feriue Paolo, Non 
et volentis,nequecurrentis,fedmiferentis ef Dei. cioè che vo 
gliamo ò facciamo hon è da noisma altronde da Dio. così l'im- 
pugnatione della carne è da Satano principale mouente.La on- 
deeglié nomato tentatore , Ne forte tentauerit vos is qui ten» 
tar. Parte perche lc principalitertationi da lui fono.il che mof- 
fe Piero è dire, Cortentàuitte Satan mentiri fpiritui San&o ? e 
quelle fpetialméte che è moleftare Ja Chiefa; & a turbare il fuo 
tranquillo ftato fono indirizzate. e quinci Giuda, e Piero turo - 
no nomati diauoli,&egli medefimo (come feriue Cafsiano)co- 
fella» 


DichiaraG 
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fellasd'auersincitaro Ario ,& Eunomio 4 gerbare*la Chiefa!, 
L'altro è quel d’Anfelmo,che l'Apofsipfcriueà gli Efefini,che 
molefte perfecutigni per lo-nome di Crifto patinano. e come è 
Gals. più perfetti bandilce più gagliarda guerra , auendola a Galati 
La guerra COME d men perfetti più debole intimato. Cara concupifcitad - 
della carne nerfus fpiritum,& fpiritus aduerfus carnem. & è cofume del 
padri PI. diauolo,à più valorofi muouere più forte guerra. come contra 
1.Reg.z. .Ifraellefimoffero noni fantacini Filiftei,ma i Satrapi,& i Pren 
A .cipi loro, Afcenderunt Satrapa Philiftinorum ad Ifrac!,così no 
tò Gregorio. perchecontra i più perfetti foldati, non qualun» 
que diauolo»sma i più forti s'armano,e fi mucuono, e fe co’ Pré- 
cipi,e co’ Satrapi vanno molt'altri inferiori» anche con vn de’ 
più forti diauoli,vengono molti per far guerra all'huomo fpiri- 
tuale. e non a ciafcheduno vn folo come tenne Casfiano.ne può 
l’huomo dolerfi che fia molto difaguale la pugna, che 1ddio di 
molti contro ad vn folo permette. percioche egli fuppiifce con 
aiuti dinumero,e di forze fuperiori..Vt plures fint prorcbis » 
4.Reg6. = Qquamcontra nos, orchi temera le podefta acrie, Quiin prote- 
Salso. —@&ioneDeicglicommoraturò quantunque tra fe fieno nemici » e 
rare fcambicuo!mente s'odijno. nuliadimeno perle granbrame che. 
ni dell'huo. anno di danveggiarci, s'vnifcono . fi che* vno é all’altro fubor- 
. mo . dinato, & alle fordidezze alle quali è più piegheuole s'accomo 
. L'huomo no da. {lrerzo fentimento è di Teofilatto, che vuole,che per quel- 
mato carne € Di . ì 
fangue. . . le parolecarne;e fangue s'intenda l'huomo » che così coltuma 
E£40, di chiamarlo la fcrittura, Videbitomnis caro quod os Domi- 
Rom.3: . nilocutumeft. Ex operibus legisnon iuftificabituromais cato. 
. equando l’huomo ci perfeguita » la pugna anzi é.coldiduolo » 
chel’inftiga è ciò faresche conlui.egli qual caualigre cicombat 
te afsifo ful'huomo.. guadagneremo il cauallo fe vinceremo.il 
cavaliere. e quando anche la carne ci fa guerra;il diauolo la de 
11 diavolo fta:foffiando nelle fue fiamme. come quel Fabbro di cui diffe 
foffia nelfuo Efaia,Ego creaui fabrum fuffiantemioigne prunas.creato egli 
co della care è da Dio buono per-la-natura, ma artefice di maleper propria 
"elsa. . elettione. Or chi crederebbe mai che huomini faui,e fedeli,qùa 
lierano gli Ebrei, doppo tante marapiglie vedute,tanti bénefi= 
ciriceuuti,e tante pene prouate » e portate » fi conduceflero ad 
adorare vn vitello,gittato à lor veduta difrefco in'oro ? fenon 
che quefto.fabbro ci fi adoperò comartificiofe frode, entrando 
inlu& agitandolo in ftrane guife. fi che fembraffe di magta- 
re, In fimilitudinem vituli comedentis fenum. così foffia egti 
; nel 


Salior. 
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nél fuoco per attizzarlo »* e fà parere nellopportunità le cofe 
più bellesricches e dilertofe.Halituseius e fcritto di Beemot » 
prunas ardere facit. & fiammade ore eius egreditur . S'inoltra 
Paolo e dice, Aduerfus Principes & Poteftates,con quefti nemi 

ci l'abbiamo. e benche fieno caduti da tutti gli ordini,fono pe- 
rò tutti comprefi fotto nomi di principato,e di podefta,che fo 
mo è buoni,& a mali comuni. oue gli altri dinotano è conuerfio 
ne è Dio,come i Serafini i Cherubini, & i Troni. ò ordine al fer- 
migio dilui,comele virtù,e le dominationi. ò è minifteri varij 
da Dioconftituiti, come Angeli, & Arcangeli.oue quefti altri 
fono con l’aggiunto chiamati Angeli di Satano,, è cui feruono è 
Dio rubelli, & inftigatori de gli hbuomini alia rubellione , che 
perciò vuole San Tomafo;che fieno chiamati Prencipi . la onde 
ricorda bene Ecumenio, ch'eglino non fono noftri Prencipi , ne 
noi allor dominio foggetti, fe non quanto volontariamente gli 
facciamo noftri Signori.Santo Anfelmo riconofce qualche dif- 
ferenza dimaggioranza,e minoranza tra Prencipie Podeftà. fi 
che quei fieno minori,e quefti maggiori. etra quellisaltri abbia 
d’vn vitio,altri d’vn’altro -prefidenza . chi della fornicatione » 
chidella fuperbia,chi d’altro.come infegna Cafsiano, fecondo 

che più d’vno,che d'vn'altro ficompiace.* ma le Podefta fono 

quellesche a vitij più enormi ciinftigano, e contra noi la giufti 

tia efeguifcono. Siegue Paolo, Contra fpiritualia nequitia,cioe 
contra fpirituales nequitias inceleftibus. come ch'eglino per 
parere di Girolamo foggiornino inqueft’aere, perciò noni me- 

noche-per la velocità (come vuole Tertulliano) chiamati vccel 

li del cielo. Da che ben posfiamo conofcere quasto gran peri- 

colo corrono i foldati fedeli,poiche inemici fimili a foldati di 
Rabatcicolpifcono d’alto .. petò per noftra ficurezza € forza 

che noi prendiamo quefto vantaggio, Etconuerfatio noltra in 

celis fit.perche è noi non fucceda come ad Abimelecco,che per 
vncolpodi faffo (cagliato d'alto,rimafe vccifo , fiche s'eglino 

fono in alto (parfi perJ'aere,noi prendiamo il vantaggio foruo 

lando in cielo, Agoftino;e Grifoftomo,& Atanagio nella vita 
d’Antonio,vogliono che quelta parola In celeftibus,fia in vece 
di queft’altra Pro celeftibus,e fiamo per ciò auuifati quanto ef. 
feredebba1l noftrocontrafto gagliardo,poiche per sì gran co- 
fa figuerreggia,Pro celeftibus. poco ò nulla fi cura il nemico di 
priuarci delle temporali ricchezze, anzi vorrebbe che ne pofle 
desfimo-rmolte con molto affetto. e fi ferue, come dice Grego- 
y rio 


Giob.4. 
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rio sù quelle parole, Ipfumrapiet armatus» * di quelt'aftutia, 
perche qualunque volta sfacciatamente proua di priuarci di 
tutt'ibenitemporalisdifarmato combatte. ma mentre parte ci 
lafcia,e parte c'inuolascoprendofi di quelta frodespugna arma 
to. perche ritogliendoci parteci fà impatienti, e lafciandoci 
parte ci mantiene cupidi. In celeftibus pro celeftibus, diffe ben 
Crifto, Regnum ceelorum vim patitur,& violenti rapiuatillud, 
le fatiche delcorpo (vuole Bafilio) la mortificatione della car» 
nese’ valerfi de' digiuni,delle vigilie,de’cilitij che fia il fare vio 
lenza. òbeata violenza (dice Ambrogio) che delta nel petto di 
chi fi fà,borità.eclemenza,& a’ facitori reca ineftimabile: gio» 
namento.tanto che chi più è violento,più hà del pio,& è appref 
fo Dio di merito maggiore. non fanno non fanno contrafto gli 
abitatoridelcielo a’ violenti » ma porgono fauoreuole aiuto , 
benlors’oppongono gli abitatori dell’aeresche non vorrebbo» 
no che cofltoro figuadegnaffero quelregno,ch'efsi perdettero, 
enon perif(peranza,che abbiano,che reltando de’ violenti vin- 
citori,esfi debbano riacquiftarlo. ma ftimolati da malignità, 
eda invidia;per prinarne coltoro. Indignatur & liuore tabefcit 
obftinata malignitas, humanam fragilitatem obtineresquod re 
tinere ipfa non meruit.Pro celeftibus.*O quanti fono i difagi » 
quant’ i pericoli della guerra. i nemici fortise fieri, molti e poté 
ti,Prencipi Podeltà,e Rettori di renebre;e d'huomini cattiui, 

La guerra dubbiofa, afpra,fanguinofa. L’arme molefte, digiu= 
ni, vigiliesmortificationi. Il campo folitarioimaninconico; ot- 
rendo, gl’incomodi peniofi, perfecutioni, ingiuriestotmenti:La 
militiafaticofa al (enfo, all’appetito, al coltumecontraria;ci fà 


— meftiere per potere fofferire di grand'animo,e franchezza. que 


Rom.eì 


Nomirt della 
guerra fpiri- 
tale. 


fta parola farà baftevole per darlaci, In celeftibus.perche Non 
funtcondigna pafsiones huiustemporis ad futuram gloriam. 


‘è anari dò cupidi,che gioueta al fine auere guadagnato quante 


di ricco fi vede interra;ò s’afconde im mare.fe perdere fol que- 
fto In celeftibus? òfaui ò letterati,che fa l’efferfi fatrifamofiin 
terra,fé non farete conofciuti Incelettibus ? è ricchi,che:prò vi 
fia l’auer goduto de’ beni terreni;fc farete di 12 e {clufise fpoffef= 
fati In celeftibus è 

Con noftro grande vtile ci hà fin’oraitrattenuto Paofo,vdia- 
mo Debora;che con la nowità ci recherà marauiglia;e diletto» 
Noua bella elegit Dominus.quefta e l'altra qualità della guer- 
rade’ fedeli la novità fe ci fermiamo nella lettera » la gi» 
cirie : eni gine nia 


I 
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dellaguerra videlî chiaramente nel marroffo s * ne'torrenti pg31, 
‘d’Arnon.nell'efpugnatione di lerice,e d'Hai;e nella rotta-dell’-. Numzn 
efercito condutto da Sifara, quando due donne fornirono l'im- Iof 6. 
prefa.Debora che incampo fconfifle l’efercitose Taelche incafa , ay 
vccife il generale Capitano . nel vero Nona bella elegit Domi-, A*donne erà 
Bus. Alle donne per legge de’ Romani,era l’andareconl’eferci-, già vietato 
to vietato. e rendene il Tacito quefta ragione, percioch'elle con. 'endare alla 
la fantuofità molteritardauano l'efercito » con lalafciuia pri- #2c. pel lib, 
uauano i foldati delle forze,e coltimorre, & vlulati femminili 13.degliann, 
confondeuano la battaglia. e però Gioueinterdiffe è Venere. Omer.nel s. 


Pingerirfi in cofe militari. e fono parole d'Aretufa al marito esialuiaree 
ch'era in guerra» I 
Romanis vtinam patniffent caftra puellis. Aa ad 


Efflemmilitiafarcina parva tua. 
purciò f coffumò tra Macedoni, ende Filippo nella guerra c0- 
tra Tebani,cacciò da fuoi regni due giouani,per auere nell’efer 
cito vna ballarina condutto . -Ene’ tempi più vicini, Federico 7, di Fe: 
Imperadore fece vna fomigliante legge» della quale Ligotino ve lag 
Poeta,fcrittore di quel ch’egli fece in Itàlia,fa mentione così, radore, 

Noneritinnofris nobifcum femina caftris, 

Qui revs extiterit fpolijs nudatus abibit,* 

Turpiter &nafo mul&abitur ille refe&o. i 
Manella criftiana militia, come ampiamente fcrine Bafilio nel Nellamilitià 
finedella prefatione In afcetica de rerum abdicationesnon me ae 
no fono le donne che gli huomini introdutte . quì non s’inwili- ammelle 
fceil feffosperché non fi ricerca di corpo,ma di fpirito fortezza. i 
Noua bella elegit Dominus . quante vergini donzelle, quante 
fanciulleye matrone martiri, fonofi più forti di qualunguema= 
{chio ritrouate? Qua gle=iam longè maiorena, quam illiex hoc 
genere reportarunt. fedelisfime amiche di Crifto , che come il 
feruirono, e feguirono più che glihuomini ancor viuente » così 
Ilfegaitarono,& imitarono doppo la morte, Noua bellaelegit Eti de folda 
Dominus.Fù legge fatta da Seruio inRoma;chelinnanzi l’anno ©! antichi. 
decimo fettimo igiouani nonfi fcrineffero per la militia . ma ae posi 
nella Chiefa combattono virilmenteanthe ifanciiili, gli Aga: Anche 1 fano 
petisi Melitoni.le Criftine, l’Agnefe.i Fioogili, iMaàmmi,. i Pan- civ! milita. 
cratij. dirò folamente d'vm .è.d'vn'alttos Martina in Roma an> 5° Per da fe- 
coratenerello:fanciullo,per comandamento del Prefetto Mar-. Martino fan 
ttano,per non auer voluto rinegare la fede di Cri&ojèven ferze ciullo marti. 
con nerui.buffalinibattuto,con vnghie ferrate fcardaffatosti» 5 

sù H 2 rato 
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rato nelcaualletto conforza » * fi che gli fi (concertaffero fe non N: 
falde membra,&eglicoltante nel generofo propofito, miran- 
dofi intorno vede le piaghe già faldate , e la machina infernale 
‘  andaca incentò pezzi. meffò di nuouo nell’afpro feno d'vn’an- 
nofa pianta if due parti feffa,perchetornando à riunirfi al natu 
rale, quiuineltrorico timaneffe il fanciullo fchiacciato. appena. 
egli intrepidamente entrato,vedefi a deftra,& a finiftra le parti 
delduro;e groffo tronco » fin dalle radici quafi con ferrato co- 
nio aperte, giacerfiperterra. quinci fopra vna grata rouente 
traportato,per effere quiui afperfo di liquefatto piombo arro- 
ftito.direpente con l’innondatione s'vn vicino rio fi fpegne il 
fuoco, Che farai ò Martiano? afforto é il tuo fapere»rintuzzate 
fono le tue forzesda vn femplice»& inerme fanciullo tu fe’ via- 
to. non sa ritrarfi l’oftinato petto,non abbandona il titanno la 
pertinaceimprefasma rinoua gli affalti, ‘e fach’egli fia invna 
gran padelta pofto.per effere qual pefce fritto . ma non foffrî il 
cielo crudeltà sì ftrana , & ifpruzzò il fanciullo di sì frefca ru- 
giada,che non fentifle l’ardore delle fiamme torna di nuoue 
? l'empio,e mettelo in vn’olla di bollente pegola | mail valorofo 
martire non fente il danno, perche il vafo fubitamiente da fe fi 
verfa;e vuota.* Préde partito d'efporlo alle fameliche fere,ma ©) 
Wito fanetui. EÎS€ Più che’ rirannopietofe,non ofano d’accoftarglifi.gettalo 
fo combatte éferralo in vn'actefa fornace » ma quinci il dì feguente newsen.( 
as la fede. fuoripiù frefcose lieto. Che dirò dell’inuitto:Vito?eglinonpaf. 
... faua ancora ilfettimoanno,econ infuperabilefortezza.fopra=. 
fece l'incomparabile ferezza dell’Imperadore Diocletiano.po- 
te ben'egli miferabilmente imprigionarlo, pote cacciarlo in v=; 
nagrancaldaia;di liquefatto piobo,e pece ripiena,poteefpor=| 
lo alla rabbia dellebeftie;che io sbranaffèro ; pote difteriderlò 
e crudelméte batterlo ful patibolo.non pote veciderlo;nOtrare. 
lo alla diuotione de gl'idoli, quantunque fi fofle armato di fe=; 
rezza,e proueduto ditormenti,ed'ordigni crudeli sreftò dalla | 
femplice voce del fanciullo vintos che mentre-priega Domineli 
bera me,vede in fuo fauore armato di (zecteilcielo pela tetra), 
di mugicti,e ditremori. Fugge ingòmbrato di timore il.tiranno». 


sitiacei * eVitoèdagli Angiolitraportato. Noua bellà elegit Dominus, 
lud 4. | chei fortivincanoidéboli;chemolti fuperino pochi, ordina», 


Pochi Pile i rio: ma traordinario,e nuouo ikcontrarios Noneft differentia , 
la crsftiana. iN confpea Dei cceli liberare inmultissvel in paucis. diecemi» 
malicia, la fotto la copdutta di Debora;roppero innumerabili Cananei, » 


vna 
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p: vna debole donna fola vocife con vn*chiodailgenerale Sifara. 1,3, 

* trectrito.in compagnia di Gedeone vccidono centotrentacin= ‘Tre guerre 
que milarorientali. Nova bella elegit Dominus, tre guerre prin princivali im 
cipalianno imprefo i fedeli foldati, enonfenza gran nouità. fo pe da fede 
nofi contra la maluagitasarmati i Prelati con l'elempio, conla 
predicatione,econ la riforma. contra l'erefia»idottori col ver- 
bo econla penna. contra l’idolatria;i Martiri con la fofferenza» 
econlo fpargercitfangue. Nona bella elegit Dominus. quelta 
noustà effere doucua-fperialmente ne’ tempi del Mesfiasnel mo- 
dodicombattere;e nella qualita dell’arme. diche Efaia aucua 
così predetto, lugum onerisciussyirgam humeri eius , fceptrù 
exa@oris cius faperafti, ficutin die Madian. quafi diceffe già mo io 
fà lodeuole il combattere conarme, can ferro, con acciaio:co= ua di guer. 
me:guerreggiarono Moste Giofué nel deferto,i giudici i Regi» "egiare fr 
i Maccabei nel paefeprameffo» contra lenationi checercanano ?° del Mef 
dirouinaregl’Ifraeliti,casi inftigatidal Diauolosperche da lo= 
ro:nonnafceffeGxilto.sia Ini già naro non fà più meftiere d’ar- 
me; fatta. ta meffe cheimporta,che fibrucino le ftoppie ? eperò 
ritrovate fi forealtrelguife di combattere;per tor via di ful col 
lo degli huomiuil’aggranatese.l'infopportabile giogo del pec 

Q catosiavergaidella tirannia di Satano » “e l'obbligatione della 
morte.così (piega Ruberto quelle parole, Sicut in die Madian, Rub. indi gi 
cioè.comè combatte Gedeone in sì nuove guife. Perche quans Guerra fatta 
do il Popolo Ebreo ftawua fotto la dura feruità de Madianitipeg d2 Gedeone 
più andivmiliato,8cafflitto,rifolutofi Iddiodi por fine 2 rraua; 1j” P!Ò Nomi 

gliloro,fpedito yn’ambaftiatore celefie d Gedeone, fecelo can lud.z. 
pitano.e Luogotenente fuo per queft'imprefa.ma egli qual hug 

mo è mezivmaniricorrendo;mandò d'ognijintorno mesfi, ins 

timò 2 popoli,che fteffero all'ordine per prendere l'arme,afiol ia 

dògentesìnumerofa»che mirandola Iddio diffe lui,non mi pia | 
ceò Gedeonecotefto tuo difegno troppo è quella gente che.tu 

hai fatto; Multus tec eft popnlus,nontradetur Madianin ma» 

nus' eius, ne glorietur contra me Ifraeli& dicat meis viribusli- 

beratus fum..il'che vdito mandò il generale vna grida,che chiù 

quectemena tornaffe indietro. e fù gran maravighia, che fubito 

nonfî partiffero,;ma fe’n volaffero ventidue mila sreitando con 

effo lui diece mila folamente; e pur quefta parue è Dio molti< 

tudinefonerchia sAdhuc populus multus elfi onde sornò di 

nuonoil capitano 2 farela cerna de fuoii fanti canquella pro, 

uaordinatagli da Dio-dell'acque, e. farra:cossla fgielta runala 

«iaDa RETE ‘con 
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con trecento foli. & in queta guifa aunicinatof al nemico , di R 
fpofe le (quadre intre partiscon ordine chie ciafcheduno folda. !* 

to portaffe nella finiltra mano vn vafodi tetra, denttouui va 

lume;é nella deftra yna tromba;e diffe loto Quod me facere vi- 

debitiss hoc facite. è quando patue tempo, jmitando il capita+ 

no roppeto i vafisfcoprirono ilumi,e fonarono letrombe.fi che 

alribombo de’ fonori bronzi rifonarono ibofchi, ele campa 

gne,& allo (pleridore de gli accefilumi; fchiararonfi le tenebre 

di mezza notte. a quefto ftrepitofo,& improuedato.cafo deftii 

nemici, fi diedero a fuggite,e con tanto turbamento, e confufio 

ne,che fra fe combattenano,e s’vecidevano. fichei fotdati di 

Gedeone {enza sfoderarefpadasvittotiofirimafero. Quefto fat 

to (piegando Apoftino vuole che fia vn ritratto della guetra 

Ag. nelfer. della militante chiefa,e della vittoria che anno icriftiani folda= 
Bolo uerr di tidelmotdoriportato. quando Iddiorifiutati i codardi ;fcelfe 
Gedeone fi. poca, ma valorofa gestesonde veniffe l’opera di lui più conta)e 
gura della sianifefta, gente che non da beftie,ma da huomini tagionenoli 
Lig Spiri Vineffe,e diffele farai come io firò. efe i Madianiti con quattro 
° Preticipicollegatiaffatirono Ifraelle, anche lacriftianareligio- 
ne da quattro partidel mondo leuante, e poniente» tramontana 
e mnezo di,é ftata perfeguitara , in quella guifa *che quattro ca S 

Apoc.6.8 9, tialliappo Giouanni,eQuatero Angioti ne‘ quattro cantoni del 

‘ “ mofido,tetigonoinmano quattro venti;pèr metterlo fofsopra . 

bencheil portargli vitima ronina fufe loro vietato |» Cobtro è 

tutti s'accinfero i valoròfi martiri,difraffero gli altari dell’ido 

.«.. latrià,fpiantatono ifoltibofchi dell'ignoranza » e fecero Dio 

vero fagrificio,armati di tromba del verbodi lui,e della vange 

lica dotrriftà,e delle brocche degl'inftanvi corpiper la mortifi 

srombe della Catione. è feletrombeda gli Ebrei in quefto fatto adopetate 

sriftiani mi noù furono fecondo alcuni dibronzo,è d'altro metallo », ma di 

Nria, corno di morto animale» pur la vangelica tromba:che per tutto 

rifuonò Crifto mortomon fù d'argento d eloquerizà; von d'orò 

diricchezza.non di metàllo di fatta violenza» non d'artificio 

d’vmana induftria,non Infublimitate fermonis. fauoleggiano 

i Poeti delcorno d’Amaltez; e di quell’altro, che mettendolofi 

in bocca vh Capitano,opere faceua di ftupore .. altri prodigi fi 

fono veduti del vangelico corno» quantunque è faui del mondo 

pareffe di non fare chiaro fuono, ma romote fordo . i vafi de” 

proprij corpi loro, con lo fplendore della giuftitia dell’anima,e 

con là Ince dellebuone opere illultraci» quando rotri»fi pesa 

© bei “i | ide ui ii tracaf- 
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Tr fracaffati,*c sbranati furono,all'ora manifeftamente fi videro 

gli fplendidi lumi delle virtù eroiche » dell'infocata catità,del- 

l’iouitta patienza,della perfetta vmiltà, per le quali abbagliati 

i carnefici (peffo rimanenanfi artoniti,e gittando l'empio ferro 

s'abbandonauano per vinti. Era però ia lor fiducia maggiore 

anzi nella deftra della dottrina di Crifto , che nella finiltra del 

or molto penare. quefta è la vitroria della quale fauella Efaia» 

narrando gli effettiradiche feguirebbono nella venuta del Mef 

fia, Ingumoneris cius,virgam humeri eius, fceptrum ex 2Goris 

eius fuperafti, ficutin die Madian. Paruulus enim natus eft no - 

bis, fimile all'altra diGedeone. quella fù conletrombe,co' lu 

mi,coniebrocche,e con poca gente. quelta con pochi martirie 

conlaconfesfione della fede, collume delle gratie dello Spiri- 

zo fanto,co' vafiditerrarotti della vita mortale, e con la mor- 

tificatione della carne. quì nonfi videro fpade fulminate » non 

fcudiimbracciati; non corazze veftite» non Jancie abbaflate , 

non fionderotate,non baleftre fcoccate,non dardilanciati, nò 

turcasfi votati. ma ingiuriesopprobrij. calunnie, termenti, ac- 

cettati con patienza infuperabile. Cum maledixerint vobis he G.;c vele 

mines,& perfecuti vos fuerint,& dixcriot omne malum aduer- om 34. in 
V fumvos.* Nounmhocbelligenns, diceGrifoftomo, & infoli- Matt. 

tumprzliandi morem.e ben predifie Debora , Nowa bella ele» Sa ce 
git Dominus.ò quante novità s'adunarono infieme,e delle MOf mete ide 
fese delle.mete della guerra. delle moffe per lo motiuo,e perla guerra, 
cagione d’effa\che fù non per gliconfini,non per li poderi, non 
perlaterra,nonperricenute ingiurie, ma per mantenimento 
dellareligione,e perl’acquito del cielo, Delle mete,per li fuc- 
cefsi.perchechi fù difonorato venne gloriofo, chi perdette vin se nell'apo 
feschi fù vscifo trionfò. Orchi potrà negarlo s'è vero quel che 10g.6.45» 
dice Tertulliano,che coluirimane vincitore, che ottiene quan - 
to vuole ?. persierte Senza dubbio in quefta guerra il Tiranno, 
perche wolendoritrarre ifedelidal fanto propofito,non l'otten 
nesvinfe ilmartiresperche. votie fortemente morire, per mante 
nerela fede.vinfe finalmente iddio,perthe guadagnoimartiri, 
ecambiò(peflo la menceiniqua de’perfecutoriin n diuoto ofe 
fequio. ficede Lupi pecorellesste’.Leoni agnelli, de’ nemici a- Se Pia 
mici,de’ contraditorapartegiani. Admirabilius.eftidice Grifo- 
ftomo,mentem.adnerfarioram commutare, & animi in diuen. 
fum errata occidere» 
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| Della qualità dell'arne, che s adoperano nella cri « 
7 . ftianamilitia. | 


Er lagranvarieta delle nationi,*ò delle A 
guerre s'adoperano arme varie; e varia. 
mente fi guernifcono:icombattenti. Per» 
che altr'arme fono perbattere ; -& altre 

.N@ peraffaltare. diuerfe per vna guerra cam 
(Savi pale,ò per vna battaglia nauale. Tal’ar- 

; TT ma é buona dalungi;jetaleda vicino: e 

è” &Y$ peròtrafoldati veggonfiordini sì diuer- 

fi conftituiti,di fagitarij.di fondibolarij.di aftati,di graue,e di 

di leggiera armatura. Or poiche perl’adietroabbiamo:le qualità 
dellacriftiana guerra riconofciuto;pasfiamo fevi piace à rico- 
nofcere ’arme per effa'proprie;& oppottune. Ma chi ineglio po 

trà moftrarleci,che quel maeftro medefimo:che ci hà lé-qualità 

Qualità del. della guerra dimoftrato è dico Paolo che c'infegnò effere la 

l'armecriftia guerra tutta fpirituale,La onde eglici dice;chefimili fono l'ar- 

ne. me,* Arma militiz noftra mon carnalia funt, (ed potentia Deo B 

Corio. . addeftru&iontm munitionuin . snond'vna forte folamente » 

taci da dia. Ma di molte, auuengache la gaertasope i diauoli ci fanno mol» 

ueli molto tofia varia. Vdite Grifoftomo, Neque nobis pugna fpeties vna 

Geil nel lb, parata eft,fed bellum nobis varium:a@multiplex propofitàm. 

4.defice, Varijs multiplicibus aduerfarijs conftans;atque conftru&am . 

Qui ipfi neque ijsdemarmis vtintiriomaes: neque, vno.eodé - 
que artificio nos adoriri meditazitir:ìEumque oportet qui cum 
illis omnibus prato decertatutus firsomnium artesinotàs habe 
re.cundemque fagittatiam,&ifunditorerà» & Centurionem, & 
maoipuliduGorem.&mititeni) &uducem,& peditem)& equité» 
& naualis ; & muralis pugoz peritumefe eredimin militarix 
busprelijsquid quifque opus peragendum fafceperit, hoc ado 
rientes hoftes defendiv. av hichaud quaquam ficres fe habet. 
nifi enim qui vi&oriam reportaturus el» dimicandi arres ad 
vnam omnes Agillazim percalluerir» nowicdiabolus velparze 
des, sÀ *+ OL e ni de vna 


— —- 


Varietà d'ar- 

me da com. 
battere per 
la varietà del 
le nationi , ò 
della querra, 
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vnaaliqua, fi ea forte negle&a fuerit;* piràtis predonibusque 
fvisintrodu&isspeondes diripere. E benchequefte cofe fieno 

principalmente 2 paftoridetre,‘onuengonfi nulladimeno ad o- 
gnialtro, però l'Apoltolotfiendoegli cittadino Romano; ci ar 
ma compiutamente alla Romana. come veggonfi i foldati ap- 
po Polibio;Livio,Giufeppe/&'Egefippo, di Centura;di fpadaj 
di fcudo,dicorazra;d'elmo,d’afta e d’altriatnefi guernivi.&e> 


L'Apoftolo 
ci arma alla 
romana: 


rano quet'arme quafitutre raddoppiate; il ferro cinto» fpada;e 


pagnale,lo:fcudo imbracciato rodella.etarga; la corazza velti 
ta fcagliofa,&zinnanellata;l'alte dalanciare più e dierle 3 l'el- 
mo dicoio,d:dimetallo .così Paolo arnia il fedele col cingolo 
della veritàsconla fpada debverbo»comto féudo della fede, ton 
la corazza,ò giacco della giuftitia:;con'P'elmo della fpetanza» 
con l'afta dell'oratione;conigli arnefi ò gambiete della pace. e 
comincia.così, Induite armataram Dei; ve posfitis tare aduet- 
fus infidiasdiaboli. Primieramente egliinon dice armatevisma 
veftiteui, Induite. e così altroue Induamnrarma lucis. perche i 
veltiri mettonfi intornole parti debitedelcorpo; e con qualche 
maniera.cosìè dell'arme:delle virtù, e chi facelfe il contrario 
con mettere 2 piediciò cheànderebbeimtelta, farebbe pazzo 
D giudicato. *perefempio:la (peranza al parete dì Paolo e vn'et- 
moda mettere incapo,echi fe'l mettefle à piedi e dilui fi fer- 
uwiffe vanamente confidandofi, at fermo eglisnon potrebbe ben 
caminare. così la fede è fcudo perimbracciare, chi fe’ mettef= 
fe intelta, ineffa fotamente:fperafido;metterébbetutta la vita 
in pericolo. L'altinenzà è gorgiera;chila portaffe in mano;e di 
giunaffe perifparmio,non arrebbe merito. ilfimile (i potrà d'!s 
ogni altra virtù incendetei Appreffo comeliveftirisù la petfod 
na:s’affettano; così nell’efercitio dellé visabrialoheduno effera 
dee difcreto,emifurareJe fue forze. perchèhé gli fucceda queb 
che prediffe leremia, Quiaplusfecitquampotuit ; idcirco pe 
rierunt. mas'attenghi a qaelconfiglio dél:Satito; Palpebra tua 
pracedant'erefiustuob. cidè.prevedwintiamzi a! fare, vana prudé 
teconfideratione «così intetpretaGrepòrio; e così prirdeforta 
lEcclefiaftico;Filifine enararpo rerangan polt etto non 

guitebit) &vilchnfighie fi pigli da Saui, Incerrogate de femitis: 
inuze tebdalia ambulate ‘inca; & inuenietistéfri 
geriumanimabus veftris! per mancametito diquefto , biafima. 
Bernardo alcuni. de* fuoi monaci » di cui l'indifcreta aftinenza 
O ‘"R‘-“"IR Lan 
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fuoiluoghi gratuano meno,che fe tutti* fiportaffero inifpalla. 
così quando fi prendono i precetti, le virtù, e l’offeruanza, non 
come pefo& obbligo sù le fpalle, ma quale ftrumento, erime- 
dio abilitano la perfona,ficbe fente meno la grauezza Quarto 
di qua fiegue,che chi none di queft'arme veftito » mainifpalla 
qualpefo leporta, più facilmentele depone. così per efempio 
chinonfivefte della patienza,come fe la portaffe in ifpalla sad 
ogni piccolo incontro la getta via. Quinto non bafta farevno 
ò vn'altr'arto di virtù » ma bifogna conla confuetudine , e con 
l'abito veftirfene. Sefto cifarebbe vergogna; feci facesfimo da 
gli altri vedere inpublico fenza quefti veftiri intornoe però bé 
veftiti Sicut indie boneftè ambulemus; Indutiarmaturà Dei. 
armatura di Dio eglichiamale viriù dalui donateci. In vece 
d’armatura nel Greco ftà Panoplian, cioé Omnemò totam ar- 
maturam,come interpreta Grifoftomo, ouero Vniuerfitatem 
armorum,come vnole Ambrogio . onde impariamo due cofe, 
vna chel criftiano riceue l’arme di mano del fommo Impera- 
dore, Virtusenimfpiricnaliss& corporaliseftà Deo ;e da luiè 
fatto caualiere. L'altra che none parte inefloch’eflere non deb 
ba armata; ò fia l’anima con tutte le.potenze, 01 corpo con tut- 


tele membra, e gran pericolo egli correrebbe,*fe alcuna neri 


maneffe difarmata.come chiarmafle la lingua conquello Pro» 
hibe labia tua a malo, &lingua tua non Joquaturdolum. e non 
l’orecchio,ma il teneffe alle detrattioni aperto. ‘è difendeffeil 
toccarecon quello; Bonum eft homini mulierem non tangere 4 
‘e non il vedere curiofo Ad concupifcendumeam:. e ‘le membra 


‘efteriori guerniffe con quello, Modeftia veftra nota fitomnibus 


homimibus.wma non l’altre interiori, &i difideri diffoluti » Non 
providendo bona coram Deo;ò protegefiela mano nelle perfe- 
cutioni,con quello Non eccides, ma non l'animo vendicatiuo 
‘Qui itafciturtratrifuo, è cotoraricorda San Iacopo,Qui pec + 
caueritin vno faGuseftomninmreus.etanto più comuiene ef= 


‘© fere cauto, quanto che il demonio aftutisfimo, va taftando quel 


la parteche difarmataftimascon lafciare ftare l’altresperafsi» 


ji Curare ilnemico, eno'lcombattea campo aperto, ma cov infi- 
fo. Nitlingannbe conafcofte infidie | come fieghe 2 dire l’Apolto» 


lo,V£ posfitis Rare aduerfus infidias diaboliche fonodi tre pef 
fimequalità,moltesfegrete;& aftute. Molte» perche quetto e'l 
{uo fudio principale d'inganvare,edi danneggiare l'hoomo,e 


‘di fareonta a Duo e perciò va cercando;e pronando millearti. 


‘perche 


E 


G 
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perche vue non poffa vincere per forze;* vinca per imoltitudi- — 


ne,e variétà. e vada con la' varietà delle. vinande, frangendo fo 
ftomaco,& inficuoferitto ilcaldo d'hoomini etiandio fpirieoati, 
con diletti è terrori, concole piaccuolie difpiaceuoli. Segrete? 
Quis renelabit faciem'indameniti eius?e quelche dice Paolo di 
fapere le fue infidie, Non citcumueniamur a Satan » noti'enittà 
ignoramus cogictationes edus s'intende itifenerale. ‘petéte in 
particolare folo!ddio le sà;e le (cuopre edisfà.Achedell’arme 
con l&quali egli ti vete & desto, Defirienterconfiltà & omne 
altitudinemextollenremi fe2perlot he Giobutice:, éhe'! dianolo 
Dormictin vmbra;& in fecretò d2}aialeXiandio incampo aper 
to hà perduto la giornata. infidia #cthitd . diche Greporio! 
reca vnbell'efempio , di due c'abbia egli'protocato alle riffe;» 
vno 2 fare»l'alero è vendicare l'ingiuria,' e non auendo vinto 
quefto della védetta in guerra aperta, paffato quel feruore del - 
l'ira, voltofi ad infulrarlo fegretamente gli torna è mentecon 


grandeefageracione l'ingiuria e'l danno,e tenta fe può codur- - 


lo è farlo dentire,di nonauere rifpofto all'ingiuria,di né efferfi 
vendicato dell’oltragsiofo,edi proporfi venendo l’opportuni- 
tà ds farlo. fichechi fà vittorio(oincampo; venshi Incafa; & 
in pace perdente qual'huomo che per vn morbo*| graue non ab 
bia frmarrito-la vita,e per vn piccolo ricadimento muoîa . Così 
pure non aiietido potuto il diauolo vincerla in ritrarre l'huoino 
dalbenfare;procura'infidiofamente 2 tutto fuo potere,che per 
lo bene ché ha fatto fitenga da molto, és infuperbifca.Et dum 
per eccultumtamore apad fem=tiplum extollitrri eius qui do- 
num tribuît statfa priuetur: egli fi pofa dire querdel Profera» 
Habens fiduciatnin pulchritudinetua fothicata ès.fe dimandì 
che vuol'dite,che al prefente il diauolo'hon vfa di combattere 
vifibilmentescome facena già con Paolo,con Antonio, con Ila- 
rionescon Macario & altrifrifponderò con'Casfianb s che ciò 
può prouenire ‘da'bene;per la virtà della croce > ché penetrata 
pertuttohàla malignità diluiriituzzaro. è da maley-della:ne- 

gligenza noltra;per la quale Satan non ci ftima; he fi degna di 

combattere con noi, da corpo per dircosì a corpo; come con 

que” forti(simi foldati,facena. Finalmente aftiité fonòle-fue in- 

fidie,& eglicome dice Cipriano In pace -fubdolag, in perfecu- 

tione violentus. fimile à quel Capitano nemico; che va miran- 

do actorno le muraglie;perritrouar inqual parte poffa dare!a 

batteria.c prima cerca con diligenza efquifita , dapoi affalea 

{piando 
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a Quie varie SMisndo p.efterni indicij di parole,e d’opere,quelche” paffa di 
del diauolo. @eatro.eda momimentiin palefe.e(plorandofe fono,e come ri- 
Cal. nella ceuuti i prafierisch'egliin fegreto luggerifce.. e fe i penfieriper 


cul 7.6 15. efempio fono ftati d'ira è difdegno, mirando fe.l'huomo taci3 


tamente freme:fdegnofamente fofpira,timidamente s'imbian» 
casanimofamente arroffase fe fenfibilmente fi commoue. &in 
SRI fomma Circuit querens,& per ambulat terram. Oltre à ciò bat 
Gil,“ © te.egliquella parte della rocca dell’anima,che per gli abiti pra- 
ui.per l’inuecchiata confattudine,perla veemenza delle:pasfio, 

-. +. : nisperlo proprio fentiresper l'inueterata opiuione » e per li difi, 
1.» derijinfiammatidellecofeterrene, conofce men forte. Terza 
mira Je inchinationi,e.la-qualità de’ columi;che à viti) fono vi 

*. .. + Ginieconquelticiafcheduno affalta. perche.fel’huomo è di roz. 
. » zi&afpricoftumi,alla faperbia,& alla ferezza s'auuicina . fe di 

«+0 * piaccuoli,erilafsatisatla difolutione,& alla lafciuia . fe d’alle« 
grisalla volatta,le di malenconici,all’ira. econ quefti il guerreg 

Greg.nellib. gia. e s'altrimenti faceflescome fe ad vn'anaro meretrici,ad va 
csi lafcino guadagni offerifsemon farebbe nulla . conla medefima 
7 aftutia. vaegli cercando quelleoccafionische più ftima è propa 
fito,perdargliinquefta pugna maggiore aiuto.e così pure mi- 
rala.qualità delle perfone,fe peccatrici, proficienti,ò perfette 

nellib, {000 e pocozgli cale di quelle,che di pofledere quafi.pac1fica e 
23.de mor.c, te ftimaima furiofo affalta quelle che gli fanno contrafto, fimile 


ti “ » Lo 13 


7.- —  allafaettadelcielo,chefà colpo cue più troua refiltenza.finche 
iegelioni fel'huomo dalui d’avaritia tentato. glirifpondedinon.wvolerti 
uole, “© piùne’ cambi,&in altri affari diguadagno,che appena fi fanno 
. ‘i 7 fenza colpaintrigare»ma di contencarfi di quel molto ;ò poco» 

i 7.4: che posfisde, ecco Paftato Satan,che anfidiofamente gli.fugge» 
«i! conc rifcesechefarai quandol'acquiltato fcofumi?.come potrai dar 
©» ‘0 © marito allefigliuoleèdiche vivera la famiglia è.0r quanti cam» 
.- ., © biequantitraffichi fenza colpa fi fanno ? etratanto.egli fotto.i 


si 034°: megotijha tefgilacci. Ad un'altro che voglia:dare(al mondo 
prstid: commiatose dietro Crifto ignudo poueramente viueresegli di- 
.demor.e. ce,profuntione è cotefta,tu fe’ debole, infermiccio,fe Iddio yo- 
°° leuachetuviuclticome difponi,t'arrebbe più forte.complesfio 
nedato, crederai dunque.che quei che liberinel mondo riman 
‘. gono;fieno tutti per dannarfi? tratanto pe beni, e ne’ commodi 

* della vita afconde peftiferidiletti.Et.à chi é rifoluto di metterfi 
svi e fottol'vbbidienza aÎtrui,gli ricorda» ch'eglidoueca lafciare di 
* 00> © faremolte cofe buone,chepotrebbefe falle libero» che molto 
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fcema della perfertione,* fotto protefto di douere far meglio. e 
tra quefto fotto la volontà propria,afconde vanità; e fuperbia. 
A quelreligiofo, che vorrebbe impiegarfi alricco guadagno 
dell'anime,egli sapprefenta con dirgli che fà a te de’ fatti ai. 
tru voglia Iddio che tu fia fufficiente per le cofe tue.ti slarghe 
rai forfe allecofe altruisxe mancheraialletue .etra quefto ilze- 
lo della carita,& igran beni che indi prouengono ammorza, & 
impedifce. ò quante volte l'aftuto laicia di rifofpingere huo=. 
mo è mal fare,ma glireca alla memoria ilmale vdito ò farto, e 
ciò fpeffo ricuopre con protefto di fare confefsione generale,af 
fine che eglifimile:a gli Ebreisfi ricordi della carne d'Egitto, e 
dell'antico male prenda nuovo diletto. e fi vadino fcarnando;e 
corrompendo le cicatrici de' peccati guaritecon quelta fcioc- 
chezza, ondeal fine pianga. e dica, Corrupta funt cicatrices 
mezsà facie infipientiz mex. per quefte, e per altre infinite aftu 
tie,e masfimamente per quelle che adopera coprendo il vitio 
con la mafchera della virtù, é verisfimo quelche diffe Paolo » 
chiegli Trasfigurat fe in Angelum lucis . Legganfi Gregoriojs e 
Bernardo. etorniamo'è Paolo sche dice» State ergo fuccinti, 
cioè pronti ad ogni fuono di tromba, pronti e fpediti.non è fug 


M'gire,ma a combattere: che farebbe la fuga fpetie* ditradimen 


to,e però ftatefuccintiin veritate. quefta e la fedeltà , perche 
nonécofaalfoldato più vergognofa che’| tradimento ò l’ipo- 
ctifia.ev’aggiunge lumbos veftros, che fignificano fortezza, 
auuengache ne lombi de glianimali ingran parte la robuftez- 
zaconfifta .eciò volle dire Roboamo con queltraslato » Mini- 
mus digitàs meus grasfior eft lumbis patrismei. e Salomone, 
Accinxit fortitudimelumbosfuos.e Naum Conforta lumbos, 
ròbora virtutem:quinci perlocontrariotra latini gli hbuemini 
deboli fono chiamati slombati. Ma quì occorrono due dubbi 
danonlafciarfi irrifoluti,vno è perche Paolo fi gran Maeftro d*. 
armescomincia è guernire il foldato da lombi? è che rifponde- 
ròcon rendere diquefto fatto due principali ragioni; fe dirò 
prima dell'originedel donarelacintura è foldati, ò fola , ò col 
pugnale,ò.co la fpada.Sola à femplici foldati,la onde chiama- 
uaficintiscome Papiniano,e Seruio fcrivono . col pugnale è co- 
loro » che nella ‘militia aueuano dignità di Tribuno,però diffe 
Martiale d'effa, ©» Militia decus hoc, & grati nomen honoris 
T Armatribunitium cingeredigna latus, 
Scriue Dioney; cheTraiano cingerdola è Sura Tribuno diffe, : 

ib eaniti ienieiene vicrai 
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vferaitù di quefta è prò mio,fe io comanderò bene .* e fe male, N. 
l’vferai contra dime. E con la fpada donauafi è coloro,ch'era- © ** 
no intal dignità ceftituiti,che aueffero il mero, e mifto impero». 
come à Prefidenti sà Prefetti Pretoriani. onde s'intende quel. 
che volle dire Statio, 

Felix quimagno iam nunc fub prafide iurass 

Cuique facer primum tradit Germanicus enfem, 
e Lucano volendo dimoftrare la reale dignità di Tolomeo, mo- 
ftrolla con l'autorità di portare cinta la fpada 

Sguum in.populos puer accipis enfem. 
Dasinobile,e degnaorigineebbe la dignità della caualleria 
principio,che conquefta cerimonia del cingere la fpada » fole- 
uafi da gli antichi Re d'Europa è quei chen’erano riputati de- 
gnisdonare.Orvengo alle ragioni d’auer Paolo cominciato dal 
l'armatura de’ lombi. vna è perche parlandofi fotto traslato di 
foldati.conuenne feruare il decoro della militia,e perciò comin 
ciare dal cingolo,onde pendeua la {pada,per effere arma princi 
pale,.ficherotte l’altre fi venina adeffla. & è quelche dice Da- 
uid,Educ de vagina gladium tuum. pereffere più:dell’afte, del.. 
le frezze,de gli archi.delle fionde,* a tutt'i foldati comune.e ta-. 
lechele ficonueniua propriamente il nome d'arma. perche co- O . 
meidice Fefto da gli armi, ciocdalle fpalle pendena anzi Giu- ’ 
feppe che è comandamenti di Vefpafiario fpiegòla romana mi 
lititasdice chewna (padacorta chiamata pugbale alla deftra;l’al> 
tra lungaalia finiftra portauano. & in quefto cinto dicorame. 
erano (come fcriue IGdoro)impresfi fegni.il numero de' foldaa : 
ti della legione dimoftranti, perlochela dignità »-&.il meftiere* 
foldatefco viene fotto nome di cingolo militare» altriméti chia. 
mato Balteo,fignificato.Enea quando vide Turnocinto del Bal. 
teo delfue amico Pallante,sdegnato l’vecife . 

Humero cum apparuit alto; 
. Balteus,& notis fulferunt cingula bullis. 

Suetonio nella vita d’Augufto,dice che’Lcingolo era proprio fe. 
gno del foldato. il che pure s'afferma ne' tefti ciaili.anzi la fcrit 


- tura diuina volendo dire,che non fi dee gloriarechi&tà combat , 


tendo, come-che già trionfaffe,dice Né glorietut accintusaquè 
vt difciatus. E per locontrario chiunque venia dalla militia 
efclufo,diceuafi effere del cingolo priuo .come fpeffo ffacena 
in pena di qualche delitto non:capitale . fiche tome-per quefto 
era il foldato priuodelle ftipendiolegittimo»:: fpogliato della 

sea par- 


P 
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parte della preda.che 2 lui fi doueua,c&dannato è * cambiate il 
luogo della tenda fuori dello fteccato,à fuernare fuori dell’abi- 
tato,arendere la lancia, 2 pigliare otzo in luogo digrano, & è 
magnare in piedi. così anche 2 perdere il cinto foldatefto, ò ve 
ramente ad andare difcinto ò fcioltose così lauorare. come feti 


uono Plutarco,Suetoniose Frontino. Et in quefta guifa era (cò» . 4 


me dice Aleffandro) percodardo notato; e perinetto alla mili- 
tia publicato. perloche tra Macedoni era leggeschechi non ve- 
cideua il nemico,non militaffe del Balteo, ma d’vn capeftro cin 
to. & appo Cartaginefi»gli vitimi tra foldatrardauano difciol- 
ti. quinci fiamo fpeflo nella ferittura efortàti ad effere accititi , 
Accinge ficut vir lumbos tuos. e precinti, fit lumbi veftri pra 
cinti. e fuccinti,come quì ricorda Paolo . L'altra ragione è per- 
chela gente di guerra mo!to è (come dice Ariftotele nel'e poli- 
tiche) al vitio della i.fciuia inchineuole. il che pur egli afferma 
de'caualieri ne’ problemi. co'quali Platone anche i lottatori ac 
compagna. ilche i Poeti vollero con quella fauola dell’adulte- 
tio di Martecon Venere figaificare però gli antichi Romani 
come fà fede Arnobio;adorauano Venere caltrenfe.& i Lacede 
moni Venere armata,* per quel che ne fcriue Plutarco. quando 
effere conuerrebbe itcontrario,e che coftoro per effetè più for - 
tis faffono della caftità amanti. aunengache cofa non fia è giudi 
cio de’ fanti dottori;e de Filofofi;e Fifici.che più fnerui,& infie- 
nolifca le forze dila la(ciuia.fi che (criffe Platone, e confermal- © 
lo Galeno,che quantunque i lottatori fuffero per cagione dello 
ro eferéitio molco alla libidine inchinati,nulladimeno per'tut- 
‘to il tempo ch’eranò in quell’efercirio impiegari,fe n’afteneua- 
no affatto. AnziIfidoro,e Seruio vogliono che:gli eferciti fuffe. 
rochiamati Caltra,quafi caflta,ouero è caftrando, per dinotare 
che ifoldatideono caftfamente viuere. & abbiamo radi efempi 
dicaftighi dati de gl’Imperadori Macrino,& Aureliano è folda 
ti lafciui. Leggafi Tiraquello ; e Torres Giefuita nella mortale 
Filofofia. è forfe ariche per quefta cagione:donendo dire Paolo 
“Che noi abbiamo da còbattere contro a Diauoli,fi feruì di quel- 
laperola, Contra fpititualia nequitie. & è vfo de’ latini fignifi- 
‘care la luffuria con-quefta voce di nequitia » 
‘Nequictia et qui&te non finiteffe fenem . 
Ille ego nequitia Nalo poetamez, 
Nonego nequitia dicerer effe caput. ‘ 
E per GNto,e pereflerei 110bi la ftanza della lafcivia,qual viuéte 
ogni 
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ogni altro vitio vine,e morta muoiono tutti .*emasfimaménte 
quei che Gregorio chiama fue figliuolesincOfideratione, incon 
ftaza,temerità,cecità di mete, amor propriosabborrimento di 
Diosdifiderio del mondo,odio del cielo,e tutti gli altri difide- 
ricarnali,Qua militantadwerfus animam . però Paolo comin- 
ciò da Lombi. Giuditta viua figura della caftità ( come dice 
Fulgentio ) douendo efpugnare l’efercito de gli Asfirij.combat 
tecon Oloferne libidinofo folo, & effo viuente vuole che tutte 
le porte della città;cioè i fentimenti fieno ben ferratese guarda 
te,L'altro dubbio è quefto,perche dice San Paolo, Succinti Li 
bos in veritate?fe i Lombifignificano la lufforia,e debbonfi ftri 
gnere»chi non vede chela cintura o'l vincolo eflere dee non la 
verità,ma la caftità? Rifpondo che quefta parola In veritate, fi 
può doppiamente piegare. ò Cum veritate » come altroue vfa 
la fcrittura, In camo,& freno. In baculo meo. In fecuri & afcia. 
& in quefta guifa dive il Nazanzeno, che noù é difficile il vince 
re la fenfualità,a chi ben confidera le verità della noftra fede » 
la morte,la refurrefsionesil giudiciosla condannaggione ; l’in- 
ferno,le delitie del Paradifo,e tutte l'altre .eccone tra tàte vna» 
ò vn’altra verità, Sunt eunuchi qui fe caftranerunt propter re- 
gnum celornm»ma Non omnes capiunt verbum iftud, e fe ilom 
biciordifcono inganni, Etimpleti funt illufionibus, ferminfi 
adunque;e leghinfi con tale verita. * O fpiegheremo In verita- 
tescioè veramente,e non apparentemente. perche non è vera= 
mente cinto vn'huomo,che quantunque non operi lafciuamen- 


-te,non lafcia però di penfare, ò di parlare di lafciuia. quefti no 


offerua (dice Gregorio) quelcomandamento dato contra Ama 
lecsNon parcas ei, nec concupifcas aliquid eius . che vuole che 
s’vccidano i fatti che fono mafchi.le parole che fono femmine» 
ipenfieriche fono fanciulli, &ibueetiandio che quantunque 
fieno.cafti,fono però fatti da glihuomini per forza; e gliafini, 
chedi natura fono freddi,e le pecore che fono bene innocenti, 
matroppo ingorde del pafcolo,& i Cameliche nonruminano» 
ne anno l’vnghie feffe, imbolo de’ maritati, che fe bene per ra- 
gione dello (tato fono mondi, viuono però con immonditia. , 

Ma torniamo all'arme,la corazza o] giacco* di piuftitia, fatto 
ò di più piaftre,ò di più anella dell’ofleruanza de’ comandame 
ti,con la qualeogniarma diabolica firintuzza ,ecome rotta in 
queft'arma vna maglia,tutto ilrimancte va inrovina, così Qui 
peccauerilin vno,faQuseftomniumreus. Paelo illauorò con 


le maglie digiuftitia,dicarità,e difede, e diffe a quei d’Efelo » 
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T Induti loricam iuftitiz. & a' Teffalonicenfi *Induti loricam fi- rg. 
dei,& caritatis. perche tutte fono del petto,e delle parti più vi 1.Tef.s. 
tali forte difefa, Gli arnefi de’ piedi,e delle gambe fono Inprg , Gharnek 
parationem euangelij pacis, douendo il foldato effere all’ope- a ro 
res& all’efecutione di quanto nel vaugelo ficomanda pronto» : 
& anche 2 correre per viam mandatorum.tutto che per iftrada 
nov gli mancheranno intoppi.e fpinofe macchie. la onde gli fà 
‘meftiere d’effere ben calzato. ma fi confoli,che ne’ trauagli,di- 
fagi,e vari impedimenti godera anche de' frutti della pace.poi 
che quefto e il fine del fuo combattere. Fanno 4 quelto propo - 
fito quelle parole d'Agoftino,Qui ficeuangelicam fidemtenet» 45. nellib. 
vt & ipfi profits& eccleliz prodetfe non renuat.bene intelligitur sia faut. 
vtroque pede calceatus. qui autem fibi putat quiacredit, fatis © 10-tom.6, 
effe confultumscuram vero lucrandorum refugit aliorum, de- ara del 
calceati illias non figurztum fignificabit,fed in feimpletà por- Ja fede. 
tabit opprobrium. Lo fcudo è della fede contra icolpi, eleten 1 Pet.s. 
tationi del diauolo,Cui refiftite fortes in fide. e masfimamente 
ch’egli fempremai cerca di torci di mano,ò di frangerci,ò d'in Gen.3. 
debolirci quefto fcudo.e come è primi padriperfuadeua nonef Greg. nel 
fere vere le dinine minaccie,Nequaquam moriemini.così va cò = 24. de 
Y tutti noicontinuando;* e procura come dice Gregorio»di fuel. **°***5* 
| Jercidalcuore il verbo di Dio» edi piantarci le fue finte pro- 
meffe. feruianci delle fcritturescome fece Crifto effendo tenta- Lo feudo in 
to,periacantare quelta velenofa ferpe. Quel che fcriffono i Poe Gitto 
ti dello fcudoincantato,e delcapo di Medufa è vna fauola,ma 
otterremo noi quegliefferti,.e maggiori, mentre aldiauolotop- ‘ 
porreme lo fcudo della fede.e s’egli c’inuita all’affetto difordi» 
nato delle cofe terrene,noi con mirarecon l'occhio della fede, r,refs. 
ageuolmente fchiueremo ilcolpo. Etauuertifcafi, che Paolo ‘ Ag. ful fal 
chiamò tal volta la fede lorica ò giacco » Induti loricam fidei » 346054 4. 
perche quefta differenza è al parere d’Agoftino tra l'arme cor- 
porali,e fpirituali.quelle fempre fono l’ifteffe,lo fcudo è fempre 
fcudo.l’elmo è fempre elmosma quefte perche fanno diuerfo ef 
fetto tal’ora ficambiano. fcudo è la fede quando riccue icolpi A.me dîte- 
de’ nemici,e li rifpignes& è giaccoche n6 lafcia l'interiora del- rebre fono 
lofpirito traffigere. E notifiche Paolo in due maniere dell'ar- del disuo.a 
me del diauolo fauella,vna è generale,e lechiama arme ditene R9M44 
bre,Opera tenebrarum»come per lo contrario quelle de’ giulti 
arme diluce. Nel vero pericolofa guerra é quella che fi tà di 
nottesognibattaglia fi tronca foprauenendo le tenebre.Giolué. 
- l } per 
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per continuare la pugna digiorno,fece fermare il fole. *e Ge- 

deone che volle aflaltare i nemici di notte, fi prouide di lumi .e 

Iud.7, qualunque volta fia forza d’adoperare l'arme di notte » coftu» 

mapnfi l'incamiciate,perche nel fatto d'arme fieno gli amici co» 

nofciuti,e nonriceuano danno. ma itriftifi fono preualuti del» 

l'opere delle tenebre;& anno a’ martiricon proprio danno da» 

2... tocolpidaciechi. perche mentre colpiuano i corpi de fanti,fe» 

A'giuftiè.le- rinano nell'anima mortalmente fe ftesfi, è giufti però è lecito il 
cito combat» 

tere ad ogni COmbattere d’ogni ora,perche le lor arme fteffe fanno luce, e {o 


ora. no diluce. L'altra maniera è particolare della lafciuia , e chia» 
Efef.6. ma l’arme di Satano infocate sa Tela nequisfimi igne rche 
Arme di Sata s quisn gnea, pe 


noinfocare, d'ordinario come Grifuftomo,e Tomalo dicono,prima e prine 

Giob.;31. —cipalmenteeglidell’arme della lafciuia fi ferue. & effa è fuoco; 

Iguiseft vfque ad perditionem deuorans, & omnia eradicans 

genimina. fuoco ingordo diuoratore di tutt'ibeni,che fortemé 

te l’anima e'lcorpo infiamma,s’attacca alle virtu; e le cofuma, 

edefta con piccola fintilla gran fiamma. quando che ogni ten= 

tatione quatung; piccola dilafciuia, vn penfieruzzo, vno fguar- 

do,fe non s’ammorza fubito,accende gran fuoco, mentre la vi- 

fta delta il penfiero,il penfiero prouoca l'appetito, e quefto fti- 

mola all’opere. perciò Giob diffe d'auer fatto *patto con glioc 

Giod.31: chi, Necogitarentde Virgine. Or quelt'arme infocate coltimo 

“ggrin re del giudicio;e dell’in ferno,con la fedeye credenza delregna 
s'ammorza» delcielo,come dice Casfiano, quafi con acqua s'ammorzano. 

no. Ma écola degna da fapere,perche Paolo chiama fcudo la fede» 

io nella auendo Dauid dato quefto vfficio di riparare i colpi , e di pro= 

Diuid chia. tegercisalla verità. Scuto circundabitte veritascius . Però au- 

ma fcudo la uertifcafi,ch'egli non volle dire, che la verità fuffe fcudo » ma 

ria tia ch'ella ci protegeffe d'intorno con lo fcudo»ch'è la fede»ripofta 

Salgo. —©fondata sù la prima verità,da cui ogni fua fortezza prende. e 

Paragone tra CO molta ragione la fede allo fcudo s'aflomiglia.perche fe que- 

lo feud»ela fto di fopra è ampio per difefa delcapo;e delle fpallese da baf- 

ne fo {tretto,parte per non efflere troppo pefante, e parte per non 

efferci molta necesfità della fua difefa, non eflendo (‘come dice 

Ber.nel fer. Bernardo) così ageuole il colpire le gambe;che fottili fono. Ef= 

.ful fal qui (a fimilmente di fopra è larga,col promettere le cofe celefti ab 

abitat.tom. b . 

ì. ondeuolmente;e di fotto ftretta, perche delle terrene foccorre 

1. Tim. 6, folamentealbifogno, con dirci.Habentes alimenta » & quibus 

Lia regamini,ijs contenti fitis. di fopra chiara » e di fotto ofcura , 

"© Sperandarum fubitantia rerum»ecco il chiaro, Argumenti von 

appa 
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2 apparentium,ecco l’ofcuro . * Se quefto reca all'occhio finiftro 
impedimento per vedere;e lafcia 2 ciò libero il deftro. anch’el- 
la ordina che fi cerchino glieterni beni,che fono è deftra ripo- 
ftise non fi mirino ifiniftri ò téporali,ma fi {prezzino. Non con- 
templantibus nobis qua videntur , fed qua non videntur. que 
enim videntur temporalia funt, qua non videnturaterna . già 
non fà così Satan,che vorrebbe a guifa di Naas priuarci anti 
del deftro,per inabilitarci alla fpirituale militia,perche del fini 
ftro poco gli cale. Ecci però gran differenza tral’vno, el'altro 
fcudo,tra'l materiale e’ fopranaturale, che ricorda Bernardo , 
che quello della fecolare militia folamente difende la parte fi- 
niftra,e chiunque al mondo milita fol quefto guadagna. e que- 
fto della fpirituale difende per tutto, Per arma iuftitie à dextris 
& 2 finiftris. quando che le promefle della verità , e della fede 
oltre all'aunenire,di prefente inbuona parte s'adempiano. per 
che Habet promisfiones vita prafentis & futura. e così dice be 
ne Dauid,Scuto circundabitte veritas eius. ella ci fa fchermo 
di fotto, A timore no&Qurno, e da gentili che nella notte dell’i- 
gnoranza di Dio viuono alla finiftra , A fagitta volante indie, 
da gli Ereticische conofcendo la verità la perfeguitano alla de- 
ftra, A negotio per ambulante in tenebris, da fedeli fcellerati. 
ÀaE protegeracci di (opta, * Ab incurfu& damonio meridiano , 
dell’Anticrifto. L'elmo è la fperanza che cuopre il capo, e difen 
de la mente nelle percoffe delle tribulationi.perche ageuolmen 
te fprezza gli agitemporali,e non ficura.de’difagi,chi (pera gli 
eterni beni, fapendo che Non funt condigna pasfiones huius 
temporisad faturam gloriam. e fe per capo vogliamo con Caf- 
fiano intendere Crifto » dilui fi mantiene la fede incorrotta, e 
fenza offefasconla fperanza delle cofe auuenire . qual noi dob- 
biamo mantenere ferma;e faldascon occupare tal’ora la mente 
con quefte ò fomiglianti confiderationi.che Satan nos può nul- 

‘ Jasne pure contro a beftie vilisfime,fe Iddio non glie'l permet- 
te. come fileggeinSan Luca;che Iddio è padre;e noncilafcie- 
rà venire più male di quel che posfiamo portare . che i foldati 
del cielo verranno à foccorrerci nella pugna »& Iddio medefi- 
mo combatterà per noi, e non faranno folaméte fpettatori, che 
con la tentatione ci farà Iddio guadagnare » e ciaccrefcerà il 
merito. che" giufto quantunque di forze naturali fia al nemico 
inferiore»è però di fopranaturali,di fede;di gratiase di molt'al 
tre viruù fuperiore. Che'l nemico potrà bene andare (piando le 
1 2 noftre 


3. Cor, d. 


* Satan Gmile 
al Rè Nass 
ci caua l’oc- 
chio detiro. 
I.Reg it, 
Ber. nel fer. 
7.fulfal. det» 
to. 


2. Cor. 6. \ 


1, Tim.4. 

Da che col» 
pa ci ripara 
la verità, 

Ber. nel fer. 
2. deS.An- 
drea, 
bal 9. 


L’elmo della 
fperanza. 


Rom.8. 
Cati.col.7.G 


si 


6peranza co 
quai conkide 
rationi fi fo» 
menta, 
Luc.8. © 


Greg.nellib, 
2.nor. C.25% 
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Ber nel fer... POftre muraglie di fuori, ma non potrà penetrare dentro » *noi py-- 
folfal.decro. non volendo. leggafi appo Bernardo di tanti.'che di quelt'elmo 
La fpada del fono per loro colpa priui. E forniamo cor la fpada,Arma offen- 
veibo di Dio fiua,e difenfiua del parische difende il foldato criftiano,& offen 
de e tormenta l’inimico infernale.& è il verbo di Dio,dicui più 
volte fi prenalfe Crifto nel deferto.& infegnò noi altri a maneg 
giarlo. ecco vn colpo maeftro , Nolite timere cos qui occidunt 
corpus,animam autem non poffunt occidere. eccone vn’altro fi 
Mat:.g. © mile, Quzrite primum regnum Dei & iuftitiam eius, & hac om 
nia adijcientur vobis. e così quegli altri, Beati pauperes, Beati: 

Lalancia del Mites &c. In quefta guifa ci hà armato Paolo » ne lafciò in far 
l’oration, Quefto indietro la lancia,mentre d’effa foggiunfe, Per omnem 

i orationem;& obfecrationemsorantes omni tempore in fpiritu, 
Le fentinelle DS MENO le fentinelle,In ipfo vigilantes in omni inftantia & ob- 
della vigila» (ecratione. nelle quali ci eforta pure San Piero è volere conti- 
2a, nuare,e vegghiare»e ftare fempre in arme,per guardarci dal for 
te;e violento auuerfario. e per effere fempremai pronti d com. 
battere con lui,col mondo,con la carne;co’ parenti, con noi ftef 
fi,anzi con Dio medefimo . mentre dell’arme poffenti dell’vmi. 
le orationesalla quale egli moftrare fi fuole arrendeuole,fapre- 
mo legittimamente valerci. ma fe quefto. gran maeftro * di guerCc 


è 


Perche Pao- A » 
lo non diffe 12 non fece mentione dell'arco;e delle frezze, fù per auuentura 


dell'arco e perauerle ftimato arme dacodardie vili, & alla fuga intenti. e 
delle fezze. non da braui,e generofi foldati» da {tare fermi in capo. inquel. 
la fteffa cofideratione che l’ebbero gliantichi, Euripide nell'Er 
cole furiofose Sofocle nell’ Aiace.che perciòQuidio armò Pari= 
de nò di pugnale per vccidere Achille,come fù in fattisma d’ar- 
coedifaette . arma molto alla viltà dell'animo dell’vecifore 
conueneuole. Adunque arme non ci mancano forti,e fode,folo 
che noi ce ne fappiamo preualere. però chi non hà ancora ap= 
prefo queft’arte,accompagnifi con Dauide, e frequenti la {cola 
Sal.1y. di quel gran fchermidore,di cui egli diffe , Qui pra- 
$a,343. cinxit me virtute ad bellum. Qui docet 
| manus meas ad prelium & di- 
gitos ad bel.» 
lun. 
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Hi » 
b, è 


e difciplina nel combattere ; 


AnTA Chiefafpofa di* Dio come fù da 
Salomone aflomigliata alla luna, per li 
fuoi deboli principij » quando ne’ primi 
tempi,tra le folte tenebre dell'ignoranza 

‘ di Dioye dell’idolatria, alcuni pochi rag- 
gicon debole (plendore fpargeua intor» 
no, Etall’Aurora quando data la legge , 

&eletto il popolo Ebreo; ebbe più chia» 

ri progresfi. &in fine al (ole lucidisfimo, venuto Criftoscaccia- 
te le tenebre,e Aparfi {plendidisfimiraggi pertutto,con si nota 

bili augumenti. Così tal'ora chiamolla terribile» & ordinato e- 

fercito. terribile tra rante,e sì fanguinofe guerre de’ martiri . & 

.. ordinato per effere forte è vincere, e vincendo guadagnarfi il 

godimento della pace. quando Fa&us eftin pace locus eius. al- 
l'ora dice Vgone, Confregit potentiassarcum, fcutum» gladiii » 

&bellum . or di queft'ordine del criftiano efercito fiegue ch’ia 

dica,* per poterlo poi mettere à fronte dell’infernale,e prefen- 

targli la giornata con debita difciplina, & ordinanza. 

Ordine dinota innanzi,ò dapoi, maggioranza, e minoranza 
de’ gouetnatoti,precedenza;e fubordinatione tra loro e fuddi- 
ti. La ferittura cento e mille volte ci notificasche Iddio è l’Impe 
radore e’! Signore di tutti gligferciti, econfeguentemente che 
Crifto fuo figliuolo vnigenito è il fuo generale conduttiere, e 
fuo luogotenente il Papa.gli Apoftoli ebbero ] vfficio di mae- 
fridicampo , & i Prelati,e paftori dicolonnelli, i predicateri 
fono quellische quafitrombette intimano»e publicano gli ordi } 
ni de’ fuperiori alle fchiere. quindi Giouafini quel gran predica 
tore, douendo fcriuere i fatti d'arme » e le perfecutioni della 
Chiefa,e publicarle al mondo molto innianzi,diffe come notò il 





‘De di ordini della criffiana militia;e dell’ ordinanze, si 


Santa Chie 
fa aflomiglia 
ta alla luna 4 
all'aurora,al 
Sole all’efere 
cito. 


Sal. 75. 
Vgo Vitt” sà 
lareg. d'Ag. 


cdi cola è 


Iddio Impe. 
radore te 
eferciti Cri. 
fto fuo gene. 
rale. e gli ale 
tri ordini del 
lefercito ece 
clefialtico»,; 


Vefcono Ambrogio,& il Cardinale Vgone.d'auer’vdito vna vo . 


te quafi ditromba » Audiui poft me vocem, magnam tanquam 
tuba ch AE vides fcribein libro I e fono detti - 
‘ ì 0; .I 3° nati 
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I mateiri fo BAU I far le fentinelle. * I venturieri,e più di tutti gli aleri valo Cc 
no yliauuen rofifono i Martiri,che vengono al paragone delle forze con pu- 
turieri, gna fingolare,nelle carceri,ne' confini, ne'Juoghi ou'erano con- 

dannati,quafi in iftretti fteccati.come dice Tertulliano, tra qua 
Cip. nel 1,3, li fù (pettabile chi diffe, Bonum certamencertaui, leggi Cipria 
nell'ep.6. no.itrimanente della militia fonoi fecolari» certamente tutt'i 

— fedelifono foldati,ma didiuerfa fattione , e fotto diuerfe infe= 

Due (quadre BNC: percioche vna (chiera è di Gierufalemme,& vn'altra di Ba 
di Gierufa- bifonia. que” ginfti,quefti fcellerati. que’ guerniti d'arme di lu= | 
lem e di Ba- cesquefti di tenebre. que’ affoldati dall'amore di Dio » e quefti 


iti dal proprio amore.Troppo s'era avanzato il diauolo con a fua 
fchiera » auena quafi occupato il mondo, faceuvafi adorare per 
tutto»s’era de gli huomini impadronito, e concutcaua la gloria 
Apoc.0. di Dio. quando venne Crifto con la fua gente,combattè, vinfe, 


Ag. nel lib, e comandò ad vn de’ fuoi primi Capitani,che con for:1sfime ca 
20. de ciu. ce tene legaffe il Diauolo,fprofondaffelo ne gli abifsi, barraffe le 
I gn fi Porte»le ferraffe è chiauese le fuggellaffe,fi che più non vfciffe è 
rt fu © e è » A : 
rono l'anella fuoicoftumati inganni. Fù la catena lunga e forte che l’avuinfe, 
della carena ditant'occhi ò anella quanti furono î Martiri,di fedesdi (per 
nn der. i za,di carità,e di giuftitia armati Egli è legato qual cane, e nom 
Ag nel fer. Può nuocere fe non è coloro che glis'appreffano .* Dilungati di [)) 
297. de tem. ce Agoftino,e farai ficuro. ma di nuowo(tiene Gregorio dichia- ‘ 
Gerg- se 4 rando quelle parole di Giobe, Parati fant fufcitare leuiathan ) 
Giob 3. = ‘faràne’tempidell’Anticrifto fciolto. 

Or pasfiamo à vedere come il campocriftiano dee prefenz 
tarfi difpofto per combattere;e le fue {quadre infîrutte & ordi* 
mate per adoperare l’arme;a far forza ò a refiftere alle forze als 

Assia = truî, nelche fono ftati lodatifsimi i Romani; perl’ordine, che 
mani nel cs. Mantenenano rel combattere. perche altri prima, & altrilpoi fi 

' battere, moueffero. come ne fà fede Liuio. fiche le mofle al guerreggia- . 
ant lib re dauano quei dileggiera armatura, chiamati Veliti, foldati 
dg deca. eregarij,non fcelti,ma da qualunque luogo raccolti. feguinano 
Velitiafiati dietro coftoro gli Aftati di graue armatura .e dimano inmano 
Précipi Tria i Prencipi,.che anticamente cobattenano i primi, edapoii Tria 
tia rij (oldati veterani, è quali quando per fuoi gradi da imeno è 
più forti s'arrivaua,le cofe erano all'eitremo ridotte.onde nac= 
 Preuerbio que il prouerbio,Res ad Triarios redit,sdelle cofe che fono in pe 
Res ad Tria. ricolo,& à tal fegno riderte sche altro non refta da tentare per 
sega loro beneficio. quefta era l’arte de” Romani;alla quale erano le 
tante lor vittorie attribuite. perche ordinavano il campo.ia ma 
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to,& affegnauano il proprio luogo è gli Alfieris* 2 Capitani,a 


Tribuni, à Legati, a gl'Imperadori. quelta erala loro ordi-- 
nanza Virg. nel lib. 
Campo ftetitagmen aperto ia 
. . om. 1 f. 
Dire&zque acies. Ordine dz 


tosìnella critiana militia,deono i più forti portare foccorfo 2 Ferbarfi nel 
men forti. Debemus nos firmiores imbecillitates infirmorum 2° regi 
{ultinere. ilche Paoloci va in diuerfe guife replicando , perla tifoctorrane 
molta importanza di quelto auuifo.come và Agoftino (pecific a più deboli. 
do.qua mira quello, Alteralterius onera portate. qua quell’al- RE lib, 
tro,Corripite inquietos,confolamini pufillanimes, fufcipitein- Pd ai 
firmos, patientes eftote ad omnes. di che anno l'efempio del Gal 6. 
fommo Capitano:di cui è fcritto, Languores noftros ipfe tulit, 1 Tef.s. 
& dolores noftros ipfe portauit. che Bafilio intende non de’ do “55 nelle 
lori,ne de languori in fe fteffo prefisina di quei che altri aueu2- reg breu. int 
no» e furono da lui curati. e dice così» Hoc in loco peoitentia <er-177. 
modus &ratio conueniet,per quam qui infirmiores funt, 2 va- 
lentioribus adhibita diligentia curancur.così pure infegnò Pa0 Rom.14. 
lo, Infirmum in fide afumite , non in difceptationibus cogita- 
tionum. e di nuouo,Si preocupatus fuerit homo in aliquo deli- 
&o,vos qui fpirituales eftis hutufmodi inftruite *in (pirituleni» 
taris. confiderans te ipfum,ne & tutenteris. Ma quei che a que- 
fl'ordine contrauengono, e lafciano d'offeruatlo, fono in Bze- Ezech.13. 
chielle riprefi Non afcendiftisex aduerfo,nec oppofuiftis mu- sr Lg ° 
rum pro domolfrael,vt (taretis in pralio in die Domini, di che all'ordibe È 
fortemente Iddio fi duole dicendo,Quafiui de eis virum quiin- scritto dela 
terponerer fepem , & ftaret oppofitus contra me pro terra, ne Noftra suli» 
disfiparem eam,& non inueni. furono gli antichi Profeti dique g.echax 
fta difciplina offeruantisfimi. come fi vedono auer fatto Mosé, Num.16.: 
& Arone.e rendono teftimonianza di quefto pietofo coltume pra 
quelle parole di Dio è Ieremia, Tuergo noli orare pro populo dell'ordine 
hoc, nec affumas proeis laudem,& orationem, & non obfiftas prefcritta, 
mibi. & auuertifcafi che quefta fentenza di Dio noné generale, 4er 7. 
quafi ch'egli nò gradiffe l'orationi;e l'intercesfioni de' fanti per 
li peccati. ma e folamente per gli oftinati.ch’egli sà che non la- 
fcieranno di mal fare.anzi quefte parole moRrano che gli piac- 
cia l’intercesfione per gli altrispoiche per alcuni ta proibifce + tnche confi. 
Che dirò della difciphina cotanto alla militia effentiale?que- fte la difcipli 
fta confifte nel modo d'accampare:del trinceraresdel fare lefof 12 della mie 
fesdel diltribuire i vari carichi,dell'opere se de gliefercitij mi. ‘*"!% . 
4 litari» 


Gal.é. 


Efercitij da 


Coldati, 


‘ 


Il Brace.del. 
la croce ac. 
ui it. lib,, le 


tan.6o. 
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nome d'efer- 


cito. 


Tull. nel lib, 
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litari» perténere efercitati i foldati con la caccia, * con lelotte» 
colcorfo,coltrarre dardi,col, faltare» col caminare 2 pasfi pre- 


 fti,& eguali, col faltare è cauallo,col nuotare armato » 


-_ 


- ta 


i 2b 


NE ,. -el'ammacltra 
AI foff:ir del difagio,e del digiuno » 
E gli sforza allo fchermo, alla paleftra, 
i. Alcorfo:al falto;al f(aettare alcuno 
D'infalbibile trà! fera filueftra, .. 
Altri al nuoto s'auuezzasò nel terreno : 
Animofo deftrier volge colfreno. — 
e con fare còfe fomiglianti da mantenere » & accrefcere le for<; 
ze. ilche è sì proprio de” foldati, che la moltitudine di loro né 
prefe nome (come dice Tullio)dall'arme,dalle forze»ò d’altros 
ma dall’efercitio,e fù chiamata efercito.e finalmente alla difci» 


| plina s'apparteneua il bandire le pene à codardi,e’lpromettere 


i premij a valorofi.ch’erano l'effere fatti prefetti delle pronin- 
tie;l’auAzarfi ne carichi maggiori,l’effere anpoueratitra primi 
amici dell’4mperadore,lo ftarli vicino &deftra,l’effere ammeffo 
alla fua tauola,il petere fauoreggiare a gli aléri,e fupphicare p 
gliamici, & ottenere . Così posfiamo dire dell’efercito della 
chiefa,che in luogo eminente;c ficuro ; ben difefo, *e cuftodito 
è fituato. & ha per campo la terra,che perciò diffe Giob , Mili» 
tia eft vita hominis fuper terram. per trincee la Jegge, per foffe 
l’vmile pouertà, per porte i fagramenti)per padiglioni la diui= 
na protettione,per fentinelle la.cuftodia angelica , per leggi le 


» fcritture fagrescanoniche e ciuili » perefercitij la mortificazio» 


‘ nedella carne;co' cilitij digiuni,e pellegrinaggisper corfo l'ope 


re di mifericordia,per giuoco di dardi l’orationi lanciate, pet 
trattenimento il (almeggiare;per trombette i predicatori .ch 
perciò ad vn di loro fù detto , Exalta quafi tuba yocem tuam. 
fiche come in quegli efercitij s'impiegauano gliantichi innan- 
zi della guerra, mentre ftauano in pace;ò fofpefe l’arme .così i 
criftiani doueranno nell'opere dette,innanzi d’effere da nemici 
con le tentationi aflalicisefercitarfi. & offeruare quel che dice il 
Ré Teodorico appo casfiodoro Difcat miles in otio, qued pro 
ficere posfit in bello. Animos fubito ad arma nonerigunt, nifî 
qui fe ad ipfa idoneos pra niffa exercitatione conficiunt, il che 
all'efercitio dell'animo per le virtù traporta Seneca così. In ip- 
fa fecuritate animus ad difficilia fepraparet» & contra fortuna 
iniurias inter beneficia fiemetur, ilche noi più iaia 

cche” 


È, 


G 
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‘diresfimo,3 Iniurias belli,& benefi.ia pacis onde fi verifichi di 
spoi quelche ferifft Giuleppe de'iRomanb, Loitigm armoruti n6 
eftbellum ipfum.,nec felum com.vyfus aut necesficas elt, manus 
mouent. in pace friat!, fod.tanquam congemt-armis ; nunqui 
paufam exercitij faciunt» sec expe&ant occafiones.eranotra 
lore i nuoui foldati quafi fempre in efercitio,1 veterani vna vol 
tail dì, iTribuni i Centarioni i Caualieri quantunque fuflero 
per legge.come altri per priuilegio liberi.di cauare folle, di fa- 
retrincee,e di portare pefi,nulladimeno non lafciauano di far- 
Jo.ora per efempio altrui ora per far moftra dell'arte; e delle 
forze loro, di che vienecomendato Scipione Africano da Silk 
lio Italico, Pompeo da Saluftio » Traiano da.Plinio, è Valerio 
Confole da Liuio. come.dourebbono pur fare» e per l'efempio, 
e perconfernare le forze (pirituali i prelati, & ipiù perfesti. Et 
qui(qua(-dice Giuleppe) quotidie miles, omni alacritate tane 
quam a bello exercetur. quo fitvt facillimè,& pene finedaboris 
fenfu. pugnastolleret. Era si poca tra queftiefercitij ce la;pur 

a ladifferenza,chefi poteua dire,che gliefercitij erano guer 
xe fenza fanguese le guerre efercitij colfangue Però quelta fia 
regola generale inogni fpicituale ò morale.affare,che fenza pre 
cedente apparecchio non fi faccia, * fi checome nell'opere del- 
da natura,le difpofitioni precedono la forma, & il legno per esé 
pio prima fi (calda;che s'incenda,& il ferro prima s'ammollifce 
che fitiriinformadi forcina ò di capo fuoco:cosi innanzi all» 
@erare preceda come dice Bafilio la mortificatione della carne » 
edegliaffetti,l'efercizio delle buon'opere » la fuga delle (quer- 
chie occupationi.delle diftrattioni.de' penfieri etiandio.otioh, 
del moltoparlare»e finalmente.l'ofleruanza de’comandamenti. 
Subditusefto Domino,& ora eum. e quefto è quelche diffe l'Ec 


clefialtico, Ante orationem prepara animam tuam, Gimilmente . 


innanzi alla comunione,s'appreftie s‘affettil'anima, penricene 
redegnamente lo [pofo. e nenattenda ad ora4tli , quando egli 
fara prefente, ricordeuole diquello. Qua parata crant intrau 
runicum eo. Preceda pure, innanzialmorire l’apparecchio, ab 
erimenti tardi quantunque la. morte, fsopre farà [proucduta,.. 
ma cue l’huomo fiafiapparecchiato, ben potrebbe effere. fubir 
tanea, ma nonmaiimprouifa. come per.lo contrario » muoia 
l'huomo nell'vitima vecchiaia,s'eglinon.s’è preparato » morrà 
da fciocco , Tempore non fuo. in fomma adogni altro affare 
preceda il configlio,Et fine confilio nihil facias, & pot faGum 
» Bon 


Pn 


Giof neltib, 
3.de- bel, » 
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A treaffiri MOD Penitebis, * quefta dottrina generale, l'Ecclefiaftico l'ap- 
tichiedel'Ec plicò 2 particolari,e principalmente 2 tre. Vno è Quefto, Ante 


clefiaftico 
paticolare 
apparecchio» 
Eccl.8, 


x.Cor. ti. 


Ora. lib, '. 


Cp.7. 


Rcs. 


iudicium para iuftitiam. il che s'intende del dinino,e dell'vma+ 
no giudicio. Del diuino, petche ora è tempo d'efaminarci, cos 
me potremo nel tribunale di Dio rifpondere. anzi di giudicar- 
ci,perché Si nos metipfos iudicaremus,nò vtique iudicaremur. 
E dell'vmnano,& innanzi che fi muoua lite in pfefenza del giudi 
ce,configlificiafcheduno per fapere fe ha giultitia , e di fcrittui. 
rese di proue fi prouegga. L'altro, Antequam loquaris difce, 
perche tu non fia del numero di quelli,che prima parlano,eda4 
poi ci penfano. 1 terzo, Ante languorem adhibe medicinam . 
Cioè preferuatiua, come diffe colui, 

Si me viuere vis fanum re@éque valentem, 

Quammihi das egro,dabisegrotaretimenti. 
edichiara in particolare l’Ecclefiaftico di qual medicina fanel- 
li, Ante languorera humilia te. intendendo fotto nome d'vmil- 
ta,l'aftinéza e l’afflittione corporale, com'è coftume della fcrit 
tura, Humiliaui in ieiunio animam meam. fi che conchiudo, 
che dee] huomoefercitarfi,& innanzi la pugna armarfi, onde 
nonfia dal nemico;e dalla tentatione difarmato,inefperto,nuò 
uo e poco patiente della faticaritrouato . * E tanto bafti auer 
detto delle conietture che ci manifeltano, che Iddio vuole la 
guerra. 

Ma non voglio lafciare indietro ì vaticini de' Profeti, che 
confermano il diféorfo fin quì fatto intorno la criftiana militia, 


Quattro par e tra molti ne hò fcelto due principali» vno d'Efaia , l'altro di 
rh Dauide. Efaia parlando della venuta del Mesfia dice quattro 


ette da £- 


fara circa la Particolarità, vna d'aver cercato vnlibro grande, l’altra d'a» 
guerra all'ar werci fcritto dentro con iftile vmano,la terza che la fcrittura fà 


ciuodel Mef 
Ga. 


quefta, Velociter fpolia detrahe,la quarta d'aver meffo peror 
dine di Dio ad vn figliuolo natogli vn fomigliante nome, Acce 
lera»fpoliadetrabete, feftina pradare.E certamente persìbrie 
ue fcrittura non facena meftiere di sì gran libro, ma egli volle » 
che da vn canto s’intendeffe, che quantunque le parole fcritte 
fuffono rochein numero,erano però molte in fultanza ; e della 
fuRanza s'è finora fauellato, dall'altro che cotallibro effere do 
tcua il rollo, incuifotto ilgranCa pitano fuffono tutti i fedeli 
fcritti,ne fitrouaffechi ofaffe d'allegare ignoranza,poiche illi= 
bro era di due qualità,vna di tal grandezza ch’effere potena da 
vogni vno (corto, e l’altra ch'era con iftile vmano fcritto,peref= 


MIL fere 


L 


M 
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N fere da tutti intefo .* & al figlio fà meffo il nome conforme allo 
fcritto,aunenga ch'egli fuffe figura di Crifto;il quale effendo an 
cora tenero fanciullo-in vnprefepio vile, efpugnò con l’vmiltà 
della ftalia l'inferno,con la pouertà il mondo;e con tanti difagi Weticiaii 4 
la carne. Dauid faueltando del foggiogare i nemici diffe. Donec Date” si 
ponam inimicos tuos fcabellum pedem tuorum,e benche que- ca la guerra 
fto fatto fia del figliuolo,come dice Paolo,Oporret cum regna pento il 
re donec ponat inimicos omnes fub pedibus . egli però l'appli- Ul 
ca al padre,pereffere atto di potenza.come pure il riforgere da 
morte è vita,quantunque fuccedeffe in virtà propria di Crifto, 
perla detta ragione la fcrittura il più delle volte al padre l'attri 1-Cor.15. 
buifce. Siegue Dauid è dire, Dominare in medio inimicorîi tuo 
rum»cioè fignoreggia ficuramente fenza veruno-contrafto . ciò 
fignifica nella fcrittura quefta forina di dire»in Medio,come co» 
là,Tranfiens per medium illorum ibat. & în quefto fentimento 
non parrà fuori di propofito quella rifpofta della dOna alla pro 
pofta d'Elifeo,In medio populi mei ego habito,Soggiugne Da- ; 
uid.De torrente in via bibit , con che accenna che’l fangue de’ + Reg. 
morti nemici farebbe insì gran copiache fe ne formarebbono 
sì grosfirinische a guila di fanguinofi torrenti trafcorrerebbo= 

O n0,& inonderebbono per tutto . *così vna gran ftrage ci viene 
nelle fagre carte fignificata. come anche con lauarfi le mani nel i 
fangue, Manus fuas lanabit in fanguine peccatorum. con mac- Sal.53,' 
chiarfi ò bruttarfi i piedi in eflo, Vt intiagatur pes tuus in fan» i 
guine,& lingua canum tuorumex inimicis ab ipfo.econbeer= 541.67. 
ne è fuo talento, Non accubabit donec deuoret pradam, & oc- Num.23. 
ciforum fanguinem bibat, Finalmente conchiude che in cotal 
guifa del tutto impadronito , follenarebbe il capo » Propterea 
exaltabit caput. e ciò di lui fi fcrinecome d'huomo, che gufti di - 
vedere molto fangue fparfo . Narrafi d’A nnibale, che paffando e di 
vndì per vn luogo;oue egli auena combattuto, veduta vna grà poi pm 
fofla di fangue vmano fparfo da Inive da fuoi ripiena, tutto alle da fè fparfe, 
gro diffe, O bello ò giocondo fpettacolo. e del Proconfole Va- E di Valefe 
lefo Meffada in Afia » che auendo in yn dì fatto mozzare ilcapo Me 
a trecent'huomini,mirandoli diffe, O pragma bafilicon , ò rem 
regiam,ò fatto reale. come fomigliantemente altri affermareb» se confifeia 
be di Crifto,leggendo quefte parole di Dauide , De torrente in apart 
via bibit,propterea exaltabit caput, Ary f 
« Ma dirà alcuno fe le dettecofe fono vere,che differenza farà ferente da 
xra.‘a legge di Crifto,e quella di Maometto è poiche prime i 
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T'Aicorano in vn capitolo ch'egli invitolà Spada;*prortefta d’ef 
fere {tato da:Dîio mandatonelmondo;z'piantare, e dilatare la 
fua legge,non con perfuafioni d'eloquenza,che foglionordefta» 
reconartificioe guadagnatfighli affetti non con argomenti, € 
ragioni,che tonuinconel’intelletto. non con miracoli , che co+ 
ftringono & credere: marebrtarme,e con fangue, che fanno for+ 
 za,e violenza. & il'medefimo per quel che s'è detto fi può del 
Mesfia affermaresauendo egli col fangue ditanti martiri la fua 
legge fondato. Laonde inuitandolo il Profeta , & affrettandolo 
a venitesdicegli che cinga la {pada, Accingere gladio tuo fuper 
$41.44. —femurtuuîn potentifsme. perle quali parole l’incita come dice 
Atanagio 2 prenderela pugna per lui, e di nuouo fcédendo più 
. @Iparticolaredella qualità dell'arme gli dice, Apprehende ar» 
Sal. 34 = ma&fcutumj&exurge iù adiutorium mihi, Effunde frameami 
& conclude aduerfus cosiqui perfequuntur me . parole che San 
Girolamo attribuifce alla Chiefa oppreffa d’amaritudine; e po 
fta intribulatibne,e ricorda l'arme difenfiue fotto voce di fcu- 
su la i do,& offenfiue fotto voce di fpada.. Ma qual differenza farà trà 
Ferteliii l’aptica lepgesetla notra.fe.la noftra non è meno che l’antica di 


differéte dal. ‘ 
Pantica è fe tfimore;edifpanento ingombraraèeffendo maggiorfracafo, e 


? 


confifte in ti Yo pina doppo lavenuta di Crifto;che prima fucceduta .*Come Q 


Deut.g. | ‘adunque fi verifica:queliche tutt'ora fi dice » cheiddio già era 
ler.za: -‘*° fortezelante, Reddens iniquitatem patrum fuper filiòs,ma che 
oracambiato ftile,fia mifericordioto perdonatore ? all'ora ld- 
dio de gli eferciti,e delle vendettesora Pater mifericordiarum 


Li. & Deustotinsconfolationis: a l'ora:di fdegno,e di furore.guere 


Che differa. Dito; Ora. veltito div vifecre.di mifeticordia. E qual differenza fa 


za tra’) pri. fàtrà'ptimoe'bccondo anuenimente? fe nel.primo.venutore 
moe’lfecon ientoresìa[pro;efcuero:sèdimofiratò., che:cofa farà egli nel 
dor dpetl fecondo venende giudice ? Finalmente come potranno accors 
4 . . darfile cofe decte della guerra » con tant’alere verità.che nelle 
feritcure inconrrario leggonfi della pace? e prima co” vaticinij 
Ò * . de’ Profeti, chenella venuta del Mesfia promettenanla sì pere 
Molte parti. fetta»e ficarasquanto con varie forme di dire ce l’anno infinug+ 
colarità det: to, Ora conchiamare l’arrecatore d’éffa Agnellospecora,pren= 
praga cipe della pacein Efaia.Rè manfuctoin Zaccana. Santo del 
tà aangelicà SantiinDapieilo.,..Ora con direche ciafcheduno fi fecderebbé 
a Profeti. fotto ilfico,e fotto la vite a godere de’ frutesloro ficuro. Ora 
‘16.539. chela pace Tatebbe a. guifa di fiume,ò di corrente abboi;dante, 
ano. 918 chie infino agli animali naturalmente aemici farcbbbna 
Mickie "en. i | sca infieme 


DELLE PERSECVTIONEI., 141 
° iffiemed’accordo;* Habitabit Lupus cumagno, pardus cum 
hzdo accubabit.leo & vitulus morabuntur fimul. ora che dell» 
arme fi farebbono vomeri;e delle lancie falci, Conflabust gla- 
dios fuos in vomeres & lanceas fuas in falces. ora che più non 
s'eferciterebbono alla militia, Nonexercebuntur vltra ad pra- 


lium.e fe di Dauide ch’effere doueua guerriero è fcritto,ch'egli 


impoffeffatofi del regno;fece la prima legge,che i giouani s’efer 
citaffero alla guerra , di Crifto per lo contrario che moftrare fi 
doueua tutto pacifico, fù predetto, Auferet bella vfque ad fines 
terrasarcum conterets & confringet arma; & fcuta comburet 
igni, Appreffo come s’accorderanno co' celefti annuntij dell". 
Angiolo,che difle,Interra pax hominibus? a quali per farli più 
fermamente credibili , fopragiunfe d'accordo la militia del cie 
lo. onde intendeffe il mondo;che al nafcere di Crifto,fino è fol. 
dati fono nuntij di pace. econ ragione,poiche il fine della mili- 
tia e la pace. e gli oratori fimandanotali,e contai portamentiy 
che fieno à quel che chiedono ò recano conformi. così Enea mi 
dòifuoial Re Latino conl'oliuo in mano. ma che ? appena era 
fornito d’vdirfi quefto annuntio » che feguì di tanti innocenti 
fanciulli l’empia vccifione. Terzo con la teltimonianza della 
S fpofa,* che di lui auere doueua contezza » e'l và'manifeftando 
in forma non diterribile capitano , ma di cortefe amante ; di- 
uolto candidoe vermiglio,di foaue voce, &elettotra mille. e 
quelche reca maggiore marauiglia,di cuore sì tenero € morbi- 
do,che con vn folcapello filega, econvno (guardo fi ferifce . 
Quarto con quelle proferte di Crifto medefimo, Pacem meam 
do vobis. con quegli ordini, Primum dicite pax huic domui.cò 
que’ diuieti, Mitte gladium in vaginam.cò quelle promeffe, Ve» 
nite ad me omnes qui laboratis;& onerati eftis. con quegliesé 
pisi manfueti.che paffando vn tratto Crifto per Samaria; e sde 
gnatifi i fuoi per non effere ftati da veruno alloggiati, mentre 
troppo animofi volevano pregare,che fi fpiccaffero dal ciclo ve 
dicatrici fiamme;per bruciare coloro,furono dal mifuero mae 
ftro affrenati con quel dire, Filius hominis non venit perdere 
fed (aluare. or che foggia di pieta è corefta tua ò Crifto?che a 
nemici porta falute;& 2 fuoi:ceppi,prigionie,ferri;e fuochi;e la 
fcia che di loro fi faccia crudo fterminio.Quinto con que' pro- 
clami apoftolici, Pax huic domui,Reconciliamini Deo, Gratia 
vobis & pax. E tanto più crefce ne glianimilo ftupore, quanto 
che vanno confiderando,che non faceua meftiere di guerre , sr 
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fiere d'arme 
per vincere i 
nemici della 
Chiefa ebrei 
Centille ma 
lì criftiani, 
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di (pargimento di fangue,per ottenere vittoria * de’ perfecuto- 
ri.ma vedefi che tra le varie perfecutioni fatte alla Chiefa,fpef 
fo fi fono tenute, ò tenere fi potevano altre maniere sche batta- 
glieuoli,e fanguinofe,per vincerle. perche fe.l’arme debbonfi 
prendere opportune per la guerra ; e perla qualità de’ nemici » 
certo è che per vincere gli Ebrei,baftava ch’ella adoperafle l'ar 
me del vecchio tellamento. e s’affomigliaffe è fabricatori del 
Tempio,tenendocon vna mano la fpada d’vn teftamento folo . 
e contro è nemici gentili, Fi'ofofi,poeti,e maghi, il valerfi del- 
l'arme della dottrinasperche effendo il lorerrore d’intelletto , 
con opera d’intelletto conuenina che s'efpugnaffe.e finalmente 
contro 2 mali criftiani,s’eglino fono eretici, fono a propofito 
arme fimili didottrina. e fe (cellerati,di buono efempio di vi- 
ta. quando che l’errore di coftoro fia d’affetto,da mala volontà 
nafcente. La onde con opere di buona volonta deonfi convince 
re.&iloro prauiaffetti.con buona vita, e con fante efortaticni 
in contrario piegare. fi che contra quefti nemici,& in fomiglia- 
ti guerresne d'arme materiali,ne di fpargimento d’vmano fan- 
gue faceua meftiere. tranne quell’empio Anticrilto vitimo per 
fecutore di Santa Chiefasche fara fecondo dice la fcrittura, cé 
potenza,e con forze angeliche guerreggiato e vinto. * E per for 
nirla, fetutte le perfecutioni fono ò per diuina volontà, ò per 
permisfione (come dice Tertulliano)fatte,per qualragione vol 
le Iddio che col fangue de’ martiri fi vincefflero i tiranni? e non 
è già da dirfi,che Crifto co’ (uoi non fece » ma fofferi la guerra, 
non ingaglio ma riceuette la battaglia. percioche quantunque 
egli co’ fuoi non abbia perfeguitato niuno, ma foftenuto fran- 
camente la perfecutione fattagli,e però vero ch'egli moffe vria 
guerra inuiibile Contra fpiritualia nequitia,& vn'altra vifibile 
contra l’ignoranza.gli errori,e l’idolatria .e però Dauid cel fà 
vedere quinci bello,eriguardenole » Spetiofus forma pre filijs 
hominum, e quindi armigero e bellicofo, Accingere gladio tuo 
fuper ffmur tuum. bello a queiche’l conofcono,& amano,bei- 


licofo a gl'increduli che l'odiano sa quali moftra la (pada per 


dar terrore , e minacciare fupplicio +. A dubbio sì graue con- 
uienf non men grauerifpofta,ma fi proliffa,che è 
nuouo ragionamento connienfi 
ferbare. 


RA. 


T 
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CENTESIMO SETTANTESIMO QVINTO. 


Che volle Iddio col fangue de’ fuoi efpugnare i nemici , € 
fondarela Chiefaze così mamfeStare le fue 


grandezze. 


&f Eca gran*marauiglia il fentir dire da 
“5 vncanto;che’l (ommolddio gradifca l'ar 
me,e la guerra, Noua bella elegit Domi- 
nus.eche per manifeftare le fue grandez» 
zesper iftabilire itculto della religione, e 
perefaltare i fuoi più fedeli ferui, abbia 
| mezoall'vmano giudicio sî fproportio» |_ _ ___ 
nato eletto.E dall’altro illeggere sì fpef. IR 
fo nellefagre carte,ch’egli è Iddio dipace,e d'amore, Deus pa- lell la guere 
cis,& dile&ionis erit vobifcum. che ha per fua propria pofef- ra. i 
fione la pace,Pax Dei qua exuperat omnem fenfum. ch'é Princi Ra 
E 4 i i + Filipp. 4 
pe;e fignore della pace, Princeps pacis,Dominus pacis. che hà ‘ 6(.9, 
lecittà con procinto,con fiume;e con iftrade di pace Pofuit fi- 2*Tef.3: 
nes fuos pacen1,* Fluuium pacis declinabit,Ad dirigendos pe- hs 
des noftros in viam'pacis . La foldatefca se la militia di pace » Lr 
Millè tui pacifici.Mulcitudo militia celeftisexercitus, Laudan» Cant.8. 
tinm& dicentium»gloria inexcellis Deo, & interra pax homi- ee L 
nibus. GI Ambafciatori, Angioli di pace . i difegni, penfieri di j6/,3?* 
pacc.il meltiere,far pace.i beni,beneditioni dipace. l'eredità» Et.4s. 
teftamento di pace. e per fornirla egli medefimo è pace» Et ipfe orig 
et pax noftra,qui fecit vtraque vnum.Laonde ragioneuolmen- ff: 1° 
te anderemo cercando, perche volleconla guerra, ecol fangue 
gittare i fondamenti della religione è ecosì vincere e foggio- 
gare i nemici? i 
Aldubbio propofto potrei breuemente rifpondere.con ricor 14dio egiua 
dare quelche dice l’Eeclefiaftico » che Iddio è giudice, e padre dice e padre 
infieme,Iudicium patris audite filij, e perciò 1 figliuoli deono, i 
auendo rato; e fermo il fuo giudicio, prontamente efeguirlo, tr “°° 5° 
fic facite vt falui firis. e moftrarfi de’ fuoi decreti contenti,e pa- 
ghi,riccuendo il fuo volere per giuitisfima legge. come faceva 
origami arpa È chi 
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ga 38. chi diffe,* Obmutui & non aperui os meum,quoniam tu fecifti. c 
La volontà ba‘ta fol quefta ragione per giuftificare gli effetti della fua pto 
di Dioé prin ul lenza,quantunque paiano Jifufatise ftrani. Quoniam tufeti 
cipio 13,60! (t;, effendo verifsima quella fentenza diGregorio,ch'egli pre- 
fi rifou00° (eda Giobea preftanza, Su { ia etfi ica» nò 
tuete le d.fa (e da Giobe a preftanza, Superna fententia erfi non cognica,nò 
culi della camencredatuc iniuita, fed iulti credat effe quod patitur, quia 
legge e della Deo au&ore patitur. Magna fat'sfa&io percusfionis » voluntas 
Eee, Giob iufta conditoris. aliter facienti dicet, Nunquid irritum facies 
go. iudiciummeum,®condemnabis me vttu iuftificeris è Quelto 
Matti. principioftabilîi primieramente Crifto , douendofi introdurre 
mnouo culto direligione,e publicare il nuouo vangelo ,incui fi - 
trouerebbono molte difficultà, Ita Parer quoniam fic placitum 
fuit ante te. cioè la diuina volontà, che può ageuolare ogni ma 
$a1.113. lageuolezza. perche concorrono in vno il volere e'l potere, Om 
nia quacunque voluit fecit. Voluntati eius quis refitit? fiche 
qualunque volta cada in mente del criitiano di cercare, perche 


Rom.9: . i ; A 
i volle Iddio (tabilire la fede col fangue » econla morte di tanti 
, martiri? rifoluafi a dire,Ita pater quoniam fic placitum fuit an- 

Matt! tete. degneparoled’animo modefto , e veramente criftiano 
4lbeneplaci. «tegne p s : 


to di Dio pri Che fono primo principio, & vItima conclufione di tutto. prin- 
cipiò è con- cipio della noftra religione,conclufione della noftra vita.* prin D) 

De di cipio per acchetarel'intelletto fedele,conclufione per,fodisfat- 

"—» tionedelladiuota volonta. principio incui firifolaono tutte le 

a difficaltà della fanta fede,coclufione in cui fi mitigano tutti gli 

Vedi spe accidenti ftrani della trauagliata vita, principio e conclufione 

Sam © © recdtici dalcielo,quando quei primi mesfi di là fpediti peran- 

| —‘* munciareà gli huomini la falute,comparfi a paftori differa,G!o 

: ria in altisfimis Deo » & in terra pax hominibus bona! volunta« 

Luc.s. tis. cioè è direspace a gli huomini che Iddio hà eletto, & ama- 

to.e verfoiqualihà buona volontà auuto. fiche queflta parola, 

Buona volontà,2 Dio e nen à gli huomini fi riferifca. come pu 

rela voce greca Eudochia comunemente di Dio s’afferma , e 

s'interpreta Beneplacito. ò quel che noi fogliamo volgar-- 

mente dire , buona gratia . fi che come diciamo huomo di 

_ morte,huomo di Dio,così direbbefi huomo di buona volontà. 

+Quatro «= Tanto bafterebbe auer detto al dubbio, e ricordato che quel Si 

Poli quali gnore che ha nuoue guerre eletto,ha pure a fuoi guerrieri nuo « 

ddiohi vo- ue corone apparecchiato. Ma voglio permaggiore fodisfattio= 

luto col fan- ne,di ciò difcorrere più largamente. riducendo 4 quattro capi 

Pe chiela. principaliil fatto di quelta clettione»alla gloria di Dio» allo fta 

A i bilimento 


E 
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bilimento della religione » " al gionamento del criftianefmo , e 
de’ fedeli,& all’efaltatinne de’ fanti martiri. Auuertendo che 
non è mio penfiero ditrattare quì da propofito del martirio , ò 
delle laudi de' martiri; Legganfi di ciò i Teologi.& i $a' ti, To- 


mafo.Teodoretto.Filea Vefcouo della Tebaida, che fcriffe vn 4 


libro delle laudi,e della coftanza de’ martiri.Ormifda primo in 
vna bella piftola è Monaci della Paleftina, che va inferta nell’at 
tione prima del Concilio quinto generale, Clemente Aleffandri 
no,Lacttantio,e Cipriano in tanti luoghi,nel libro de laude mar 
tirij. De duplici martirio, nell’efortatorio al martirio.& in mol- 
te piftole. & oltre è quefti gli fcrittori delle ftorie ecclefiaftiche, 


Niceforo,Soecrate,Teodoreto, e particolarmente Eufebio, che |; 
feriue cofe marauigliofe della fortezza , ecoftanza de’ martiri > 


di Vienna;e di Leone in Francia. e finalmente il Granata, il qua 
le è noftri dì accolfe il martiro di diuerfi radi,e fingolari. Et 10 
mi ferrarò tra que” riftretti confinische hò detto. 

E cominciando dal primo capo,come è vero che Iddio in tut 
te l’opere fue pretende due cofe principali,la gloria fua» € l’vti- 
le noftro. che ritrouerà in tutte l’opere della redentione,chiun- 
que vorrà cercarle. per le quali è Dio fù refa gloria, & al genere 
vmano falute. * La onde i celefti fpiriticantareno, Gloria in al 
tisfimis Deo,&interra pax hominibus. così pure inquefta del 
martirio,e delle perfecutioni {pacciatamente fi ritrovano. per- 
cioche in effe fi moftra Iddio fauio,potente,giufto, buono,& in 
molt'altreguife grande. come anderò di mano in mavo dimo- 
ftrando. edarò principio dalla potenza » che fin dal principio 
del mondo manifeftò egli nel creare, fiche Dauid difle,che icie 
limanifeftano la gloria di lui,Ccelienarrant gloria Dei.ma che 
coftò a Dio l'opera de’ cieli,ò dellaltre creaturedèdicalo pur Da 
nid,Ipfedixit & fa&a. (unt,mandauit & creata funt. Che diffi- 
cnita trouò egli in farleè certamente non fù chi gli contradicef- 
fe,nechigliripugnaffe. ma in quefta delle perlecutioni » e del 
martirio,ò quanti glis’oppofero,ò che duri contrafti gli furono 
fatti,da demoni con afîuti ritrouamenti,da tiranni con efquifiti 
tormenti.s'affembrarono per diftorre gli huomini da quefto fat 
to eroico.i timori della perdita dell'onore,e dell’auere » irifpet 
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ti de’ parenti.e delle famiglie,le forze dell'amor proprioyla de . 


bolezza della carne,che fino in Crifto moftrè timore,la tenerez 
2a dell’età.la fragilità del fefso,la dilicatezza della complesfio 
nc.l'aguto fentimento del dolore, ch'efiere fuole non di rado ca 

K gione, 
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gione , di far confefsare con *pericolo della vita nori commeffo G 
malese di noniftimare la morte affente, per ifchifare il prefen- 
Ag. nel lib, tedolore. Le beltie nonche gli huomini, come ricordano Ago - 
83.9.36.torm ftino,e Tomafo per paura di dolore,e per non patire tormento» 
= AO la da molte,e masfime volutta s'aftengono.e non oftanti quelte,e 
114. 2.3.nel Mill'alrre difficultà,preualfe la diwina potenza;con fare che tà - 
ecrpo te migliaia d'huominie di donne,d'ogni ftato,e d'ognietà,fof+ 
feriffero tanti,e sì (trani tormenti, cofondeffero i riranni.itrac= 
caffero i manigoldi , pregaffero per li carnefici, rendeffero gra» 
tie per le batticure,fi gloriaffero delle carceri» e delle catene » 
faltaffero dentro le fiamme;e da fe alle fcuri, alle mannaie, & è 
Paragone cent’altri tormenti pronti;e lieti fi offeriffero. O quanto grande 
tr2°) miraco- fù (timato qnel miracolo, ò quanto fpeffo è replicato, e comen» 
le del Mar dato,per lo quale Iddio nel principio dello ftato della legge an 
und del tica,moftrò la fua potenza nell’acque. ne fono piene l antiche 
E(od.:4. fcritture,neftupifconoi Profeti, dicendo Viam feciftiin mari 
‘A026.3. equis tuis inluto aquarum multarum. Audiuvi & conturbatus 
eft venter meus;à voce contremuerunt labia mea.Ma che hà da 
fare con quefto,oue i ferui di Dio anno l’onde amarisfime delle 
perfecutioni e della morte col piede afciutto calcato, e tragitta 

Perche era to? Era quelmare vermiglio ,*ò per l’areneroffe,chein fondo H 
ue giaceuano,ò per la vicinanza de' monti adafti , che gli ftauano 
intorno,ò per lo rifieffo de’ raggifolarische ne' monti batteua» 
no,e riuerberauano in effo, Quefto per lo fangue di Crifto.e di 
tanti fuoi ferui. Quello fù del battefimo figura,come dice Pao 
1.Cor.io. 10se fpiegollo bene Teodoreto. benche paflando gli Ebrei per 
Teod. q. 17. quella gran voragine afciutta,non fù tra loro pur vno che fiba= 
{ul Eled. —gnaffe. quefto fù per virtù,e per efficacia vero battefimo,e qua» 
ti iltragittarono nel proprio lero fangue fi bagnarono. quelmi 
racolo fol vnratto fi fece , queftocento,e mille s'è replicaro . 
quello affine di fcampare liberi, e faluidall'Egirto. quefto per 
entrare felici in terra di promisfione,di che tù figura la diwfio» 
ne del Giordano, fatta da Giofuè , nel voler prendere la poflefs 
fione della terra promeffa, Quello è colpid’vna bacchetta,que 
fto in virtù del legno della croce; figurato in quelbaitone, con 
Giufep nel CUI Giacob pafsò il Giordano . quello fotto la fcorta di Mose » 
lib. dell'itic. che nell'acque già diuife entrò primiero. quefto dietro a Crifto 
È tro fimi- che qual Rinocerotte entrato nell’onde turbate della pasfione, 
rotte. °°° l’asficurò per ogni altro, Et dile&us filius vnicornis. quello fà 
Sal38. alle notturne tenebre fatto » quelto comparfa già la vera luce, 


Que 
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Î Que illuminat omnem hominem.* quello col beneficio d'vn’ac 
cefa‘nuuola,cae fcorgena il conduttiere,quefto al lume della fe 
de per la quale i fanti, Vicerunt regna, operati funtiuftitiam. Ebr.1r. 
quelto per auuentura con tante diuifioni d acque» quant'erano Origine 
le tribu Ebree,Qui diuifitmare rubrum in dinifiones, e quefto deg 35. 
n'ebbe innumerabili.quanto fù da vs canto il numero de’ mar» 
tire dall’altrola varietà de’ tormenti grande , fe in quello fu- 
reno i nemiciigghiottiti dal mare,& affogati, in quefto conuer 
tici fi (onose venuti (alui. e fe quello cagionòtant'allegrezza» 
che.cataronofubito, e dierono gratie a Dio i liberati, quefto re 
cò dotore 2° (aluatise non per lo tormento ne per la morte » ma 
perla disgratiacolpeuole de’ loro ingiufti perfecutori . fi che 
pregauano per loroi martiri,quafi di fe dimenticati.à quell'vno 
gli Ebrei carichi delle. {poglie d'Egitto s’apprefentarono » .3 
quett'altro i (anti ignudi,auendo il mondo,& ogni-fuo bene ab 
bandonato,e difprezzato. Per cagione di quello vogliono alcu 
nida Girolamo,e da Lirano ricordati , che fi deffe alregno de La tribu di 
gli Ebrei nella tribu di Giuda principio, come ch’ella prima in da sn 
quella gran voragine dietro Aminadabo fuo Capitano animo» trJper efere 
famente fi cacciafle, In exitu Ifraelde Aegipro , domus Iacob fiata la pri« 
K depopulobarbaro, faGaeftiudeafantificatio eius» *Ifraelpo ma nell'en- 
ceftas eius. chi sà fe diciò ftupita diffe la fpofa,Animamea cò» Siltz. 
turbata elt propter quadrigas Aminadab? Etin quefto fenza 
dubbio veruno,fonofi tutt’i martiri Ré ò Reine dicorona fatti. 
Finalmente colà vn vento auftrale feccò il loto del letto di quel 
mare,quì 1a perfecutione che raffomiglia (come dice Grifofto- Can.6. 
mo) iventiaufirali, e fecca le fozzure dell'anima, crallentala Grif. nell 
fua durezza pertivace,onde poffa frondi;e frutti germogliare » Mur? 
cancellò i peccati de’ perfeguitati e.morti.quefta fù grande ma . 
nifeftatione della potenza di Dio, è fomiglianza d’vn'altra in» 
teruenuta nella vecchia legge. o 
Maritirianci alla nuoua,& allo ftato vangelico, nelcus prin» p, 
cipio manifeftò Iddio la fua povenza,con dare grandi, emira» la vittoria de 
colofe vittorie.a Coftantino,a Teodofio;& ad altri imperado= g"'Imperado 
ri nouellaméteconuertiti. perloche ora mofîra inaere vnagrà 11 de mart 
croce»e fd fentire quella voce, n hoc figno vinces. ora fà chè 
combattano in favore di coftoro i venti,e le tempefte » tanto 
che d'vn di loro diffe Claudiano | 
O nimium dile&e Deo;cui mittit ab antris 
Acolus armatas acies;cui militat ather » È 
K 3 t 
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Ft con:urati veniunt ad clasfica venti .* ©“ L 
Ma ad ogni modo tutticoftoro cò grosfie potenti eferciti com» 
battevano. cue nel fatto de’'martiri:] gran capitano Crifto com 
le folte fchiere di donve, di fanciulli, e di verginelle difarmate . 
apprefentaua a tirannila giornata. Ben diffe Cabria condut- 
tiere de gli Atenicfi, ch'era più formidabile vn'efercito di Cer 
ui fotto la condutta d'un Leone, che di leone da vn ceruo cone 
dutri, e così fù il difarmato efercito de’ martiri per lo più perilo 
feffo,per l’età,e per la narura dilicato se debole; dietro la corta 
di Crifto. Orchi arrebbe potuto vn sì piccolo crore deli'huo- 
mo auualorare, vna sìtenera carne ingagliardire , che potefle 
far fronte è tutto il mondo ? chi rompere la potenza dell’infer- 
no,con iftromenti sìdeboli,fe non:ila divina potenza?si gran co 
fa era il riportare vittoria di nemici sì fieri, L'eccellenza dell'- 
arte del cozzone non fi moftracon vn cauallo turco ò di regno» 
ma con vn ronzino ò altro fomigliante. La maeftria delfonare 
Anfione; Ti- nonfi fcuopre con vnò ftromento d'Anfione ò da Timoteo ben 
moreos Pali: accordato, nemenota fufficienza delnocchieresconl’ainto » e 
sd configlio di Palinuro;e con forte,e ben corredato vafello.ma 12 
diuina potenza viepiù grande fi fcuopre con vn'huomo vile» c6 
wna debole donzella,con vntenerello fanciullo,*che tra tormen M 
tie morte gode,e magnifica Dio. opera cotanto da lui itimata » 
che per auerla, qual Prencipe d’vna gioia inuaghito,volefle {pe 
dere,e votare i fuoitefori percomperarla. eglicome dice To- 
mafo aprirebbe icielisfarebbe fcendere gli Angiolismoftrereb» 
“» bela fuaeflenza;c'impiegherebbe i fuoi actributi, e darebbe fe 
faceffe meftiere fe (telo. 
La fipiema | Mache dirò della fapienza è io nonsò fe per ORTI AA al 
di Dio fi ma- mrondo»fi poteua firada più di quefta facile, e pedita ritrouare. 
pifefta nell'o Meglio non fi poteuano:le vane fperanze;& i diferdinati difide. 
pre M4î r1de glihuomini confondere,dico di quelli cotanto de’ monda 
è.Con; - nibent inuaghiti,che fuggono a più potere l’auuerfità,e ftima- 
no fomma miferia le perfecutioni.che per quefta via , Perdam 
fapientiam fapientum,dice Iddio;e farò sì che tutto in fino al- 
la vita-difprezzino . per quefta hà iddio portato è tant'altezza 
la religione,e folleuato è tant'onore i fuoi ferui. non farebbono 
oggidi tant'onorati i Stefanisi Lorenzi, i Geruafi,fe non fuffero 
ftati i ceppi,le catene;le prigionie. Per quetta ha egli tratto der 
rore gli huomini delle dignità , de gli onori, edelle grandezze 
AMaNTAMENtTE vincuano in ambitiofa pace, Ecce in pace pron 
| ritudo 
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titudo mea amarisfima.*e fatto che nella guerra delle perfecu- 
tioni tutto fortemente difprezzaffono. Molto furono è giudi- 
cio di Bernardo ful nafcere della religione, letentationi leggie 
resconle qualiella fù prinaieramente efercitata e prouata,a pa - 
ragone di quellesche dapoi ne'fuai progresfi maggiori feguire- 
no. All’ora mentre durò l'ofcura notte della fciocca gentilità » 
fà notturno timore,a cui fuccedette tra la conofcenza di Dio, € 
della vera religione, La faetta degli eretici di dî volante. feguì 
quel sì pericolofo negotio tra le tenebre dell’ambitione, dell'io 
nidia,dell’ipocrifia afcofto,di quei fimolati criftiani, che finta- 
mente procedono. perloche giudiciofamente conchiufe Grifo- 
ftomo, che fù molto migliore per la religione la guerra , che la 
pace. perche la guerra delle perfecutioni fece i martiri valorofis 
la pace della profperita fece gli huomini codardi, fperuo la for 
tezza,& introduffe le delitie. ò quanti e quanto ricchi acquiftif 
fecero in quella guerra. ò come fi perdettero dapoi con quelta 
pace. quando (come dice Eufebio ) nacquero le inuidie,le con- 
tefe,e gli odij. fî che fù gran fapienza di Dio,il voler mantenere 
in piedi cotale guerra » per mantenimento ficure della religio- 
ne. Fù fimate fauio il configlio di quel gran Senatore Roma- 
no,che s'òpponeua alla rouina di Cartagine,*folo ptenere Ro- 
ma con l’efercitio della guerra fempremai defta. or che fi potrà 
dire della fapienza di Dio? checonle perfecutioni,peropera di 
Satanaffo a danni della criftiana religione fellcuate.l'ha mante 
puto inpiedi più viua;e forte, & ingranditola 2 marauiglia. fi 
che prefe il diauolo collaccio ch'egli aucua tefo.gittollo nel fof 
fosch'egli per altri auena canato . vecifelo come Golia, & Olo- 
ferne con le fue arme. impiccollo con Amano nella fua forca”. e 
qual ottimo medico,fece che giouaffe è fuoi, il veleno da que- 
fto crudo nemico appreftato. e con quelte machine delle perfe- 
cutioni folleuè l'arca della Chiefa, come già l’altra con l'acque 
del diluvio sù le montagne. 

Nonfilafcia in quefto fatto la giuftitia dalla fapienza,ne dal 
la potenza foprafare,ma c'interuiene , ecis’adopera per mo- 
ftrarfi giuftificata. e par che a gli huomini fauelli in quefta gui. 
fa. Void’odio;e d’inuidia timolati s anete a mia onta fparfo il 
fangue del figliuolo di Dio» &sio vi fò intendere che vi cofterà 
molto caro,e che inifcambio ne fpargerete,non men per grati- 
tudine,e per amore di lui, che per fadisfattione dime, molto 
del voftro.Ricordoui che quel nuuelo che già coparfe in quella 
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lamentenole fera nel fuo paffare,*quafi nell'occa fo della vita di 
lui, fù per voi nen dubbiofo pronoftico ; della gran tempefta » 
che fegnirebbe del fangue,e della morte voftra. & è per crefce - 
re tanto,cheingombrera tutta la Chiefa de’ f-deli, di piova n6 
men fanguinofa che feconda.fich’ella potrà pure dire è Crifto, 
come già Sefora è Mose, Sponfus (anguinum tu mihi es.perche 
col (angue di tanti fuoi figlinolisquafi cof ricca dote le fi {pofe- 
rà. Ecertamente egli non poteua l'huomo dare fodisfattione 
più adeguata ; ne fegno maggiore d'amare Dio, che quefto del 
patire per lui cofe auuerfe volontieri. Ea quippe ( dice Grifofto 
mo) eltàmantium lex, vt fetam demum felices putétscum ad- 
uerfa pro his quos diligunt fuftinent. echiunque ama, più aui- 
damente brama iltollerare per Crifto, che il guftate Quam (ua 
vis et Dominus. Non ch'egli ftimi poco la foanità dell'amore» 
ma perche ad efla il patire perl’amato preferifce. màsfinamen 
te chel’huomo d’amorofo difiderio ferito» Nihil difficile fpe- 
Qat, fed id quod fuerit plenum periculis,& multa miferia'lzui- 
ter fert.hoc vnum intuens,quomodo (uo potiatur voto » & defî- 
derio. la Spofa percheamaua , fimeffetra le poppe il fafcetto 
dell’amara mirra. Giacob per l’amore che a Rachelle portaua, 
moîtrò di non fentire la moia delle dure fatiche,*n6 la difagio» 
fa lunghezza del tempo della fua feruitù, non le notturne vigi< 
lie,non le molefte ingiurie della ttagione. Paolo ron temeva le 
tribulationi, l’anguftie, la fame;la fete, la nudità; i pericoli, le 
perfecutioni, (0!o perche amaua . Ma quale; quantorè tutto 
quefto»al paragone del patire lamorte? in ogni altra oceafione 
del patice , fempre l'huomo riferba per fe fteflo qualche poco» 
quì dà tutto etiandio la vita .e perciò 21 perfetto compimento 
del martiro,è neceffario che c’interuenghi la morte,perla qua» 
le la teftimonanza è compiutamente perfetta . percioche men» 
tre refta la vitasrefta fempremai qualche cofa , per la quale po- 
trebbefia teltimonianza più ftabilmente confermare. Ma ciò 
s'intenda quando il morire,per altro fopranaturalmente impe- 
dato non fia. ilche dico perla gioriofa Vergine Madre di Dio, 
che non lafciò d'eflere veramente martire, quantunque per la 
(pada del dolore non moriffe.pereffere da Dio ferbata a benefi 
cio di noi miracolofamente intita. che troppo farebbe ftata 
Santa Chiefa fconfolata e grama, fe fuffe in vn tempo della pre 
fenza corporale della madre,e dello Spofo, vedova doppiamé- 
terimaao 
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Come nella fortezza de martiri mofrò Iddiola, ’ 
fua potenza. 


On folamente s’elpofero i fanti *con ani 
mo pronto, e franco à gli afpritormenti, 
& alla cruda morte per amore di Grifo. 
ma moftraronfi ancora di lui fedeliimi- wouità delle 
0: tatori,e nelle guife medefime ch’eglicò= guerra fatta 
MIDEINN N) batte e vinfe,eglino guerreggiando vinci da martiri 
RI CIA A fs toririmafero. Apprefentaronfi al cGbat= 
be LENIN tere volontari » furono della difciplina 
ettiofferuatori, portarono le difagiofe grauezze della mili» 
tia, lieti pugnarono conanimofa lunganimità , preualfero con 
lunganime fofferenza,vinfero con ifpargere il fangue ; e trion= 
farono de! perfecutori col morire. Orche novità fono quefte ‘+? 
che nuone-forme dicombattere? In ogni altra guerra,chiunque 
ferilce & vecide;è tenuto più nell'arme prode. in queta chi ri- £p,,;;, 
mane ferito,e morto,più fi tima valente;e forte. Conwaluerit 
de infirmitate,* & fortes fa&i funt in bello. Merce della diuina 
potenza,che della grandesnon sò fe dir mi debba fortezza ò de ] 
‘bolezza;ò pure debole fortezzase forte debolezza de’ martiri, 1. cons 
smaravigliofamente fiferuina. Et infirma mundi elegit s vt con- 
undat fortia. Debole sì per natura;peretà;per feflo, ò per al- 
stra vmana condicione,ma forte per fede, per carità,e per diui» 
na gratia. Diche douendoio in quefto difcorfo ragionare.: 
Dirò prima della grà fortezza de' fanti martiri, pdouere di- 
re dapoi,comeineffa;e pefla la grà fortezza di Dio fi fcopriua. 
Certamente a molte conietture fi manifelta la fortezza del- Varie coniet 
l'huomo, defle quali fà vn briene copendio il noftro Rofignuo- ture dila ter 
lo,come per la mortificatione delle turbare pasfioni , per-farde tetra dell 
cofe fenza-frodolento inganno,per l'efercitio pratico d’ognial+ ret. nel lib. 
tra virtù, perl’atfonto generofo d'opere difficili, per l’amorofo 2 dc a@.virt. 
congiungimento con Dio,per la patiente tolleranza d'improue ©‘ 
«duri mali:efopra tutto per l'incomparabile patienza re' cor- 
«menti, e ne mortiferi martiri quella è quella propria è più per 
° K 
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1si RAGIONAMENTO C.LXXVI; 
fetta operatione d’effa.*che anno i Santi nel patire moftrato . fi 
cheil colmo della fortezza è il fofferire tormenti e morte. Ma 
quefto è vm dire quafi intiero, andianlo noi minuzzando in più 
pezzi, per meglio intendere quanto gran fatto fia il patire di- 
{agietormenti per Crifto. Ma quai difagi e quanti ? certo r8 
Il colmo del queto ò quell'alcre folamente , prigionie , catene » ceppi» per- 
la fortezza coffe» fame, ferri; fuochi & altri , de’ quali fcriuve Niceforo, dal 
é il fofferiré 12 maligna (ottigliezza del diauolo ritrouati . ma quel tormen- 
tormenti e ì À ‘ np n i , 
mura. to che più d'ogni altro e orribilese per cui cagione ogni altro è 
Si ponderala formidabile cioè la morte. E morte non per forza d'vno,è 
qualià del d’vn'altro folo ,ma di molti & efquifiti tormenti infieme » & în 
Practici = tanta varietà quanta Eufebio e Sofronio tritamente piegano» 
Nicef.nel lib e morte:che fpeflo nonera folamente da Santi con difiderio at- 
7. dell'ift. c. rela, ò conlieta volonta riceuuta » ma anche con fommoardo- 
2. € nel lib, Fe e ftragimento ricercata.fi che del Velcouo Melane narra Soz 
8. dell':8, e. zomeno, che volendolo i miniftri della giuftitia lafciare libero» 
nr & incitandolo è fuggire riculo di farlo. e di Diònigie-Aleffan 
irta prat: drino teltimonia Eufebio » come pure d’Origene;'che prouocà 
dra mel vano contra feil tiranno. cotantoerano del martiro difiderofi. 
Vefcouo Me Madachi,*ò da quaiefsi patinano? non da barbari folamente» 


pr Lia chemenauano vita ferina » enullatemenano . non da nemici ò 
aL emolifolaméte,ma in Aleffandria,in Antiochia;in Nicomedia, 


Euf nel lib. in vna Roma que ciuilmente fi viueua. A parentibus ; & fratri- 
6 dell'it. c bus,& cognatiss& amicisseda propri e naturali padroni. Non 
39% quodbarbariincurfionem innos facerent » fed qui videbantur 
Gri(. nell nobis przeffe,& dominar: peius erga fubditos quam bellatores 
om.1, de re. omnes affeRierant.non da pagani, & infedeli folamentesma da 
for. fedeli medelimi, Neque hoc folù erat grauesquod foris frequens 
bellam gerebatur & continuum , fed quod & inter fideles ipfos 
exorta fuerant non nulla fcandala,& litess& contentiones, & e- 
mulationes,que & ipfa manifeftat Paulus dicenssforis gladins» 
intus timores. Verum iftuc ipfum bellum an nonattrocius erat» 
& fubditis & pracepteribus? profe&o non tantum îinimicorum 
infidias formidabac Paulus,quantum domefticas ; & que intra 
ecclefiam contiugebant ruinas,& transgresfiones, Ma chi era- 
mo,c di qual conditione quei che patiuano?non folamente i fol- 
dati,& i più forti,e valorofi, ma huomini fpeffo dal mezo della 
vil plebe tratti.che di lor naturaleodiano , e fuggono i dolori. 
tanto che per liberarfeme mettono in non cale la vita.come fi ve 
deogniora in perfona di coloro, che fona per ordine di giufti- 
613 
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tia collati. buomini che fono dell’ingiuria sì impatiti, * che fo- 
lo per effere tocchi, rabbiofamente fisdegnano. e cotanto alla 
vendetta s'accendono , che per vendicarfi d’vna vergogna, 
mettono arifchio ta vita. che tanto fono leggieri, & inconftan- 
ti.che fi voigono come la banderola di piazza con ogni vento. 
che icoftumi,gliammaeftramenti.& i lafci de’ lor'Auoli sì fu- 
perftitiofamente ritengono, che come quel vaffallo d’Acabo 
per non perdere vnretaggio antico » mettono in isbaraglio la 
vita,e nulladimeno fi fono fatti vedere coftero per cagione del- 
la fede patire incomparabili tormenti,e {pauentofe morti. è ne 
mici sì amoreuoli,che nonfi lafciauano da glieftremi dolori di 
ftorre dal pregare per loro. credere con tanta fermezza , & ab- 
bracciare sì ftrettamente legge sì alta,e fi malageuole, qual'è la 
criftiana,conrifiutare quella nella quale erano nati, nudriti » e 
lungamente viuuti,che aucuano da loro antichi ereditato.rine » 
gare il padre,la madre,i frategli,e tutt’ i fuoi, per confeffare; e 
mantenere la fede di Crifto.& auerne tanto zelo,che in Nicome 
dia fù veduto vn nobile barone inprefenza de gli Imperadori 
Masfimiano,e Diocletiano;e di tutto il popolo »* {taccare ani- 
mofamente dal publico luogo » e ftrappare vn’editto imperiale 
cotro a criftiani,e con animo inuitto patire perciò itormenti. 
or che fi potrà dire del feffo femminile,fe nel mafchile è sì lode- 
uole,e gloriofa quefta fortezza?che della tenera età, fe non cede. 
alla matara;e dura di fortezza? vna donna alla vilta d’vna (pa 
da iguuda impallidilce,al fangue che miri (parfo trema,& ifuie 
ne. vn fanciullo fe in vn’huomo armato s'auuiene, impaurito 
fugge.oue per Crifto l'Agate.le Barbare, le Lucie , i Marciani, i 
Viti,i Flocellinon curano d’eflere pofti è giacere in letti di (a(- 
fi ò vetrirotti, non d’effer fatti caminare sù i battuti laftricati 
di ferri aguzzi;e di calcare i carboni accefi , non fe fono battu- 
ti, pefti trasfinari.fcardaffati , non fe lor fono fuelte dal petto le 
poppe;cauati dalla bocca i denti.ftrappate le lingue, traffitte è 


‘ pita di canne ò d’agora l’ynghie. ma difprezzano le ricche pro 


meffe,le lufingheuolicarezze fatte da lor perfecutori. ftimaua- 
no le lufinghe fallaci,le promeffe vili,le minaccie vane,i tormé- 
tida nulla. ftauanfi nelle carceri ficuri, nelle catene liberi, ne” 
tormenti lieti, e nel morire colmi di fperanza. veniuano le lin + 
gue de gli eloquenti dicitori per diftorli dalla magnanima im- 
prefa meno, l'ingegno de'ricrouatori di nuovi tormenti rin= 
vuzzato.le forze de' manigoldirallentate, métrele dt & 
1tàDe- 
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i fanciulli tauano nel lor pro pofito fermi.*per lo che gl'infede- G 

li (come dice Tertulliano) chiamavano icriftiani huomini per- < 

Tert. neli'a. duti,abbandonati;difperati. E ciò era pur troppo vero» maia 
dr ‘Rien; Altro fentimento migliore.percioch’eglino non fi curauano del- 
chiamar da laueresdell'onore,del mondo,ne della vita fteffa. ma mantene» 
gentili hoo uanoil fanta propofito coftantemente fermo. gran cole fa pro- 
mini difpera ware la difperatione;così diffe Abner Capitane di Saule ad A- 
a ..  faellovalorofo,che’lrincalzzua feguitandolo,Anignoras quod 
periculofa fit defperatic? e l’efperienza ci moffra,che poca gen 
terifoluta,com'erano icompagni di Giuda, fù bateuole a rom 

pere vn numerofo efercito, e così pure e ftato de gli Apoftoli,e 

de' martiri. Ma per quanto tempo durauvano nel patire? nona 

brieue fpatio,ma le giornate, le notti intiere,le fettimane, i me- 

Mastirij che fjeglianni perfeuerauano coftanti. Clemente della provincia 
mate di Galatia,delta città d’Ancira, fotto Diocletiano e Masfimia- 
tisnni ceme no,patì sì lungo martiro, che appena in ifpatio d'anni ventot, 
quel di Cle- to ne venneal vittoriofo fine. ma dirò cofa di maggiore flupo 
gio Gra. Te»ch'eglino non accettanano folamente la morte,che per mal- 
nata nella p vagia opera altruilor veniua offerta»ma da fe ftcsfi non dirado 
a. del fimb. Ja prendenano,*e s'vecsdenano. come fappiamo auer fatto al- 
cune vergini. e benche altri potrebbe ftimare il fatto temerario 

Criftiani che & empio,fù nondimeno opera di virtù eroica, e debbonfi lima 
da fe ftefsi revccifedatirammi.feà ciò fere per timore dinoneflere da lo- 
svecifero ro violate.furono fpinte. come d’alcune Eufebio, & Ambrogio 
mefime in. feriffono. Apolloniatrattafi dall’impure mani delmanigoldo» 
fchermo alla faltò nel fuoco, due vergini con la madre abbracciate gitta-- 
pudiciria ronfi in fivme. vna matrona per non effere da Maffentio viola» 
peg e pa ta,s'vecife. così cedettero all'impudica forza conammazzarfi 
Atub.nellibi Per diuino inftinto. Non meno rende teftimonianza della vir- 
‘3 virg innan tà,chi per mantenerla contra l’inuolatore per diuina inlpiratio 
«zi al mezo ne s’vecide,che fe per l'altrui mano violenta fi lafciafie della vi 
ta privare. il che al fentire di Girolamo ha principalmente luo 

Gir. loprale go in materia,& opportunità di pudicitia . la quale può quanto 
na, almateriale effere per forza tolta » e correfi nella forza per ca- 
gione del diletto che ci potrebbe interuenire , gran pericolo di 

Ag.nellib 1. cOIpruole acconfentimento. è che aggiugne Agoftino , ch'elle 
deciu.c.a6. CIÒ fecero non ingannate ma comandate,enonerranti ma vbbi 
pas RA dienti. così di Sifone lodato da Paolo fi tiene, e d'Eleazero d°- 
zero Razia, AMDrogio comendato . e fimilmente non manca chi approvi 
BMac.6.  -l’animofofatto di Razia, quantunque fia d’Agoltino ripreva- 
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to. Ma in quai guile,*e c6 qual fembiante s'apprefentauano co PRETE 
ftoro è patiboli? ciandauano è folte fchiere, econtanta alle- lib. i. Fiora 
grezza.cG quanta huomo delmondoanderebbe a feftini. Quid vfe4o. © 
videbis infulamite nifichoros caftrorum? quéfte parole Am. *- PRE RE 
brogio se Teodoreto (piegano di Santa Chiefa » & altri leggo- 08° 2° “e 
no Choreas.e nel vero parrebbe graude fpropofito l'andare è Cant.7. 
darl'affalto,& ad attaccarelazuffa carolando , e ballando. fe Ambde obi. 
nen che per queîto direci fi dinota,che i Santi ballido,e fefteg- WU? 25 pf 
giando n'andauano alla morte. Ne può alcuno prendere per ràa. 
quanto s'è detto ragioneuole licenza d'vcciderfi. è comendate 
Abramo per auer voluto fagrificare il figlio , ma nonlafcie- Gilize 
rebbe di farmale, chivccideffe ilfuo . può, edee il folda- se per li det. 
to al comandamento del fuperiore vccidere vn’altro, ma non ti esépi può 
di fuo proprio volere. e feciò può fare vn’huomo per ordine "gono Peo 
’ a ere licenza 
dell'Imperadore » quanto più doueua farlo Abramo per co- &yccideri, 
mandamente del creatore è Siche ne per ifchifare calamitofe 23-q.s.c.mi» 
miferie, ne in pena de’ propri falli, ne per fottrarre materia !* i 
di peccato ad altri, ne per difiderio di miglior vita, ne per 
non commettere male , * dubitando di non potere durare 
4 colpi deldoloreò della , volonta ftimelatrice , può l'huomo 
vccidere fe fteffo. ma piacciaui che confideriamo più in parti» 
colare tanta fortezza de’ martiri, mettendola è fronte d’altr’a » 
pere baronili, d'aleri per altro fatte. Stimaficongranragio. 
ne quella proua della pronta vbbidienza d’Abramo, di cui pur x gle 8 
«e ‘ + ui a forcezzi 
Ora difsi » mentre volle eflendo padre fagrificare è Dio vn luo Jemartisi c6 
vnico e caro figliuolo . ma che diremo di Sinforofa madre che altre proue 
n’off:rfe al martiro generofamente fette è che di Felicita fpetta REN 
ò ss i \ ner i è tre da altri. 
trice , incitatrice , e compagna ne'tormesti difette altri figlivo S.nfor fa € 
li è Scrruefî ch'effendo ella grauida , e per cagione della fede Felicita mat 
imp igionata, venuta al parto moftraua di fentire perli dolo. tire. 
rieftremo crucio, quando le fù da vno de’ miniftri della prigio 
ne, rimprouerata sì grande debolezza »s con dire orche faratta 
innanzi altiranho » venuta al paragone di vari tormenti,!{e cofi 
acerbamente moftri fentire i dolori del parto ? 2 cui ella gene- 
rofamente rifpofe,nò tirechi maraviglia.fe ora cedo al dolore» 
perche qui io per me patifco » ivi per me patirà Crifto , & io ta 
rò fortifsima. Che di quella donna di Edeffa , che vfcî sì fretto- p'una don- 
lofa dicafa, che fidimenticò di ferrarla se ciò percondurficol na d'edella 
fizlio, vue gli altri Criltiani per comandamento dell'Imperado 0A del mar 
re Valente doucuano ne'tormenti lafciare la vita .il che deftò 
A A | sì 
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sì grande ftupore nell'animo del Prefidente, che veduto”, & in- L 
2.c.$. terrogato l’aueua . che fù cagione che non aneffe ‘quell’empia 
Socr. nel lib. efecutione effetto. Seneca loda con vna lunga diceria la pron 
+18. ten lArifpofta d'unFilofofo»che dimandate dal Capitano Deme- 
Mpoftad'rn . . *lan i 
Filofofo a triosfeaueua nelfacco della patria qualche cofa perduto,rifpo+ 
Demetrio. fe Omnia bona mecum porto.or che arrebbe egli dell'animofe 
rifpofte delle fante Vergini in prefenza de’ crudeli tiranni? di 
Rifpofte de' Criftina che pofta ignuda in vna calla infocata » diffe quafigab 
martiri d ti. bandofi deltiranno , Bambina inculla e gia matura in culla? 
rauni. che di Seconda, che vedendo battere la forella » diffe con cri- 
ftiano ardire , fiamo ambedue forelte , ambedue crifiane. per- 
che adunque onorate lei e non me ? Che di Lorenzo » che quafi 
scherzando diffe al manigoldo , Afatum eft verfa & manduca. 
come pure di auere fimilméte detto alcuni altri; teftifica Sozzo 
Sor.lib. .c, Meno. Chedi quell'altro che ne i tormenti dimandato » che 
It miracolo aueffe mai quel fuo Crifto fatto : rifpofe cofì che io 
fia inqueftitormenti patiente. Leggafi appo Teodoro letto- 
Teod.nel lib 1°» la rifpofta di Filarco à coloro che mandati da Scuero vole- 
8. colla@a tano farglià credere, che Chrifto non fuffe ftato huomo, ma 
neocum. =—folamente lddio.*diffe come huomo che penfaffe ad altro, di 
auere riccuuto lettere della morte dell’Arcangelo Michele seM 
replicando gli eretici con dire checiò era impofsibile quando 
che gli fpiriti feno immortali. Come adunque ripigliò, Filar- 
co, fe Crilto non ebbe due nature, pote patire la croce £ 
Vaffene l'antica Roma gloriofa di Mutio Scewola che la fua 
deftra errante coce. & eglinondimeno pagò la pena dell’er- 
funzia rorecommeffo, &erareodimorte, & alfermo dice Arno-- 
Siti eratiaci DIO nOn l'arrebbe fuggito,fe così non faceva. Ma quefto che hè 
fuoco inpro da fare con la gran proua fatta da va Vefcouo in prefenza di 
tra dila fede. Martiano Imperadore, che difputando con yn'altro Vefcovo 
ipa Ariano,inconfermatione della verità ch'egli diceva ; entrò nel 
le&ancorum fuoco folo, non accettando corale partito l’Ariano, e quinci fe- 
guitò a difputare. ma quefti riftette tra le fiamme fenza fentire 
offefa,fentite quel che (rive Eufebio di due fratelli , che s for- 
zati à fagrificare » fattifi condurre innanzi à gl'Idolimeflero le 
mani sù le braciescon dire che s'eglino l’aueffero ritirate in die 
tro,s'intendefle che auenano fagrificato, e celetennero finche 
ne pure vna minima parte di carne vi rimaneffe. Celebrano gli 
fcrittorise publicano per valorofi tutti quei foldati.che per fer= 
uigio del Prencipe;ò per d:fcfa della patria;ò per altro monda- 
no 
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no intèreffe fono morti in guerra. *or.che diremo noi di quella 1,;.mitta le 
N inuitta legione di Jebei,che per non volerfi trovare alfagrifi- prode de’ re 
cio de g'’idoli prefente:‘ù dall'imperadore Masfimiano è mor» bei, 
te condannata. mà peratterrirlase fe posfibile fuffe per ritrarla 
dalconceputo propofico, volle che fi decimaffe.& ecco che cia» 
fcheduno diloro facena a gara per effere il primo, fiche al fine 
fei mila,fei cento feffanta fei, ne rimafero morti » ò qual trion» 
fo fù all'ora nel Ciclo,all entrare di tanti vittoriofi guerrieri... Motitudinà 
Adriano in vn dì per cagione della fede criltiana,me fece mori- de criftiani 
re diece mila. l’autore del Teatro del mondo fcriue,che in Fré- ‘fatti martiri, 
cia in vn’altro,ne furono diecenone mila vecifi,con ranto fpar- | 
gimento di fangue, chel fiume Arariogginomato Sonna » più 
fangue che acque menaua. ò che grate accoglienze,che cari ab 
bracciamenti che lieti ricenimenti se congratulationi ebbero 
eglino in paradifo..ben poterono alla prefenza del fommo Mo= 
narca conduttisconfidentemente parlare, poiche poteuane ri- 
cordarele mortali feritesche per fuo amore .avcuano con alle» 
grezza rictunto.Quanta copia e.douitia abbiamo noi neil’efer- 
cito de’ fanti martici. di fomigliàti fatti è quel d'Epaminéda;p 
cui egli venne cotàto lodatosil quale effendo ftato di licia MOr Fortezza & 
talmétetraffitto;* già moribodo a quei che medicadolo il cò- ammo a 
fortauano;dimadò prima s'era in faluo lo (cudosappreffos'era W.ler nellib, 
rotto il nemico.e tipoftogli di si ,diffe al finesora nonfornifce» 3.6.2. 
ma comincia Epaminoda a viuere;eglinò muore manafcespoi >» — 
che veggo laGrecia libera dalla tirànide,Tebe venuta capo d’- 
effa se Sparta foggiogata. ciòdecto lafciatofi canare l’afta dal, 
corpo,fpirò.O quato diffe il vero Paolo:.Spe&aculi fa&i fumus 1.Cor.4 
mido,& Angelis,& hominibus.nel Greco in vece di fpettacolo i 
ftaTeatrou,cioe Teatro.pcioche come in quefto gli huomini al- y martiri fat» 
la rabbie delle fereefpoiti, feruivano per fpettacolo,cosi ifan- ri fpettacolo 
it à tiranni, vn'Ignatio inRoma fotto Traianosvn Policarpo in ° Dio si li 
Smirna forto Antonino,e Commodo Imperadori,Tamqua mer mor al né 
ti deftinatos, A gli Angiolietiandio non che a gii buomini fat- do, 
ti{pettacolo. Et era ben ragione che cola sì nuoua non più nel 
mondo veduta;godefle di vederla non gli huomini,non gli An- 
igioli folamente,ma Iddio medefimo , quiuci entrato il primero 
martire neilo fteccato,s'aprirono icielisvenero a balconi sbar= 
:rati quei fourani foldati, Iddio fteflo ci filafciò vedere prefen- Arnob. nel 
te, allo fpettacolo che fanno i maîtiri combattendo col dolore» pota oh 


che Arnobio venédo al particolare defcriue. à mingge que CUO Siino a 
ri 
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Iddio faro FiSenerofi,*quegli animi inuitti,de' quali cotàto fi î compiacque Lr 
Rè dell'arme Iddio,ch'egli medefimo fattofi Alardo; òRé dell'arme, portò 
perli Santi, tal’'ora in perfonalo sfido è Satanaffo.inuitàdo!o alla lizza per 

combattere con Giobe . onde fuffe ad ogni altro il gran valore 

diquefto fuo feruo manifefto. Ma che difs'io fpettacolo è gli 

Angioli, & à Dio? anche è maligni fpiriti fono ftati {pettacolo. 

i buonici cocorfero per conforto.i mali fpiriti ci andarono per 

inftigare & impugnare. i buoni perche lo {pettacolo era della 
prefenza.e-iella vifta loromeriteuole. imaliperche con que 

‘ tormenti.e {pauenti diftoglienano gli altri dalla fede di Crifto, 

Eraben degno fpettacolo ò Serafini,ò Cherubini;ò Angioli del 

E cielo,pertutti voi. egli non fi può negare che la voftra gloria 

I mar'iriin grande, e la voftra natura eccellente non fia, ma contentateui 
che cola sua ch'io dica , cheimartiri vi foprafanno in qualche grandezza, 
pesti 544° che voinon auete. eglino con la lancia inrefto s'annoia gloria 

che godono guadagnatosoue è vot quella che poffedere,molto . 
poco è coltata Plutarco fcriue per.maggiore grandezzad’Alef 
; fandro,ch'egliconl’armes’acquiftò quella monarchia siche ad 
alcrifù ereditario retaggio. e così è de gli huomini;e de gli An» 
gioli,per conto della gloria. finalmente furono ifanti giocon» 
do,*enò men gionenolefpettacolo à gli kuotmini. percuiibuo Q 
nififtabilinano,icattivificonuertinano;& i tiranni ficonfon- | 
deuano. fichencile perfecutiori moffe dal Ré di‘Perfia yi niuna 
I martiri = cofapiù portava maraniglia che quefta . masfime che vantare 
snc tai non fipotenanoi perfecutori, d° effere ftati più de' Santi forti, 
perfecutori. per auergii vecito. perche è vero queiche difle Arnobio » Vicit 
Armeb. nel qui quod contenditobtinuit . il vivere era ia mano loro s’auef= 
lib. 3. com. fero voluto lafciare d'effere criftiani. come in difefa loro ricor» 
Da str nel. da Tertulliano, ma vollero morire. e moftrarenfi ditanta fer= 
Fapol.c vi. tezzasche fpeffofirendeuano,& abbandonanano l'imprefa i ne 
mici. quefta è quella turba innumerabile veftita è bianco, con 
le vittoriofe palme in mano, che è Dio canta gioriofa lode . Hi 
funt qui venerunt demagna tribulatione,& lanuerit ftolas fuas» 
& dealbauerunteas in fanguine agni. Ideo funt antethronum 
Dei, & feruiunt ei dieac no&e in templo eius. e Santa Chiefa la 
fà vedere con le graticole,conle ruotescon lemannaie » conle 
frezze , con altre machine da tormentare. quaicapitani che è 
ta paffone perpetua memoria ferbano l'arme,e l’infegne nemiche. A grà 
pri ragione Crilto vicino à morte,chiamò la fua pasfione chiarifi= 
- Gio.r. catione difee di Dio, Clarifica filium ctuumi vt filius tuus mal 
cer 


Apoc.7. 
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R ficette. altri charifica Dio con Salmi & Inni » * altri con fofferire 
letribulationi, aleri con difpenfarele facultà, altri con menare 
vita attiva òcontemplatiua,ma i martiri condarla vita,Maio 
rem hacdileGionem nemo habet, vt animam fuam ponat quis 
pro amicis fuis, viepiù e darla per Dio,e per ortenere perdono 
a gli nemici.e perfecutori. Cantarono imartiri perglorificare 
Dio vn’armonicoterzetto;à voci di firepitofi toni, d'acque ro- 
moreggianti, e di fonore cetre accordate. del tono della vange 
dica predicatione,dell'acque delle perfecutioni,e delle cetre de” 
corpi loro, nelle quali le membra tirate e torte erano le corde, 
con le quali cantano in cielo vittoria, e ringratiamento è Dio. 
quefti cuftodi vigilanti» e forti foldati anno guardato itletto 
di Salomone,d’arme;e di valore accinti. quefti lé torri altisfi= 
me che anno la Chiefa difefo,le colonne falde chel’anno fofté- 
tato,gli (cogli immobili oppofti all’onde turbate e fere , i tori 
che anno portato il giogo si candelieri » e le lucerne che anno 
fgombrato le tenebre. 

Nella cui fortezza fcoprì Iddio la fira potenza a marauiglia. 
Enelvero tanta nouità,& effetto sì ftraordinario della fofferen 
za de’ martiri,altronde non poteua,che da nuova2:€ ftraordina 
ria cagione pcedere. * anzi da fopra vmana e diuina fortezza; 
e dal concorfo dello Spirito fanto prefente » cagionarfi . Seneca 
ftimò che niunoeflere poteua in verità virtuofo » fenza l’opera 
di Dio, e Tullio che mai non fi tronò huomo in prodezza fegna 
lato.fenza l'aiuto di lui. or che arrebbono detto s’eglino auef- 
fero auuto è (ciuere in materia de” martiri, fe non quel che dif 
fe Arnobio,Neminemeffe qui finé Deo tormenta posfit fuftine 
re. Attribuirono gli antichi favi it nome;ela ladedi fortezza, 
per vna certa eccellenza alla militare. percioche effendo pro- 
prio di quefta vittù il moderare l'animo, & il gouernare la vo- 
lontà nelbenevnefto, contra qualunque gran male, onde 20u2- 
lorata non folamence lafci di remerlosma tenti & ofietiandio il 
mafsimo di tutti mali,cioè la morte. quefto per lo più in guer» 
ragiufta 4 beneficio del publico fuccede . equefta è quella ma- 
gnanima fortezza,per cui furono dall'antichità tàti ero1 e eroi- 
ne, qual femidetlodati.& adorati. per quefta nella fcrittura fo» 
poi fortisfimi guerrieri compagni di Dauide comendati. per- 
che com’é fentenza d'Ambrogio; In fortitudine bellica non me 
diocris honefti ac decori forma et, quod mortem feruituti pre 


ferat ac turpitudini, per queita pure appo Paolo fono celebrii , 
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{ criflianit! fedeli, Fortes f2&i funtinbello,caftra verterant exterorum.pa T 
atfribuifco. roleche Tomafo fpiega de’ martiri,che per difefa della fede se 
no 1 pre della religione,contro a tiranni fortemente guerreggiarono . € 
Dr, da °* fediraicheciò non era guerreggiare ne aflaltare, ma vo tolle+ 
rare conpatienza la guerra,& i fieri affalti de’ nemici perfecu- 
| tori, rifponderò che molto più è malageuole, al giudicio del Fi 
Molto pià è Jofofo il tollerare che l’affalire, il (oftenere l'impero che’! farlo + 
malageuole . = : e. 1 
1° Bjlerare Percioche chiunque tollera,è quafi affalito » e da più forte di fe 
che’ portare Oppreffo. echi afale,come più forte tenta» e fà proua altrui . € 
iran ;p, DON è da dubitarfi che’Icombattere con vn più forte» non fia 
3. dell’etich, PIÙ che con vn più debole difficile. oltre che chiunque tollera» 
6, . giaàfenteilmaleprefente, machiaffale ftimalo quafi auueni re 
lontano, lafcio che l’affalire fifa con mouimento repentino » & 
il tolierare è molto più dureuole.però è detto Melior ell patiés» 
viro» forti,& quì dominarur animo fuo, expugnatore vrbium + 
Prou-16. —& Ambrogiocon molti efempi della fcrittura và dimoftrando » 
* che la fortezza più nel tollerare» che nel vincere confifte. il che 
gl * fà pure Grifoftomo con efempi morali,riducendolo al partico- 
La fortezza lare del farese del fupportare l'ingiuria. il facitore offende fe 
più pig {teffosil riceuitore fe la portasè coronato . fiche più è in quefto 
rare che ne \ . i dii ; 
faperare con Saf0 l'effere vinto che vincere. quando chel vincere porti dan- 
ite. no;e l'effere vinto gionamente . anzi chi oltraggia è vinto da 
gra bruttz pafsionesma chi tollera fortemente porta vittoria di fe 
Matt. coma, Medefimo. chi fè l'oltraggio non poté affrenare l'ira, ne ammor 
in fine. zare la fua fiamma; chi foftenne affrenò e fmorzò la fua , e l'al- 
Gen 37. trui. vediilparagone che fa egli medefimo tra Giufeppe € l'a- 
dultera in quefto propofito.Tutto il dì sù detto è verifsimo del 
la guerra fpirituale,e fauellando anche della fenfibile »js'inol- 
Lf trano gli fcrittori Sagri, che quefta medefima fortezza milita- 
Ta rertesta re è donodi Dio, così il diffe Dauid, Diligam te Domine forti» 
no di D.o: , tudo mea,quoniaminte eripiar è rentarione , & in Deo meo 
Sal.17. transgrediar murum. il Vatablo traporta così» In re militari 
cuneos perrumpo, & in Deo meo murum tranfilio, come anche 
Sal.17.. quell’altre parole, Deus qui precinxicme virtute » & pofuit im- 
maculatam viam meam. egli le volca così Deus elt qui me in- 
ftruit virtute heroica, cioe di fortezza militare» Et viam meam 
expeditam faciet.ecome iddio infonde l'abito di quefta fortez 
Sal.i4;. za.cosi nell'efercitaria incombatterdo , porge {opranaturale 
aruto,e dona arte,& ard:re nella purna.Qui docet manus meas 
ad pralium. Pofuifti vt arcuna areum brachia mea. quafi volef- 
fe 
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X fediretu mi donitanta forza,*ch'io poffa con le braccia è con 
I° mani rompere vn’arco d'acciaio. Or mentre ilcr:ftiano di- 
rizza alla diuina gloria; & & fine d'ampliare il fuo nome se cul- 
to quelta fortezza, Preliarur prelia Domini. e viene ardito, e LR 
alt tdi : .Reg.1t; 
coraggiofo,e dice incompagnia di Dauide, Si confiftant aduer 
fun me caftrasnontimebit cor meum, fiexurgat aduerfum me Sal. 26, 
przlium,in hocego fperabo. E ciò onde procede ? fe non da 
quella retta intentione di cui fiegue a dire, Tibi dixit cormeum, 
exquifiuit te facies mea.il medefimo fcopo metteua Giuda Mac 
cabeo innanzi à gli occhi delle fue fchiere, mentre l’efortaua 2 
volere valorofamente combattere» Vt ante oculos haberent ig dl 
contumeliam qua loco fan&o effetillata. Lafcio che oltre al criftrana hi 
detto fa'criftiana religione da più largo campo alla fortezza » più largo ci. 
chela naondana filofefia. mentre l’impiega non foiamente alla anti 
publica, ma anche alla prinata guerra, contro a finiftri incon- Jofoficad mo . 
tri,che per la giuftitia ci vengono,da huomini priuati fatti. & & rale 


tollerare principalmente quanto da gl’iniqui con priuata impu sn Visa 
gnatione ci s’oppone in contrario, e come alla gues= i »Q.133. 
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Dello Stabilimento della religione per mezo del 
fangue fparfo . 


o ON figettano ifodi fondamenti * delle 
fuperbe fabriche in acqua,ne fi fecodano 
icavi con feminarci fterili auene,ò infeli 
celoglio. L'antiche piaghe non s'affoda- 
no conifcarnarle di nuouo , e gli acerbi 
dolori delle ferite con percofle e liuidez» 
ze nuoue non fi mitigano. Nulladimeno 
e certifsimo,che come col fangue da Cri 
fto fpario fù la nuova Chiefa tabilmente fondata;cofi con quel 
3 .. lo de’ martiri s'è ftabilita e mantenuta in piedi, E l’Ecclefia- 
Ci ftico campo con pungenti fpine » con fterpi e pruni di varie per 
le sioni fecutioni impinguato » è venuto oltremodo fruttifero. E le 
pie col fan macchie e linidure de’ peccati con le mortali percoffe de’ tor= 
atri si menti tolte fi fono.Il che quanto ne gli animi cagiona ragione- 
s fecondo, MOle marauiglia s tanto delta e prouoca gl'intellerti àritromare 
ragioni » e conuencuolezze del fatto. * com'io in queftora- 
gionamento fommi è voler fare difpofto s con dimoftrare che 
Iddio ha voluto col fangue (parfode’ martiri ftabilire 1a Chie» 
fa, e gloriofamente efaltare gli (pargitori. 
Mentre la pertinace finagoga con tutta la giudea scontra la 
nafcente criftiana religione,per iterparla qual tenerella pianta 
Parere di Ga fin dall'intime radici confpiraua. trouosfi in vn cocilio, che per 
malielle in CIÒ fi facena,vn'huomo di molto giudicio, e di grande autorità 
torne alla pappo quel popolo,nomato Gamalielle il quale tumultuandoo- 
gli Apof eli BDi altro,fece far filentiosfi che ogni vno vdifle. Simile per auué 
+ tura 2 colui del quale diffe il Poeta 
Ac veluti magno in populo cum fzpe cohorta elt 
Seditio,(zuitg; animis ignobile vulgus. 
Virg. nel lib. Tamg; faces & faxa volant,furor arma miniftrat. 
a.dell'encid. Tum pietate grauem ac meritis;fi forte virum quem 
Confpexere,filent,arre&ifque auribus aftant, 
Ille regit di&is animos,& pe&ora mulcet, 
i ve e n I: ei 
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C ediffe doppo molt'altre cofe così," Difcedite abhominibus as 
iftis,& finite illos, quoniam fi et ex hominiBdus confilium » hoc si 
opus diffoluetur. fi vero ex Deo eft, non poteritis diffo'uere il- 
lud,ne forte & Deo repugnare inueniamur. e portò in fine l'e- 
fempio di Teuda,e di ve n huomini feditiofi,in confermatio» 
ne del fuo parere. Etineffettoeglitoccò il punto. e così come 
prediffe,è feguito . perche alle maggior forze del mondo, non Emarauirlia 
s'è potuto lo slargamento della criftiana religione impedire. fafaatie 
€ molto più che s’ella fuffe ftata preftamente dal Romano Im- fufle riceuu. 
pero.dalle fcole,e da faui del mondo abbracciata. E nelvero ta con tante 
fe inouellicriftiani di lei feguaci fuffero ftati i più ricchi,e grà- odio 
di del fecolo,fe i fuoi precetti fuffono alla carne s al fenfo.al vi- ua 
uere licentiofo lufingheuoli, non fi farebbe ftimato gran fatto , 
che fuffe tanto;e sì prettamente crefciuta, e slargata per tutto. 
ma effendo da grandi perfeguitata , da favi ftimata fciocchez= 
2za;à gl’inftituti, & alle leggi divari popeli contraria ; al fenfo» 
& allacarne ripugnante,cofe difficili,e fopra ogni ragione co- 
tenente,facendo per oflernarla meftiere di rompere gl’idoli,di 
macerare la carne;e di rifiutare lericchezze. anendo in contra - 
rio tanti nemici,e nonle plebi fole,ma i monarchi che la perfe= 
D guitarono.* e non folaméte con minaccieuoli parole,ma anche 
con falle teftimonianze » e con editti e decreti ; con bruciare la 
legge.con proibire le fcritture,con ifcriuere in contrario molti z i 
: . . nia i uf. nel lib, 
libri,con gli demoni ftesfis.che s'impiegauano nel fare rinega- ,.dcllif.c.g. 
re quefta legge.conarti curiofe , con ftregarie , contormentie & nellib.s.@ 
morti,dirò più con noi ftesfi,mentre in noi la ragione non s'ac- *- 
corda con cofe fopra ragione;il fenfo ripugna al ragioneuole»il 
proprio giudicio contradice alla fede, ela volontà corrotta ri- 
fiuta legge sì fanta. Efflendo così è forza dire,che quefta fia ope «= 
ra di Dio;il quale Difsipat confilia gentium , reprobat cogita- nigi 
tiones populorum,&confilia principum . e contro al quale Non forza dire 
eft fapientia,non eft prudentia,non eft confilium.Ebbe il popo - che fuffe ope 
lo Ebreo da Mose la legge » & egli non poté mantenerla lunga sa w Dio, 
ftagione inuiolata. fi che {pelo rinontiandole non adoraffe gl’i- Pros ii 
doli. non oftante che inconfermatione d'effa, aueffe sì {peflotà Allalegge . 
ti fegni,e prodigi veduto, i mari aperti, i nemici affogati, i cieli ra “a. 
ruggiadofi di mannale pietre inumidite è fiumi, le colonnein ebbe cantori 
aria infocate,le nuuole protettrici,gli ftupori in copagnia della fpetto nò e- 
legge, le promeffe fatte a gli offeruatori, le minaccie a preuari- ftance Pon “ 
catori,le fperanze di terra di latte,e di mele Prina ,e ue diule 
è LIE ca, 
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torie gloriofe,e miracolofe. 
mi,& empi idolatri e di sì graui fcelleragini carichi, che appe- 
na poteua la terra portargli.oue all'incontro la noftra legge na- 
{ce con perfecutioni.comincia con vccifioni,e promoffa cò ftra- 
gi,e crefce con morti. e nulladimeno più ogni ora fi slarga» € fi 
ftabilif(ce. Finfero gli antichi legislatori, d’auere auuto da que- 
Ro ò da quell'altro io le leggi.ch'eglino 2 lor popoli con appa 
rato grande d’eloquenza e con magnifica pompa di promeffe 
dierono, e pure sì prelto mancarono,oue la noftra è con prigio - 
nie, con perfecutioni,e croci promulgata » etutt'ora ferma più 
à baffo le radici,e più verdese vigorofa fi moftra. folo perche 
quell’altre furono per opera d'vmana deftra piantate, e quelta 
per la diuina, E: omnis plantatio qua n6 plantawit Pater meus, 
eradicabitur, Licurgo diede le leggi à Lacedemoni, con dire 
(come fcriue nella vita di lui Plutarco) che l'oracolo d’Apolli- 
ne prediceua,e promettena è quella republica famma felicità» 
fe l’aueffero offeruato. perloche egli fi fe fotto giuramento pro- 
mettere, che almeno fino al fuo ritorno non lafciarebbono di 
farlose dilangatofi dalla patriasab:tò fempremai fuorne venu- 
to è morte,ordinò che'l (uo corpo fi bruciaffe ; e le ceneri fi git- 
taffero inmare,onde mai nò * fi potefle dire,ch’egli fuffe in c0- 
to alcuno in patria ritornato, e però la felicità della Republica 
fi perpetuaffe. ma il fucceffo non rifpofe è voti,percioche indi è 
qualche tempo furono quelle leggi totalmente annullate, Solo + 
ne tolte via quelle leggi date da Dracone 2 gli Atenicfi è delle 
quali diff: Demade » ch erano con fangue fcritte, ne fece altre 
nuoue men feuerese pur quefte fra poco mancarono. Numa Pà 
pilio le diede a’ Rmanise non sì rotto egli ferrò gli occhi,che fi 
videro violate, ue quella di Crifto data contante contraditio » 
nie perfecutioni;ftà tuttauia in piedi.& intanto credito fiman 
tiene, Que fono ora que’ fuperbi edifici, miracoli del mandori 
pucati? cue quelle mura di Babilonia, di tanta larghezza,che fo 
pra poteuano fei carri del pari andaru:? cue quel coloflo Rodia 
no.alto fettanta gomiti se sì groffo che buomo per grande che 
fuffe,pur vn dito non poteua della fua mano abbracciare? le tor 
ri,e le piramidi marmoree d’Fgitto sì grandi,che in vna ci ft2- 
uano trecento mila huomini? La tomba fatta in Caria dalla Rei 
na Artemifia di fino marmo.foftentata da trecento feffanta fcol 
pite colonne,ilcui procinto era di quattro cento cinquanta pie= 
di,l'altezza di venticinquese la larghezza di ducento venticin- 

que 


*e faceuanfi tutt'ora fcorgereinfa- E 
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» qué goîmiti. fabricata in ifpatio di ducento venti anni,*circon= 
data dicento;e ventifeicolonne, d'altezza di piedifettania, € 
per effere ficura da tremori;e poterfi perpetuare,fondata cò car 
bone trito, dentrò l'aeque tre miglia?.Que ora fono quefte grî 
‘moli? vue fr vede!di lorò pur vri minimo veftigio? e pur la Chie 
fa di Dio,lfa criftiana religione’, dal cui principio tante cente » 
naia di fecoli fi contano, quantunque fia ftata d'acque procello 
fese da tutbati mari, e da contrari venti battuta . quantunque 
contate machine,cò tant’arme, e cò tati eferciti guerreggiata. 
mai nen crollò,mai non temette eftremi danni ; anzi s'è più o- 
gni ora ftabilmente fermata. Quelle potenti naticni, quelle pro 
vintie bellicofe, quei regni formidabili, que’ popoli felici,quel 
le fortunate Republiche vue fono ? gli Ateniefi, gli Spartani, i 
Tebani, i Cartaginefi,i Macedoni; gli Asfiti,la dominatrice del 
mondo Roma?tutti giacciono nelle lor proprie rovine fepolti, 
i Medi tolfero la monarchia a gli Asfiri, è quei di Media 1 Per- 
fisa' Perfiani i Macedoni,à Macedoni i Greci,a'Greci i Komani, 
a' Romani gli Voni,i Vandali,i Goti,gli Alani.e la republica di 
'Crifto,ò della diuina deftra opera ftupenda, mainone manca» 
ta. non Tiranni,non Ereticisn6 Scifmatici,non fcelleratianò tot 
te le forze dell’inferno con infamie,* cOfifcationi, fame, fuochi, 
H ferri,e fere fono ftati a foggiogarla baftanti. Nerone volle fe» 
gnare i fuoi tempi come i Greci per farli memorabili con l'incé 
dio di Troia;& attaccò fuoco è Roma;e fattone autori 1 criftia 
ni,tutti l’vccife. Traiano nella terza perfecutione fece ne si cru 
del fcempio,che Plinio fecondo all'ora gouernatore della Biri- 
nia,moffo a copasfione fcriffe all’Imperadore,che ogni di mol- 
te migliaia d'huomini fenza lor colpa morivano . Antonino 
‘quarto perfecutore fece sì gran ftrage di Vefcoui, e di fanciul. 
li.che icriftiani fi mofsero à far difefa con le penne. e Giuftino 
Martire gli apprefentò vna dotta apologia,che fù cagione, che 
quell'acque furiofe inmezo al corfo fi fermafsero. Attaccosfi 
all'imperiale palazzo il fuoco » e Diocletiano ebbe fofpetto 
che’! male fulse venuto per opera maluagia de'criftiani, &@ 
molti di loro fè mozzare il capo, altribruciò con le fcritture » 
empiî la Siria,la Mauritania,la Tebaide;l'Egitto,la Paleftina,la 
Fenicia di Martiri. gittò terra le Chiefe,e priuò quei cherima 
fono in vita di tutti gli vffici.e magiftrati. Fece in Frigia bru- 
ciare vna Città, mettendoui l'armate guardie intorno, onde né 


ef 


Diftrurti i 
popoli 1 re- 
gni le monar 
chie. 


Nerone st. 
taccò fuoce 
à Rema ne 
fece autore i 
criftiani , € 
I’vecife. 
vecih da Tra 
tano Antoni 
no Diucletia 


o. 
Euf. nel li,3. 
del'itt. 6.33. 
Euf.nel lib. 
4. dell'iit. ca. 
I 


3: 
Crudeltà di 
Dioclertano, 
Buf.nel lib, 
$ dell'iR.c.3. 


Nicef, nel li. 
7. dell'itt.ca, 


lo. 
Cicrà de eri 


ne potefse pur vno (campar viuo, ma però accortofi , che per_g;.m brucia 


L 3 


quelta caio Frigia 


105 RAGIONAMENTO C.LXXVIT. 
quefta via fi {popolavano le prouincie, * fi di(abitauano fecit- ] 
tà.2 padroni mancauano i fermi. i padri perdeuano i figli,le mo - 
glierano priue de mariti.gliefercitij politici, e l'arti s'abban- 
agieefi nel ti donanzno,firifolfe a lafciargli in vitanma c@ crudo partito; di 
nici «Mei cauare a ciafcuno di loro l'occhio diritto , e bruciare il pie fini- 
Crudeltà di ftrose che tutti fchiaui per le prouincie feruifsero Mafsimiano 
Maslmiano. vietò chefsi nonabitafsero dentro le città.ne fi potefsero infie 
metagunare. In Roma in vna volta ne furono diece mila vcci- 
Sorz. nel li, fi.in Perfia il Rè Sapore n'ammazzò in va mefe fedeci mila + 
s.dell’ift. ca. Diocletiano ne fe morire dodeci mila,& in vna notte della Na- 
ni . tiuit2 ne furono in Nicomedia venti mila morti, e già difsi nel- 
icef. nel li, r e i i "ge 
1.66. alrroragionamento,con che maniere.con quai fupplici, e pe- 
Varie molti. ne,inche pacli ò luoghi, & 2 quanta varieta di perfone , putti, 
Pag di a donzelle, giouani, vecchi,nobili,poueri,fagrie fecolari» e da 
MaI VECNI* chi? huomini, donne,plebe comune»gran Signori, popolinume 
| rofi,e fommi Imperadori. fcrinefi ditre fratelli. Zenone » Eufe- 
Soxz.nellib. bio,e Neftalio,che per guere diftrutto gl'idoli, furono è furore 
TT parelli di Popolo battuti, vccifise trasfinati per tutto . quando anchele 
martiri, donne da gli vfci,e dalle fineftre acqua bollente, e gran furia di 
Onore fatto fasfi lor gittauano fopra. Et è pure gran fatto, che vn’Fpicuro 
patio sata della Filofofia corruttore, della virtuofa vita diftruttore,* gran K 
de' coltumi, Maeftro della mortalità dell'anime » & empio rinegatore della 
diuina providenza ; non fù punto perfegaitato, non accufato» 
- anzi grandeméte onorato;fino 2 portarlo nell’anella d’oro (col 
pito. & 2 predicatori della criltiana legge,e fauoreggiatori del 
Ja pietà;e ftata fatta per tutto per opera del diauolo sì grande 
contraditione. S'era egli accorto che la noftra religione il cac- 
ciaua;e gli toglieua il Regno;e però cercò d'abbatterlabeache 
Porte infer. in vano,perche Porta inferi non preualebuntaduerfuscam.n6 
mali quali 6e peccatori,nonidolatri, non eretici. quefte fono al fentire di Gi. 
Pr rolamo le porte infernali. non tormenti,non lufinghe,non pro» 
mefse,non minaccie di perfecutori,che fotto nome di porte Ra 
baco intefe. non mondo dice Origene, non carne , non diauoli 
congiurati infieme. forbi le fue arme 1! mondo dignità, & once 
ri.luftrò lefue la carne,piacerie volutta.limò Satan le fue,per= 
fecutioni e tormenti. però ne'corpi,e nel valore de' martiri fi (o 
notutte rintuzzate,diftrutte l’accademie de’ Filofofi, morte le- 
fchiere de’ tiranoismancati i Cherinti gli Ebioni,e gli alcri ere- 
tici. caderanno pure fenza fallo i Luteri, i Calwini ,iZuinglij,€ 
timarasfi fempremai la criftiana religione in piedi.econle fer - 
te 
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L tetrombedello Spirito fanto d:roccherà le torri, *e le muraglie 
7 delmondanolerico. Per quello che fin'ora s'è detto , giudicio- 
famente San Leonese Terculliano afsomigliarono il fangue de’ 
martiri ad incorrotta;e feconda fementa » che gittata in tanta 
copia nel campo di Santa Chiefa, producena, e germogliaua 
martiri. perche quanto più erano vccifi, tanto più moltiplica- 
uano;folo col vedere la morte de gli altri, glianimofi fedeli. il 
chefi videfin dai primero nafcimento della nuoua chiefa. per- 
che anendo S.Luca le perfecutioni fatte 2 gli Apoftoli, & à lor 
feguaci narrato,fubito moftrando la moltiplicatione , fiegue è 
direcosì, In diebusilliscrefcente numero difcipulorum, e cre» 
feeua tanto che fol San Piero in vna predica ne guadagnò ere 
mila,& in vn'altra ne conuerti a Crifto cinque mila. e di mano 
in manocrebbe tanto,che Sofronio e Bozzio fcriuono, ch'egli in 
briene aggiunfe diece mila anime alla Chiefa . dicui dice Gri- 
foftomo,ch’ella deppo le tentationi,e non prima; cotanto creb 
be. & Ilario efsere proprio dileitral’erefie,e nel maggiore gelo 
delle perfecutioni, fiorire. dineggiata vinceresimpouerita gua 


dagnare,abbandonata acquiftare,vilipela farli più gloriofa, of 


fefa venire più chiara,impugnata slargare il fuo cultose la dot- 
trina. *e quido fembra d’efsere rovinata Rarfi più falda, fimile 
à quella città defcritta da Giouanni » Situata in quadro. qual 
cafa sù la ferma pietra fondata, e da quelle fette colonne dello 
Spirito fanto foftentata. che ftettee fara fempremai alle mag- 
giori percofse de’ fiumie de’ venti, qual fortisfime fcoglio fer- 
ma & immobile. ilche molto più s'è prowato nelle grandi itra 
gi de’ martiri. perloche diceua Tertulliano a lor tiranni, Nec ta 
men nihil proficit exquifitior crudelitas veftra; illecebra eft ma 

is (e&z, plures efficimur quoties metimur a vobis, femen elit 
i nguischriftianorum. e fimilmente dice altroue delia Chiefa » 


Quamtunc magis adificari fcias, cum: cedi videtur. Quiique ga 


eni ntantamtollerantiam fpe&@ans, vt aliquo fcrupolo percuf- 
fus,& inquirere accenditur» quid fit in caufa, & vbi agnouerit 
veritatem,& ipfe ftatim fequitur. Beda sù l’Apocalifse , {piega 
in quefto propofito della nuoua Chiefa,quella profetia d'Eiaia, 
Aperientur porta tua iugiter,diéac no&e non claudentur. vt 
afferatur ad te fortitudo gentium , & reges carumaducantur . 
perche di fuorila ficurezza di lei,e didentro la pace farà tanta, 
che non occorrerà di notte ferrare le porte. certamente la Chie 


fa trionfante non è come dice Giouanni dinotte ingombrata, 
siediti pofdpprrpericderio persa i 
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‘ma sì bene la militante,che tra le auuerfità » * e le perfeeutioni, N 
quafi tra tenebre viue. e nondimeno tra quefte tiene le porte a» 
_ perteallaconuerfione de glieletti,.ch'entrano 2 più folte fchie- 
Tast.nel lib. re,quanto ella è più rincalzata,& afflitta.Lattantio cò la coftu- 
13. "°° mataeloquenza và moftrido, che per le perfecutioni la criftia= 
Con leperfe na verità più è ftata conofciuta , perche mentre vedeuano gli 
cutioni la ve hnomini,che i criftiani per la fede del vangelo » difpezzauano i 
rs see beni,e la vita,aprirono gli occhi à confideraresche qualche gré 
gelica, e ve. motiuo douewa in efla ftarfi a{cofto,onde fuffe anche con perico 
nuta più lodella mortericeuuta;edifefa. qualche ftabile fondamento 
chiara» —1doueuaamere;chetratante offefe fi ferma , & immobile la rene 
deffe. Nam videntes talia tormenta animo inui&o perpeti, exi+ 
ftimabant id quod res eft,nec tam multorum confenfu»nec per- 
feuerantiam martirum vanam effe » nec ipfam patientiam fine 
Deo cruciatus tantos poffe fuperare.E fimilmente Agoftino fcri 
Ap.nelli 18, uesche fia venuta la predicatione del vangelo per le pasfioni de” 
de ciù. c.se. martiri più potente, e chiara. come predetto aneua Dauid, il 
al se quale doppo l’auere profetato delle molte perfecutioni , Quare 
fremuerunt gentes,& populi meditati funt inania , introduce it. 
Padre,che proferifce al figlio genteseredità, e dominio: per tut= 
Fè de mar. li quita la terra.*Dabo tibi gétes hareditatem tua, &,poffesfio O 
tiri come di Né Cud terminos terre. fi che fù di ciafcheduno de’ martiri come. 
piante gene. d'vn’alto pino,d’vn cipreflo, ò d'altra generofa pianta, che in 
rofe battute yn’ampia campagna ò rileuato colle da furiofi ventise da grof- 
da venti. (a tempefta d'ogni lato battuta,fembra di douerfì ò fuelta ò di- 
ramata rimanere. ma di là è qualche tempo.le fi veggono intor 
no al pedalesin virtù di quella fementa.che è furia di ventin& 2 
forza di tempefta fù gittata in terra, molti rampolli crefciuti.& 
Tertull. è j martiri doppo la morte di Crilto,da tiranni non meno che gli 
Dini fer, Ebrei doppo la morte di Giufeppe da Faraone,quanto più era- 
8. ' no veffati,tanto più moltiplicauano. fù gran fegare quel che fa-- 
I martiri pie ceuano i perfecutori di quefte viue biade » ma fù maggiore la 
vg pu & meffe,che ha la terra e”! cielo de’ frutti fuoi ripieno. Tofto che fi 
della Chiefa dié principio alla gran fabbrica della nuoua Chiefa » fecefi grà= 
Gar.nella vi. de ammanimento di pietre,che furono frozzate,e pulite,Tunfio. 
ni deh nibus & prafuris,e con quefte le fue pareti marauigliofamente 
nella qinad 4lzate. Perfecutionibus crewic Ecclefia , martirijs coronata eft,; 
Edib. dice Girolamo. & allega altroue a quelto propofito quel di Pas 
Pte . lo.fpiegandolo de' martiri, e delle loro pafsioni, Deo gratias 
fio crionfara qui os triumphat ia Chrilto,cioè Chriltus in nobis Criumphato 
nei uero 


Apoc. 21. 
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ouéro Triumphare facit;* & odorem notitixa fue manifeftat in 
emni loco. il che fi verifica ora perche Iddio col martiro loro » 
come fi dirà appreffo,vien placato . ora perche vedendo gli al» 
tri la lor coftanza, vanno cercando la cagione s * come pur ora 
difsi,& illuminati a Criftofi conuertono. così fù di Giuftino Fi 
lofofosil quale con vedere l'animo imuitto de’ criftiani , conob- 

becom'egli di fe in più d'vnluego afferma; il vero. &iabbrac= 
ciollo sì ftrettamente,che’l mantenne col fangue. il che pene- 
trato da tiranni lafciarono tal’ora d’vccidere ifedeli, perche 
morti non moltiplicafsero. quefto configlio diede Saluftio Pre- 
fidente è Giuliano Apoftata » perche con l’vccifione reltauano 
gloriofi i criltiani,e gl'Imperadori confufi. e Plinio Secondo è 

Traiano,perche morendo numerofa gente,fe ne couertiva mag 
giore. e gli adoratori.de gl’idoli.a poco 4 poco mancauano. e 

Tiberiano ch'era al gouerno della Paleftina fcriffe all’Impera- 
dore,Se non effe parem Chriftianis occidendis.qui vitro fuppli 
cia appeterènt,ond'’egli fi moderò. e fimilmente Valentese Maf 
fimino per quefta medefima ragione, le capitali fentenze con- 
tro à criftiani riuaîarono. di quefti e di fomiglianti efempi ne 
fono colme l'ecclefiaftiche ftorie . fiche furono le perfecutioni 
alparere di Giuftino,e d'Ambrogio;* fimili alla puta delle viti, 
che fà gittare molti tralti, e produrre più copiofo frutto. Non 
minuitur dice San Leone EccJefia perfecutionibussfed augetar. 
che fono come l’acque del Nilo,che con l’innondare inaffiaua- 
no i prati,e fecondauano i campi. troppo era dura la pertina- 
cia del paganefmo,ma fi franfe qual diamante col fangue.trop- 
po immonda la lebbra del mondo»ma fi curò col bagno del fan 
gue de’ martiri, viepiù gioucuole di quel che s'era per CoRtan- 
tino appreftato. non s’incendeua la Chiefa con le fiamme delle 
perfecutioni, ma qual Fenice dalle ceneri de’ martiri più nuova 
e bella forgeua. lerocche, e le fortezzeedciefiaftiche fonofi con 
le profonde foffe di tanti morti intorno fortificate » & asficura- 

te.e non d'acque gelate ma di bollente fangue ripiene . germo- 
gliaua anche fuor di tempo in vn'agghiacciato verno;dalle (pi- 
necon quefto fangue inaffiate gran copia di rofe, il battuto del 
la Chiefa non col fangue de’ montoni, come già nella vecchia 
legge.ma con quello de’ martiri s’aflodò , e fi fè forte. mentre 
non era ancora nato Crifto poteuafi con verità dire, Vinum n6 
habent, tanto era la carità de glibuomini raffreddata, ma fatta 
la vedemia di Criflto,e de’ martiri;icui corpi à guifa di gralpoli 
"RATA entre 


Nicef nelli. 
3.C. 26. 
Giuft. nelli, 
de fid.egfefs, 
nel dia]. cot. 
Trif. nell’a. 
pol. 1, 

Conmerfio» 
ne di Guuftio 
no Filofofoy 
e Martire. — 
Naz. de lau< 
dibus Cefas 
rij;&in Tul 
Coliglio del 
Prefidéte Sa 
Juftio à Giu» 
jiano Apolla 
ta, e di Tibe- 
riano è Tra* 
iano. 
Soc. nel Ji.z< 
dell'if. c.19. 
36. 

Amb. Lue. 
20. 
Le perfecu= 
tioni fimili 
alla pura del 
le viti; & al- 
l'acque del 
Nilo. 

Bagno del 
fangue de* 
martiri. 
Fortezze ec 
cletiaftiche 


con le folle — 


intorno di sà 


gue. 

Vedi nel 
difc. 8x.bb. 
Rofe fuor di 
ftagione inaf 
fiite con fan 

ve, 


io» 


170 RAGIONAMENTO C.L XXVII. 

Vino delle dentro lo ftrettoio de' patiboli presfi, e spremuti,*refero tanto 
canaue della fangue»che le cantine della Chiefa fe ne empierono , fi verificò 
chiefa. Quel dire, Introduxit me in cellam vinariam, & ordinauit in me 
Can i —caritatem.enoiposfiamo affermare,Seruafti bonum vinum vf- 

que adhuc. Meglio che gli alabaftri di Maria furono que” fanti 
corpi de’ martiri odorati,fi che fi fparfe sìîgrande odote diloro 
per tutto,che alla fuauità corfero tanti popoli , come all'odore 
della morta pantera gli altri animali. & il mondo che qualcar- 
came ò corrotto corpo fortemente putiua, s'è con quelto ado* 
rofobalfamo dalla corruttione preferuato .all’odore foaue di 
, quefte viti fiorire fuggirono le ferpi infernali.e vollé Iddio che 
1 martiri per i MATtIFi fi faceffero non in vn luogo, d in vna città folamente, 
che fi fono ma per tutto,perche conesficome con tanti beloardise propu» © 
pg mise gnacoli fuffe il mondo difefo.e la Chiefa fchermita » eliberata 
Rica tia; folo per effere col fangue dell’agmello se delle fue membra non 
“—’.—mellebale@trate ò nell’impofte» ò sù la foglia folamente come 
gia lecafed’Egitto (pruzzata » ma dentro e fuori » 
nelle apparenti , e nelle più afcofte parti » 
 nell’officinedell’opere,e ne fe» 
greti foggiorni 
d » 


e 
penfieri, lauàta e mondata per 
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Del gionamento de' fedeli, e di tutto il criftianefmo per 
lo fangue (parfo. 


A leggede gli Ebrei, * quantunque fuffe 
prima nelle morbide vifcere deila natu» 
ra, a lettere sì abreuiate, che appena da 
ciafcheduno sî poteuano leggere.ltampa 
ta.Fù dapoiindurisfimo marmo fpiega- 
tamente diftela, Ineffla come non furono 
molto grandi le premefle a fuoi offeruato 
rifatte.così per lo contrario molto furo » Legge anti 
noeftremi ifupplicijjacrafgrefori minacciati. La onde e per 2 giogo pe. 
quefto e pertant’alcre appendici di cerimonie»di giudicij,e d’al fante. 
tre fcrupolofeoTtrudze, troppo fi fè (euerase dura (coprire, e sì siti 
greuc e pefante,che diffe Piero, Nec nos»nec patres noftri por- 
tare potuimus. Nov é così della criftiana»il cui pefo é leggiero, 
e foaue il giogosfolo per effere fata fin dal principio nel fangue 
delmaeftro,& in progreffo de’ fuoi feguaci attuffato. Que im- 
marcito è venuto leggiero » * Coputrefcet iugum a facieolei ». 
cioé di Crifto onto. Perloche pofsiamo con verità affermare, sf 
4 . a ‘ «LO 
ch'ella fia ftata col fangue fcrittase noncon quello de’ fuoi fud- Le ge nue: 
diti,.come le leggi di Dracone per la fouerchia feuerità, ma del ua fica col 
medefimo legislatoreae de’ fuoi più intimi famigliari, per ligra fangue. 
giouaméti,che da sì gran fiume di fangué, quafida tàtirufcelli , 
-fonofi alla fede, fedeli,& a tutta guanto il criltianefmo deriua 
ti. diche fon'ora perragionare alla diftefa . 

E prima vtileimportantisfimo dallo (parfo fangue de’ mar- | 
tiriè venuto alla fede,di cui l’infallibile verità s'è con queftate Giouamen: 
ftimonianza mamfeftata, Nel vero gran beneficio c quefto ; to della fede 
d'efferfi itabilita la verità di quel gratuito,e pretiofo dono, per pong ieri 
lc quale Iddio fopranaturalmente fi conofce sù la cui cognitio- vii 
ne.quafi (opra ftabile fondamento; fi foftentano tutte le dottri - 
ne de’ Teologne de’ fanti padri,tutt’ decreti di Santa Chiefa, 
tutt'i dogmi corretti dell'vmane difcipline,tutte le rette confi- 

| derativni 
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derationi che di Dio fi fapno,del modo fatto,*dell’huomo créa 
to,dello atose fine diuî, della diuina prouidenza , di Criito C 
maeftro e redentore, di Maria Vergine,e Madre, de’ celefti fpi- 
riti,dell'anime fante,del Vicario di Crifto,de' fagraméti, e vali 
digratia.delfagro fanto fagrificio dell’altare, de’ nouisfimi no 
ftri,delle fcritture fagre,de'le traditioni antichesdelle morali ri 
{clutioni è virtà.ouero è vitio appartenenti.Et fi quid aliud fa- 
ne do&rinz aduerfatur » qua eft fecundum cuangelium glorie 
beati Dei. infino alle diliberate rifolutioni, & a dubbi penfieri 
circa lo tato della perfettione,e dell’intiera imitatione di Cri- 
fto,ilche feconde Agoftino fon’ l’oro,l'argento,e le pietre pre- 
tiofe,che fopra quella cognitione fondamentale » noi da Paolo 


‘provocati,edifichiamo. Or di quefta sì feconda fede.dalla qua 


le fiumi sì grandi di cognitione fcaturifcono , noi comprendia- 
mo la ferma veritàcol vedere huomini patire fopra le forze v- 
mane,tanti martiri che fembrauano d’effere infenfibili.percio - 
che fiamo sforzati credere che Iddio in quefto fatto col fuo 
forte braccio interueniffe. ma egli non concorre è proua dicofe 
falfe,altriméti gli potremmo dire cò Ricardo,Si decepti fumus 
tu nos decepifti. la onde come dalla verità della fede, e dalla 
certezza,*che i marciri per quelta cognitione àueva no,nafceua [) 
in loro sì gran fortezza,e prontezza nel patire, tormenti (come 
dice Ambrogio) sì numerofi,varij, tremédi, in ogni luogosetà» 
fefso,genere,e conditione,con tanta franchezza;& allegrezza. 
dalgrembo dico di quefta riuelata cognitione » da loro fermif= 
fimamente creduta,veniuano quefti radi parti,& efferti.Certus 
fum enim dice Paolo, quia neque mors, neque vita,poterit nos 
feparare a caritate Dei.Et onde hà egli cotale certezza? di vero 
non altronde, che dalla fermezza di quefta verità della fede , 
Così pure in noi à vifta di tanta coftanza quefta verita fi ftabi- 
lifce,mentre vediamo che tanti.per tutto; in sì varie guife, ane 
no per mantenere la fede patito. perche forza è conchiudere» 
che qualche ragione ò fondamento fufse in effa,per efsere d: fe- 
fa col patire perfecutioni e morte. e masfimamente che (come 
dice Lattantio)quel tanto fofferire non poteva dall'vmane for- 
ze (enza diuino concorfo prouenire. e crefce di ciò la maraui- 
glia,ch’eglino ciò patinano non per mantenere folamente, e ge 
neralmétetutta la fede,ma anche per ogni minimo punto,e per 
non mancare d’efsa Iota ynum aut vnus apex;fino al morire va 
lorofameate combatteuano, vna fola parola, fol’vna fillaba né 


conce 
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E concedeuano 2 contradittori,* quantunque mettere doueffero 
in isbaraglio l'avere se la vita. così vediamo che fin daltempo 
di Coftantino per tanti fecoli s'è ritemuta da cattolici quella pa 
rola,Omoufio,civé confuftantialese rifiutata quell'altra Omiu- 
fio » cioè di fultanza fimile. così quell'altra » Teotocos cortre 
a Neltoriani » che la contefro alla Santifsima Vergine; e chia- 
maronla Chriftotocen. perloche il Concilio d’Efefo vietò, che 
ella d'aliora innanzi non fi nomaffe Chriftipara » ma Deipara, 
e così pure potrei dire ne’ tempi più vicini effere ci queft'altra 
Tranfubitantiatio, fucceduto . fiche i martiri anno voluto ma » 
tenere quafi vergine integerrima la fanta Fede, e guardarla che 
ella non fuffe punto da profani nemici corrotta,ò violata. età- 
to inciò moftraronfi gelofi sche paffando più eltre, non volle- 
ro con efsi veruno commertio ne conuerfatiore auere. come fi 
può vedere in quel nobile efempio de' Samofateni contra Euno 
mio ,e Lucio Ariani, da Nicefero fcritto, Quanto s'è detto fi 
dourà intendere generalmente di tutta la fede., e d'ogni fuo ar- 
ticolo ,.ma fpecialmente di quello della Rifurresfione , per la 
cui difficultà gli fi fono ( come dice Agoftino ) centra più (chie 


Sozrz.nellib. 
3. dell’itt, ©. 
18& 19. 
Omouto & 
Omiulio, 
Ttetotoco e 
Chrittotocé 


I Santi fug= 
girono il co» 
mertio degli 
eretici. 
Nicef. nel 
lib.11.0.31» 
La gran dif. 
ficultà dell. 
articolo del- 


re d’eretici,che contra verun’altro armate.* perche alla rifurref la rilurresfio 


fiome de’ corpi, & all'immortalità dell'anima ,& a!lo ftato del 
la vita futura anno contradetto i Simoniani s i Carpocratiani, i 
Valentiniani i Marcitari» i Caiani gli Arcontici, i Cerdonia 
pi, i Seueriani, gli Icraclizi, i Seleuciani, & i Manichei, de' qua- 
li in diverti luoghi fa memoria Agoftino. Ora il martiro de’ 
Santi fi oppone come dice Giuftino è tutti coltoro . fi che vuo- 
le Agoflino che guelto articolo fufle già fin dal principio nel mo 
do fer.inato, ma dapoi vigorofamente col fangue de’ martiri 
germogliafle. Refurre&io atque immortalitas carnis,& fide- 
lifsime crederetur , & predicareturintrepide,& per orbem ter- 
ra pullulatura fecundius, cum in martirum fanguine fereretur. 
e rende di ciò ragione Arnobio con poche parole» Neminem 
effe qui au: five ratione velit penam fubire, auttormenta pof 
fit fine Deo fuftinere . e volle dir così» in compagnia del marti- 
ro vanno due cofe sil tormento ; e la morte. La morte che sì 
gran male , e da fuggirfi, e chiunque altrimente facefle non for= 
tema temerario, & audace farebbe ftimato. non fi dee ne fi può 
fenza granragione e motivo eleggere, faluo che da qualche 
pazzo , come diffe appo ione Ca'eno d Marco Tullio. Et il 
tormento per ellese sì dolorofo,e penolo , non fi puo fenza Dio; 
ela 


ne. 

Ag, ful, fal, 
88.n.l fer. 2, 

Eretici ia 
numerabili 
che comadif. 
fero all'arti» 
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46. 
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ta RAGIONAMENTO C.LXXVIT. 
e ia {ua gratia tollerare.* Nec ipfam patientiam ( diffe Lattan- 
tio ) fine Deo cruciatus tantos pofle fuperare. fi che patendo 
da vna parte imartiritanti tormenti per la fede, è forza dire» 
che ci concorreffe Iddio con aiuti» e fauori fpetiali. ma egli ef- 
fere non può di cofa falla teftimonio. e barattando dall’altra i 
Santi fi allegramente con la morte la vita,neceffariamente c0- 
uicne fentire » che’l faceffero per cofa migliore, cioè perla fpe- 
ranza dell'altra vita immortale. percioche la credenza dell'al- 
tra vita è ftata fempre di sì gran forza , che anche ne gli animi 
de gl’infedeli hà della prefente difprezzo cagienato. come fi vi- 
de in Cleombroto , che leggendo dell'immortalità dell'anima 
molte cofe appo Platone » s’vccife. e Lucano dice de’ Druidi, e 
de’Galli,che per tenere d'efferci l'altra vita,erano felici, e valo- 
rofi foldati, non temendo la morte. 
Regit idem fpiritus artus 

Orbe alio » longe canitis fi cognita vita 

Mors media eft, 
ove per lo contrario l'idolatra che ciò non crede, è timido e 
codardo » & hà gran cura della vita prefente. perche non atten 
de ne fpera l’auvenire.*e mentre crede che Vnus eft interitus 
hominuna & iumentorum, conchiude Edamus & bibamus, cras 
enim moriemur. perlocheil popolo Ebreo auendo col vitello 
idolatrato , Sedit manducare & bibere , (urrexerunt ludere.ma 
che diremo di que’ criftiani, che credendo l'altra vita ; pren- 
dono di quefta tanta follecitudine,che non dirado ofano dic6- 
feruarla congraui offefe di Dio è come con traffichi illeciti,con 
guadagni ingiufti, conl’vfurpare l'altrui se con cercare la fani» 
ta per via dimalie. onde non è marauiglia fe Iddio per quel- 
la viamedefima che efsi peccano, li gaftiga. perciò priuò di 
vita Ocozia , e Ieroboamo del figlio » & a Valente Imperadore 
infermatofi il figlio alla prefenza di Bafilio migliorò. ma da- 
poi da gli eretici vifitato preftamente morì. 

— Ma auànziamoci à cercare quai giovaméti venghino a fede- 
li dal martiro de’ Santi. e prima per quefta‘via anno Dio placa- 
to. Igentilifi faceuano a credere, che Iddio conl’vmano fan- 
gue fi placaffe, oa i 

Sanguine placaftis ventos, & virginecefa, 

Sanguine querendi reditus, animaque litandum + 
e perciò fagrificanane ilor figliuoli, ilche pure fi coftumò tra 
gli Ebrei Idolatri, Immolanerunt filios fuos , & filias fuas de- 
“monijs 


-_ 


G 


H 
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I monijs.Diis quos ignorabant.*e n'abbiamo di sì empio coRu- Sal. res. 
mecfempi ne libri de Ré, ne poffono farfi fchermo con l’efem- RIE che 
pio d'Abramo » anendogli Iddio manifeltamente moftrato di 4g. sal ba 
nengrad.rlo. perloche Iefte eifendo prima preceduto quefto deciucat. 
fegno del gradimento di io in perfona d'Abramo, peccò in Gli ebrei il 
fagrificare la figlinola erauemente. Gli Ebrei generalmente Ari 
credettero che Iddio per fanguinem hircorum aut vitulorum e con fangue 
d’altri animali fi placaffe . ma nonera cofi perche gli piacena rie 
in quel fangue fparfo la diuota vbbidienza de gli fpargitori,e *Colfangue 
ficompiaceua per quel che di Crilto e de’ martiri, per li quali di Crifto ca- 
eglifirende placabile , figurauano . ilcui fangue che meglio di rei delle 
quel d'Abelle gridaua , chiedeua mifericordia. fi che fparge ente 
Stefano il fangue, e Paolo che conle mani di tutti i perfecutori dio. 
il lapidaua » ficonuerte. Nonha Iddio fete del (angue vmano, 
ma fparfo per lui qual grato fagrificio » ecalice faluteuole l’ac- 
cetta . e per la‘maggiore retributione» che per tanti benefici da Martiri per. 
lui riceuuti gli fi poffa rendere , ilricene. Quid retribuam Do- feuilagrifici, 
mino pro omnibus qua retribuit mihi è calicem falutaris acci- "i 116, Ip 
K piam.*perloche ilNazanzeno chiama i martiri perfetti fagri- s.rjone de 
fici accetteuolioblationi, ragioneuoli olocaufti, dilunio del Cip. 
peccato , e purgatione del mondo. anzi v'aggiugne Origene, DR nell” 
ch’eglino fono cooperatori con Crifto » in tor via i peccati del 99° 34 
mondo .ilche douerafsi fanamente intendere così. ad Arone Num.18. 
comandò Iddio, Tu& filijtuitolletis peccata fan&orum.nen I fedeli chia 
viturbi che dica fan&orum percioche i fedeli fono fanti per 4! fanti. 
profefsione. però que’ primi criftiani quantunque fuflero pec- 
catori, fono fpefio or da Piero or da Paolo chiamati sati.cofi fù 
detto ad Arone,& a figliuoli,che per eflere facerdoti donenano — s;.hizrafi 
per l’alcrui peccati fagrificare . e come Arone di Crifto , cofi ynjuogo de' 
i fuoi figliuoli de gli Apoftoli, e de’ martiri furono figura. & & Numeri. 
loro è detto Tolletis peccata (an&orum. fiche Paolo ch'era vm 2-Cer. ia 
di quefti dice , Ego libentifsimè impendam , & fuper impen- cc 
dar ipfe pro animabus veftris,e pur di lui (ono quell’altre pa= 2.Tim 4 
role adutte da Cipriano in quefto propofito , Ego enim iam de- 
libor » cioé immolor s& tempus refolutionis mez inftar. & è 
certo che l’oftia , ò la vittima per cancellare il peccato » fi fa= 
grifica. Il medefimo accennò Giouanni con dire , Vidi fubtus 
altare animas interfeGorum , quafi de’ facerdoti, che i fuoi 
corpià Dio qual vittima fagrificarono . & Areta ful'Apocali[- 
{e, dice che Giouanni con quefto dire» mirò all'altare aa o« 
ù — Socau: 


Apoc. 6. 


L'anime de' 
Santi perche 
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Giouini fot= 
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locaufti » al fagrificio deputato. * 
propriamente detto arrebbe , Super che fubrus altare , poiche 
que’ fagrifici fopra e non fotto l’altare fi facevano snulladima- 
co gli piacquedi dire cofî,perche le ceneri de gli olocaufti bru= 
ci ti, perla ferrata di bronzo cadeuano fotto .e non è mara- 
niglia s'egli le vide fotto seffendo già fornito il fagrificio. E 
nò ha dubbio che fotto il nome di anime,egli intédeffe i Santi , 
come coftumano le f:rietture , Egrefiz funt de femore Tacob 
anima fexaginta .edi nuouo Da mihi animascetera tolle tibi, 
e ragioneuolmente iui fi meffe la fepoltura de’ martiri; ove co- 
me dice Agoftino sogni dìla morte del Ré de’ martiri fi rap- 
prefenta s e celebra. iui agli vecifi è collocata la tomba, oue 
dell'vecifione l’autore » l'efemplare ;c'i fine fi ricorda. Vtquos 
cum Chrifto vnius pafsioniscaufa devinxerat, vniusetiam lo- 
ci religio copularet. però tutt'ora ferba Santa Chiefa queto 
coltume.e come già icorpi fanti fotto glialtarifiriponeuano, 
cosi purora nella lor confegratione ci fi mettono reliquie de' 
fanti, inquelluogo concauo che per ciò è chiamato fepolcro, 
Or la difficultà delle parole d’Origene ch'egli prefe dalla dog 
trina di Paolo, pur conle parole dilui fe fono ben’intefe, fifpie 


ga. *"Adimpleo ( dice egli ) ea quz defunt pafsionum Chrifti in M 


carne mez, pro corpore eius .e par che voglia dire, cheJa paf= 
fione de’ martiri fuppliua a quel o che alla pafsione di Crifto 
mancauz ._e pur egli in contrario diffe in Croce » Confu-- 
matum eft. però Teedoretorifponde; che mancò tanto al» 
la pafsione di Crifto , che per effa fala non fi farebbe il genti- 
lefmo conuertito. Mancolle la publ:icatione d’effa ; e di lui, la 
predicatione del Vangelo , l’ammaeftramento de’ popoli, la 
correttione de gli fcellerati, perle qualicofe doueuano i Santi 
patire molco se fuggil'arlecol fangue,econlamorte. Se non 
vole(simo dire , che Crifto ftimaua pur fue le pafsioni de fuoi 
che feguirebbono. perloche diflzad vn perfecutore de’ Santi, 
Quid me perfequeris è fiche quantunque le pafsioni del capo 
fuffero confumate,mancauano però come dice Agottino l’alcre 
diquelfuocorpo, Vos eftis corpus Chrifti, conferma quetto 
medefimo San Girolamo,parlando delle menfe appreff 1 alta» 
re» inquel marauigliofo rempio da Ezechiel'e veduto, fu le 
qualierano ripofti que’ vali, In quibus immclantur holacaue 
fta martirum, de quibus dicitur prtiofa in confpe&tu Domi» 
ni iors fanGorum cius, & corum vi&imz qui contineatia , & 


_— 


e fe ben fembra ch'egli più  [/ 


sen 


dal dire d’Origene» edeglialtri. Santi, inforgono. Vno che 

bifogno ci era della pasfione degli huomini , fe quella di Che bi 
Crifto era d'auanzo. ? L’altrocome:può vn' huomo offetitfi ci era dalla 
perl’animad’vn'altro » econ.luiilfuo proprio merito comuni- rafsione de 
care? Aquali fodisfarò con vna Reffa rifpofta , &échela paf- Samife bata- 
fionede’ martiri giona è gli «altri in più guife se non folamente Cri ma sia 
per l’efempio, ne per l’intercefsione ò perl’impetratione fola- 
mente,come moftrano di volere gli eretici.ma oltre à ciò in due 

altre maniere,vna per-via di fodisfattione della pena.di che né 

fipuò dubitare. perche fe ciò poteuano esfî fare con l’orationi» 

econ molt'altre opete di pietà, viepiù il farebbeno col patire i 
peraieri. applicando come digiuni e le limofine, così. anche le In quite ma 
pene. e quadociò esfinon aueffero fatto.l’applicaua Crifto per lialc? la nr; 
loro,effendoeglino e gli altri, membra d'vn medefimo corpo ; fione de' mar 
che fcambieuolmente fi deono aiutare. e’| fà pure il Vicario di "i 
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R plicatilegna di cracesbagii dilagtime,*fudore di fangue, pro- 


- 


fumi di prieghi,fuochi d’amore,ferri ditormenti » taglidi pia- 
ghe, erbe di fpine, diete didigiuni , regole d'efempi, ricette di 6 
prediche, pratiche di patire» cure dimorire,etant'altri intanta 
varietà»e fù chiaro argoméeto delta qualità e grauezza del mor- 


bo,sì grande difficultàdella.cora.fiche al finecon wa diluuio di Curofsi it 


fangue ficurò » efi purgò il moido . la onde quell'Iddio che con male col fan- 
forarare la treaturascon ornare la natura»con arrichire l'vniuer Be de! ape 
fo;con donareali’huowo la fignoriadel mondo;'e contant'altri 
fingolarisfimi favorìnon fè auliazal finecon lo fpargere il fan» 
gue.pizntatata cognitione, e.feminatol'amoredifeneglitma; | © 
Mipettiivenuti per ciò:gli huominidilui amanti, nefece dolce Dolce vene 
vendetta.ton farfi cotanto amarè» ch'egtino arriuaffero’ a fpar- detta fatta da 
gereper iii fangue.c:per quefte vie glbhuominila gagliardia;, Dio con gli 
nonche la fanità ricuperarono.tanto che poffono come dice Q. Uomini. 
tigene infirvatirele forzese rintuzzare la potenza del diauolo, Orig nel lib» 
&egli perciò celsò tal’nra le perfecutioni;@ per non'efferetante 8. con. Ceil 
volterotto e vinto»firitirò dall'inftigare i'tiranni contro è cri- Perche.i 
ftiani. e purperciò firallegrauano.ipiudiciqualunque volra il gianolo cel. 


‘ criftiano.accufato rincazua Ctilto, *quantunque.conafcefiero sò tal'ora de 


ch'egliciò conla bocca folamente facena . {olo per parere di nîì perfecutioni, 
efferereftati in quella pugna perdenti. leggi Eufébio. benche 

tale apparentetreguasera comedice Lattantio da inuidia 2.per Eufnel lib.$ 
fuafione di Sarano cagionata.percheimartiti non:aueflero.tan- dell'itt. ca.3. 
ta gloria;e non già da pittà.perchefivedechecrefcendal’inui- “n. = lib, 
dia,(peffo.cò maggiore: furore rinouellanzdola guerrase doppo 

ji primitermenti confomma diligenza lifactuano curare , pie- 

tolo v fficio condifegnocrudebe., per poterli di nuouo rormen- 

tare. Finalmente.cigiouamolto il paragone della loro fanta vi paragone #1 
taemorte, alla peruerfae fetilerata vita noftra contrapolta. lavitaye mor 
perche per efla fiamo grauemente riprefise confufi,fiche pofs ia- e fanti 
mo dire cò Giobe à Dro, Joaprastettestuos contra me. fonoi quitòci da 
martiri teftimoni,e ciò dinota quefta voce,& Iddio d’yndi loro ui. 
diff, Antipas teftis meus fidelissquioccifus et inter vos.e P20- Gata 
lo d'vn’alero, Cum fanderetur fanguis Stephaniteltistui. maci 28. cav 
fanno contra col paragone s in quella guifa chela leggeo’lver- Apoc.a. 

bo di Dio è chiamato rioftro auuerfariosEfto confeatiens aduer AR.22 
fario tuo in via.& il Mesffa'noftto còttario, Contrarius eft ope- ua 
ribus noftris » disfi nilis eft alijs vita illius. & infisme con farci 
conl'efempio loro conolcere, quanto noifiamo da quel che a 

oh 5 M 2 
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RAGIONAMENT 


CENTESIMO SETTANTESIMO NONO, 


O 


Dell’onore co efaltatione de martiri . 


Ome la fanta fede e fermoe* faldo fon: 
damento di tutca la criRiana fabbrica» 
così la carità è il primo folaio che tutta la 
ricapre e difende. ma dilei quafi d’vn'al- 
to rerto ilcomignolo è il patire per Cri- 
fto. la onde per fommalode della pietà 
de’ Filippenfi diffe Paolo, Vobis donati 
eft pro Chrifto non folum vtinipfumcre 
datis.fed vtetiam pro illo patiamini. gratia sìrada,che metté- 
dola Grifoftomo a fronte di quell'altra sì ftupenda, del dare 2 
morti la vita,oltremodo la preferifce. auuengache per quefta di 
rauuniuare i morti » l'haomo rimanga è Dio debitore » ma per 
. quella del prendere vo viuo volontieri la morte per Crifto, egli 
debitore gli fi conftituifca. © rem mirandam,largitur ille & de- 
bitor mihi obftringitur. ognialtro dono che ci venghi da Dio 
cortefemente donato,tutto è di lui .in quelto che dalla volontà 
noftra amorofa dipende, ci abbiamo pur neinen poca parte » 
Verumilliafcribitur cum potior pars eius fit. Così dice Grifo- 
ftomo sediceil vero, enondimeno in quefto ragionamento vi 
farò vdite cheimartiri glireltano doppiamente *obligati e per 
lo dono che lor fa del patire, e per l'onore chè lor promette fe 
l'accetteranno. 

Moftra di quanto preggio fia la gratia » che Iddio fà all'huo- 
mo del potere perlui tormentie morce tollerare, il vedere qua= 
to ardenti ftimoli eglil'ha meflo è fianchi, onde volonterofoe 
pronto corra a ticeuerla. e prima d'obbligo quafi naturale, e di 
diuino precetto . ilche dichiaro così. due conclufioni tenere 
debbono i fedeli per certisfime,vna chela verità è ditanta im» 
portanza » che fi dee adognialtra cofaetiandio alla vita prete 
rire.e disprezzarfi per fuo mantenimento la vita.perche com'elè 
fa e fopra ogni altra cofa forrisfima; così più fortemente fi dee 
difendere. conobbe e confefsò Lello Fpicureo s come diluite» 
Nifica Origene quefta verita, pereffere sì certa. 1] gentile però 
_ M 3 con- 
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contrario perbeseficio della vita , * s'è veduto fpeffo adogni 
altra cofactiandio alla verità rinuntiare . equalche eretico pur 
per quelta ragione fenti, che non fufle lecito patire il martirio. 
come di Bafifile afferma Tertulliano, e d’altri Eufebioyche cre- 
dettero intempo di perfecutione poterfietiandio con ifpergiu- 
rio negare la fede. è almeno efteriormente con la bozca » come 
appo il medefimo affermarono gli Eccelfaiti , e pur gli Gnoftici 
che tennero che ciò fi potete fare. contro a quali fcriffe Tertwl- 
liano lo Scorpiacosnon oftante che Crifto in sì varie guife inc6- 
trario gridi,Beati qui perfecutionem patiuncur propter iuftitià, 
e dinuovo , Nolite timere eos qui eccidunt corpus. & vn'altra 
volta, Ecce ego mitto vos ficutoues in medio luporum. e pur 
queft’altra, Qui me erubuerit coram hominibus » erubefcam & 
ego eum coram patre meo. e Paolo filodeuoImente ricorda co- 
loro, Qui in occifione gladijmortui unt, per auere creduto & 
offeruato quefta dottrina » i Santi fi fono lafciati per difefa della 
prima e fomma verità, ammazzare. perloche fono da Dionigio 
chiamati Principes & duces divina fapientia. e dal Nazanzeno 
pugiles veritatissin guerra buona e giufta. e di loro intende Ci- 
priano quel di Paulo,Bonum certamen certaui. L'altra conclu- 
fione che meglio è gloriofaméte morire,*che viuere ignominio- 
famente.e come già diffe Giuda Maccabeo, Maculam inferre no 
mini fuo. concommettere peccatosconlafciare mal'efempio; e 
con moftrare codardia.con quelta confideratione Eleazero ani- 
maua fe fteflo al morire, Sed gloriofisfimam mortem magis 
quamodibilem vitam ample&ens, voluntarie preibat ad fuppli 
tium. e così difcorreuano i martiri. Dubbio non è che maggio» 
re ltima far fi debba dell'anima che del corpo, quando per quel 
la a gli Angioli,e per quefto alle beftie fiamo fimili. Noné d’'o- 
gni vno il dare prezzo alle cofe,elo fimarlerma d’buomo mol 
to efperto è fauio. e però voltianci è mirare che ftima ne fà la 
fomma fapienza;creattice dell’anime,e facitrice de corpi.& el- 
la con poche parole la ci fpiega così, Quam commutationem 
dabit homo pro anima fua ? & in prowa vedefi che riempi l'ani- 
ma del Battiflta e del Precurfore del fuo figliuolo . prima d’effer 
eglicomparfo a quefta Ince, ditanti doni fourani, e l’arrichì di 
tanti pretiofi tefori di gratie. e nondimeno della vita delcorpo» 
lafciò che fi pagaffe vn ballo d’vna difonefta fanciulla. fimilmé- 
re fantificò l'anima del fuo profeta Ieremia , efflendo ancora nel 
materno ventre,lafciande il corpo a colpi de’ fasfi, in preda sar 
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la morte. * Quefto giudicio della fomma fapienza feguirono i 
martiri,e preferirono l’anima alcorpo.liberandola dal peccato 
dell’idolatria;ò della fimulatione. ne doueuano per impedire il 
peccato de gli vccifori rinegare la verità, Vtilius dice Gregorio 
Scandalum nafci permittitur,quam veritasrelinquatur. Di quà 
ben fi comprende quanto graa male fia il peccato,poiche i San- 
tiper noncommetterne vn folo, tanto pativano. E diuino pre- 
cetto ilconfeffare la fede efteriormente,però dice Paolo, Corde 
creditur ad iuftitiam,ore autem confesfio fit ad falutem. e fon 
dafi sù quella dottrina di Crifto, Qui me confefflus fuerit corà 
hominibus,confitebor & ego eum coram patre meo.Qui autem 
negauetit me coram hominibus,negabo, & ego eum coram pa- 
tremeo.ma per effere affermatiuo non obbliga come dicono ad 
femper,fenon à luogo etempo»& ad alcri particolari circonftà= 


‘ze. Però quando fuffe l'huomo della ‘ua fede interrogato, e non 


rifpondeffe peridiritto,ma per obliquo.con andare tergiuerfan- 
do &equiuecando,fe per l’ommisfione di quefta liberaje chiara 
confesfione,alla religione ingiuria dal prosfimo darno ne ri- 
fultaffe, mentre per lo filentio , ò per l’equiuocatione fi delle ad 
intendere ch’egli noncrede, ò che non tiene quella fede per ve- 
ra;ò che altri per ciò sanimaffero à contradirle, *ò fi ritiraffero 
dalriceuerla & abbracciarla,grauisfimo peccato commettereb 
be. ciò per non fare i Santi di cuore, ò per non negare folamen» 
tecon la bocca , fi contentarono del patire, quantunque fuffero 
a farlo or con promeffe di premio,or con minaccie di tormenti» 
perfuafi.anzi auanzandofi nella fedele confesfione,potendo tal’ 
ora lecitamente afconderfi,ò fuggire il rabbiofo furore, ò difen 
derficon arme, è ricomperarficon doniecon prefenti, ò altri- 
menti faluarfi, ricufaronlo di fare.e s'offerirono per zelo di per- 
fettione,e per amore di Crifto alla morte. e potendo tacere,per 
non trarfi adoffo le orribili tempefte de’tormenti,non lafciaua»= 
no diriprendere liberamente i peccatise la tirannide de'perfe- 
cutori. ò quanto fiamo noi da quefta perfettione lontani.ò qua- 
to potrebbe Paolo rimprouerarci, Non dum vfg; ad fanguinem 
reltitiftis. fe ci manca al martirio iltiranno,non ci manca al pa- 
tirel’opportunità,Numquam deeft tribulatio perfecutionis » fi 
nunquam defitobferuantia pietatis.,2 ciafcheduno nella fua vo 
catione non mancherà cagione di pasfione, Vnum nomen eft 
perfecutionis,fed non vna caufa eft certaminis. & plus plerum= 
g; periculi eft in infidiarore occulto quam in hofte manifeito. 
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tt L'altro ftimolo è d'efempio e d'imitatione del patiente Cri- 
Stimolo d'e- fto» il quale come vn novello Sanfone, più n’vccife de’ fuoi ne- 
fempiose d'i- mici morendo che viuo . e par che dica come già Gedeone 
an fuoi , Quod me facere videritis , hoc facite. anzi più chia» 
Jud.7. ramonte , Fxemplum dedi vobis » vt quemadmodam ego 
Gio.13. feciita & vos faciatis.e quefto ch'era, fe non la frattura de’ va+ 
fi diterra acolpi di tormenti ? due gran confiderationi pof+ 
Due conkde (0N0 darci animo» e cagionarci allegrezza nel patire vna il 
rationi ciani ricordarfi a che fù mandato dal padre l'eterno verbo incar-= 
no: nel pa ne. certamente non adaltro che al patire. or chipotrà in= 
° colpare vn padre , c’abbia sì malamente trattato il figlio è 
sgombreràa per certo quefta rimembranza dal cuore noftro il tie 
more; e gli accrefcerà l’ardire . l’altra l'efempio della patienza 
del figlinolo,noftro maeftro e fignore;che ci dices Noneftdifci» 
pulus fupra magifltrum,nec fervus fupra Dominum fuum.Si me 
perfecuti funt& vos perfequentur . Tanta varietà d'opprobrij 
e ditormenti » è che fincegli volleche nella fua pasfione inter 
Mie Gee uenific? fe non perche ciafcheduno de martiri che feguirebbo- 
patire ua no,ci riconofcefie qualche fomiglianza del fuo.e con quefto co- 
varietà di tor ME col legno l'acque rel deferto , s’adolciffero l’amarezze 
mesi. < d’ogni vno, Gaudeat quod imitetur magiftrum,& qui illius di- 
i a fcipuluseffe cepit,emuletur eius certaminasimitetur patientii, 
Ap.cz. = fichecomeCriftomori per vbbidienza del padre, & !l padre ac 
cettò quefta morte per ogni altra che glifi douena . così l'huo» 

ertull. net E° rendendo a Crilto il cambio,fi sforzi di donargli(dice Ter» 
ia. dale tulliano) vita per vita. e tutto che non fia eguale, faccia nondi» 
passi meno quant'egli può . Iddio fi fè anticamente fentire prefente 
epy mon- sù due famofi monti, fu'l Tabor rifplendente , e fu'l Sina caligi» 
li rilifeana nofo. nel Tabor comandò che fufle il uo figlivolo vdito» Hiceft 
Matt.i7, filiusmeusdile@ussin quo mihi bene complacui,ipfum audite 
Ef>d.:r. manelSinachveglifuffe mirato,Infpice & fac fecuadum exem 
Ebr.8. plar, quod tibiin monte monftratumett. e come il Tabor fà 
Nel rabor dello (tato felice figura,così nel Sina rapprefentauafi vn'ombra 

s'ode nel Cal del patire. Simile è il monte Caluario, anzi da vedere e da fare 
urta È Lr che da vdire» Ln monte Dominus videbir. quiuregli vede doti e 
a6.de cia ca, 90 fi fà da noi vedere. quel monte al sagrificio d’Ifaacco defti» 
33 nato, chiamò Abramo Dominus videtsper quello che paffare 
ara "n. ; doueua di prefente nel {ua figliuolo. ma la fcrittura, Dominus 
fe ale e, Videbitiper quel che in Crifto douena ef -teuarfi. Chi camina di 
fuliai. go. _ B!OFNO DIA inciampa ad ogni paflosperò eforta Crifto » Ambu= 
late 
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late dum lucem habetis." ma il giorno del Signore incui dob. 5.13 
e . + P P + PI 0.13. 
biamo caminare,e di cui Grifoftomo e Procopio fpiegano quel- . Giorno del 
le parolesAbrahamexultauit vt videret diem mevm » non è al- Signore è la 
tro che la pasfione. da' detti ben fi può conchiudere quanto ab- pazione Ip 
biano grantorto quei che (pacciano la legge di Crifto per ma- mil.sa 
lageuole & ardua,e vengono per ciò infingardie codardi, per- _ Proc. fol 
che non mirano la fortezza della gratia data à martirise perciò Sen. da 
nel di del Giudicio rimaranno grandemente"confufi.perche cu o ghe 
eglino appena fono ftati de' dinini comandamentiofferuatori; ge di Crifto 
vederanno innumerabili (chiere di criftiani incoronati, che col Per malage» 
farGe col patire violenza anno ilcelefte regno conquiftato, Liza 
Ilterzo la perfuafiua di varie ragioni, quefta aggiunfe all’e- 
fempio che ci lafciò,& ageuolò l'imitatione doppiamente s com _ NI 
ragionie con allettamenti . la ragione é triplicata in quelle pa- va 
role che Iddio diffe al Vefcouo di Smirna » nella cui perfona e- bi più ragio» 
rano i martiri figurati , poiche gli Ki difle,Sciotribulationem & ni. 
paupertatem tuam,nihil horum timeas que paffuruses.&ap- APoCt n) 
- : i siti : pieganfi le 
preffo per animarlo s’aggiugne,Hec dicit primus& nouisfimus» parole dette 
qui fuit mortuus & viuit.& ecco in poche parole tre ragionic0- at _Vefcono 
prefe,vna della potenza di Crifto per liberarlo,l’altra dell’efem &' i vd 
pio per animarlosla terza degli acquifti per indurlo e ftimolar- PÒ 1082 
lo. La potenza perch’egliè primo e nouisfimo. primo nel crea- 
re, e novisfimo nel riftorareognicofa.ilche per dar animo ha 
molta forza,perche è quafi vn voler diresTecum ero intribula- 
tioneseripiam te» & glorificabo te . ouero Cum tranfiepis per a+ 
quas tecumero.& flammea non nocebunt tibi. l'efempio,perch’ E£43. 
egliche appo Dio è il primo, fecefitra gli huomini nonisfimo . 
onde conl’efempio delle fue perfecutioni fortemente ciarma » 1.Per,4. 
ecosì Piero chiama la pasfione di lui. Crifto in carne pafso, & 
voseademcogitatione armamini.il che farà che noi francamé- 
come diffe Paolo fupportiamo,Recogitate cum quitalem a pec 
catoribus aduerfus femetipfi tuftinuit contradi&ionem, vt non Bbrira, 
deficiatis animabus veltris.fiche faccia negli animi noftri il cro 
cififfo quell'effetto,che già faceua negli animi de’foldati lo fcu- 1ocg, 
do diiotue,in-alto sù vna lancia appiccato, & a vifta fatto delle 
meti fedeli, cr doni di fe ftefle e de gli nemici gloriofa vittoria. 
Fisalmente gliacquifti. pcioch'egliche fù morte ritornò in vi» 
ta,c morto temporalmente è brieue tempo » acquiftò fempiter- 
na vita. e dinoi fimi'mente fia come ci dice Paolo, Mortureftis, 
& vita veitra abfcondica ell eum Chrifto ia Deo , e uit di 
uo- 
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fuori quantunque grande amaritudine,*di dentro guftiamo s6- 
ma dolcezza. Quefte fono le ragioni,paffo a gli allettaméti che 
fono varij , e pure come leragioni in quefto breuifsimo dire ac- 
colti. Poteftis bibere calicem»quem ego bibiturus fum ? oue 2- 
fperge il calice pieno di pasfione e d'amaritudine ; d’vn foauif- 
fimo licore in quattro guife, percioche prima chiama il patire 
bere, auuengache il mafticare e lo sbiafciare abbia più del ma- 
lageuole,ma il bere conageuolezza fi faccia,e pasfi fubitamen- 
te via.& c appunto quel che diffe Paolo, Momentaneum & bre- 
uetribulationis noftra . & ilfauio , Inpaucis vexati,in multis 
bene difponentur. Appreffo ilchiama calice, che dinota cola 
mifurata. la beuanda del mondo non ha mifura. ma le pasfioni 
da Dio mandateci fono (dice Girolamo) di piccola mifura.per 
che fe le ci manda per pena;fone molto minori della colpa . di 
che Ambrogio intende quel di Dauide,Potum dabis nobis in la 
crimisin menfura. Se per merito,maggiore di loro è ilpremio, 
odi vn teftimonio fedele s Manus Domini tetigit me » quafi che 
voglia dire, fol1c6 vna mano m’hà pcoffo, ma nella cura ci ado- 
pera due mani, Percutit & manus eius fanabunt.percuote il cor- 
po ecco vna mano » fana l’anima e’) corpo infieme eccone due. 
percuote in pena ecco vna,* purga la colpa econferifce merito, 
eccone due.Cosiì fa egli e nel premiarci;e nel pioverci fopra l'ac 
que delle tribulationi, per quefta picua fi ferue della mano fer» 
rata in pugno,Menfus eft pugillo aquas,e per quel premio là di- 
ftende in palmo,Etcelos palmo ponderauit. Ma percne potreb 
be alcuno di qua conchiudere » che pur la pasfione di Crifto fa- 
rebbe ftata di piccola mifura , poi che da Ini medefimo viene 
chiamata calice, Calicem meum bibetis. però dico che perla 
grandezza dell'amore che Crifio ci portava, gli fembraua poco 
11 patire. e però fauellandone coftamaua più cofe,ora di parlar- 
ne quafi in perfona altrui,e douendo dire Ego tradar,diceua Fi- 
lius hominis tradetur. E nel vero cagiona maravigliasil vedere 
la differenza ch’é tra Crifto & i Profeti nel parlare della pasfio- 
ne, Crifto ne parla interza perfona,Tradent enm gentibus. & i 
Profeti nella lor propria,ecco Dauid.,Foderunt manusmeas; & 
pedes meos , dinumeraverunt omnia ofla mea . Qua non rapui 
tuncexoluebam. Fui fiagellatus tota die & caftigatio mea in 
matutinis. & Efaia Faciem meam non averti abincrepantibus. 
Torcular calcaui folus. E leremia Cogitaverunt fuperme cò- 
filia. e Zaccaria His plagacus ium in domo corum.quidilige- 

bant 
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bantme.*e certaméte (: quefto negotio paffana com'era ragio- 
neuole e piufto » quelle pene fcaricare fi doneuano sù la perfo- 
nadeglial:ri buomini,ch’erano colpeuslie debitori,ma furono 
sù quella di Criltomell- pelle:fiegli fatto di tutti gli altrimal 
leuadore.Ma fe miriamo l’vtile del patire.tutto è de gli huomi- 
ni,e pciò nel favellarne,Crifto in pfona loro iltrapportaua.& 0- 
ra viaua di fcemarla.e con pochisfime parole coprire innumera 
bilipasfionisTradét ei ad illulédoò & flagellandi,& crucifigen. 
di.& ora cò moltrare d’efferfele diméticato, & è que’ difcepoli 
che gli diceuano, NO cognouifti qua fa&a funt his diebus, quafi 
moftrando di non faperle,rifpofe Que?e però chiama la pasfio 
necalice. que i Profeti laricordano fotto nomi d'acque, di tor- 
renti.d’onde,di fiumi, [ntrauerunt aqua vfque ad animam mei, 
Torreotes tui inundauerunt fuperme. Omnes flu&us.tuos in- 

duxifti (uper me. Nec flumina obruentillam, Terzo condire 
ch'egli farebbe loro la credenza, & eglino beuerebbono nel fuo 
proprio bicchiero, Quem ego bibiturus fum. ilche inri@lretto 
è quafi dire,Dilexit me Pater,& ego diligo vos,& ficut mifit me- 
Paterego mitto vos. ne voi douete difiderare d’effere meglio 
trattati dal mio padre,di quelch'egli abbia fatto me. Ora par» 
mid’intendere quella parola ò quel fatto di Crifto,Cum gaftaf- 
fetnoluit bibere,egli nonera gran fatto ò mio Redentore;fe aué 
dotu patito,e douendo pure patire tanto per noi, auelti ancora 
quelpoco amaro che t'era da nemici porto,trangiottito, mari- 
cordatofi di quefta promeffa fatta a difcepoli» Calicem meum 
bibetis, ne prefe la (ua parte, Cum gultaffet,e lafcionne è difce 
poli,& à martiri la loro,e però Noluit bibere il rimanete. Quar 
to ilchiama Meum,percioche è martiri fono tocche poche goc- 
cioledi quefto calice,egli nebeuette la maggior parte. Crifto 
coneffere immortale,& impafsibile patifce e muore,e però tut- 
ta la vita fmarrifce. i martiri effendp|pasfibilie mortali,;moren 
do parte folamente della vita perdeuano. Crifto fù d’ogni pec- 
cato libero, fiche di lui folamente fi può con verità affermare » 
Hamiliauit femetipfum vfque ad mortem. imartiri fe non per 
altro, almeno perlo peccato originale meritauano di morire . 
Crifto Pofuit animam fuam;che della vita,e dell'anima era pa- 


drone. i martiti in altro,e per altro viuceuano,& altri della lor vi 
ta era Signore.Crifto poteua fe voleva nen morire » Poteftatem 


habeo!ponendianimam meam;e mori quando volle,fi che Pila- 
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perciò , ch'egli prima di morire chinaffe ilcapo,*che fpirè. che 
mandò fuori lo fpirito » che’! dono » che’l refe, che fono attio- 
ni volontarie. ma i martiri quantunque nell'accettare la pafsio - 
ne volontariamente moriffero, perche poteuano come dice Ter 
tulliano fe aueffero voluto fagrificare » fchiuare la morte » non- 
diméno nell’effecurione liber: non erano , ma doueuano per la 
forza de'tormenti neceffariamente morire. & in quefto fenti- 
mento fi deone intendere le parole di Crifto,Alius ducet te quò 
tu non vis. benche Grifoftomo le (pieghi non del ragioneuole» 
ma del naturale, e fenfitiuo appetito » che aborrifce il patire e’l 
merire. come pur dice Paolo , Cupimus non expoliari , fed fu- 
perueftiri. e put di quefto appetito intendendo Cirillo diffe, 


Nullus San&orum mortem fubijt (ponte. Sin qua fia detto de- 


gliobblighi de’ martiri per lo dono riceuuto del poter patire» 
diciamo ora degli onori lor fatti per auerlo accettato » & ef- 
ffettuato . 

Effalta Iddio i martiri in Cielo & interra.e le gratie, & i fa- 
moriche fa loto in terra fono doppi fpirituali se temporali. 
Gli fpitituali nafcono da due vene ,ora dalla virtù ; e forza del 
martitio » che quafi ex opere operato rimette. e cancella le 


colpe » & afcioglie d'ogni pena.*0ue 11 martire fia debitamente Q 


difpofto . e perciò Origene l’afomiglia al battefimo, & Agofti- 
nose Cipriano ad ambidue vna ftefla efficacia attribuifcono. 
né potti maraviglia ,poiche il medefimo Crifto gli diede quefto 
nome di Battelmo, Baptifmo habeo baptizari.. e Tertulliano 
rtingtatia itiranni qual autori, ò mezani di fare ottenere à mar 
tiri figtan fauore» In veftris fententiis gratias agimus,cum di- 
namut 2 vobis a Deo abfoluimur, quinci nello Scorpiaco chia- 
fina il mattitio feconda rigeneratione , e fecondo folazzo dop » 
po il battefimo , 4 quei de’ quali fi può dire , Beati quorum re- 
miffa funt iniquitates ,& quorum te@a funt peccata . chiun- 
que fi battezza muore con Crifto per miftica rapprefentatione» 
mia chi prende morte per fuo amore » muore con effo perefpe- 
tienza e proua . così dice Clemente . La onde il martiro per fen 
tenza di Cipriano, Baptizat pariter, & coronat. Et ora vette 
gono Ex Opere operantisse dalla gran carità che incita l'huo- 
rho al patire. però Clemente Aleffandrino chiamò il martiro 
Purgatiortem peccarorum'enm gloria. percioche quiui l'huo- 
mo molftia di ainare con tutte le forze, valorofamente combat 
tendo se contutta l'anima donando per Dio la vita. Not ce» 


de 


P 
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R depfitolacarità almartiro,"arizi effa séza lui (come dice Gri Grif.nell'e: 
foftomo)ci fà difcepolidi Ctiftosil che il martirio fenza lei non i è: 
può in verun c6to fare. & è dottrina diPaolo,Sttradidero cor. s. ri Noué, 
pus meum ita vr ardeam , caritatem autem non abuero » nihil 1.Cor 13. 
mihi prodett. fiche per auer diquà i martiri purgato tutto,non Sn 
cié dil2 purgatorio per loro.e:conchiude Innocenzo Terzo In- nic 6. finali. 
furiamfacit martiri »' qui otatpro martire . I fauoritemporali Per li marti» 
firiducono all’onore che quà giù vien fatto loro» & ad ogni al. Mino c1epir 
tra cofa che loro in qualche guifa s'appartenghi. e non folamé- panda 
te da particolarie:dal popolo comune., ma anche da Regi» da porali fatti è 
Monarchi moridani se da Sommi Pontefici; fi che Grifoftomo martiri. 
dichiarando quelle parole di Paolo, Ego vin&us in DOMINO » grpetg. 
gdiceiche quefto Apoftolo viepiù ftimaua d’effere per Criftale+ 
gato;che’ cacciare dianolisguarire infermi, dar vità a morti;& | 
effere imcielo rapito. E di fe fteffo afferma quefto Santo , che fe 
non fuffe ftaro obbligato alla refidenza, egli farebbe andato in © 
perfona è Roma ».folo per'baciare quelle catene che legarono 
Paolo. Gregorio Papa all’Imperatrice di Coltantinopoli » che sr Papa 
glichiedeuaingratia la tetadi Paolo, rifpoferifelutamente di 5. gi Coltan 
:, nonvolere disì granteforo privare Roma; ma che limarebbe tinopoli. 
$ qualche poco della ferrata catena .* conche fù egli in prigione Leggi nel i 
auninto;e gliéi mandarebbe; Cipriano mai nonfi moftra fatol- (;;' i eeggiere a 
lo di lodare que’ ferri,e que’ ceppiche (trinfero i piedide' mar- Cip.nel lib. z 
tiri. leggafi Teodoreto che và la gloria de’ martiri 2 marauiglia ep.»5. nelli» 
efagerando. Gliantichi lodaronocanto le prodezze d Ercolese sit iettib. 
le proved'Efculapio. cantarono i Poetilelodi degli Eroi; e de’ 8.dema:. to, 
valoroficapitanise lorripoferotra Dei. celebrarono Platone =. l 
Tucidide e glialtriiftoricia morti valorofamente in guerra.fem Le più 
branano certamente tutti coltoro cheefsilodauano,mentre vi martiri, che 
neuano d’effere da qualche cofa , ma morti fono 2 più viliag- glrantichie. 
guagliati.e chi vorrà nelor fepolcri cercare » non faprà diftin- "°% | 
guere l’offa di Xerfe ò di Dario da quei d’Iro ò d’Efopo. il mon- 
do hà già meffoineterno obblio gli Epaminédi,gli Aleffandria 
iCefarietuttigli altrida luigià più celebri ftimati.ma de San» 
ti martiri la memoria è sì gride»che hà lo fpiédore de’fattiegre 
gidiquegliantichiofcurato . è sì frefca e nuoua,che ogni anno 
contanta:pempae gloria firinouella.oue ora fiete voi chè con 
tanta coriofità e gufto legete i libri d’armei finte, e di fauolofe 
battaglie » e voltate cen tanta auidità le ftorie che vi mettono 
auanti gli occhi lecafe priue d'eredi, i pianti, delle madri dop. 
i piamen- 
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'’*piamente vedoue,gl’incendijdelle Città "le ftagi dei popoli, T 


je mutationide' Regni » leguerre le vittorie itrionfigli archii 

colosfi devl'Imperadori. one correte voi agli fteccati.alle cac= 

cie'de’ tori, torniamenti,a bagordi, a gioftre, & ad altri fimo» 

lati abbattimenti è deh perche non ammirate le pugne eda fore 

t'ezade’ martiri? perche nos miratetante fchiere:che grietrèg» 

giano la carne,disprezzano il mondo ;disfidano.'inferrio»» cors 

° ‘ronbatormenti,dannol’affalto al cielose fe’ guadagnano è DE 
 ràper ventura alcuno meno accortodegli altri,ch'eglino fong 

ftati nonornati da Dio,ma abbandonati nelle mati de carpefi + 

ci,e lafciari‘inpreda allapasfione& allà morte .&»io all'incon+ 

radiotanori rifponderò, che tra tormenti e trade pene iftefle nonlafciava 
ui nai Iddio difauorirgliin mille guile {pelo féspefeonelle ereature 
ne’ patiboli animate e:fenz'anima l'atcioni natusali.con lequali potenavoJo 
ftefsi tra le foportare deloree danno è Lucia ammorzò tefiarinmer ad As 
Perc Vane gata riftituì le poppe; Margarita corò le piaghe, Stefano apri 
ai ilcielo, Caterina liberò dalle ruote,Criftina.dall’acque, Vincé+ 
z0 confortò permezo d'vn Angiolosà Teodoro nel patibolo per 


nnt ho mezo d’vn'altro rafciugò ilfudote,e’lrefrigerò:con acqua in 


36. : guifachefi moftrò.tutto dolente,quando ceffarono i tormenti.a 

| | Lorenzo in prigione donò virtù di darla vifta è ciechi, *etra le 
sufncitib.e fiamme vigorofa allegrezza da poterfi gabbare» del tiranno , & 
Mai 5 Blandina mentre diceua , Io fon criftiana rintu2zò le piture de' 


tormenti. 4 Tiburtio sù lebracie fece parere di calcare rofe e 
fiori. è Bafilide co’ compagui con vna granluce fchiarò le tene» 
bre della prigionia,a Policarpo le fiamme .fiformarono & guifà 
dicamera s'onde ci fteffe fotro ficuro,come:già i tre nobili gar+ 
zoni nella fornace de’ Caldei.à Biblidecheaucua: prima è vifta 
| del patibolo rinegato » infufe tanta forza e fede che-inuigorita 
pufnellib,,, VENNE forte martire..i Filofofi l'Imperatrice,e Porfitio generale 
tap.i5. ‘Capitanoconuertitinel tormento di Caterina, fernironle peg 
granconforto. e fimilmente a trentanoué martiri, quel guardia» 

no che fpegliatofi fi meffe con esfi nelghiaccio , e guadagnofila 
corona.com'ancheil Bargelloche conduffe lacopo Apoftolo al 

tribunale & al luogo de’ tormenti. Che debbo dire di Paolo di 

Sila, a quali furono rotte le cavene ?che di Giouanni dalla cal» 

daia d'olio bollente liberato ? chedi Piero più d'vn-tratto per 

angelica mano fprigionato ?è Quanti leoni affamati vennero è 

piedi de’ martiri manfueti. dicanlo Tecla e Daria Vergini Eu» 

, ftachioe Teopifta conforti, Vito Modefto e Crefcentia compa» 

gui. 


V 
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X gui. *-quanre fiamme ardentis'eftinfero ò per pioua delcielo» 


<< 


6 perla prefeoza drque’ Santi corpi? Quante tempefte tuonie 
balenififcagiiarono.dal.cielosche pareuedi spezzati e d'auam- 
parfitutto? quanti.fiumie laghi s'affodarono,e tennero que’si - 
ticorpra‘galla? pronollo vantagiofamente Criftina, quiui bat- Euf.nell.b.4: 
rezzata. quanto fpeflo fi (coffe la terra allor patire ? ne fece fede c.iz 7 
Antonino Pio in vn fuorefcritto. quante volte s'imbrunì il cie- Sozz.nekilib. 
lo,enon men per vergogna che per compafsionedìi fatzi sì cra-, 
deli,fimefti è bruao ? fonofispeffo rintuzzati iferri nelcolpire. 
come G rolamo (criue in perfona di quella donna fette volie Gir- nell'ep. 
percoffa. fiche dice Paolo.Effugawerunt aciem gladij. vennego $} ca Soa 
nondirado iminobili iminiftri nel volere veciderei Santi. Vn “0 
diloro nandaro da Olimpio per ammazzare Martino Papa,nel 
volerlo efeguire s'accieca. a Valente Imperadore fedendo per 
ifcriuere la fentenza contra Bafilio , tre. penne fuccefsiuamente 
prouace non gitrano nulla)gli fi fracaffa di fotto la fedia, e pure 
durando perrimacesviene attratto delbraccio. di Santolo Ab= 
bare di Norchia fcriurfi schs volendo egli liberare vnfuo.Dias 
cond,farto daladroni ongobardifchiauo, e non auendo modo —».. « +. 
pereffertnario » dimandò ingratia da coloro di paterfi con lui 
abboccare. * l’ortenne con conditione,che s'egliillafciaua fug, , 
gire;non poteado perla vecchiaia in fua vece feruire , doueffe ti, 
morire, accetto egli: il partito » e perfuafeal Diacono la fuga + 
pecloche fù condannato 2 morte, e mentre ilmanigo)do alza la 
mano per dargliil colpo mortale.l'Abbate pregò così,San Gio 
uanni fermalo . &:ecco che rimafe immobile il miniftro . diche PR, 
spauentati imemici liberarono l’Abbate. Siche fembra che tra Gara cortefe 
Crilto e martiri fuffe vna cortefe gara nata . eglinogifiderando tra Crifto, e 
di patire per fuo onore»& offerendofi à portare ogni fortedi pe- Grif. nell'& 
nacon lieta prontezza. & eglionorandoglie faceudoligratice 3z.fugliattà 
fauori sì ràdi,cheinfinoitiranni & i nemici alor marcio dispet i 
to fuffero toro di temporale.di fpirituale.& anche d'eterno ONO premio do 

i “go ; i . p- 
recagione. quando ch'eglino in cielo abbiano doppio premio» pio de' matti 
vno effentiale a mifura degli atti eroichi, ch'efsi limolatid’ar- riin Cielo. 
dente carità fecero di fortezza. perloche Tertulliano chiamò il Aprono 
fangue del martire,chiaue del'paradifo,Clauis paradifi fanguis cap,33» 
tuus . E l’altro accidentale. della gloria dell’aureola,che pureè |’ 
mafsima fopra le vergini & i dortori. e forfe per queRta'cagione 
lafciaua 1ddio che quantunque prima viui e fani;aueffono mol- 
tormenti fuperato,al fine moriffero. perche riceueffero anche 

I quell’or 


Aureola de' 
martiri. 
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Quaorò efle» queft’onore; che non s'ottiene , * quenon c’internenga morte. 7 
reicono di Dalle cofe dette fin quasbenfi conchiude in quanto onore dob- 
noi le relige biamo noi tenere que»Satiti,che per amore di Criflto eper fpîa<) 
esta mare nàrcila ftrada,tanto patirono. fe noà è feruo di Dio, che fol 
race. a | . 

per quefto titolo'non fia grandemente onoreuole sche:potre:-, 

mo direde’ martiri » che per auerlo in più gloriofe imprefe. 

fino alla morte feruito , fe l'anno guadagnato ? que’ Santi 

dico i cui corpi furonoorgano dello (piritofanto » le membra 

arme di Crifto;il(angue fchermo della verità » la vita fcudo di 
die calii Dio medefimo.. poiche l'ingiùrie de' tiranni erano frezze fcoce 
aan ri' 6atesecolpi auuentati contro d Dio,ma colpiuano.lo feudo dela 
I martiri fra la vita de' martiri,che Iddio teneua quafi per (ua:difefa imbrac 
doimbraccia ciato . Inftorum anima in manu Dei funt . di qua é che non lo. 
ag Die fcudo,mailcapitano chel’adoperaua fr lamentaua dell'ingiu» 
TA riofe offefe, e de’ colpimortali » Saule quid me perfequeris ? la 

{pada con la quale Dauid vccife Golia , conmolto onore fifer. 

baua 2 viftad’ogniuno nel tabernacolo appicata. ma.ciò;che 

ha da farecon lè grà proue fatte per le membra » e per lo fangue 
Amd. nell'o- de' Santi? le veftì de' defonti noftri amoreuoli con diligéza dun- 4 
mi a Si ga ftagione ficonferuano,* così fè Dauid come dice Ambrogio ni 
Pro ——diquelledelfuocognato & amico Gionata. così Antonio di 

quella di Paolo primo Romita. e con maggiore cuftodia e di- 

uotione dobbiamo far noi delle reliquie de' mattiri.e ciò non ci 

parrà gran fattosfe mitiamo quel che coftuma fare Iddio in'gui 

fe varie & onoreuoli,confoaue odore»confaluteuole licore,con 
Dam.nel lib. chiarezza dilume.con fuga de' demoni.concura de’ morbi,e c@ 
og fede fare de’ lor fepolcri fontane (come dice Damafceno) faluteuolia 
Sepolcri de' onde tanti benefici î mortali (caturifcono . Cofa non è che loro 
martiri fen- in qualche maniera s'appartenghi.che non. fia di fommo onore 
sane faluteve © meritewole.ilfangue» ilcorpo.l’offa»ie ceneri»le vefti» 

' i fepolcri,te earceri,infino è ferri & è patiboli:co' qua .. : 
liquefta mortal vita lafciarono » per paffa. - — 
re all'eterna. donando a Dio celebre 
gloria;al cielo nuoua allegrerza» 
è noisì radiefempi» e sì 
numerofi gioua= ‘ 
menti. 


RA- 


tan 


si €93 
RAGIONAMENTO 
CENTESIMO OTTANTESIMO. 


Quali e quantefieno fatele perfecutioni fatte è 


martiri, 


"Vw groffo,e potentifsimo efercito* d’Im 

peradori infieme:collegati sinquefto ra- 
% gionamento quafi in. vn campo fpatiofo Cimdatic 
vi fimoftra la raffegna . Eflo ne viene di ,. aderi col 
 violentaforza e d'aftuto configlio tutto ui contre 
N armato, con la foprauefte di pelle di voi. 3! Chicfe: 
; pesedileone,epreftotutto per aflalire 

gente che non refifte, per tener dietro è: 

nemico che non fugge ; oltraggiare chi non fi difende » sforza-. 
re chida fua pofta firende » &offendere chi nonfi ripara. per- 
cioche qualunque difefa che fare da fanti contro à tiranni fi po 
tefle» farebbe , òdi fatti, ò di parole . il'fardi fatti è ftato lo. 
ro dal capitano con quel diuieto proibito, Siquiste percuffe. M3tt.5- 
ritin dexteram, prabe illi & finiftram, dichiarato da Paolo 
così s Noli vincia malo, fed vincein bonomalum; E la refi- ‘Rom. i2, 
ftenza di parole; è loracon queft’altro contefa, Nolite cogita- 
requomodo & quid loquamini,fpiegato dal medefimo con que 
&e parole,*Non vos metipfos defendentes. perloche ragione. 
uolmente l'un campo de’ Santi alle femplici pecore, e l'altro 
de' tiranni fù. 2 lnpi affomigliato. Mitto vos ficar oues in medio Matt.10. 
luporum. Or per direcompitamente de' lupi; come fi é à lungo . 
detto delle pecore ,ridurrò è tre capi quanto a dire di quelto . 
foggetto midifpongo . Il primo faràdel numero e dell: quali» ; 
tà de’ perfecutori,ò delle perfecutioni . il fecondo delle loro ca- 
gioni. & il terzo della vittoria de' martiri. materia sì degna»che 
fùadeguato foggetto di quel sì mifteriofo e diuino libro del- 
l’Apocaliffe di Giovanni, oweglitratta dello ftato ditutta la 
Chiefa da Crifto fondata , e della gran varietà delle molte per= 
fecutioni;ch’ella parte pati fin dalla {ua primera origine » parte 
tutt'ora ftà provando ,-e parte nella fine del mondo fofterrà ae 
delle fue vittorie e trionfi gloriofi, 





Mart.1e, 
Rom.12, 


to 


N Paole 
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dc Paolo parlando delle perfecutioni * de’ fedeli,ri@trinfe in po- C 
sa pnt , e che parale molto condire,Foris pugnè intus autem timores.il 
dumettica cò che Grifoltomo leffe così, Foris giadiussintus autem timor.per- 
tro alla Chie che fubito che fù la religione.criftiana piaritàta ; di fmori i gen- 
oa tili col ferro,e di dentro icriftiani conlo fcandalo ; econ gli er- 
GrifoR. che rori la:rurbarono,e laperfeguitarena di che fanellando Gri- 
dice della foftomo dice più chiaramente in quefta guifa,Ia principio pre» 
DS efter dicationisscum nuper pietatis'femina iaGa effet, magnum pre- 
Grif. nell'o. lium eratsmultiplex;ac varium. Nam principess& Reges.& do- 
m.1.de refur. meftici,& cognatb& pmnesimpugnabafit fideless& repugiian. ‘ 
tenatura ipfa,bellum oriebatur. paterfilium ‘fradebàt , fape& 
, filiam maters& clientuldm pacronnes Nequle igitates folz, iù» 
queregiones,fed &domius non nomquam in feipfàsfeda erit, 
eratgue tumultus qui tunc fauiebatatrocior, Qugm, iritefti 
quodyis bellum. nam.facultatesrapiebantur,.]:bettas au 
baturs& vite periculumimminebat ; Non quod'baxbi 
fionem.in nos facerent; fed qui videb-nturnobisipre 
minari,peius:erga fubditos quambellaroresomnes affe&i eréti 
Quetto diffe egli della fpada deifuori » vediamo quello' ch'egli 
Grif. nell'o. dice altrone deltimore di dentro In principio pradicationis 
mi!.33-fu gli quanta offendicula ?_* non.dico ea qua ab his qui forisshec e- D 
Gufoftomo ‘Nimnibilerane. fed qua intussvt pote primum Ananias.deinde 
che dice del. murmur;poftea Simon Maguss. max illi quiaccufabant Petrum 
la Led do- propter Corneliumsaccefsititlis fatmes, Et in qualc'altro' luogo 
Grif Le: fà di corale guerra quelto giàdicio; Verum iftuc ipfum'bellum 
mil. derefus. aunon atrocius.erats& fubditis & preceptoribus.:profe&o non 
 tantuminimicoruminfidias formidabat.Paulus , quantum doe 
mefticas. & qua intra Ecclefiam contingebant ruinas;& tran- 
sgrefsiones. Or'io non intendo di voler.dire dell’interne perfe- 
cutioni fatte dagli ApoRati.dagli Ererici,Scifmatici, Maghi,Se 
diciofi,Eccleliaitici corrotti;Dottori é Sacerdoti ignpranti;jeda: 
peccatori fcandalofi, che.raccolfe il Vinaltodiftintamente;. 004 
meanche'quelte che di fuori doppo Crifto;egià f&data la Chie» 
1) Viuatdo fa.da Grudei,Turchi,Saraceni,e Mori fi fono fatte. tafcierò an 
ferittore del- che quelle che fecero i Giudei effendo ancora fanciulla'la Chie-. 
levarie perfe (a di Critosquando lapidarono Stefano ) ‘decollarono Îacopò, 
cutioni della . sr Sa, ai ir ble 
Chieta. imprigionarono Piero;e cacciarono da (Gièrufaléemi houelli cri 
O: »f.nelli7 ftiani . e riftrignerò sl mio dire tra 1: petfecurioni fatte in quel 
un Der: principio dagl'imperadori Komani., delle quali fcriflòno Orò- 
gua. fio & Eafedio nelle lor croniche &recélefiaftiche ftories e beriche 
i Orofio 








di 
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E Orofio le confinitra'Inumero didiece; *el'affomigli giudicio» Vgo di $ vit. 
famente alle diece piaghe d'Egitto,ad Agoitino.con ragione né !lib.s. excep. 
piace » perche furono in numero molto maggiore » & in qualità ***** 
viepiù crudele. Ormiriamo le fpade'de' Romani limate e ri- 
lucenti...  - La ra Ù SE 
‘Quella repubfica cambio nel fuo gouerno pit volte ficciaj& Forma di go. 
ora fù per Regi,ora per Confoli.ota: per. Imperadori e Dittato- Les ele 
ri,jora altrimenti amminiftrata . 11 primo che fotto titofo d'Im- “da Romani, 
peradore s'impadronì della tepublica fà Giulio Cefare , alfine Primo !mpe 
da congiurati fel Senato fteffo vccifo.Seguì doppo lui Ottavia» Reradere ta 
ho con moderato gouerno; ilcuiimpero per la naftita di.Crilfto Cefare. 
nell'anno quarzatefimo primo dfecondo d’effo») come Eufebiò Ottauianafe 
nelle croniche feriue, fà aunenturofo.&regli farebbe ftato felice, canda, hupie 
fe l’aueffe conofèiato. quefti diffe d'Erode , ch'era meglio effere Macrob. nel 
idi lui porcorche figtiuolo. 1Fterzo fù Tiberio,nell’antio quined= lib.2.de fatu, 
‘decimo del cui Fmpero vfci Giouannibattifta è predicarer e nel “8-4. 
decimo ettauo patîe mori Crifto, quelti fece fede allenato del» 3 Fica 3 
Jemata4uiglie e della divinità di Crifto  benchie al Senato non Luc.z. | | 
piacquedi riceuerlo tra Dei,pernoneffereegli Raro il primo ad = 
‘approuirio; Nel tempo'dicoftuiilnomecriftiano entrò ‘nel’ © * © 
‘mondo;come’feriue Eufebio;*e s'adempi al pareted*Ignatioe .. ....° 
di Cirillo'e d’altri padri quel d'Efaias Vocabiturtibi' nomen Euf.nellib.2 
riounm, quod os Domini vominauit. al qualefà quelt'impera- Di patina 
dore fanoreuole,con metterè pena a gliacculatori de criftiani. dad lee. ° 
leggi Tettalliano & Eufebio.-Ifquarto fù Caligola di cui affer- Ciril. neila 
‘ma Senec@iiche la natura il facefle per dimoftrare, Quid poffeht ©2617. 
funima! vitiarin famima fortuna. &ral finedi quartrannifà vet rertull, nell 
fovILquinto fà Claudio giuoco detla fortuna perche il fe'vade- apol.cas. & 
reor'alto or baffo; e doppo d'auergli lafciato l'impero per quat 8! > © 
tordeci annisdi veleno l’eltinfe.quettifi dimoflrarono per to più inte sip 
‘ de’fedeli, almeno degli Bbrei fausreggiatori: ne s'afferma ch'- . Albino,» +: 
eglino:de'criftiadifaffono perfecutori. Sugcedette 2 quefti Ne- _Calgola.4. 
roné con'mal’dugurio nato Agrippa»'Ui cei diffe Domitio fuo !MPeradore. 
padre è queiche perlanafciradiquefto:figlio gli fitorigratula=;.. ., ., 
nano che da fee d’Agrippina mon poteuà? fe non dereftabile:par .;. 
toàdanno publico nafcere.e:prediffe ilverospercho'fù oltreai sl 
infinite fcelleragini;foptamodo libidinofo e crudele.della libi- ro imglinilo 
dine bafti periconiettora , ch'egli prefe vn gionanetto noma-:ré ; e prime 
toSporo per! moipliciFtlice Roma. fevna fimilomoglie aveffe Perfccutore . 
«nato fuo Padre; Bilella cendeltà fia argomento, che per di= n° 
N 2 porto .. .. 


Lun 
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portò bruciò la patria,percapriccio vccife ilmaeftro,*il fratel- @ 

lo,la Zia,la moglie,& anche la madre;che volle vederla igauda» 

e fi lenza rofforee fenza orrore » che tra tanto dimandò 2 bere, 

Finalmente dichiarato dal Senato nemico della patria , di fua 

mano s’vccife. degno munigoldo d’huomo sì maluagio erio., 

‘| Dacai nacquela prima perfecutione della religone criftiana . 

pe diet egliil primo comafcriue Tertulliano codannò i criltiani è mor- 

fcorpie.tg: Le»con protelto d'auere attaccato il fuoco è Roma, verfando in 

Tac.nelli.1;. loro la fua colpa. e fè morire Piero e Paolo primi predicatori 

della legge di Crilto. e certamente chiunque-aueffe la vita di lui 

mirato»cra forza checonchiudeffe,ch'egli non poteua fe non di 

‘Galba fit6& qualche gran bene privare il mondo. Tra quefta -primace l’altra 

Ottonè ferri perfecutione che dirò appreffos imperarorno Galba fette mehi, 

viinio Fri Ottone tre mefi,e Vittellio otto,e da fe ò d'altri vccifi,lafciaro- 

uo imperad, NO l'impero e la vita.doppo quelti Vefpafanopadre fù di Roma 

Vefpafano Imperadere, cl:mente, liberale, dimenticheuole dell'ingiurie . 

padre aio ma notato che d’vfficiali auari quafi di fponghe, per far danari 

Imperadere. f (erniffe.& Iddiofi feruì di lui per védicare la morte di.Crifto. 

percioch’eglicominciò la guerra contro agli Ebrei. A lui (uc- 

Vefpafiano £ cedette Tito figliuolosdicorpo sì bello sd'animo sìvobile se di 
eri creanze e coftumi sì ornato,* che fù chiamato delitie delgenere H 

Puerta | .vmano, sì clemente e liberale che fe gli paffaua vn dì fenza far 

gratie,diceua Amici perdidimus diem. in. fomma in lui l’auto- 

| ritàela gratia fidimoftrarono del pari. egli meffe fine alla guer 

| ra cominciata dal padre»e neriportò vittoria:e trionfò, imperò 

due anni,e nel quarantefimo primo della. vita portate inlettica 

per cambiare ariaseffendo è morte vicino » diffe mirando il cie- 

lo,che gliera tolta la vita, fenza auerlo meritato . La feconda 

Bemitiano perfecutione fù da Domitiano, l'indecimo nell'ordine degl’- 
rss Imperadori» Fratello ma molto dilsimile deldetto Tito,per= 
fecondo per che fù tanto crudele e cupido di fangue » edi torre altrui la vi- 
Secutere. : ta. cheferratoincamera per dar pafcelo ad avuidità sì infa- 
° ame» andaua con.vno ftiletto vecidendo mofche. tenne l’Im- 
rettuli. nel Pero. quindecianni, e morì vccifo, ecotanto efofo., che'l Se- 
lib.de prefer, nato fi moftrò lieto della {na morte s eda memoria di lui da pu- 
Gap.36. vie bslici luoghi fpenfe . Quelti condannò Giouanai in Roma è 
illa — morire inolio bollente, il che nonauendoeffetto , ilrelegò 
uf. nellib. nell’ifola di Palamofa cue egli fcriff: l'Apocaliffe . Neruache 
palo e lb gli fuccedette nell'Impero » annullo tutti gli atti fuoi» refti- 
decimo In, SUìla patria gli sbandeggiati da lui, tornò i beni ch'era» 
peraderò, el | po in 
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I noinpoteredel fifco è propri padroni, *da iui ingiuftamente 
fpogliati , e proibi che niuna tuffle per cagione della religione » 
nedel Giudaifmo accufato. Viuente venuto per la vecchiaia in 
difprezzo , adottò Traiano » e dichiarollo [mperadore che fù in 
ordine ilterzo decimo,cent’anni doppo la morte di Crifto.quelti 
regnò dicenoue anni,qual’oftimo gouernatore per le cofe politi 
che. ma fecto lui fù la terza perfecutione de’ criltiani » de' qua» 
li ne furono molti vccifi, tra gli altri Policarpo » Ignatio,e Cle» 
mente Romano, s’affrenò alquanto per lettere di Plinio fecon= 
do, ecomandèche non fi cercaffero i criftiani, ma accufati fi 
galtigaffero . di'che marauigliato Tertulliano e(clamò » O fen- 
tentiam necefsitate confufam , negat inquirendos vt innocen- 
tes, & mandat puniri vtnocentes. Parcit & feuit, difsimulat 
& animaduertit . Quid temetipfum cenfura circumuenis ? fi 
damnas cur non & inquiris ? cur non , & abfoluis ; finon inqui- 
ris? Di coftui narra Niceforo sche auendo egli vinto i Perfiani, 
ritornato in Antiochia vccife molcicriftiani, e tra gli altri bra- 
ciò cinque Vergini» e fatte dell’offa loro ceneri , fecele col bré - 
zomefcolare » e formarne gran vafi ,che perlauarfi nel publi- 
cobagno da fe con magnificenza fabricato » feruiffero. ma Id- 
K diocon vn miracolo moftrò*quanto fi gran crudeltà deteltaffe, 
percioche quanti c'entrauano , non fi tofto toccauano l’acque 
calde , che forprefi di caligine»e di vertigine furiofamente vfci- 
ti,cadeuano. Perloche egli cemandò che per quel feruigio fi 
faceffero altri vafi di puro bronza ; e di que’ primi cinque ftatue 
informa, & in abito di verginî bruciate fi gittaffero » e nel ba- 
gno in diuerfi luoghi fi riponeffero. ful fine dell'impero; per let- 
tere di Tiberiano prefidente della Paleltina affrenato ,e mode- 
rato alquanto , comandò che non fuffero tutti i criftiani vccifis 
Non voglio lafciare di dire qualche cofa di quel famofo dubbie 
da Teologiagitato intorno all’anima di lui , fe fù come firagio- 
na per l'intercefsione di San Gregorio dall'inferno cauata. Nel 
che io veggotre graui difficultà , vna fe è vero che’l Santo fa- 
celle quelta intercefsione. auuengache egli da vn canto molto 

ben fapeffe le leggi vniuerfali della noltra fede, che non fi può 

faluare chi non è battezzato s che non può vn peccatore fenza 

penitenza faluarfi, che noné lecito pregare per vn’anima dan- 

nata» che nell'inferno eflere non può faluteuoie penitenza; e 

che quiui eterno è il galtigo » cofe tutte fi fermamente vere, che 

Agoftino afferma;che s'egli fapefle che fua Ie fuffe dinata , 

3 non 
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h6 più pregarebbe pelfla,che per fatanafflo*e Toftato che tiene [, 
che Gregorio pregafle percoftui, afferma che egli pregando, 
mortalméte peccaffese cò cotinuo dolore di itomaco ne fuffe pu 
nito E dall'altro nò fi vegga.cue poteffe Gregorie fodarfi p far- 
lo.e dichenella vita,& attioni di lui s'innamoraffe, efflédo egli 
ftato della Chiefa dal principioa! fine del fuo impero empio p- 
fecutore.bé che ful fine come dice Suida andafle alquato ratre- 
nuto.Mé male farebbe ftato far quefto pietofo vfficio per Nerua 
fuopadre,che n6 fù men moralmente buono di lui,irritò gli atti 
crudeli di Domitiano , comandò che non fuffero gli Ebrei per- 
feguitati , giurò che non farebbe morire niuno de’ Senatori. vi- 
uenti; fi mottrò tanto del publico amante che per fuccefiore 
eleffe non parente ina foraftiero , non della fua natione , ma per 
nafcimento » e per fuccefsione Spagnuolo se come di coftui,cofi 
potrei anche dire della bontà de glidue Imperadori Vefpafia- 
ni,e de glitre Gordiani,e de gli molti Antonini, ne rilicua 
molto quel che dice il Diacono ; ch'eglireRtaffe 2 quefto Impe- 
radore 2ffettionato . per quel fatto generofo dell’audienza da- 
ta è quella ved@ua per via . perche vna cofa fomigliante fi fcri- 
ued’Adriano;che fù doppò lui. perloche molti tengono per fa- 


uola quefta ftoria , come Soto » Cano,*Durante, Bellarmino,& M 


altri. etanto più che none iftorico che ve parli. e quel fermo» 
neque fi fcrine ; è fallamente come vogliono alcuni è Damafce- 
no attribuito . ò per dir meglio l'iltoria fù da Inghilterra tra» 
porrata se nel fermone di lui ineflata. Il Diacono nen vuole» 
ch'egli pregaffe,mache piangeffe perla fua condannagione,e 
che Iddio miraffe quelle lagrime s e liberaile quell’anima , non 
dall’inferno , ma da tormenti dell'inferno. Porta anche non 
poca marauiglia il vedere, che Gregorio medefimo non ne par- 
la, auendone però nefuoi dialogi non poca occafione. L'altra 
difficultà è pofto che’! fanto pregaffe per lui , fe fù efaudito.-poi 
che fi dice In inferno nullaeft redemptio, perloche viene chia= 
mato duro cioè ineforabile & inflefsibile. Dura ficut infernus 
gmulatio. & Abramo diffe per ciò a quelricco, Magnum chaos 
firmatum elt inter nos & vos » vthi qui volunt hinc tranfire ad 
vos non pofsint,neque inde huc tralmeare, e pure per ciò con- 
figliò l'Ecclefialtico, Quodcumque potelt manus tua facere;in- 
ftanter operare.quia nec opussnec rato,nec fcientia»nec fapié » 
tiaeltapudinferos. & Agoftino ftima vani i fuffragi che perli 
dannati (i fanno, e quel che fi dice per autorità di Palladio, che 

va 
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{i vntefchio di morto diceffe è Macario orante » * che i dannati 
fentono qualche alleggiamento de’ fuffragi fatti perefsi, Sam 
Tomafo con la fua coftumata modeftia l’intende d’vna vota e 
fallace allegrezza , qualannoi diauoli nell'ingannare gli huo- 
miai,perche difiderano auere compagni nelle pene. ma meglio 
farebbe dire che non fi trova quefto fatto ne’ libri di Palladio» 
ech’è apocrifo. mafsimamente noneffendo verifimile che Ma- 
cario pregaffe per gl'infedeli. il fentire altrimenti,& il volere in 
quefto fatto ammettere priuilegio » farebbe vn’acconfentire in 
qualche guifa a quell’errore d'Origene,da Gregorio biafimato. 
che l'anime dannate poffonfi almeno mentre non è l’vniuerfale 
giudicio feguito » co' fuffragi aiutare. elle continouano nel pec- 
caresIn inferno auté quis cOfitebiturtibi?e pciò fono del merito  $a1.6, 
di Crifto,della dinina mifericordia,e diremifsione incapaci, e 
noneffendo vere membra di Crifto,non comunicano per carità 
connoi,nella quale comunicatione fono i fuffragi fondati.la on 
dela (crittura fempre parla de’ dannatie delle lor pene come di 
tofe eterne. Promenfura delici erit & plagarum modus. così. Deut ts. 
Mosè. e fimilmente Giovanni Quantum glorificauit fes& in de. ‘°P*!9" 
litijs fuit,tantum data illi tormentum &lu&um. e non è dubbio 
0 che perconto dell’obbietto non fia il delitto infinito .*e Giob, Giob.y. 
Sicut confumitur nubes & pertranfit » ficqui defcenderit ad in- pig Sa 
feros, e l’Ecclefiafte; Vbicunque ceciderit lignum ibierit.e Cri- bar: 
floche folo baftaua, Ite maledi&i in ignem aternum. fe la chie- Matt.as. 
famoftra di pregarecon quelle parole generalmente. per tutti, 
Fidelium Deus omninm conditor & redemptor» animabus fa». Come prega 
mulorum famularumque tuarum , remifsionem cun&orum tri- la € hiefa per 
bue peccatorum. e di nuouo, Libera eas de ore leonis,ne abfor- tutti i defari» 
beateas Tartarus. intendafi ch’ella priega per que' fedeli.à qua 
li fù laredentione profitteuole. e però diffe,Conditor&redem Inferno £ 
ptor.e {nggiunfe,Indulgentiam quam femper optauerunt.i! che chiama tarts 
de’ dannati nonfi verifica. lafciò che fotto nome.d'ir ferno, che-"® 
per l’orrore fichiama Tartaro,coftuma la fcrittura fignificarci i 
luoghi fotterranei. qua] è il Purgatorio. eche fanta chiefa fi con - 
Rituifce quando ella priega; quafi che l'anima fteffe pereffere al ” 
l'ora giudicata » e però dice Non intres in indicium cum feruo 48, e ER 
tuo. oltreche Agaftino vuuole che le preghiere fue debbanfi n6 11, 
delle colpe , ma deile pene,e della loro totale ò partiale remif. ; Im ehe: puifa. 
-fione intendere. La terza dificultà procede dalle guife delia li. perela As 


beratione,che anno ò dell’impofsibilexò molto dello itrauagan rione di quel? 
N 4 te. l’anime, 


GEreg.nellib, 
34.mor, c.16, 
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te. perche bifognerebbe dire, "che Traiano tornaffein vitasche p 
fuffe battezzato » che faceffe de’ peccati penitenza ; e dapoi fe 
Nam.nel'En n’andaffe in Paradifo,come dice Navarro. Quero che dall’infer 
cher. cla no diritto fe ne volaffe al cielo.ò che fuffe al purgatorio condot- 
Fiscan cor tO perftarci fino al dì del Giudicio . òch’egli non fuffe per fen- 
nelmifcel13 tenza finale,ma in depofito nell’inferno , auendo Iddio l’inter- 
mu.4}- cefsione di Gregorio preueduto, ò finalmente come dice il Dia 
cono,ch’egli reitaffe nell'inferno,ma fenza pena alcuna di fenfo, 
Torm.nel 4.d. libero da tormento fenfibile. Sa nTomafo conla fua pietà e con 
45. nel fup. la molta autorità diede gran riputatione è quefta iftoria da Da- 
* mafceno (come fi dice)nel fermone de mortuis adivuandis fcrit 
B:ig nel lib. ta. Alfonfo Ciacconc a noftri dì fcriffe per Traiano vn'Apole- 
4.6.1}. gia. altri moderni anno feguito San Tomafo;tra quali fono l’A- 
bulenfe e Confaluo fopra Santa Brigida,con dire che Gregorio 
orò fotto conditione » dubitando per le gran virtù di Traiano » 
s’egliera nell'inferno. ò che ciò fece con particolare infpiratio- 
nescome tengono che abbiano fatto gli Apoftoli neldar vita ad 
alcuni idolatri. benche altri nol ricevano per vero,ma vogliano 
che gli Apoftoli deflero vita a criftiani ch'erano nel purgatorio, 
ò a catecumeni,.ò ad altri che con ignoranza inuincibile noa co- 
Pa agat nobbero Crifto.*fi che coloro non erano Finaliter ma fecundum Q 
Il negare la, prafentem iuftitiam all'inferno deputati.donendofi per le cau- 
liberaruone fe fuperiori fare diloro altra dispofitione . La riuelatione di 
di Traiano Brigida moftra di fauorire coftoro»ma è dubbia . percioche el- 
Metri bf la diceche Traiano fù follenato à grado fuperiore» e forfe che 
fe di $.Greg. Ciò feguì nell'iteffo inferno.oltre che le riuelationi fatte in que- 
rg fticafi è particolarisnon fono di grande importanza. Anche al- 
di Grea Li la Beata Metilde ne fù fatta vn'alira di Traiano con Origene, e 
&16. pure d’Origene fù riuelato è Tcotane,come fcriue Sofronio,che 
Gogol lib, fuffe con diuerfì altrieretici nel fuoco. Awuertifcafi che il dire 
4-8 dial.c.55 che l'iftoria di Traiano non fia vera, non detrarre alle trenta 
meffe che fi dicono di San Gregorio. perche il fondamento di 
quefte meffe non è la detta iftoriasma quel ch'è fcritto dal Dia- 
cono,anzi dal medefimo Gregorio di quel monaco nomato Giu 
fto proprietario,fratello di Copiofo,fotto l'Abate Pretiofo.ma 
torniamo alle perfecutioni. 
" Adriane il Lacquarta fù fotto Adriano , nell'ordine de gl’Imperadoriil 
ila quartodecimo. egli rouinò da fondamenti Gerufalemme; die- 
dor.e quarto de il gualto al paefe, cacciò gli Ebrei da que’ luoghi ; fù quelle 
pesfecutore, & cuidifle vna denna; fe non hai tempo di dare audienza , non 
| vo- 
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R volereimperare.*viffe fotte il fuo impero quelprefetto famofe 
nomato Simile » che depofta la prefettura sche sforzato aueua 
prefo ; viffe il rimanente de gli anni fuoi in vn podere. volleche 
nel (uo fepolcro fi metteffe queft’epitafio , Similis hic iacet, cu 
iusatas quidem multorum annorum fuit, feptem tamen dum 
taxat annis vixit. che furono que’ fette che egli viffe ritirato in 
villa. Fùfi fera la perfecutione fotto coftui, che baftana per 
far morire vn criftiano » fenza far altra inquifitione , ne forma - 
re proceffo , è giudicio , l’effere accufato d’effere criftiano . ma 
Serenio Graniano legato fcriffe all’Imperadore di cofla fi ini - 
qua, e però fù comandato che non $’ammazzaffero fe non per 
quziche delitto. Quefti fi volle vccidere, e pregaua che altri il 
faceffe je nonl'ottenne , & al fine per configlio de' medici mo- 
rì difanae, edifete, e diffe Tarba medicorum interfecit Regé. 
A lui fuccedette il quinto decimo Antonino Pio, tra buoni an- 
nouerato . benche prima effendo Proconfole in Afia , perfegui. 
. tafflela Chiefa. quando vn dì gli s'apprefentarono tutti d’vna 
Città con confeffare d’effere criltiani, de’ quali egli ne fece mo- 
rire alcuni, & 2 gli alcri diffe, fe voi auete figran voglia di mo- 
rire, necauezze, ne precipitij vi mancano. La quinta perfecu 
tione fù fotto il decimo fefto Marco Aurelio,*che folo per ami- 
citia pigliò per compagno dell'impero Lucio Vero, e Roma vi- 
deall'ora due Augulti. Quetti fù dinome, di ftudio, e di fatti 
Filofofo . e ritrouandofi vn tratto con l'efercito affetato , & af- 
famato , pregò per auere foccorfo gli fuoi dei, e non efflendo 
efaudito , chiamò a fe la legione de’ criftiani (come fcriue Dio- 
ne Cafsio autore gentile soltread Eufebio , Tertulliano » Oro- 
fio, Baronio, &altri. )icriftiani in fua prefenza proftrati in 
terra, pregarono , & ecco di repenute con doppio miracolo l’ac 
que, che nell’efercico nimice erano gragnuole » tuoni, e faetre. 
perloche la legione fù nomata folminante , el’Imperadore co- 
mandò che non fuffero i criftiani perfeguitati. anzi chiunque 
petconto della religione l’accufaffe » fuffe viuo bruciato. egli 
doppo l’auer regnato anni diecenoue , morì volontariamente 
difame se prefe Commodo fue figliuolo l'Impero » publicato 
dal Senato per più crudele di Domitiano , e più di Nerone im- 
puro. ll decimoottauo Pertinace , palla della fortuna » vccifo 
da foldati. Il decimo nono Giuliano Milanefe » che comperò 
l'impero se nol godette fe non due mefi. morto per altrui vio- 
léta mano.La fefta perfecutione fù del ventefimo Imperadore 
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Marce Aure- 
lio decimofe 
fto Imperad. 
e quinto per 
fecutore. 
Dion. nella 
vita di Marco 
Aurelio 
Legione di 
criftiani ora» 
& impetra le 
acque all'e« 
fercito. 


Comodo Im 
peradere fex- 
timo decimo 
Pertinace de 
Cimo ottaue. 
Giuliano de- 
cimo none 


Imperadore, 


toi RAGIONAMENTO C€C.IXXX. 
serimio se. Settimio fevero,*crudele e valorofo del pari - la onde il Seniîto T 
vero ventefi nella fua mortediffe » che Aut non nafci debuiffet , tanto fù cru- 
mo Impera- de'e.autnonmori;tanto fù alla republica giouenole, quefti 
patty FRo. concepì odio contro à noi ; per quel che fcriue Tertulliano, che 
Tertull. nel. effendo egli ritornato di Francia vittoriofo » folamente i criftia- 
l'apol.c.35. ninon fecerocomegli altri que’ bagordi immodetftifsimi per 
Eufnel lib.6 Allegrezza . e fù la perfecutione fi grande , che come dice Eufe= 
dell'it c.67. Dio molti penfauano fuffe venuto l'Anticrifto . feguirono Cara= 
Caracalla vé calla per (ei anni, e Macrino per poco più d’vn'anno,& ambi. 
tefime pri- due vccifi. Venneil ventefimo terze,quel cotanto trifto.e famo- 
Maicrino ven f0 per la libidine Eliogabalo, che arriuò a prouare di farfi don- 
tefimo fecon na con vntaglio,nomato perciò da fuoi foldati Cagna,da qua- 
do Imperad. Ji fù tra due anni vccifo ,e gitrato nel Teuero , non auendo an- 
RE si cena cora paffato l’anno feftodecimo dell'età . infamò fi fattamente, 
zo Imperad. 1a famiglia degli Antonini, per l’addietro cotanto enorata ,, 
che gl’Imperadori folo per farfi a popoli beniuoli . prendeuano 
nVlni quefto nome. ilche doppolui , tantoera venute efofo , lafcia- 
seteco ver rono di fare. Il ventefimo quarto Aleffandro Seuero di nome, 
tefimo quar- ma di coftumitanto mite, & affabile » che la madre, e la mo- 
to Imperad. glie gli dicenano, ch'egli aucua troppo morbida, e difprezze- 
uole fatto la podeftà dell’impero.*ma eg'i (auiamente rifpofe, V 
anzi più ficura » e durevole. vccife effendo ancora giouanetto 
alcuni criftiani » tra quali fù Califto Papa, per inftigatione di 
Vipiano Iureconfulto noftro grande nemico. perche per altro 
egli onorana Crifto , & appo fetra gli altri Dei il (riponeua. e 
moftrauafi di quel che da criftiani fenriua ,ricordeuole. regnò 
Grif. nell'e. annitredici, e nel ventefimenono della vita, fù da foldati co” 
mil.26. ina. quali fi moltrana feuero » vecifo ,e dal Senatocome fcriue Gri 
Cer imino lOtOMOtra Dei annouerato . La fettima fù da Mafsimino ven 
afsimino À se À . i 
vfcefimo qui tefimo quinto nell'impero, di natione barbaro , di nafcimento 
ro Impersdo vile di fortuna pomero , di corpo giganteo» di forze (mifurate, 
vee perfecu» e di crudeltà pari, fece egli vccidere tutri quei ch'Iconofceua= 
pp cite no,perche non fi parla(fe della fua ignobiltà. e tutti quegli ami- 
B.ibino ven. ci che già gli auenano qualche cofa donato’, perche non dicef(= 
cer fefte fero della fua pouertà. & infieme molti criftiani e principalmé- 
sen cmblro; te Sacerdotie Velcoui . rubaua ibeni d’ognivno  benche non 
vécefimo fer. fuffe criftiano. i foldati l’vecifero infieme col figlio, dicendo Ex 
timo, otrauo pefsimo genere né catulum quidem.l'Impero venne inmano di 
ere due Pupieno e Balbino,ambidue vccifi. & appreffo di tre Gor= 
PT. dianipadre,Figliuolo,e nipote. vno in guerra.l’altro di fua ma 
no 
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X wo: ilterzo da Filiopo morto. * il quale s*vfurpò l'impero e iu 
vcrifo col figlio. L'ottaua fù da Decio,che fà il trentefimo nel- 
l’impero,publicando editti ditanta crudeltà,che molti per pau 
ratornauano indietro, diche Cipriano amaramente piange.ma 
mon auendo ancora regnato dueanni, rotto da nemici gli fù vc- 
cifo il figlio& eglis'annegò. Seguì Gallocol figlio,col quale fù 
vccifo,abbandonato da fuoi in vn fatto d’arme., egli fi portò sì 
male nel gonerno » che fece la republica a quei di Scithia tribu- 
taria.appreffo venne Emiliano » etra te mefi da que medefimi 
foldatrche l’auemano eletto,fù morto. La nona perfecutione fot 
to-Valeriano,iltrentefimo terzo tra gl'imperadoti. egli innan- 
zi d'imperare fù sì virtuofo , che tutto il Senato diffe di lui Va- 
leriani vita cenfura et. di quindeci anni ch'egliregnò, otto egli 
fù (chiauo di Sapore Ré de’ Perfiani , e feruiuagli per ifcabello 
quando mont?ua è cauallo, fotto lui patirono Lorenzo»Cipria- 
no,e que’ trecento in Cartagine,che furono Maffa candida chia- 
mati. perche effendo data loro e (ettione;ò di fagrificaresò d’ef- 
fere gittati in vna ardente fornace di calce,da fe vi fi gittarono. 
Durò quefta pfecutionetre anni e mezo,fimile à quella dell’Anti 
criftose cefflò quando egli fù fatto f hiauo. c Galieno fuo figliuo 
Y loimperò folo,annaliò gli editti del padre,*vietò che non faffe- 
roicriftiani perfeguitati.riftituî loro le Chiefe,e fcriffe è Velco 
ui amoreuolmente. anzifuo padre ne’ primi annidell'impero 
fù, come dice Dionigio Aleflandrino appo Eufebiio , e Nicefo- 
ro,de' criftiani amico. ma da Maghi ingannato gran fcelleran- 
ze & empietà in più guife commife.Succedette Flauio Claudio, 
nel quale come coftumauano dire»rifplendette la virtù di Traia 
no,la moderatione d'Augulto,e la pietà d'Antonino. & auendo 
efpugnato l’efercito de’ Gotti ditrecento venti mila foldati, & 
imperato quafi due anni,morì di morbo , Quiatilio fuo fratello 
fuccedette 11 trentefimo fefto nell'impero , ma da foldati (ouer- 
chiamentetemuto; fù frà giorni diecefette ammazzato . La de- 
cima fù d’Aureliano valorofo inarme di fuo proprio braccio, 
feucrifsimo co' foldati,e gaftigonne due, Solo per auere difono- 
rato la moglie dell'ofpiteloro. ma al fine per la fua crudeltà 
doppo fei anni fà vecifo . à quefto volendo dare principio aila 
perfecutione,mentre ftaua per fottofcriuere le lettere, gli s'at- 
traffe come fcriue Eufebio ilbraccio,ma paffati appena tre an. 
ni,tornò di nuouo all’empiaimpre(a, & vccile moltiche ricor- 
dail Baronio,Seguì Tacito vecchio frà fi mefida foldati vecifo, 
doni ip e dop. 


Decio trente 
fimo Impera 
dore,e perfe» 
cutore otta» 


uo. 
Nicef.nel lib 
$.C.17. 
Cip. nelli, de 
lapfis. 
Euf nel lib.6 
delli, c.39. 
lib7c.1. 
Gallo trente 
fimo primo 
Imperadore 
co) figlio, 
Emiliano tré 
telimo fecon 
do Imperad, 
Valeriano 
trétefimo tér 
zo Imperado 
rese perfecu= 
tore 19.10, 


Galieno tren 
refimo quare 
Imperadore, 
Evf.nellib.7 


capo. 
Nie nel lib,7 
Cap. lo, ” 


Flauio Clau 
dio trenteti= 
moquito In 
peradere, 


Quintilio tré 
tefimo fefte 
Imperadere; 
aurelianotré 
telmo fetti. 
mo, e perfe« 
cutore deci» 
mo * 

Euf.nel lib.7 
C.24. 
Bar.neltom. 
2.nell'ann.di 
Critto 373. 
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Tacitotrente e coppoluiilfuo fratello Floriano , * che corfe frà due mefila Z 
ec ctrau® medefima disgratia . auendo i foldati altrove eletto Probo, 
Eloti. tnoeré Che perinuidia della fortuna fra fei anni col ferro de’ foldati la- 
t-fmo nono fciò la vita. Caro doppo lui per gradi fimilie militari arriuò al- 
rinprracore. J'alcura dell'ipero,e doppodue anni morì di celefte faetta pcoffo. 
sii Numeriano di lui figliuolo e fucceffore , fù per opera maluagia 
radore. del (uocero vccifo.e fimilméte il fuocero dall'Imperadore Dio- 
Numeriano cletiano;il quale volle pcopagno Mafsimiano.ifotto i quali fù 
rpg . l'vndecima plecutione , come anche fotto Coftanzo e Valeriosà 
salbcc: È quali doppo il gouerno di'vécianni,rinùtiarono l'impero.eDio 
Diocletiano, cletiano firitiròin Dalmatia,ou'era natos'attefe da privato al- 
: mp II l’agricoltura,e morì d'ani ottàta.a tépi di coftoro fù la pfecutio 
ini ne doppiaméte,p la ferezza e pla lighezza‘fopra {l'altre luttuo 
in ordine vn fa, morîall’ora quel gran capitano Mauritio con la fua legione 
decimi,e nel ge Tebei, della quale Eufebio e Niceforo cofe molto notabili 
I Pero #*: (criflono, Eucherio nella ftoria de' martiri la chiama angelica , 
Coftanze lo Fortunato ne’ verfila noma celefte,e ricchezza di Dio. quando 
ro fucceffori sì grannumero di vittime gli furono fagrificate. che parreb-- 
ce :®P€° bono poche al paragone lorole fagrificate in Galaad,nella dedi 
Mauritio cs catione del Tempio.poteuanfi per lo numero e per lo valore di- 

la legione de fenderfi,*ma vollero per amore di Dio lafciarfi doppiamente vcaa 
Lr igt 1ip.g Cidere. ciafcheduno in fe Reffo , e nella morte delcompagno , 
Nicef.nellib mentre erano decimati, Valerio che mori con eftremi dolori, e 
viuo quafi da vermini confumato , confeffò che tutto il male gli 
venina per diuina vendetta,perefiereegli ftato de*criftiani per 
fecutore. rivocò i decreti fatticontro è loro, echiamogli a fe, 
perche pregaffero per lui, ma non furono efauditi. perche non 
volle Iddio prolungare la vita ad huomo sì fanguinario, che fa- 
rebbe ageuolmente al vomito ritornato. Morto lui, la republi- 
Coftantinose ca fù da quattro infieme benche in diuerfi luoghi gouernata. da 
Maffentioim Coftantino e Maffentio Augulti » eda Licinio e Mafsimino Ce- 
cradori #4. fari. Maffentio in Roma tiranneggiaua & incrudeliua contro è 
Mafsimino Criftiani,perloche Coftantino fin da Francia fi moffe contra lui» 
Cefari 45. & & auendo veduto in aria il fegno della croce, concertezza della 
Cia vittoria combattendo il vinfe.& eglirimafe Imperadore in Ita- 
Imperadore lia»e fecefi da Silueftro bettezzare. Mafsimino che imperaua in 
47. battezza Leuante»fi ftrrangulò. Licinio perche perfeguitaua i criftiani » fù 
toida diiue- da Coltantino vecifo. &egli folo tenne l’impero,che dapoi tra 
-- ar im figliuoli diu:fe. ma non furono lunga ftagione d'accordo. fiche 


peradore 48, l'vno mofle all'altro guerra» & alfine Coltanzo fuperiore a gli 
altri» 


7. 
3 Reg-3- 
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2b altri,folorimafe Imperadore quaranrefimo ottauo,*e dichiarò 
Cefare Giuliano,che dapoi fù dall’efercito nomato Augufto. e 
reftò folo morto Coftzo andando contre à Perfiani, Sotto que» Giuliano A. 
ft Apoftata che dal criftianelmo pafsò 2ritigentilefchi , fù la pofata impe 
duodecima perfecutione. egli apri dinuouo i tempij degl’idoli, CONIARE 
efclufe icriftiani dalla corte e dalla militia,proibì ch’effere non decimo. 
poteffero prefidenti,ne ottenere altri carichi straffe con prieghi 
e prefenti molti Vefcoui all’idolatria | meffe pena pecuniaria è 
queiche ricufauanio di fagrificare, alle querele de’criftianiri. 
fpondeuasil voftro Iddio vuole che afflittie perfeguitati fuppor 
tiate , proibì lo ftudio delle belle lettere e delle Filofofie 2 fan- Socr. nellib. 
ciulli criftiani,fauori i Giudei,& inodio delcriftianefmo l’efor- 3.c.10, 

.tò è fagrificare fecondo la legge. e perciò tentò diriedificare il Sozzom: nel 
Tempio,beachemiracolofamente fuffe in più maniere-impedi. n; li 
to, & egli tra quefto nella guerra contro 2 Perfiani,fà d'vna faet tione 2. con 

tache gli pafsò il braccio e’l fianco ferito . e fitenne che da wvn sud. 
qualche fpirito gli fuffe auuentata. quando prefo con la fua ma- e mi 
noil proprio fangue,e fpartolo in aria;diffe Vicifti Galilee. COSÌ fe vecile. 
morì, 1l quaranrefimo.ortauo Imperadore d'anni treat'vio;ane 
cc do regnato due anni .* 11 fucceffore di Iui.fà Giouiniano crifia- . Giouiniane 
no, &ebbe pacelachiefa dalle perfecutioni de gl'Imperadori rar 
infedeli. ma cominciarono l'altre degli Apoftati,Scifmatici,ere mocecriftite 
tici. de’ Greci; lconomachi,de' Rè d’Inghilterra;e d'altri fomi- 
glianti. de" qual fi dira qualchecofa appreffo . e conchiudoco8 @.;r nelt'o- 
quella coclufione,che dalle cofe dette derina Grifoftomo, — mil.33.fu gli 
Hoc indicium eft degma effe eximium»fi multi fimu» Ario 
;lentacimitentur , non enim'nifi bonum effet fi» 
-, tmularene, & hoc iam faciam vobis ma. 
nifeltum . Vnguenta qua fragrantia 
fune» habent multos quicaa- 
dulterent,nullusautem fi- 
«mulationem exprie 
mereconabi- 
. turenmy. 
E mi 
improbè agit. fed cum qui fin: - 
gulari agi 
ci, 


RA} 


RAGIONAMENTO 


CENTESIMO OTTANTESIMO PRIMO. 
e ** î | Soli 1 î Ka : 


Dellecagioni delle perftcutioni fatte è martiri i * 


f\ Ror po é ofcuro quel libro,*cue fono ife- A 

greti della diuina fapiéza feritti e diftefi. 

ix &ilvolerecuriofamente cercare l’afcofte 
cagioni di molti effetti,che qua giù fi veg- 
gono in pratica ; di quell’eterno & infini- 

.to fapere,è vn volere differrare quel libîo 

FA o0.s: | cheGionannivide;con vna moltitudine 

di fuggelli ben ferrato. è vn tentare cou 

Lo prefuntuofi Beffamiti d’apriree di mirare dentro l'arca di'Dio» 

.8 rifchio ddmolti é gravi gaftighi . e peròdouendo io ragiona» 
redelle cagioni delle perfecutioni fatte alla Chiefa, anderò in- 
neftigando l'vmabe;lafciando didire délle diuine, faluo che di 

‘ paffaggio..Ma prima mi conuerrà farui.vedereinordinanza w= 
na sì grande moltitudine d'Imperadori gentili con le fue genti, 
che da Giulio Cefare Coftantino e fuoi figliuoli e nipori,feno 

ipoco men che cinquanta annouerati ,* I quali quantunque per B 
conto dé’ tempi fienò ftati diverfie diftinti,furono però per co- 
todelletor qualità ecoftumi.ftrettamente afflembrati . duuen= 
gache fia fentenza d'Agoftino, Vbi confenfio ibi. propinquitas. 
Imperadori egeneralmente:parlando invaadi quattro fchiere,!fi vedranno 
pa o adunati. quando chealtridi loro fienò ftati clementi e benigni, 
fquadre,ec6 altricrudelie fanguinari).alcuni de’ Giudei,& altri de’ criftia» 
durti inquat ni fieri perfecutori.!etutti in quattro grancarri diftintamente 
So  ripofti. fimilià quei che giàvide Zaccaria tirati da quelle cop- 

‘gipoc.6. | piedicaualli.ch’egli fcriffe» e doppo lui replicò Gionanni » che 

__ diquefti Aurcolo e Lirano lintefero . 
Mic (ee Nel primo fono condutti, Caligola,i due Vefpafiani,Nerua, 
loro che a'cri AUtONINO Pio, Galieno efimili.. la‘ondei pereffere ftati à criftia- 
ftiani furone ni pietofi, fono da caualli bianchi tirati . Caligola che per altro 
ar ebbe nome di crudele , efflendg& fuoi di già conofciuto il nome 
susdi o. Sriftiano,gaftigò come fcriue Niceforo con perpetuo efilio quel 
Buf.lib.a.c,7 l'Erode;che fù di Giouini vecifore,e di Crifo fuperbo difprez= 


i alli zatore, 


-» 


v° ° 
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* C zatore. e puro fotto lui fù sbandeggiato Pilato,*editantecala= 
mitofe disgratie,come ne fa fede Eufebio, mottàImente veffa- 
to. benfi può di ciafcheduno di coftoro affermare quel di Gio- 
uannisExtuît vincens vt wincerets& habebat'arcum . perche ga- 
ftisgarono i nemici di Crilto ,& in ifpecialità iG@iudei, auendo 
Iddioripolto nella lor mano ilgatigo , fismificato perl’arco.e 
conragionela penaraffomiglia la faetta,che quanto più indie- 
trofi tira,tanto fà colpo maggiore. perciò diffe Dauid, Dedifti 
metueatibus te fignificationem, vt fugiant 4 facie arcus. Nel fe. edi f sd dala 
condo carro vengoao i fanghinarij,che vccifero, ma nonfem. ; fanguinarbi» 
pre.ne con tanta fttage.come altri feciono i criftiani. Quivi fo, contro à crie 
noi Traiani,i.Marchi Aurelij.i Settimij.i Seueri e conefsi Vale. iiani. 
riano falcominciamento del fuo impero virtuofo » Aureliano 
chetal'ora perdono, Valerio che riuocò innanzi di niorire i cru- 
deliedicti.e non è marauiglia che quelto carro fia da caualli di 
mantello:roffo'tiratoi; poiche tutti colero furono del fangue de” 
martiri afperfie.tinti. ebenfi fanno vedere con le (pade impu- 
gnate per vecidere;e perturbare ta pace della Chiefa.tanto che Spetie varie 
gliamici& iparenti fcambienolmente s’accufaffero . e perthe © colotrofio 
come di quefto colore varie fono le fpetiesigneosfanguigno;cto 
D ceo, purpureo,aureo, fuluo,fiauo,puniceo.*così fà gran varietà 
intempo loro ditormenti,e di martiri. Nelterzo tirato daca-'.iretzo 
udllimorelli, fono tmegl’Imperadori che diédero ‘è gli Ebrei ro fono quel 
grantimorese furono loro;amaramente luttuofi. quali fono (tati li che forona. 
idue Velpàfiani,chewcdifero:diloro vn milionee cento milare- i La Fani. 
ne fecero fchiani nouantafette mila. fiche imbruttirone la glo !"**O* 
ria di que’ popoli,e delpacfe , fenza veruna fperanza di douérfi | 
mai più rifchiarare .: la onde conragione ciafcuno di coftoro fi 
moftracon le.bilancie inmano,per bilanciare s qual:miniftro di° 
Dio il gattigo con le colpe. E però vero ch'eglino auenano in Che cola fia 
mano enon nella mente le bilancie,perchs efeguinano di lor Ma ‘portare ima= 
nolavendettanon fapendo è cui diuotione,& d che finé.e però 0 lebilicie. 
va di lor mirando tanta ftrage,gemendo teftifica non efferci fua - 
colpa,ma grida cra tanto quafi mercatante che.voglia a vil prez 
20 vendere grano & orzo, perche all'ora furono de’ nobili e de’ 
vilitrenta mila e quattrocento Ebrei venduti, & al Ré Agrippa. - 
dorati pereffete venduti tutti i navurali del fuo regno. e fimil» | 
mente quei che l'Imperadore &i Romani aueuano per fe fer- \ 
baco;riputaadogli indegni d'elfere lor ferui, veadetrero 2 sì vil 
prezza,che per vno fcudo dieci nobili,ouero trenta plebei barat 
tauano » 


Icriftiani n6 
fi trovarono 
in Gierufalé 
neltépo della 
fua rovina 
Euf nel lib. 3 
dell’ift. c.so 


Nel quarto 
carro fonogli 
imperrdori 
crudeliGaimi. 


Ttecagioni , 
che anno Îiti- 
molato1 tir 
si contro è 
Crifto;e alle 
fue membra. 


Gio.11. 


Anf nel lib. 
delle fimilLe. 
159. 

La prima ca- 
rione della 
iutuf pero 

rd, 
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tauano,fecondo cheerano ò grano diprezzo,d orzo vile. * In E 


quelto numero nonfi erouarono i criftiani » perche tutti coloro 
ch'erano in Gierufalemsper inditio d’va oracolo (come fcriue 
Eufebio ) innanzi di cominciare la guerra fi dilungarono da 
Gierufalemie ritirati in voaterra dilà dal Giordano chiamate 


‘Pella » vifflero fenza riceuere danno sin virtù di quel comanda» 
mento fatto al Romano miniftro, Vinum , & oleumané leferiss 


cioè il criftiano per la carità nel vino,e per la milericordia nel. 
l'olio fignificato. 1l quarto carro tirato da (biauati ò pallidi ca» 


ualli è de'crudelifsimi Imperadori,Nerone,Domitiano,Adria-. — 


no,Mafsimino,Detio,Mafsimiano » Diocletiano » è quali per la 


lor ferezza e polto nome di morte. à cui viene dietro Finferno ». 


cioè il diauolo ftimulatore à sì gran mali;e Jore diuoratore per 
sìgraui delitti, comein fatto cutri miferamente perirono. c la 
varietà e ferezza de tormenti ,che adoperarono contro; è cri- 
ftiani,e fotto nome di fame:di fpada,dibeltia;e di morte figni- 
ficata. anzi di morti nel numero del più;per effere (tati 1criftia» 


ni sì variamente vccifi,bruciati,impiccati,ftrozzatisaccoppati». 


annegati (cardaffati , sbranati. etanto voglio che bafti auer 
decto de’ perfecutori.*e ritiromi a cercare leragioni che l’anno 
contra Crifto e le fue membra prouocato & ardentemente fti- 
molaro . 

Ioritrouo tre cagioni che anno fatto fcorta à perfecutori di 
Erifto .e prima, emò,e femprecontra lui , ele fue membra. 


L’vna nata in lueghi ,etempisetra perfone fagre. L'altra nel-.. 


le fcole, & accademietra letterati. Laterza ne’ palagi,e nelle 
corti tra Principi. vna con protefto di religione , l’altra con ar» 
gomenti di filofofia , la terza conragioni politiche. vna in fom- 
ma (pirituale. l'alcra vmana ela terza di itato . tutte tre roc- 
che in quell'empioconfiglio ynel quale Crifto fù è morte con- 


dannato dal Pontefi:e. La prima fotto quelle parole , Cumef-. 


fet Pontifex anni illius prophetauit. La feconda Expedit vt 
vnus moriatur homo , né tota gens pereat. La terza Venient 
Romani, & tollent Jocum noftraum; & genrem. La prima eb- 
be tre capi » la divina permifsione , la nouità della religione » & 
i perfecutori di profefsione religio(a. 

Quanto alla permifsione di bio » è dottrina d'Anfelmo;, che 
non fempre dobbiamo noi volere ciò che Addio vuole . ma pof- 
fiamotal'ora cor buona volonta; volere quel che iddio non 
vuole, come vs buon figliuolo vorrebbe che viueffe il padre» 

che 


F 
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G èhe però Iddio è morte ha deftinato.*e per Jo contrario potreb 
becon mala volontà volere ciò che {ddio vuole , come il mal 
figliuolo che moriffe il Padre sche vuol pure iddio che muoia. 
Quefta dottrina è sù quattro ragiori principalmente fondata. 
vna perche fpeffo non fisà la volontà di Die ne che cola egli 
voglia che noi vogliamo. come fi vede: nell'efempio di quegli 
Angieli, che furono in prefenza.di Dio per più dì 2 contefa per 


gli Perfiani»e per gli Ebrei, L'altra dalla diuerfità del fine, di | 


sì grande impertanza (dice Agoftino )è la buona, ò la mala 
| intentione, Laterza perche iddio lafcia fpeffo che la fua buo- 
na,egiuftà volontà » per l’iniqna de gli hnomini s’efeguifca. & 
Inquefta guifa1maluagicongiufta volonta del padre perfegui 

tarono Crifto ele fue membra. e tutto che la diuina volontà 
ordinaffe la perfecutione di Crifto ad ottimo fine della reden- 
tione, e de’ martiri 2 gloria fua,&.allo ftabilimento della Chie- 
fa, non fono però i perfecutori e fcufabili , anzi quantunqus l'e. 
terno Padre aueffe lore cotai difegni rivelate, egline non ar- 
rebbono lafciato di commettere graue peccato, mettendogli 
in effetto . come chi vccideffe vn’huomo che fuffe , ò dal Medi» 
co lafciato per difperaro , ò dal giudice condannato. e cofi do+ 
H uerafsi intendere quel di Crifto,*Necefle et vt veniant (canda- 
la» fed va illi per quem fcandalum venit, - Era ben la morte di 


L'huomo 
può volere 
con buona 
confcienza 
ciò che ld » 
dio non vuo 
e. 

Dan 10. 
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cher. c.101, 
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qua de gli ho 
mini s'efe- 


guafca. 


Crifto e delle fue. membra da Dio voluta » ma conmala inten» 


tione de gli Ebrei,e de’jnemici efeguita. volle Iddio quelle pere 
fecutioni ch’erano per recaretanto giouamento al monde » ma 
non l'inique operationi de' perfecutori. 
A@io difplicuit ; pafsio grata fuit. 
Epofto cafo ch'efsinon aueffero fatto quefte perfecutioni, ne 
dato 2 Crifto & è Santi la morte.ben peteua Iddio ò falueresò 
giouare il moudo per altre vie. Quis cognouit fenfum Domini? 
aut quis confiliariuseius fuit è infomma tanto fono inefcufa- 
bili.che quantunque i Santi aueffero lero pregato che l’vecidef= 
fero,non doneuano ne poteuano farlo , come non fi può mette- 
rela mano al fangue & alla vita d’vn’huomo; quantunque egli 
ne faceffe intanza.oue però pet qualche via non foffe fiato loro 
manifefto,che ciò per volere di Dio chiedenano. come gia quel 
Profeta che diffead vn’altro» In fermone Domini percute me. 
perloche Dauid giufamente fece morire colui,che aueua,ben- 
chepregato,vccifo Saule, La quarta & vitima è pet la gran dif 


ferenza che fi ritrowa tra’l comandare ce’ permettere. pace 
n sù O ché 


Romi. 
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che il permettere è cofa mezana tra'lcomandare*c’l proibire.€ [ 
così Iddio ne comandò ne proibì !e perfecutioni s ma lafciò 
che s’effertuaffero .& in quefto' fentimento fpiega Pier Mamia» 
ni in vna piftola‘quelle parole di leremia,De ore Altifsimi nec 
bona nec mala prodierunt.non'ilbene conimpedire,non il ma» 
le colcomandare, però Gaudentionotò quella varieta gi dire 
nell’Efodo;Sumant ovem per domos,& occident. pareua ragio 
nenole e conueniente alregolago parlare che dicefle » Sumant & 
occidant;ma variò,per dimoftrare chela morte non fù coman- 
data;sm2 permeffa . Or perchenon potena il dianolo ne men l'- 
huomo perfeguitare Crifto & i Santi ) iddio non permettendo» 
lo-quinci è che Ja perfecutione è Dio,come à prima cagione né 
proibente firiduce, però Tertulliano diffe,Arbitrinmeit Dei, 
minifterium & feruitium diaboli.& membrorum-eins. e perciò 
il diauolo non ofa di tentare Giobe , ne di fedacciare gli Apo» 
ftoli, è noi-preglriamo ; Ne nos inducasintentatignem » ma che 
ci liberi da maligni,Sed libera nos à malo. 

Che dirò dellig nouità della leggese della religione,che cagio 
nò gran turbamerito per tutto ? Tre forti di cofe infegna la leg» 
ge vangelica, altre 2 credere,altre 2 fperare;& altread efeguire, 
te da crederfi non fi poffono naruralmente,* ne fenza diuina ri- K 
uelatione (come dice Agoltino)(apere.perche fe non fiamo Suf- 
ficientes cogitare aliquid ex nobisscome faremo noi fufficieati 
à credere le cofe fopranaturali,à intendere le inuifibili,. cono- 
fcere le afcofte,& à penetrare le fegrete . ma l'huomo hà quefio 
naturale,che è guifa di cane latra contra gli fconofciuti,e fprez- 
za quel che non intende;e tali fono'i principali mifteri della fe- 
dè;della Trinità,dell’incarnatione.dellaredentione, de’ $agra- 
menti. lecofe da fperarfi (ono;Qua ocalus non vidit, nec auris 
audinit, nec in cor hominis afcendit , qua preparanit Deus his 
qui diligunt illuam.e fembra pure malagenole imprefa » il volere 
perfuadere ad vn'huomo,l’abbandonare quelche pofsiede per 
quella che gli fi promette. l’affaticarfi& iltollerare di qua » per 
riceuere altroue la mercede.il difprezzare cioche vede.con 1fpe 
ranza di cofe non vedute,quali fono la remifsione delle colpe» 
l'infufione della gratia.l'augumento della carità; e la vifiune di 
Dio, Finalmente le cofe da efeguirfi precetti ò configli.fone ta= 
liche non pofsiamo da noi ofleruarle, el’huomo come dice Ae 
goftino è ditalconditione, che ftima impofsibile quel che non 
può da fe fare. e tanto che quel ch'egli nonpuò, ftima adogni 
iù | altro 
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L altro impofsibile.* però notò Ricardo»,che quei Caldei che non 
feppero indowinare , ne interpretare il fogno del Ré, fecero il 
medefimo giudicio d'ognialero. Nonelt homo fuperterram 
qui fermonem tuum  pofsit implere. nec reperietur quifquam 
qui indicet illum. e perciò fi perde d'animo; & abbandona e di- 
fprezza l'imprefa . None cofache peffa in qualche guifa inter- 
nenite nel negorio della falute dell'huomo » ch’egli poffa da fe 
effettuarla. la predeftinatione nonè da lui ma da Dio, Noneft 
volentis,neque currentissfed miferentis eft Dei. la vocatione è 
pur da Dio,Sine pgnitentia funt dona Dei, & vocatio . il crede- 
re dalui,Gratia faluati eftis per fidem.& ho: non ex vobis, do 

num enim Dei eft. l’effere piantato melcampo della chiefa,Om 
nis plantatiò quam non plantauit Pater meus eradicabitur.l'ef- 
fere inneftato, Potenseft Deusinferere te. it crefcere, Deus au- 
term incrementum dedir. l'andare 2 Crifto, Nemo venitad ine, 
nifi Pater meustraxtriteum..il còoperare con la gratia, Sine me 
nihil poteftis facere, il pregare Dio,Quid oremus ficut oportet 
nelcimus,fed ipfe fpiritas poftulat pro nobis. il combattere, Ne 
dicas in corde tuo fortitudo mea ; & porentia manus mez fecit 


mihi virtatem hane magnam, il vincere. Gratias Deo qui dedit È 


M nobis vi&oriam . il perfeuerare,* Qui operatur inuobis velle & 
petficere . il dir folamente vna buona parola | Nemo potelì di- 
tere Dominus [efwsnifi inSpiritu Sano, infino al pesfare è da 
luisperche Non fumus fufficientes cogicare aliquid ex nobis,tà- 
Guamex mobis,fed omnis fufficientia noitra ex Deo eft. Infom- 
ma qualunque bene è di natura, Quod connertituricumente » e 
quefto anzi è fpeculabite che operabile , epur a cotale fpecula- 
tiove,perche non c’interuengano molti errori cò molte fatiche, 
firichiede il diuino aiuto . O è morale conforme alla diritta ra- 
gione,ma non può l'huomo tutto il bene morale fenza partivo- 
larèaiutoefeguire. moralee l'affrenare gli occhi, e l’Ecclebafti 

co per porerlo Fare ricorre Dio,txtolleotiam oculoram meo 


rum né dederis mihi. Morale ilcuftodire da lingua » e Dauid il Sai 


thiedé da io, Pone Domine cuftodiam ori meo, &oftium cir- 
cumitantia labijs ineis. Morale 11 contenerfì, ma per ciò ricorre 
N Sauio a Dio » perche Aliter non poffumeffe cortinens.n.fi Deus 
der. ilche natce hon perauer perduto l'huomo perlo peccato il 
libero arbitrio,ma pereflergliliguido;feritose ftorpiato rima» 
fo, perloche può bencegii fare con l'anito: commune qualche po- 
60 dibone moraàkythe per giò è fcricvos Non ne & evimicihoc 
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. faciunt?* ma non già tutto . O è fopranaturale rivelato, per N 
Retta confeguire l'eterna vita neceffario, quali fono i dinini precetti,i 
rivelato. configlidiperfettione à chi vuole abbracciarli » l'intiera offer- 

uanza dellalegge,e l'amore di Dio fopra ogni altracofa ; che. 

fenza dubbio ne pure in vna minima parte. poffonfi da noi.efe- 

guire. effendo còfeche moftrano di fare forza è tutto l'huomo 

interiore & efterioresal corpo & all'anima,alfenfo & allaragie 

ne;alla volontà & all’inrelletto,conlacaftità , con l'aftinenza, 

conl’vmiltà,conla patienza, con la remifsione dell’ingiurie se 

contant'altre cofe mortifisatine che nella legge ficomandano +. 

Grifo. nell'- Perloche diffe Grifoftomo , Neque facilis &leuiserar via ad 

nia dere: quam ducebant Apoftoli,fed afpera & inexpedita »:& que ani» 

si mam requirebat fobriam. & vigilem ,& vndique diligentem . 

Matt.7. Propterea & Chriftus angultam&tri&amipfam vocauit » ne- 

‘ queenim vincerzlicenter& fine metu fas erat» ficut apud gen- 

tes inturpitudine & ebrietace,& helluatione & delitijs & luxu. 

| fedoportebatetiam frenare irafcentiam ». & imperare illicita 

concupifcentia,& defpicere opes,& conculcare gloriam, & fu- 

‘ periorem effe inuidia. qua qualem laborem: requirunt fciunt hi 

| qui cumiillis quotidie icertant. eciò non aftante» volle Iddio 
Predicatori che’! tutto fuffeal mondo per predicatori poweri,*vili, e difar- O 

della nuova mati publicato. e noneffendo vditi òriceuuti,vieta che preghi- 


Pg pedi no Vedefcendatignis de cglo.ma che Excuterent puluerem de 


colà. pedibus.ma non lafciaffero però di liberamente parlares& a- 
Luc.9. fpramente riprendere sbenche prencipie.Regi. eciò Intempo 


Matite che'Imbdo era eruditifsimo;e gli huomini dotrifsimi,nò eflédo 


, gli Apoftolid'eloquenza ne d’vmane fcienze inftrutti, folo con 

:. allegare a gli Ebrei le fcritture cotanto ofcure,per figuresper va 

ticinij , perombre» per allegorie, e cotanto diffic'li sche non fi 

poffono fenza lo fpirito col quale furono fcritte intendere, ò.che 

grandi nouità » òche nuove ftranezze fembrane quefte. per le 

quali abbagliatimolti, fotto protelto di zelo de' loro Dei ; del 

colto e della fuperftitione loro s ;ce mafsimamente i Rabini che 
meftrauano di temere; che la legge di Mose uon s'annullaffe, € 

_ ... nons'introduceffe nuouareligione»fi voltarono è perfeguitare i 
plein ce maeftri,& i feguaci di sì nuoua legge. Molto ben conofcenano, 
Crifto era jl COMOTrO che Crifto era quel Profeta dalla legge promeffo, men- 
Mestia , & tre vedenano chiaramente in perfona di lui.gli oracoli &i vati- 

ne paci cinij profetichi accordarfi. e benche nol conofceffero per Dio, 
fue Iddio. 34200 però molte cometturg & argomenti per crederlo,onde 
i 1 i. ; 10 
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P in Giouanni fono chiamati inefcufabil, *sò che San Piero li fcu 
| fa»Scio quod per ignorantiam fecsftis,ficut & patres vetri, e fi 
milmente Paolo, Qui habitabant Hierufa!len & principes cius, 
Hunc ignorantes & voces Prophetaram qi a per emne (abatom 
leguntursiudicantes impleuerunt &c.e d: nuovo,Sì ognoviffent 
nuoquam Domivum gloria crucifix:iffent. ma chi sà fe ciò dice- 
uano per condefcendere (come dice Giuftin: ) a gli afcoltatori 
infermi,e guarirgli? òrurecome vuole lomzfo, che non l’avel= 
fero conofciuto per fizlivolo di Dio naturale. ma doucuaro te- 
nerlo per Santo,per Proteta;e per molto grato a Dio, «< po:ewan 
lo anche per quel< he s'è detto conofcerlo per Mefsia. nulladi- 
meno congiurzrono contro a lui a morte»e fcriffero dapoi ilGe 
rofolomitano,& il Babilonico Talmud, nel quale oltre ad infi- 
niti mali che dicono di 'ui levano via ò cerrom pono diuerfi luo 
ghidella fcrittura;ove di Crilto chiaramente fi fauella. come 
quel della Pafqua in Efdra, del 'eguo nel pane in Teremia » fpie- 
gato della croce da Tertulliano. e quell'altro Recordatus eft 
Dominus Deus mortuorum,notato da Irenco.e quel di Davide, 
Dominus regnauionde gli £brei cancellarono(come dice Giu 
ftino a Trifone) quella parola A ligno, riconofciuta da Dottori 
Q per legittimo parto di Dauidee per far quefta frode* più fegre 
tamente»fi valfero de’ punti,che nella lingua Ebrea feruono qua 
fidi vocali. fi che aggiungendone, leuandone, ò traportandone 
alcuno,cambiauano il fignificato delle!parole.e con sì aftuto ri. 
trouamento,facenano a lor talento parlare le fcritturesià quella» 
forma ò fignificato ch'era meno a criftiani fauorcuoie . coranto 
odiauano Criftoe la fua legge. legganfi Driedone e Bellarmi- 
no. Affembrinfi con coftoro i Scudoprofeti,gli Arioli, i Maghi 
huomini pieni di terrene fuperftitioni » e uoti di celefti penfieri. 
de’ quali fiami lecito con Lattantio dire quel di Perfio 
O curua in terras anima,& celeltium inanes, 

E paffo all’altra ragione. i . 

La feconda fù vmana , nata e nudrita pelle fcoletra Filofofi, 
Iftorici.Poeti,& altri mondani Sauî. i quali vollero col lume del 
la natura:debole e fofco cercare le cofe fopranaturali, e conl’v- 
mana ragione mifurare le divine. e ripofere la lucerna fotto il 
moggio,e la fede (otto-la mifura del difcorfo. e perciò ftimaro» 
no iciocchezza la noftra legge.ve Damafceno li chiama fuperbdi » 
perche non iftinaarono vero ciò ché non poterono naturalmene 


teintendere ..e condannarono la noftra fede, per impolsibile 
i de come 
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come difcorre il Nazanzeno.*ma di loro tornerò a dire più lar- R 


gamente sù quelle parole.Nemo accendit lucernam. & poniteà 
Poeti imita» {ub modio. quefti furono aiutati da più forti d'hwomini. e pri- 
tia ma da Poeti.che imitarono itagri mifteri della noftra leggecon 
uole. le fauole. perche non fuffero appo gli huomini ftimati nuovi ò 
degni. huomini animali di cui intende Grifoftomo quel di Pao- 
ati Perla losAnimalis homo non percipit ea qua funt fpiritus . perche A- 
1. Cori. Dimalisettquiomnia anima cogitationibus tribuit,& nullo fu- 
Nelrag 25.0 perno zgere arbitratur auxilio, quod dementia eft. vedafi quel 
Fitcrici pche ©MES'È feritto di fopra de’ fauoleggiamenti di coftoro, e della 
rici pche . ‘n° 
non ferifono Perfecutione fatta per mezo loro alla criftiana legge. Appreflo 
lecofe de cri furono i faui gentili fauoriti dagli fcrittori delle ftorie profane» 
ta i quali promoffero la perfecutione della noftra Religione , con 
lafciare di fcriuere molte cofe degne di lei per odio che le por- 


tauano, adoperandofi in ciò il diauolo, affinche aggiugnendofî> 


da vncantoall’autorità della diuina fcrittura la teitimonianza 

de’gentili, nou fi facefferole fue cofeeriandio è pagani proue- 

uoliecredibili. E mancando dall’altro quefta teftimonianza è 

poco ben fondati fedeli, cadeffe neglianimi loro qualche dub- 

biezza » ò finiftro fofpetto. e certamente fe vogliamo l’autorità 

de’ libri fagri con quefta regola mifurare, * anche delle vecchie 

fcritture fi potrà dubitare. perche igentili non anno fcritto i 

prodigi del Sole intempo di lofue.e d'Ezechia, ne meno le fto- 

rie di Gindictta » d’Efter de' Maccabei , della trasformatione di 

Nabucdonofor. Maeglino non credeuano che que’ ftupori fuf- 

fero fucceduti per dinina virtà.ma per arti magiche & incante- 

fimi, oltre che non poteuano ficuramente fcrinerle, vedendo che 

Iddio tal'ora icriftiani folo per affermarle e cofeffarle,fi mettenano a rifchio 

non farti della vita. Eté anchecredibileche non fuffe loro ciò permeffo 

end ar sr da Dio. Né ore corrupto incontamimata traGarentur come di- 

Peffero leco. ce Sulpitio Seuero . e Falereo affermò de'Greci al Ré d’Egirto» 

fefagre. chedellacagionedeldetto filentio il dimandaua » quantanque 

ra Griso ciò non fia affatto vero. perche anche i gentili anno fcritto mol- 

° LeggifulSal te cofe della legge noftra,de’ miracoli fuoi, e de’ milteri. come 

o. dif. 54.0. altroue hò detto,dell’eclifsi che fù mentre Crifto era pendente 

eggiful Sal, in croce. e fi può anche dire di quel cremuoto che fù in quelcem 

0.d1f.97.d À 7 : 

Dlin nellib,a Pomedefimo sì grande,che fi dipartirone alcune montagne , & 

c.84. in Afia dodeci città rowinarono. fcriffelo Plinio, e poteua come 

Bud. nel lib. dice Budeo fare lo fteffo dell’ecliffe,che fitrowaua ne gli archivi 
FETI Afe, ° . n l È 

° giRoma.ma tacquelo egli ptumore » come gli altri Romani per 

| in- 


Ad 
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T inuidia nol publicarono ,* e per non gittare in prò de' pofferii 
fondamenti della criftiana religione . Ma che prò fà il tacere, fe 
afcondendo gli altrimiracoli ne fcuoprono vn maggiore ditut A go. nel lib. 
ti? perche come dice Agoftino, qual miracolo può ftare a fron- 32. de ciuic, 
te à quefto » di vedere fenza miracoliil mondo correre dietro 2 ot La i 
Criftoi Prencipi& iSauicredere cofe sìardue,al femplice dire racelo fe. jet 
dipochi pefcatori? perchecom’è miracolo chela febbre lafci til conuer 
vncorpo alla parola d'vn’'huomo;effendo fuo naturale di non ©!99"° Pi 
partirfi,fe non da medicina sforzata. così è miracolo chela voi 1400 
lontà acconfenta fenza {ufficiente ragione a quelle cofe che’! 
mondo comunemente ftima irragioneuoli e fciocche . effendo 
proprio di lei il piegarfi con la ragione. l’vno cl'altro effetto è 
miracolofo,e di virtù diuinasma più queftò . perche quell'altro 
potrebbe per opera occulta del diavolo fuccedere, quefto non 
d'altro fe non da Dio,che può inchinare il cuore vmano Intefti- Salt, 
monia fua. Poco poteuano valere le parole appo huomini in Ro 
ma.in Atene;e per tatto il mondo per fapienza celebri, di colo» 
roch’erano la feccia della terra ripntati. fe non c'interueniua 
quelch’é fcritto, Domino cooperante» & fermonem confirman- Marc, 16. 

v° fequentibus fignis. non arrebbe fenza quefto il gran Dioni- 
nigio lafciato l’areopago » * non Ariftide , non Giuftino, non 
Seneca fe ne ftiamoa dettidi Girolamo l'accademie per paf- 
fare alle Scole di Crigo. Saulo erudito d'Ebrea e diGreca fa- 
pienza;e del fanguecriftiano fitibondo , non fi farebbe conuer- 
tito a Crifto. Cipriano maeftro eloquente arrebbe auuto è fchi- 
fole cofe della noftra legge» fe i miracoli nonl’aueffero per- 
fuafo. 

Della terza ragione di ftato io dirò quafi intrafcorfo, auen. Pa e: 
done detto di fermo altroue. quefta fempremai dal nafcere al ra Aridi 
morire, per tutta quanta la vita fece è Crifto gaglia:docon- to. 
trafto, fiche appena nato. fù 2 mortedal Ré Erode cercato, sai fopra 
nella vita per tema ch'egli nons’vfurpafle iltitolo di Rè sche 26° 148+ 113» 
non amutinaffe le plebi,che nò perfuadefle il non pagare i dirit= 
tiimperiali» e fotto altri fomiglianti protefti » fù perfeguita- 
to. Finalmente in vn pieno configlio per quelta medefima ra- 
gione fù è morte condannato. pronuntiando il Pontefice que= 
ftafentenza, Si dimittimus eumfic » venient Romani &tol- Gio.11. 
lene locum noftrum & gentem. Pilato quantunque il cono- 
fceffe innocente » il fententio per paura di non perdere la pre- 


fettura:e la gratia dell’Imperadore , alla croce. e doppo d’effe- 
O 4 re 
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Lart. nel lib, "° egli (alito incielo,*le fue membra fono ftate per queltara- X 
s.c.tr.infine Gionecrudelmente perfeguitate . Domitio tureconfulto al- 
egato da Lattantio,fotto il titolo de officio Proconfulis s fcri- 
uenel fettimo libro, Quibus penis affizi oporteret eos qui fe 
cultores Dei confiterentur. equanti editti e refcritti crude-= 
li fieno (tati da Prencipi contra Criîto e’l fuo corpo miftico 
fatti. Ò ragione ingorda d’intereffe è ò veleno rabbiofo » è 
crudel pefte » ò rabbie furiofa. quanti ne hai vccifo ? e quan- 
titucc'ora n'vccidi ? Geroboam per paura di non perdere il do-: 
minio temporale,:fe tornaua per adorare in Gierufalem, fecei 
| witellid’oro. Faraone pertema di non perdere per la fo= 
uerchia moltiplicatiorie degli Ebreiil Regno, co- 
manda che s’vccidano turt’imafchi. fiche il 
diauolo qual accorto fchermidore miaac- — 
| cia 2 piedi,percolpire il capo. la ro» 
» mina temporale,per diftrugere IGRIG 
i tefori fpirituali . affine 
che i mali accorti :. 
per non patire 
danno 
ne' 
beni terreni, condannino 
eternamente la. c va 
nime nell’ n° 
inferno, 
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ni CENTESIMO OLTANTESINO SECONDO, 


Delle gloriof vittorie e trionfi de martiri. 


i VE s'è maitrouato*amante' sì pocoin- 
rendente del meftiere d’ambre, ò sì cavio 
neuole-delgiadicio; ò d’vimore sì ftraua 
*.gante.c'abbia per (oggetto di canzone'in Lo fpofo a- 
i{ lodedellafpofa,prefo ilterribile e formi- mantelodala 
dabileafpetto di lei. Per paragone da fpie a di fem. 
gare le fue rade qualità,la caualleria guet Tazio 
riera'el'atmate fchiete. e per cpitalamio 
da cantar nelle fefteuoli nozzé, vn Peana Apollinare , vn’inno: 
militare, come fé vnché diffe, Equitatui meo ih curribus Pha- 
raonis;afsimilanite amica mea. Terribilis vt caftrorum acies Cant.n: 
ordinata. Percioche s’egli quì fauella qual paftore caldo d’a- 
more come moftra nel ri. anente della canzone di voler fare» 
baftaua d'auer detto ch'ella era qual vermiglia rofasò candido * 
giglio,quall’orto fiorito,ò quadròripartito di generofe piante. 
B Efedaneuello fpofo,*ch'ella era fimile alla nafcéte aurora:alla 
bella luna;al Sole fopra:ogni altro pianeta electo.E fe finalmen= 
teparlacome Iddio » crefce la'marauiglia » perche loda egli la 
fpofa anzi d’orrore di guerra,che di fuauità di pace, effendo e» 
gli Iddio non di difcordia ma di pace ? perche di terrore e di 
feuero fembiante,e non di morbidezza e di piaccuolezza dico» 
ftumi,s’egliè Iddio d’ogni confolatione ? perthe d'ordinanza 
di fquadre,e non d'adunanza di cantori; s’egli è quel fauio ma- 
ftro di capella,Qui facitconcordiamin fublimibus . Etconcen- Giob.15. 
tumcgli dormire facit?e perche finalmente delle carrette di Fa= G;.h.18 
raonee d’Aminadabo da guerra,e non de celefti carri da trioa= ”°*3°. 
fo,s'egli è quell’Iddio che nedifpone è migliaia fottol’angeli- 
co gouerno,Currus Dei decem millibus maltiplex,millià letan= 
tium Dominus ineîs . Ma s’iom*appongo 4 egli iînpare da lei 51.67. 
come doueua compitamente lodarla . Ecomentdolla di quelle ‘ Vedinelrag. 
cofe , delle quali ella più curiofaevaga fi dimoftraua . mentre‘ 178. A 
che a lui medefimo diffe » Quid videbis In Sunamite nifi choros ‘ SEA 
ca- 





2.Cor.r. 


218 RAGIONAMENTO €.LXXXIT. 
Gia caftrornm? Quid enim caftris cum choris è * (‘dice Teodoreto ) € 
Lafpofa sa quippecum chori pacatis & letisrebus ; caftra autem bellicis& 
fomiglia ella turbulentisconueniant. fe non che Santa Chiefa vn forte cam- 
medebma 4. po raffomiglia nel combattere , &vn lieto.coro nelrendere di- 
Fide " wotegratie perla vittoria.e di nuouo in fua prefenza lodandofi, 
5 s’affomigliò à padiglioni de’ foldati, Sicut tabernacula cedar» 

— ficutpelles Salomonis. percioche di fuori pareva bruna comei 
padiglioni degli Arabi impolueratie neri, ma di dentro era 
formofa; fimile è padiglioni del Rè Salomoneartificiofamente 
lauorati,e riccamente ornati.bruna per le perfecutioni,ma bel» 
la per le vittorie. Siche fe noi andiamo attentamente cercando» 

i primi principij della noftra religione, e quafi per mano perdi. 

uerfi tempi coaducendola fino è quefto prefente ftato, conmi- 

rare quanto ella da vn canto fia ftata , e da quanti & in quante 

guife perfeguitata . e dall'altro quante gloriofe vittorie abbia 

de’ fuoi nemici riportato.la vederemo bruna da vncanto;e for» 

mofa dall'altro.quinci perfeguitata,e quindi vittoriofa, e cicé» 

merrà replicare più volte quel lodeuole encomio che fe fece lo 
fpofo.*percioche in ogni opportunità di perfecutione,com’ella D 

s'è dimoftrata è nemiciterribile » così dal fuo (pofo ordinata e 

vincitrice fi fè vedere. 

Tretpi della —E perche ciò compitamente s’intenda , anderò diftinguendo 
Co tre tempi.quafi tre lunghe e diuerfe età dilei.vna prima che co» 
uerra. pariffe nel mondo con le diuife mortali il gran condottiere del- 
I primo fta- }'Ecclefiaftico campo. l'altro quandoegli venne e viffe in perfo= 
Gi assim na nell’efercito . ilterzo doppo ch'eglilafciato in terra vn gene. 
venuta di Cri rale luogotenente,fi ritirò inuifibile nel cielo . Percioche in tutti 
quefti tempi.che cofa non patirono le fue fchiere ?. che pericoli 
non paflareno ? che difagi , che finiftri non tollerarono è ma pe- 
rò fempreco” mezi dal mondo ftimati deboli etenuti a vile glo- 
i riofamente viofero. Perloche Santa Chieta fù da Dio» con con- 
ari ueneuole proprietà a Giouanni riuelata,fotto fembiàte di quel- 
atte par la donnadi parto, con vn dragone di fette capi vigilanti a fian- 
teappo Gie. Chi, che ftaua guatandola per diuorarle il figlio » tofto che fuffe 
Manai. alla luce comparfo. Draco ftetit ante mulierem Qua erat pari- 

Ape:1> —tura,vicum peperiffet, filium eius deuoraret. ella però 

. perè preual- 
fe, perche Raptus eit filiaseiusad Deum, & ad thronumeius, 
Quel figlio dicuiè detto, Qui vicerit & cuftoderit vfque in fi- 
nem opera mea.dabo illi poteftatem fuper gentes » & regeteas 
an virga ferrea, & tanquam vas figuli confringentur. quefto fi- 
i gliuolo 


Apdoa: 
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E glinolo é il popolo eletto al quale è fatta quella promeffa, * Qui 
vicerit dabo:cifedere mecumin throno meo »ficut ego vici» & 
fedicum patre meo inthronoeius. Quefto è quel dragoneche 
findal principio delmondoa doperò la forza di fette velenofi ca 
pi,e moffe a fedeli fette rabiofe guerre. La prima per fe mede- 
fino in perfona,à quella piccola famigliuola nel paradifo terre- 
ftre.cue eglientrato fparfe il mortifero veleno,la cui malignità 
. epuzzo è Dio fpiacente,& à glihuomini abomineuole fi difufe 
inguila per tutto » che fin'ora il mondo! ne ritiene il malore e'l 
lezzo. Tutto cheque’ primi huomini molto prefto con dolero + 
fo pentimento de’ dannifirileuaffono. la onde compenfati e ri- 
paraticon la rimefsione auuta della colpa » glieterni danni, ri- 


mafein loro il verbo ch'effere doueua della Chiefa Santa che fe. 


guirebbe vifibilecapo , vincitore. La feconda non tardò mol - 
to,quando diede il dragone conl'altro capo delle fcelleragini il 
guafto al mondo;che Iddio sì prefto non diftruffe affatto,ma la- 
uò tutto conl'acque,ferbando in vita Noe;qual giglio tra le fpi 
ne In medio mationis prauz ac peruerfe. con quelle poche ani- 
me della fua famiglia nell’arca. perche faceffero al dragone du- 
roconcrafto,e di nuouo perluiil quafieftinto mondo firiparaf- 
F fe.* Etò quanto ben diluiprofetò Lamecco fuo padre,quando 
gl'impofe il nome di Noe,che vuo! dire ripofo.I(te enina confo- 
labitur nos aboperibus & laboribus manuuna noftrarum»in ter 
racui maledixit Dominus. perche a fuoi dì cefsò la guerra del» 
lamaluagità (come dice Grifoltomo)affogati con l’acque i pec- 
catori. & egli celnome e conl’opere, prenunciaua al parere di 
Ruberto » che verrebbe vn mediatore tra Dio e gli huomini il 
quale conl’acque del battefimo cancellarebbe le colpe. fiche 
come all’ora Pauciidelto&o anima falua fa&z funtperaqui. 
così dapoi Et nos fimilis forma faluos faceret baptifma, perlo- 
che pur qui fi fà vedere la chiefa Terribilis vt caltrorum acies. 
Laterza conchinarel'altro capo,per dar dicozzo à fanciulli de- 
gli Ebrei. e valendofi per far colpo de’fieri editti del ké d'Egit- 
to, co quali doppiamente colpi i fedeli. ora amazzando'i ma- 
fchi,e portando via quafi furiofo vento i fiori, perche fchiantaf- 
fel'albero della loro fucefsione. Ora lafciando in vita le fem- 
mine,perch’eflendo viepiù delle donne d’Egitto belle, feruiffe- 
ro peraguzzare le lafciue veglie, e fodisfare allibidinofo ap- 
peuwito degli Egittiani. ma s'oppofero' all’empio comandamen- 
to di Faraone. con quella pietofa menzogna le cortefi leuatrici 

È «_—’‘’«d’Egictto, 


Apoc.p. 


Sette capi dl 

dragone , € 

ferre guerre. 
1 


Nel paradifo 
verreftro. 


II. 
Nel tempo 
del dilu uno. 


Efef.2. 


Lamecco p- 
feta del (uo 
figliuoloyoe 


Gen. 6. 
Grif. nell'o. 
mil.21.i cen. 


*Rub. nellib. 


4. ful Gen 
C.I6 17. 
a.Per.3. 


III. 
Contrai fav 
ciulli Eb: cio 


Dué calpi 
mortali di fa 
tano,vccide» 
re: mafchi, 
e ferbare le 
femaune, 


Efod. I. 
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IV. 
Con indurre 
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VI. 
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VII. 
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Luca. 
Matt. 


Luc.2, 
Crifto affo. 
migliato alla 
rofa, benche 
prima com- 
parfero le (pi 
ne. 
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d’Egitto;e vinfe per queft'opera doppiamentela Chiefa 1 *cohG 
la moltiplicatiohe noninternotra:degli Ebrei,perche Creuit po, 
puluss& confortatus eft nimis.;econ l'acquifto di-quefte donne 
d'Egitco,che furono da Dio riceuutese con la fecondità guider» 
donate. il che volle fignificare lo Spiritofanto (al fentire di Gi- 
rolamo)con quelle paralesBenefecit Deus 'obftetricibus,& quia. 
timuerunt Deum adificawit illisdomos. La quarta con gl’ido« 
latri,quando fece adorare vn vitello, che fù di tanta occifione 
per gaftigo del delitto fatta,cagione. & all'ora tra fedeli Zela- 
tiscome anche dapoiin Sanfone , Gedeone » Giofue e tanti giu- 
dici che feguirono » vinfe la Chiefa. La quinta congli Afstrij » 
Caldei,Babilonij e que’ fette popoli,ched’'intorno cingeuano 
gli Ebrei; e fi fpeflo li perfeguitauano. Ma preualfe fempre ia 
Chiefa conla refiftenza ditanti Regi,con le vitroriedi Batide; 


' colfaperedi Daniello se conla religione e pietà de’ fuoi com» 


pagni . La fefta de’ Perfianisde’ Medi,d’Afluero e d'Amano,che 
vollero fterpare affatto dalla terra i giudei,rouinare il Tempio, 
ebandeggiare la religione. però tenendo Mardecheo & Efter 
le partidella Chiefa ; con pietofo zelo,elia retò fuperiore. La 
fettima de’ Greci degli Antiochi,e degli Aleflandri, ma col va- 
lore di Matatia edi fette fratelli Maccabei,*rimafe in piedila H 
chiefa più chemai gloriofa. 
Segui l’altra età nella quale comparfe il genetale capitano; & 
ecco ordite infidie e ftratagemi contra lui . appena erano gitta- 
ti ifondamenti delle nuoue fortezze ecc'efiaftiche cel nafcimé- 
to di Crifto,quando fi videro piantate l’artellarie delle contra» 
ditcioni per batterle, e congiurati venti & acque di contrarietà 
2 rouina della dauidica torre, che appena era forta fuori delle» 
foffesdelle fpelonche » e de prefepij. Dhe} quanto è poco dure» 
uole l’allegrezza del mondo»oue fono ora iti que contenti della 
Vergine per vederfi madre incompagnia dell'eterno Padre d'- 
vn comune figliuolo? fe fente intonarfi nell'orecchio quellamé- 
teuole annuatio di Simeone’ Tuam ipfius animam pertranfibit 
gladius «le gloriofe promeffed’vn’ Arcangelo , Ipfe faluum fa- 
ciet populum fuum.in che vanno è parare? ne tutti moftra ne fe 
iteflo di douere faluare, Pofitus in ruini maltorum . chiunque il. 
primo affomigliò Crifto a vermiglia rofa è 2 candido giglio 
tra le agute (pine delle perfecutioni s confermò per verifsimo il 
vaticiaio del giufto Simeone,Pofituseft.hic inruinà & in refurre 
Gionem multorum» & in fignum cui contradicetur , & approuò 
per 
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I percertifsimigliaccident varij.e gliauueniméti * trani da fa- 
gri vangeli(ti intorno la perfona di lui feritti. faluo che diffe 
poco,percioche prima (puntarono e crebbero le fpine, che le ro 
fe, auuengach= non folamente nato interra, ma anche riuelato 
in cielo.l’incarnato verbo moftro fi fia: di quelle auuolto & afle- 
diato, mentre Iddio prima.che dicarne veftito il manifeftaffe è 
mortali,il fè vedere a gli Angioliin quefte fteffe guife rinelato. 
Cum iterum dice Paolo introduceret primogenitum'inorben Bbr.1. 
terraram dixit,adorenteum omnes Angeli eius . & ecco doppo 
quefto editto»graue bisbiglio & afpra contefa in quel regno di. 
pacesnata tra que” celelti caualieri s altri inchinandolo & ado- 
randolo foggetti,& altri contradicendogli rubelli . fi che non fù 
marauiglia fe venendo è dare legge al mondo, fi fé vederetra le 
{pine,e fi moftrò al capitano Mose in vno fpinofo rouo.& in fine 
doppo 2uer dato per fectione all'opera, pur fimoftrò fotto pun+ Iddio 21 prim 
genti fpine in croce; Ben può, ben dee l’hoomo chinare ilcapo , AIPlO ci È 
ftrignere le fpalle,e moftrarfi fodisfatto di quella fentenza qua» nl gr 
tunque graue enoiofa s doppo il peccato contra lui folminata , crale fpine, — 
Terra fpinas & tribulos germinabit tibi . vedendo che per fua 
colpa algrancondotxiere » * al figliuolo di Dio la terra e’l cielo 
produffero tribolie fpine ditante perfecutioni , * fino a tratfi- 
gerio afpramente, e condurlo à morte > Orcome Daniello per Dan.14. 
non auerfi voluto co riti gentilefchiadorando la ftatua conta= 
minare,fù in vn fecco lago ou'erano più leoni,racchiufò. così in cd 14 
terra furono a Criftoredentore più guerre moffe.è come quegli Sette guerrè 
de' leoni così quefti de’ nemicireftò vincitore. la prima fù d’E- Pera 
rode per opeta de' Maggi,ma refto beffato . la feconda fù da Sa- i 
tano neldeferto,ma reitò confufo. la terza de’ Nazarei che voli 
lero precipitarlo, ma egli fi gabbò di loro, Per medium illo» 
rumtranfiens. la quarta de’ miniftri di giuftitia per farlo pri- 
gionesma reltarono cel dire diluiquafi incantati. la quinta.de' 
fafsi due volte prefi per lapidarlo,ma egli fi fe inuifibile. la feta 
dell’empio configlio che'tcondanno è morte,ma egli forfe glo» 
riofo. la fertima de’ guardiani del fepolcro da Farifei fuborna» 
tiper imbrusire la gloria della refurrefsione.,ma egli manite= 
ftatofi per quaranta dì è buon numero de’ difcepoli » falì trion= 
fante alcielo, e la {ua chiefa fi moftrò Terribilis vt caftrorum a» 
ciesordinata. (AE Il terzo fato 
| Arriuò finalmente Ja Chiefa allaterza età,che tutt'ora fi coni sen aerei 
tinuasma non fuccedette al fno come è gli altri eferciti; che VE: fone di Cri- 
U- fio, 
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duto il generale vecilo » * fcompiglia*i fimettono in fuga.per- L 
cinche i fuoi fedeli doppo quel fatto d'arme nel quale morì Cri. 
fto, nou fi {marrirono ne s’auui!lirono, ma rettando animofi & 
intrepidi, e feguitando valorofamente l’imprefa, vinfero final» 
mente la guerra . ma prima come gli Ebrei nell’acquilto della 
Sette guerre terra promeffa furono da fette popoli trauagliati e guerreggia 
contro alla ti,cosìeglino fette volte furono da diuerfi popoli affrontati, per 
Pa Chie eRereefpugnati. E prima dagli Ebrei peropera d'Anania mé- 
La prima da titore fagrilego » di Simeone Mago diabolico incantatore, de' 
gliEbrei. Greciambitiofimormoratori,di Nicolo fcialacquatore del fuo 
e del diuino onore, di Saulo perfecutore, d’Erode che vccife fa= 
copo Maggiore,& imprigionò per quefto fine Piero»e di tant'al 
tri che contra Paoloe compagni con tanta rabbia inforfero . 
La feconda Appreffo da tiranni gentilicon dodeci perfecutioni principalis 
ssi do delie qualigià s'è decto alla ditefa.Terzo dagli Apoitatisqual 
La terza da fù Giuliano più degli altri (cellerato , ritrouatore ingegnofo & 
gli Apeltati. aftuto d’arti e di machine nuoue da battere icrifliani. Quarto 
gno da Filofofi, Poeti, & Iftorici con profane fcienze , con fauolofe 

emie. . “adr 1 a i pt ri 

inuentioni , con ritronamenti empi di tanti Dei, ton componi- 

l meati difonefti,econ fupprimere la verità dell’opere grandi fat 
Laquiniada renellacriftiana religione. * Quinto dagli Erefiarchi,tra quali M 
che furono diece quafidiece corna deldrago, s'alzarono contre alla Chie- 
le diece cor. fa srinouandò tra fedeli l’antiche piaghe d'Egitto » tra quetti il 
na del drago primo s’annvuera Ario econ lui Sabellio, perche nagorono la 
nici trinità Sanrifsima,benche dinerfamente. contro è quali Santa 

|, Chiefa moîftrandofiterribilesarmò il Niceno Concilio . Il fecò» 
do Macedonio che diffe lo Spititofanto noneffere Dio ; è cui el» 
là terribile col primo Concilio Conftantinopolitano fotto Da- 
malo di cento cinquanta padri,s'oppofe. Il terzo Neftorio, che 
meffe due perfone in Crifto;e’| fece puro huomo,efpugnato co’! 
Concilio Efefinn di ducento padri » fotto Celeftino . Il quarto 
Eutichete.che nonconfeffana (e non vna fola natura diuina» e 
contra lui.armò la Chiefa feicento trenta padri, nel Concilio 
Calcedonefe, fotro il primo Leone. l quinto Piero Cniaffeo » 
che diffe (cioccamente.effere (tata la dininità crocififfa, al quale 
contradifle il fecondo Coftantitopolitano Concilio fotto Aga- 
peco e Siluerio , Il felto Macario Vefoouod'Antiochia, che noa 

‘ riconobbe false che vna fola volonta in Critto , e fecegli fronte 
ilCoftantinopolitano fefto fotto Agatbne. Settimo gl’icono- 

- piaftidellefagre imaginiprofani difprezzatori, dal Niceno fe- 
wa condo 
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Ncondofotto Adriano condannati. * Ottano Vuiclef,che in più 
maniereimpugnò  Eucareftia se contro à lui pugnò il Coftan- 
tienfe fotto Martino quinto. Nono i Greciche diffono lo Spi 
ritofanto folamente dal Patire procedere, contro à quali s’adu- 
nò forto Eugenio 11 Concilio: m Fiorenza. Decimo Lutero e 
Caluino dal Tridentino cominciato da Paolo Ferzo s efornito 
da Pio Quarto»gverreggiati. Equanto quefta quinta perfecuè 
tione degli Ereticifia tata à fedeli permitiofa fi potrà nella pre+ 
fatiorie del primo tomo de'le contronerfie del Bellarmino leg- 
gere. ‘oue fimoltra com’effa abbia cercato. d'abbattere per or» 
dine tuttigli articoli della fede d’vno'in vro. ‘Selto dell'Anti+ 
crilto » allacuifpietata perfecutione ‘paragonatertuttel'alire; 
parrànno mol men crude..-ta onde San Giouantni vide i pied 
di Cnifto che disotauano l'virimo ftato della Chiefa , fimiliat 
l'ottone,e fermi nel fuoco. Pedes eius fimiles aurichalco ; ficit 
incamino ardenti. avuengaché iframe con molto fuoco at colo» 
redell'oro ficonduca . nelche la veemenza della perfecutione 
volle fignificarci.e per ciò diffe Crifto,Erit tunc tribulatio qua- 
lis non fuit . Settimo & vitinio e molto d'ogni altro peggiore € 
damalicriftiani. perche come l'impero di Romacrebbe e fislar 
O gd oltremodo conefterne guerre de nemici,*ma rouinò con le 
domeftiche difcordie. così al!a Chiefa fente Agoftinò che porti 
molto maggiore danno la mala vita de’ criftiani,che tutte leten 
tationie l'infeftagioni de’ nemici, effendo il mate dentro le vie 
fcere,& auendo fin dentro l'offa penetrato. malageuole fi difen- 
dela città che già vede il nemico dentro le muta . gran pericolo 
corre la naue fe dentro foprabbondano l’acque.Ma Santa Chie- 
fa preualfe fempre,e per le medefime vie a niaggiore grandez- 
za s'è condutta effendole interuenuto appunto come al fuo ca- 
po Crifto , perche come nella vita di lui poffonfi certi quafi fca= 
glioni offeruare,perli qualiiegliogni ota più inetà venuto; in 
perfettione maggiore s'ananzaua,tt proficiebat atate & fa p:é- 
tia & gratia apud Deum & homines. così pure fi può vedere ne” 
progrefsi dilei. Crifto appena nato primieramente foftiene la 
perfecutione d'Erode, appreffo liberatofi dalla tirannide di lui, 
ecrefciuro d'età,infegna confftupore de’ faui nel Tempio. Ter- 
zo ftandofi quafi afcolto & ègrandidel mondo fconofciuto,fo- 
lotra vicinie parenti vfando, andava inetà & in fapere crefcen 
do. Quarto battezato nel Giordano » ricouerato nel deferto , 
alle dure fatiche ‘accinge. Quinto con varie virtù faisi Laga 
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do ammirabile ,* e grandemente il fuoi regno ela fua dottrina p 
illuftra. Sefto per far moftra della fua imcomparabile potenza, 
permette a Satano & è fudi miniftri chel perfeguitino, e l'veci- 
dano. Settimo rompendo egli finalmente iduri vincoli della 
morte,gloriofo riforfe.E:fanta Chiefa fimilmente fù veduta nel- 
la fua primiera età ò fanciulezza , veffata & infeftata da tante 
perfecutioni di tiranni, ecommettere tante pugne di valorofi 
martiri. Appreffo moltiplicatiinogni parte i dottori, il verbo 
di Dio contant’'impeto e furore per l’addietro da Gentili per- 
feguicato.publicamente per tutto predicarfi. Terzo quantun- 
| que ella andaffe ogniora notabiliprogrefsiin gratia e fapere 
. facendo, nonera ancotadamoltipopoli conofciuta . Quarto 
varia & innumerabile gente fi battezza;e dalla podeftà delle te- 
mebre viene libera, piantafi negli erridi defertie crefce fuor di 
° mifurala pietà, e fafsiildiuino cultocelebre. Quinto quanto 
vtile& aiutoiregnie gl'imperi dalia vera religione riccuano , 
| wedefida felici fuccefside pijereliogiofi Imperadori . Sefto fa- 
fterrà appreffo più molefto e graue infeftamento;e più veemen- 
ti perfecutori.*da precurfori dell'Anticrifto,ma in fine per divi. Q 
na virtù fuperato queft'huomo del peccato; e figlio della perdi- 
tione; e diftrutta daltutro la mortalità » trionferà gloriofa nel 
cielo . E quì mettiamo fine al lungo ragionare delle perfecutio» 
ni, ma non già a portarle con generofa lunganimità lunga ta» 
gione, anzicontinuamente fino al fine. onde compiuta fia;e non 
-—. manchi alla noftra patienza la fua propria perfettione » 
che ftà nella perfettione dell'opera. Patientia opus 
perfe@um habet. e comunque fia ftata al pari 
o diquelladi Giobe Inngae forte,colmifi 
i \colfine di Crifto;che fino è mor- 
te perfeguitato,ton infus 
perabile patienza 
foften= 
ne. 
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CENTESIMO OTTANTESIMO TERZO. 


Ilterzo membro principale dll ottaua beatitudine , cioe 
— del doppio premio de per feguitati per la 
giuffstia,e per la fede . 


r———— ca 





Ipforumeitregnum cglorum. Gaudete & exultate 
quoniam metrces veftra copiofa eit in celis. 





prefente,s'ella non fuffe di continuo d’ac- 
cefe {peranze auuivata . Morti farebbono 
{ ipenfierisidifegni, e l’imprefe degli huo- 
mini, fe non prendeffero dallo fermo fpe» 
rare fiato e forza vitale. Ogni vuo che o» 
}) pera, a fperanza opera » qual caduta, di 

Sela mano cadono l’opere,ele voglie dimen- 
tesé certo che non s’efporebbe il foldato è pericoli della guerra, 
fe non fteffe à cauallo sù la fperanza della vittoria. Il mercatan- 
te nonentrarebbe fotto tante fatiche e difagi,fe non agguagliaf 
fe col difiderio dell’auere la fperanza del guadagnare. L’ope. 
raio nè poterebbe il pefo del trauaglio tutto il dì,fe non appog- 
giaffe la fperanza della mercede all'altrui fede.* il nocchiere né 
nauigherebbe in golfo a rifchio di dubbiofa fortuna » fe com'e- 
gli fta del vafello, non fteffe di luial gouerno la {peranza. ella è 
il baftone à cui appoggiato , andofiene Abramo alla femplice 
vece di Dio pellegrinando, Domine quid dabis mihi 1 ella il pe- 
fo che piegò Dauid alla perfetta offeruanza della legge, Incli- 
navi cor meum ad faciendas iuftificationes tuas, propter retri- 
butionem. per le promeffe dilei compenfati i fedelttrafcurano 
idannitemporali, Rapinam bonorum cum gaudio fufcipiunt, 
cognofcentes fe habere meliorem & manentem (ubftantiam. di 
leiriueftiti gli Apoftoli fi fpogliarone dell’ancre e di fe ftelsi,Ec 
ce nos reliquimus omnia » & fecuti fumus te , quid ergo erit no» 
bis? Perloche Crifto l’andaua nudrendo e confortande conla 
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fperanza del'premio,*e per fargli animofi al patire diceua loto, C 
‘Mérces veltra copiofa eftincelis, ricotdauzloro il pàlio » per- 
che correffero frettolofi anchetra le fpine. ilfaccoela preda, 
perche coò fdmmo valofe coinbatteflero . la corona onde alle 
lotte n'andaffero intrepidi, Ecce enim merces veftra copiofa eft 
in ce'd.. E nel vero cosi-fare dovenî Crifto , perciochel’vitima 
beatitudine da lui a gli A poftoli (piegata e comédata, era tutta 
circa vn tale obbietto impiegata » che dar poteua 2 qualunque 
animofo naturalmente terrore. e per ciò egli à fine di sgombrar 
Doppio pre- negli Apoftolici pettisciaggiunfe la mercede. Fteffendo ftata 
mio fi Pro» fa decra beatitudine di due membra , vno della fofferenza delle 
che doppia Perfecutioni per la giuftitia,l’alcro della tolleranza delle perfe- 
la cagione cutioni perla fede . Egli confeguentemente ricorda e promette 
della perfecu due premiò vno almeno in due maniere fpiegato. vno così. Ip- 
tione cellera (orumeft regnumegloram. E così l'altro, Merces veftra copio- 
fa eft incelis.eperciò conuerrà ch'io dica d’ambidue diftinta- 
mente. E delprimo due cofe,vna perche è poueri di fpirito,& 2 
perfeguitati per la giuftitia, è promeflo vn premio fteflo,cioè il 
regno de” cieli? fiche la vanguardia e la retroguardia dell’efer= 
cito de’ beati in via;fono condutte con vn foldò fteffo del cele. 
fte regno.E l’altra.*perche quefto foldo è mercede di quefte due D 
fquadre, fotto nome diregno fi promette ? 
Percheipo. = Allaprimaqueiche mofsidall’autorità d’Agoftino tengono 
ueri& à per non effere quefta beatitudine ottaua ne nuova ò diltinta, ma 
fegnitati è P_pronae paragone dell’altre fette che vanno innanzi. dicono che 
miofefla. perciò nonfe le affegna nuouo premio,ma fi replica il primo.A* 
Vedi nelrag. quali io potrei dire,e perche più tofto il primo che’l fecondo ; il 
Is. £ terzo, è qualunque dell’altre beatitudinile fi replica è Altri fe- 
guendo Ambrogio » voglionoche ad ambedue fiprometta vn 
premio.benche fotto diuerferagioni. e ciò ci fi farebbe in parte 
credibile,fe la diuerfità delle ragioni afegnata da loro fuffe del 
pari conueneuole. percioche voglionoche a’ poueri conuene» 
nolmente fi prometta ilregno.perla gioria dell'anima, che con- 
ueneuolmente alla pouertà di (pirito » & all’vmiltà rifponde. & 
à perfeguitati per la gloria del corpo;tale e’l merito lore,quan» 
La ponertà go chele perfecutioni d’ordinario fu'Icorpe per la maggior par 
di fpirito e la "a . - 
fofferenza fo te fifcarichino, più fpacciatamente fi potrebbe dire.che'effendo 
no moltofi. la powertàe la fofferenza molto fimili nel merito,con ragione fo 
mili uel me- no fatte nel premio eguali. la fomiglianza è moltiplice, e pri- 
ma perche ambedue perfettamente fi fpogliano » la pes Ò 
poi: 
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E fpoffeffandofi ditutto, *la tolleranza fprezzando anche la vita. 1. romietiz 
Appreffo adogni creatura è naturalmente affegnato debito Iu0* xe tra loco fs 
go sò come dice Bernardino da Siena Circumfcriptiué per li novarie. 
corporalimifuramienti,ò diffisitiné per l'operationi.e non aus. Ber. nel crac. 
dolo la fofferenza ela pouertà in terra, ohde ne fono comune» ce i pigro 
mente cacciate,l'auerarino al fermoin cielo.Terzo: anche la po- & fer. gate 
uertà al fentire di San Bernardo e (petie di martirio.percheco- ©3-neltom.3 
me ilmartirio ò la perfecutioneci può della vita e del mondo Pipa 
priuare scosì pure la pouercà ci può di tutto» in fin dell'affetto tico» 
fpogliare.fiche tra le viuande abbiamo fame,tra veftiri freddo, 
etralerichezzebifogno. e però egli altroue dichiara queldi. G;o.;1. 
Ctifto,Qui odit animam fuam.in queto fentimento , ò efponé-. *°"!** 
dola qual martire,ò affligendola qual penitente . 
Alla feconda fi dice che conragionealla Pouertà & alla fof- 
ferenza s’aflegna il premio, non fottonome che fignifichi vna perche alla 
qualche parte della celefte beatitudiné,come farebbe Confola- tolleranza dl 
tione,Saturità,Mifericordia, Poffefsione.ma-fotto voce che la fi ! perfecutio 
gnifichi tutta intieramente.come quefto Regno de’Cieli, che in ce piper 
fe racchiude tutte l'altre. percioche fei lagrimanti faranno.c0- fotto nome 
folati,ciò feguirà ia quefto regno . fe fatollatigli affamati spur di regno de 
F quifeguirà . fe confeguiranno i pietofi mifericordia,* quine fa« cieli. 
ranno fatti partecipi. fe i mondi di cuore faranno folleuati alla 
diuina vifione sin quelto regno farà effettuato. Ambedue fono, 
del regno meriteuoli,lapeuertà pereffere fondamento,e la per=. 
fecutione fine.che nel regno fenza veruno impedimento c’intro 
duce .la powertà ilcompera; e la fofferenza fi mette in poffeffo . 
la povertà da vn canto sborfa il prezzo delregno taffato da Cri 
fto, Qui reliquerir domum, aut patrem » autmatrem , aut agros 
propter me. é prezzo che quantunque paia vile: è però in quella 
moneta che corre qua giù nelle piazze delimondo, ue fi fa ilba 
ratto,& oue il gran mercatate delcielotraffica.e qual monetaè .. —. 
in terra più de’ bifogni » de’ difagi, e del patire corrente? fe chi 
s'vmilia fara efaltato » chi piùs’vmila col difprezzo de’ terreni 
beni,e di fe fteffo che’ pouero di fpirito ? Se chi fa forza viace» 
efiguadagna il cielo,Et violenti rapiuntillud , chi! fà più forza 
alregno,che coloro che appoggianode fcale alle fue muraglie , 
perefpugnarie; e fanno de’ lor benitanti gradini per fare? fi 
che fe miriamo Ja pouertà e l’vmiltà infieme cioè la pouertà v- 
mile, el’vmiltà pouera., ilpouero merita it regno. fe lo fborfo 
& il prezzo, ilpouero s'cl compera. fela forza c la dn” 
P 2 i 
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il pouero l’efpugna. * e con triplicato titolo giuftamente il G 
pofsiede. La fofferenza dell’altro canto del perfeguitato 
per giuftitia merita e: chiede ilregno. fcriue di ciò più con-- 
Turr.neltrae BEBCuOlezze il Cardinale Turrecremata , io n'anderò toccando 
car. 28 (ula alcune. eprima comei perfeguitati al prefente patifcono perla 
reg infine. giufltitia con lieta proutezza;cosi feguirà tempo, quando la giu 
AI perfegui- ftjtia farà loro auuocata,perche prendano la pacifica poffefsio» 
Ricia fi sei] nediquelregno.& è certifsimo che nell'eftremo giudicio, ogni 
regno delcie cofa è diuotione & è voti della giuftitia farà efeguita. Appreffo 
le, perche propriamente i perfeguitati fono quelliche tollerano da 
gli altri,e da fe medefimifi fanno violenza. percioche quefto ef- 
fettoal parere di. Girolamo non s’adempie meglio che per la 
patienza. e quelregno 2 violenti è promeffo. Terzo pur eglino 
non meno che i poueri {borzano il prezzo del regno,e con la per 
dita de’ benitemporali comperano quellerichezze eterne ; con 
lecontumelie l'onore » col difprezzo la gloria,co’ dolori il con» 
tento,con le prigionie ilregno , eco'tormentie conla morte la 
perpetua vita. Quarto perche affembratifi con Crifto fi fono cò 
Tom.3. Iuifacticoeredi.econluitollerando fono conlui glorificati, ef- 
‘ ——’—endocertifsima quella promeffa, Si fultinemus & conregnabi- 
mus .* Quinto perche fe di quà di prefente portano i pefi della H 
eredità del cielo ,idebitie tutti quantiimali, co’ quali i primi 
progenitori l’obbligarono e l'aggrauarono , è ragioneuole . 
ch'eglino partecipino degli emolumenti. e fe anno portato le 
grauezze, & efeguito gliobblighi in quella guifa che difle l’Ec- 
clefiaftico,E& qui multa redimat modico pretio,cioè con la fof- 
Apec.r.  ferenza delletribulationie perfecutioni,che liberamente goda- 
$. Gieuanni no,de'benie degliagi. San Giouanni con quelle parole, Ego 
meffe il re - particeps intribulacione,& regno,& patientiasmoltrò il merito 
asrizionna e delregno. e prima meffe (come notò Ruberto) la tribulatione, 
la patienza. e dapoi ilregno » come che quella fia il patto della faccelsione» 
e’lius delregno. Hociuslegaleeft apud celeltem Regem,aic 
Luca, ènimvoseftis qui permanfiftismecumin tribulationibus meis, 
&ego difpono vebisregnum . di queft’obbligo ne pure il figlio 
vuoleffere fciolto,di cui diffe San Piero, Prenuntians cas que in 
Chrifto funt pafsiones,& pofteriores glorias. precedonoletri- 
Tertull. nel Bulationi e feguone le glorie. guftifi dice Tertulliano prima il 
lib.decoron. felese dapoi il mele. Giacob benedifie i figlinoli di Giufeppe cò 
milit. 6-14. le maniincrocecchiate, perchela croce e’lmezo da ottenere le. 
benedittioni, E noné da lafciare indietro,per effere cofa molto 
no- 
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È notabile;che Giouanni nelluogo:allegato,*mieffe tra ta tribula- 
tionee la patienza ilregno.; per dimoftrare da va canto ch’effo 
éd’ogniintorno da tribulatione cirtondato,e dall'altro quanto 
fiacofa regia il:patire per Crifto però guendo detto San Piero, 
Comunicantes Chrfti,pafsionibus'gaudete,foggiunfe fi expro- 
bawinfin nomine Crifti) bektieftis,quoniî qued eft honoris & 
glotie& virtutis Dei ,& qui elt eius fpiritus fuper vos requie. 
fcet . non s’arriua 2 poffederela terra promeffa,fe prima nonfî 45 nelferm. 
paffa per l'acque delGiordano. fù figura al parere di Gregorio 103. de tem. 
del celefte regno,quella feggia regale di Salomone;di cui è:fcrit Greginellib. 
to Ferculù fibi fecit Rex Salonon.la cui fcala fù porpurea,Quia ere ateo 
ad clarum quod intusafpicitàr;pertribulationem siguinis pet Gan.3. 
uenitur.la.porpora.è da Ré;&ial regno ficonuiene fcala regale, Le feggiare. 
Detto della fortna primiera nella quale Crifta propofe il pre: pre Pm 
mio de'perfeguitati,diciamo:delia feconda ch'è quefta,Gaude: del celefle re 
te &exultate; quoniam mercés veftra copiofa:eltincelis. cue gno. 
occorrono quattro particolarità da fpiegarfi. vna perche qélta 
promeffa favca 2 perfeguitati.fi fà noncomel’altrein.terza per- O 
fona,scimifperanza d'aunenire, Confolabuntur,Saturabunturs 
Mifericordiamconfequentur. ma de*prefentis&:in feconda per Perchela 
Î/ fonacosì) Merces veltra copiofaeft.*.:à che breuemente rifpon: ei P x o 
K doperarerne decro:difopra,chenèl fatte del martiro » Crilto feconda per» 
fivoltò èglvApoftoli, predicendo quelche doueua.ilorofucce- n » e di 
dere; petcheéra'lor proprio;efacèua lor. meftiere d'animo e di Nelrag.i sa 
conforto;e fauellà diprefente perla certezza della fperanzà del 
promeffo ptemio;che anere-douenario: fgombrato: ogn'impedi- 
mento;e fuperataogni pericolo: tafcio clie come. nella :fementa . 
t'afcofto il frutto,così nella perfecutione èla beatitndine di pre — 
fentesma incominciatasè fi compira:in cielo;perchecome in cie 
lo vetrano gli huomiei impafsibilisagili,fottili) chiavi, così in 
terrà sfono i perfeguitati: per l’inuitta tolleranza impafsibili: 
per l’imitationedi Critto agili per ladtretezza! della ftrada che 
calcano;e perd’abgoltia della porta per: dove fisforzano entra» 
refottili.c finalmente chiari, nelcamino ardente della perfecur= - 
tiohe:d’ognirugginced’'ogoi macchia putgati . - eiodi! i 
L’altra particolarità è , perche quefto premio fotto nome di Perchei per 
mercede fi promette è Merces:veftra copiofa eft. & inrifpofta si - 
dico duecofe. Vna che operare-per la mercede al criftiano de PIETÀ, mer 
cito se nos'ècofa indegna né da mercetiario » alazilanno fatto cede fi pmet 
lodenolmentei Sariti. di Mosè dice.Paglo ;' che Refpiciebatin te. 
sm P 3 re= 
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“va remunerationem.*e Danid di fesInclinaui cormeum ad fagien- E 
Alcrifliano è das suftificationes ruas in:aeternum propter retributionem. € 
lecito opera. pur di fe medefimo Paolo,Bonum certamen certaui,curfum co» 
o la mer fumani,(idem feruaui,in reliquo repofitaref mibi corona iufti- 
Salt 8. tia. e fe così. mon fuffe, egli non arrebbe detto,che Fides eft {pe- 
a.lim.4. = randarumfubitantia rerà. comech'ella l'eterno premio che fi 
Ebr.11, {pera riguardi. e generalmente parlando; tolto il premio appe» 
na arrebbono le virtuofe.operationigrado.. : 
Giouen. nel- Quis enim virtutem ampleGitur.ipfam 
la S46.10,, Premia fi tollasò. 
non fi niega però che l'auere l'occhio folamentealla gloria ter- 
Luc.16. —porale;&2gliacquiftimondani,da marcenario nonfia, di cui é 
Mact.6, vero il diresRecepiftibona in vita tua.e quell'altro, Receperunt 
mercedemfuam, adunquefì può lecitamente l’eterno premio 
per noi cercare & amare > purche noi & ogni altra cofa per Dio 
cerchiamo & amiamo. pcioch’egli è la noftra mercede che ci di- 
Gen.19» —ce,EgoproteGortuus.& mercestua magna nimis.Ecce venio ci 
in nel 19 & merces mea mecù clt. L'altra che noi propriamente fiamo 
neg.tio del operai,che l’opere noftré fonodimercede meriteuolise che'Ipre 
laiatuce e 9 _mio.della gloria veramente è mercede. Certamente è :maravi- 
priapiecrop gliofa alchimia il fapere fate diametallo sivile,*qualiè la:power- M 
piescedo. ) tdslatriftitiasla famesla perfecutioneyomosi fino , chefia giutto . 
‘ «prezzo per la compera delcielo. eciò non perla loro conditio» 
ne sche troppo è vile, neper la forza ò perl'induftria di.coloro. 
| chefenevagliono ,.chetroppo è debole ..ma per l’efficacifsima 
virtù.della gratia;itcheanderò:fpiegando.-cosiì..Eftabilito per 
Come fieno eterna ordinationediDio; ché mimà:crgatpra è huogro ò An 
se ‘ri’ gialo. fia. arrinidliamercede della perpetua vita» fenon. per 
rie di merce. Proprio merito: pertoche non volle Iddio:crearli beati squan= 
de» tunque poteffe. ma feceli liberi,onde col merito fe l’acquiftaffe» 
ro. e benche leloroopere.libere ; virtuofese: fattein gratia fieno 
non men finite che i facitori , poffono nulladimeno per.due.ri* 
fpetti infinita mercedemeritare. Vino peria idigmità dellaper » 
L'opere fone fonavoperatrice,che prowiene dalla gratiasche:Iddio è l'huomo 
Lu dioorichi, liberalmente e cortefemente conferifce. ma. però donandoglie» 
gnità dl. ,. a È . i 
la perlona, laglificonttituifce debitore dipremio,mentre perefia l'adorta 
lp per figlio,il fa fuo eredece gli'dona arra e tagione dell'eredità» 
fattolo della fua natura conforte. etanto più che Crifto dilui 
natarale.figliuolo , conl'operaree’! patire meritò all'huomo la 


remufsione delle colpe,la partecipationedella:gratia;e la ragio+ 
-* pero ono o ne 


A « La 
odi 
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N nedel premio. *l'alero ri(petto è è per anére Iddio promeflo di 
volererimunerare l’opere buone con quefta mercede . e fi fè per 
la permeffa: all’huomo debitore ch'egli fece confermò »ratifi- 
cò » e replicò sì [peflo,Si visad'vitamingredi ferua mandata. e PERREANS 
dintouo, Penitentiam agite, & apropinquabit regnamcelorii , Marr, a 
& vn’alcra volta;Qui confitebitur me coram hominibus, confi- Matc.io, 
tebor & egocumcoram patre meo .e pur quì, Beati pauperes, 
Beati qui lugent &c. e perciò diffe quel padre di famiglia 2ll’0-"Mate,si 
perai, Itet vos invincam meam » & quod iuftum fuerit dabo: Matt.20: 
vobis.confeffando che l’epere anno con la mercede proportio. Proportione 

ne eciòtriplicatamente.ora per l'eccellenza della perfona che le ipy 
fa, efflendo in gratia. ora perio merito del fangue dell'agnello, . 
che molto meglio tingee colora l’opere vmane,che già qael del 
capretto le porte deglrEbrei:fiche cometra la fementa e’! frut- 
to, effendo quefto in quella afcofto, ciè naturale proportione, 
cosìtra l'opere d’huomochefiaingratia sche viuain fedefpe- 
ranzaecarivà)c'abbiaper applicatione il merito di Crilto, con 
l'eternavita,ch’è deltedette femenze generofo frutto, &ora fi- 
nalmente perla fedeltàidelle diuine promeffe. perloche Dauid 

O moftea in quefto fatto di far conto folamente della giuftitia,*di Sal 70. 

‘ .cendo Introibo in porentias Domini;8 memotabor iuftitiatug: Perche dice 
folius. certamente in terra dice Bernardo dimolte cofe ciri cor Cielo firicor 
diamo;che al corpo & alla vita mottale s'appartengono . ma'in deranno fula 
cielo folamente della giuftitia, e fe dici e'pure della: mifericor- Se ne, lupa 
dia ricorderannofi colà sù,effendo fcritto,Mifericordias Domi-Sger, nel fer. 
ni ineternumicantabo» Così è,ma quella voce,Solius, s'è meffa -4.ful 5aLqui 
per efcludere l’vmana giuftitia,e non l'altre diuine perfettioni. et Sua 
efereplichi,anzirammenterannofi della. propria giuftitia 5 per Gg, ;( nell'O- 
lo cui merito anno fatto della gloria sì degno acquifto. eda co- mil 41.inca, 
talerimembranza nafceranne nuova allegrezza accidentale s e roi 
non dee portare marauiglia fe diciamo,ch'eglina delle loro giu. * 
ftitie firicordino, poiche averanno anche.le commeffe colpe, . w 
dalle quali furonoliberati , a mente. e perauuentura diranno; :In Cielo firi, 
Anima noftraficuvpaffer ereptaeft delaqueo venantid;laquens foriernelle; 
cotritus eft, & nos liberati fumus.e queft'altro,Conuertere ani» ‘colpe, 
ma mez inrequiem tuam,quia Dominus.benefecit tibi;quia eri $21-123. 
puit animam meam de morte ; éculos meos 3'lacrimis , pedes Sa l114 

| meosià lapfu.come per lo contrario i cattiui nell'inferno , :nonfi 

. potrannodelleloro ingiuftitie dementicare.ma Dicentintra fe» 

penitentiam.agentes;& pra anguftia (piritus gementes, = Si 
i 4 enia- 


Sap. $* 
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fenfati &c. * Rifponde quefta replica con le feguenti parole P 
Agoltine.Recordabor iuftitia tue foliussvbi meam non cogito. 

_ quidenimhabes quod nen accepifti? E più chiaramente altro» 
pe ue, Noftra opera feruilia funt feclufa inftitia: Dei,& mhil merene, 
ves: tur, nam ferui inutiles fumus,quod debuimus facere fecimus. la 

onde noinon dobbiamo l’opere noftré à noi medefimiateribui - 
re. perche in quanto noftre » feruili e (couenenoli .a quel perpe- 
Len.s3. tuo fabbato farebbono. & è fcritto, Omne opus feruileiin co né, 
Num.:3. - facietis. madiquefta vileconditione | vengono .perla giultitia: 
di Dip fatte libere. fiche ricorderannofiibeati della giuftitia di. 
Dio principalmente,e della propria inquanto è da Dio,fenzala. 
cui giuftitia la propria farebbe nulla, Quinci que’ ventiquattro: 
gran vecchi nell’Apocalifie ; proftrati innanzi al trono di Dio» 
A l’adoranano cop gittarlilecoronee la gloriadella. propria:giu- 
Pe ftitia 2 piedi,dicendo»Dignus es Domine Deus nofter accipere 
gloriam.& honorem,& virtntem, è per. ciò quella-gioria è chia. 
ea la glo mata gratia da Gionanni, De plenitudine cius. omnes accepi» 
pricing mus: e da Zaccaria-Exaquabit gratiamgratiz . perche que Id-: 
gratia. dio rittouèra la gratia.della via. donerà la gratia della patria». 
io. 1, & è mifuta delta carità,difpenferà la gloria, eda Paolo,Gratia 
perg Dei vita &terna.*percheperla gratia fiamo preueauti,e l'ope- Q 
Marr.:;; Tenoftre vengonoefficaci,& è.Dio accetteuoli a vitaeterna,che: 
‘fichiamagiaftitia, perche fidee.à meriti sHabenti dabitursha- 
' bentimeritumdabiturpremium dice Agoftino. effa.però non è 
‘affoluta maconditionata giulticia.fuppolta la prenentione del- 
la gratia,e la dinina premeffa. Porrei anche dire,che l’opere no - 
ftte paragonare a Dio fono giuftitia » effendogli permille tito- 
. lidouute,ela gloria è gratia e mifericordia , In celo mifericor= 
diatua.. i LI EE nd dagen E . 
o) » La terza. particolarità è, comee quante :copiofa fia quefta 
cana mercede. Dellaquale' SanPaolo che nedoueua pranenolmente 
Ja mercede past ne contezza,perieffere ffato.vo tratto di prefenzain cielo,fe 
del Cielo.  ‘nesbrigaconpoche parole,dicendo Oculus non vidit,nec auris. 
Greg aci é audiuitsnec incor hominis afcédit,g preparauit Deus diligenti 
mil,37.(u gli busfe. & a luicoformandofii Santi dottroristutti fi confeffano. 
Vang. inabiliper quefta imprefa. Gregorio» Que: lingua dicere» vel. 
4 gnel fer. quis intelle@uscapere:fufficit,ilia fuperna felicitatisquata fuat 


3. f nelle. gaudia? Et.Agoftiao.Dicere vox nulla fufficityeffagit oém fera 


a Teod, MOnem,atque omnem fenfum humana mentis excedit. E Gri=; 
Lapfumi: —fofomo,luxtatci digaitatem nobis fermo nullus.adeffe poteft.. 


Cine: pa &Vgo- 
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R_&Vgone, Merces ilta multa et, * magna, elt, pretiofa eft, diu- v, ne libe 

turnaeft., Tam multa quod non pote numerari, tammagna de P'allegeri 

quod son poreft comprehendi,tam pretiofa quod non poteft in Mart. c.1. 

eltimari,tam diuturna quod non poteft finiri. così potrei adur- 12 fine tom.a 

re molt’altri Santi. ma che dico io de’ Santi? Crifto medefimo 

chiama quella mercede copiofa, e benche nonifpieghi quanto » 

nulladimeno pofsiamo del quanto, trarne dalle parele di lui 

quattro conierture. Vna è per quefto ifteffo che indeterminata- Quattro con 

mente dice, Copiofa, quando nell'altre beatitudiniegli abbia ietture della 

qualche particolarità (pecificato. & à gli affamati promeffo fa- copia delia 

turitàsà manfueti poffefsione , è pietofi mifericordia che fena- Srecde. 

brano d’effere della beatitudine qualche parte. oue è perfegui» 

vati fenza diftinguere veruna parte, dicecon vna voce totale s 

che arranno copiofa mercede.per argomento della fua infinità. 

L'altra;é, perche tutte le già dette veci, fono ftate varie per que 

fto fine,e.quella mercede che inniun modo fpiegare per vna fo= 

la fipotena.per molte in qualchemaniera s’intendefle fiche que 

fia copia mirano , & à noi accenpano la poflefsione della terra » 

la confolatione perfetta,la fatietà d'ogni bene ; l'eredità de' fi- 1 

gliuoli,la vifione di Dio,il confeguire mifericordia.l'acquiftare Ù 
S il regno,econeflo richezza,*potenza,fignoria,gloria,e compa= 

gnia d'infiniti beati. La.terza, l’auere tante voci diuerfe in que- 

fta beatitudine moltiplicato.che fono Gaudio,Efultatione,Mer - 

cede,Capia,Cieloe benfù conuenevole accumolaretanti beni, Perche fi die 

in premio di quell’opera nella quale aucua Crifto accumolato “, pane A 
tanti mali, Perfecuti fuerint,maledixerint,dixerint omne malù». né ne Cieli, 
& mentientes, ne crediamo che San Luca dicendo Cielo nel nu-. Arift nel lib, 
mero delmeno,abbia detto qualche cofa di manco,che fe auel- rr 
fedetto come San Matteo Cieli nel numero del più. perche vol- fine, — 
leaflegnare wncielo.patticolaresquafi vnbanco allosborfo del Prodice ri- 
lamercede,(come, dirò ,appreflo ) deputato. Quero che quelle evi ia 
voci Giudete,& exultatesfieno finonime » che fono come vuole jutta in tre 
Ariftotile proprie de' Poeti.e quantunque egli medefimo ripré- parti. 
da Prodico che diuideua la volutta .intre parti » Gaudio, Gic- SO tom. 
cundità,e Letiria,affermando che fono finonimi d’vno fteffo fis :800.} las 
gnificato . nulladimeno fi vede nella fcrittura gaudio & efulta=. pun.4. 
tione auere fignificato diuerfo.. fi che il gaudio accenni interio, Gaudio, & 
reallegrezza;e l'efultatione efterni fegni dall’interiore abbone (ono di Geni 
danza. con quelta differenza moftrò di favellare Dauid, dicen-  fcato diuer- 
do Ne forte lxteatur fili Philiftijim, néexultent filiz incircun- fe. i 
i n ciforam, **Regr. 
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ARS. ciforum. E forfe anche diffe Crifto da vn canto Gaudete, * pre- T 
uedendo e predicendo quel ch’eglino erano per fare Ibant gau 
dentes a confpeQu concilij,quoniam digni habitifunt pro no« 
mine Iefu,contumeliam pati. e quel ch’erano per infegnare,Om 

lacop.i, "egaudiumezxiltimate fratres , cuminvarias tentationes inci- 
dentis, e quel che fperare donenano , Spe gaudentes,in tribala= 
tionibus non deficientes. E dall'altro Exultate , per la fperanza 

Romiti: ar Nell’aiuto di Crifto Redentore, che exultatione viene nelle fa- 

tonome d'e- gre carte chiamato. fi che del Mefsia dice Dauid,Exultatio mea 

fultationerié erue me 2 citcundantibus me. e di nuouò , Exultabit.cor neum 
ea in falutari tuo,& vn'altra volta,Anima mea exultabit in Domi» 

Salia. no,& dele&abitur fuper falutari fuo . E fimilmente Efaia; Exul- 

Sal 34. ta & lauda habitatio Sion quia magnius ih medio twi fan&us 

Ifrael. & anche Zaccaria,Exulta fatis filia Sion,iubila filia Teru- 

falem,ecce Rex-tuus venit. e Crifto medefimo » Abraham pater 

l vefterexultauit vt videret diem meum. La quatta io non sò ve- 

Gio.8. dere che maggiore coniettura'fipoffa auere dell'abbondanza, e 
del pregio di quefta mercede , che quella che dice Crifto , Beati 

Della gran eftis cum maledixerint vobis homines; & perfecuti vos fuerint» 

dezza della & dixerint &c. da che ficonchiude ch’effal è sì grande, che per 

mercede ff euadagnarla fi lafcieranno gli hnomini maladire,*calunniare,e V 

Jegrandezze Perfeguitare fino allamorte. Delle bellezze d'Elena noi pren- 

delle fatiche diamo argomento , dal vedere che per lor cagione i Greci&i 

p guadagnar Troianitanti difagidi guerra per due luftri fuportarono . edi 

Bellezza d'» quelle di Rachelle,perche Giacob feruì per effe quattordici an- 

lena, di Ra- ni, e di quelle di Dima,per cui il Prencipe Sichen col fuo popolo 

chelle,di Di contantodoloree danno fi circoncife. or che fi potrà dire di 

mi quella gloria,per la qualetanto patirono i Santi,e tante occifio= 
ni fono feguite?Chi vedecontanto tento e fudore cauare la ter= 
ra per ritrouare la.vena dell'orosneceffariamente conchiudé ef= 
fere grancofa,e di gran prezzo quefto metallo . fe'lmercatarite 
con molti e graui pericoli fivede nauigare il maresdiciamo che 
iguadagni fono di grande ftima.{e il foldato correre sì gran ri- 
fchio della vita , adunque concludiamo ch'è di grande Impor- 
tanza l'onore. fe l'infermo tollerare ferrie fodchie cento altre 
amarezze.adunque molto è amabile ta fanità, fela donna ado- 
perare tanti artise tanti lifcisadunque molto è la bellezza gradi. 
ta. fe gli Eoreiandarono quarant'anni per li deferti ta pinando, 
adunque il paefe loro promeffo molto era infigne.con quefte co 
{e San Lipriano nell'elortatorio de’ martiri li và confortandò. 

perche 
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X perche forza è conchiudere la grandezza e la* copia della mer- 
cede,poiche tanto di qua per guadagnarla fi patifce. per gran 
fatto fi fcriue che quel mercatante vange'ico , Inuenta vna pre- 
tio(a margarita abijt & vendidit omnia bona fua;& comperauit 
cam. ma che gioia farà quefta del cielo,per lo cui acquifto è no- 
ftro giouamento , fece l’eterno padre pouero e fchiauo il fuo fi- 
glicuolotineftimabile teforo bifogna che fiasper lo quale vn s0- 
mo Rèé mette in facende tutto il regno per ritrovarlo. percioche 
ha egli impiegato i.giufti,i Santi, gli Angioli.il proprie figliuo- 
Josper guadagnarloci.quanto fono fingolari & innumerabili be 
nefici.che iddio ci hà fatto p quelta corruttibilee difettibile vi 
ta,per mezo di tutte le creature»de’ corpi celefti,delle sfere ele- 
metari,dellaluce,delle tenabre,del caldo,dell’ombra,della rug- 
giada,delle pione,de’ venti.dell’erbe,degli alberi, delle pietre » 
deglianimai acquatili,velatini e terreftri.e finalmente del tem- 
po che faccelsinamente ci ferue. & egli nondimeno vuole che 
quefta vita cotanto feruita & accarezzata,quanto và efageran- 
do Agoftino » per quell'altra delcielo fi fprezzi. Quai faranno 
que’ beni all'anima nell’eterna vica appreftati , fe tali fono quei 
della vita.cadeuole ? fe tanto fi concede da Dio all’anime impri 
gionateiquefto *carcere del corpo,che farà egli nel palazzo rea 
le?.fetanti beni hà diqua a buoni & a reiaccomunato » quali é 
quanti faranno ipreparati folamente è gli amici, & è quei. he 
l’anno fedelmente feruito ? tanti fono i diporti intempo di la- 
grime.& iaiftato lamentenole,che farà nel giorno delle nozze è 
tante le delitie rel pellegrinare,quante fi goderanno tra leamo= 
reuoli accoglienze della patria î Mose dimandò di vedere la 
gloria di Dio,Oftende mihi faciem tuamte ipfum.gloriam tui, 
e non l’ottenne;Faciem meam videre non poteris » faluo per vn 
qualche fimolacro.ò per vna certa fomiglianza,che Iddio chia- 
mòogni bene,Oftendam tibi omne benum. or qual farà la chia 
ra vifione. e la gloria fua ? quanto fara ella rrafcendentee diui- 
na ? Efaia parlando de’ predicatorie trombetti di quefta gloria 
difletuangelizantium bonum,maravigliafi Origene di vedere, 
che.;Paolo allegando quefto luogo d’E(aia » non dice com’egli 
Bonum» ma bona. e vuoleche l'abbia fatto per accennare che 
Crifto è ogni bene. la vita è benese Lritto è vita . la rifurrefsio- 
ne è bene,& eglierifurrefsione. la luce è bene, & egli è luce del 
mondo,vita,via,verità,fapienza,potenza,& ogni bene,tale è la 
gloria delcielo »chegli Apoltoli annunciauano e prometteua- 

no, 


Matt.r3. 


Inefimabilé 
gioia è la bea 
ritudine pes 
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no, Oftendam tibi1onine bonum. *sì copiofa mercede concoì £ 
piofa ricempera Crifto ci meritò » e ci promife. àthi potrà di. 
fpiacere ilcopiofo patire.Maledixerint,perfecuti fuerint,dixe- 
rint omne malum; per ottenere sì copiofe promeffe ? Crifto per 
meritarle à noi, patì tantos e preferì noi ad ogni cofa;e noi Pet 
guadagnarle nondobbiamoritrarci dal molto patire,ne dal di- 
. x. fprezzareognicofa se luiad ogni altra preferite. ricordianòi 
sE quailma che al fine qualunque fia la perfecutione ; effere non può moltò 
e non pa 4 : 
effere grande grandeseffendo temporalesedaltempo confinata. interra dice 
effendotem- Agoftino meffe Iddio le guerre, & imeriti,oue la vita è momen- 
Reggae fer, tanca,ma nelcielo e nella vita eterna i premij. non può la perfe- 
37 de Si&is, cutione da Crifto predettase da noi preuenuta efferci molto no» 
ceuole. nonci dee sbigottire la fua ferezza , più è Iddio prontò 
e potente per farci difefasche gli huomini & i diawoli per impu- 
gnarci. Nonte ( dice Agoftino ) Deusfic fpe&atin Agone cer- 
tantem»,ve populus aurigam. clamare enim nouitsadivuare noù 
nouit. corone viam parare poteft, vires fubminiftrarte nonpo» 
teft. Hoc enim non nifi Deus. Et forte dum {pe&at plus laborat 
fedendo, quam illilu&ando . Deus quando. fpe&at;cettatores 
fuos adiuuat eum inuocantes, Nam vox arliletaipfiusefts Sic _ 
$al.39 © cebammotuseftpermeus;mifericordia tua Domineisditàà:A% 
ban me.Clamanit ad me,& ego exaudiam éunì; cum ipfo futm iti 
Sag. tribulatione,eripiameum,& glorificabòenmi Inel’teimpo mefle 
‘ Iddio le pugne,nell'’eternità te corone.terrene fono ‘le fa tichese 
celefte il premio. efceremo dalgolfo»&'arriuetetto it potto, 
chiuderemo gli occhi al mondo,e l’apriremo per vedere Diodi 
qua ci faranno i piedicon ceppiecon catene degari, ma diltot: 
reremo a diporto in paradifo.quì ci mozzerannolalingua,e'co- 
la citeremo eternamente gloria. qui fentiremo famee fete;dità 
federemo alla menfa di Dio. quì fafterremorormetiti, di la go- 
deremo perfette delitie, quì condannati» dila giudicheremo, 
ì qui.quale (pazzatura calpeftata faremo 2uu:liti,di la viueremo 
I Santi bra- 2 gli Angioli aggmagliati . perderemo di qua l'auere e la vita ; € 
il patire per € faremo di la.di Dio eredi, nel quale eternamente viuere-= 
Crifto, che moeregnaremo. quefte e fomiglianti confidetationi cotanto 
ps ada Apri già animawano i fedeli,.che deltauano'in loro ardentifsime bra: 
uanobifogne Me del martirio.etanto che fe alora venuti in ifperanza di ri- 
di conforti, Cenerlo; non l'otteneuano,cadeuano in ranta.meftitia»che face» 
Se gru ua loro meftiere d’altrui conforti. perloche Cipriano confolaua 
M19n /f8° coloro che di pefte di mal talento morivano;folo perche!dalina 
lore 


Ag.vel ferm. 
de Temp.104 
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Bb lore prenenuti sperdevano fa corona del martirio. * i Santi efa- 
gerarone oltremodo la grandezza di quefta mercede. fi che Gri 
foftomo arriuò a diresSi quotidie foret infinities moriédum.fe- 
rendum tamen effet.Praterea gehenam tormentag; omnia con 

uenit fuftinere, vt vide:e queas Chrifum venientem inglotia 


fua, & confcribi ordini San&orum. E fimilmente Agoftino , Si 


quotidie oporteret nos tormenta perferre, fi ipflam gehenam 
paruo tempore tollerare,vt Chriftum videre pofsimus in gloria 
venientem» non erat dignum pati omne quod maftum ef è Nel 
vero grande è !a copia di que’ beni, tra qualii! maleetiandio,& 
il peccato reca è beati vago ornamento. cue dice Bernardo, Ni- 
hil quod nolis fintotumfit quod velis. & Anfelimo Quidquid vo 
lesshoceritincelo & in terra. & egli di quefta copia fcriue nel 
libro delle fimilitudini molti capi. Che ftò io à dire? Crifto me- 
defimo con vna fimilitudine , con vna parabola » e con vn fatto 
quafi con vn faggio volle triplicatamente quefta gloria in qual- 
che parte dichiararci. la fimilitudine fcritta in San Luca è que- 
fta,Menfuram bonam,confertam,coagitatam , & fuper effluen- 
tem dabitinfinum veftrum. percioche effendo quel premio di 
quattro rade qualità,di gratia,di merito,fopra la (peranza;e fo 


Ccpraildifiderio. * Criftoinaltretante guifelo ci {piega ,echia- L 


malo buona mifura,piena;calcata, eche fuori trabocchi. e nel 
vero è mifura,perche alla carità farà il premio proportionato , 
Habenti dabitur. dabitur dice Agoftino premium habenti me- 
ritum. e la gratia confumata e perfetta della gloria , farà è mi- 
fura della gratia di quà cominciata;ò della carità,conferita. Et 
exequabit gratiam gratia. però diffe Giouanni,De plenitudine 
eius omnes accepimus, gratiam pro gratia. in fomma cueId- 
dio ritrouerà la gratia della via » donerà la gratia deltermine e 
della patria, Or quefta mifura è di quattro qualità . primiera- 
mente è buona, percioche l’efferfi Iddio obbligato à douere ri 
munerz re lebuon’opere dell'huomo;e fua pura bontà, e cortefe 
mifericordia. appreffo è piena,percioche auanza di molto, non 
cheagguaglia giuffamente i meriti.terzo è ben'calcata e battu- 
'  ta,perche foprafa la fperanza de’ Santi,Et merita fupplicum ex 
cedit & vota. quarto fpanderà di fuora , perche eccederà i difi-' 
fideri. enonpuò ineffetto l'intelletto capere l’infinita copia di 
quell’eterna rimuneratione. Oculus non vidit,nec auris audiuit» 
nec incorhominis afcendit.San Bernardino da Siena altrimen- 


te (piega quefte proprietà, e vuole che per effe ci fieno promeffe 


quattro 
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quattro cofefedeltà,equità,abbondanza;*e foprabbondanza. pd 
fotte nome di buona mifura la fedeltà. perche così farà efegui- 
toscomeci è ftato promeffo. il che alla bontà conuiene. fotto: 
voce di piena l'equità , perche il premio rifponderà almerito 
fotto l’altra dicalcata l’abbondanza,perchécofa non, farà sì mi; 
nima d’opera»di parola » ò di penfiero,ch'eflere nandebba lar- 
gamente guiderdonata. finalmente fotto l'alcra di {pandente,la 
foprabbondanza. perche farà fopra ogni meritosEt fupra con- 
Loca. dignum. La parabola è pure fcricta da San Luca della gran ce- 
crifto dichia na , Homo quidam fecitcenam magrnam. che propriamente fi 
raton vna pa dee della celefte beatitudine intendere » auendola Crifto detto 
contr ba la quafiinrifpolta alle voci& è fofpiri d'vno, chealla patria del 
opia *. ì . _ 
della merce. Cielo anelando,auewa efclamato , Beatus qui manducabit pané 
de. in regno Dei. alla quale ben fi conuiene nome di cena,per quel- 
la fteffa ragione che fichiama mercede, per effere data doppo 
Beatitudine le fatiche della vita prefente.e fatta al lume di gloria. & effa per 
pche fichia. piùrifpettiè grande,e per eflere fatta dal grande Dio, e per ef- 
ma Cena e ferci inuitatiigiuftie gli(piritibeati,cioî a dire Regie Reine; 
ee fecifti nos Deo noftro regoum, one Iddio regna per effenza,l'an 
giolo per participatione. e l'huomo per ynione & amore.Gran- 
de per lo concorfo d'vna innumerabile & *infinita moltitudine, Ee 
per la dureuolezza d'yno fpatio perpetuo» e per la continuatio» 
ne fenza dilturbo ò interrompimento veruno. Grande perla 
| qualita della viuanda,d’amore» di vifione,di frnitione.di godi- 
pete mento» di diletti, e di piaceri, fignificatici nelle fcritture fagre 
B'A VEN fotto varifimboli,di fontana di vitacorrente di fiume,torrente 
di volutta,bontà,abbondanza;benedittione»letitiasefultatione» 
gaudiosnozze,potenza fenza difetto,ricchezza fenza fofpetto, 
gloria fenza inuidia,amicitia fenza fimulatione, fatietà fenza fà 
ftidio,felicità fenza timore,e fenza pericolo. Grande per lo pa- 
fcolo per ciaf.heduna potenza dell’anima e fentimente dei cor- 
po»oue per l’intelletto fara vifione, per l'appetito amore, per la 
volontà comprenfione,per tutta l’anima diletto ,per li fentimen 
ti obbietti perfettiui, per lo terreftre della carne fottigliezza, 
| perlagrauezzaagilita,per l’ofcurezza luminofachiarezza;e per 
l'vmidoalterabile incorruttione . finalmente grande e copiofa 
cena,per lo fapere,Quid enimeft quod nonvideat , qui viden- 
temomnia videt? perl'obbietto , ch'è Iddio onnipotente & in» 
| finito, per lo luogo,ch’é il cielo empireo.e perla dolcezza del- 
la conuerfatione , quando con gli angioli in lingua d'Angioli,cò 
i gli 
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Ff gli (piriti (piritualmente,*e con glihuomini inJingua d'htomini 
fauellerafsi, Vitimamente il fatto è rapprefantato in San Mat- 
teo della trasfiguratione di Crifto,viuo modello come dice Gri 
fotomodella beatitudine , non folamente per efferfi fatta dop- 
po fei giorni delle fatiche della mortal vita,e nel monte Tabor 
che fignîfica elettàonee purità »' che fovoi meriti per efferci af- 
fonti e doppo t'auere poggiato confatica epericolo , conani- 
mofa perleueranza alla ctma del monte della perfetta vita. Ne 
folamente per lo fplendore della luce» perlo candore della ne- 
° ‘pespetl’atmonia della voce; e per lè compagnia de’ Sadti. ma 
particolarmente per quella varietà de’ tabernacoli che diffe Pie 
.ros Faciamus hic tria tabernacula. percioche quelche in San 
Giovanni Crifto chiama maggione.;In domo patris mei mafio- 
.nes multa fune, in San Luca chiamòtabernacolo, Vt cum defe- 
ceritis recipiant vosinaterna tabernacula fignificando così la 
grancopia e la varietà de’ gradi della celefte gloria.come Giro 
lamo,Bernardo,Gregorio & altri dottori fpiegano.ò 1frael qua 
magna cft domus Dei &ingens locus poflefsionis cius. Quam 
dileGa ta bernacula tua Demine virtutum. tanto che Piero ve 
nuto anzi 2 vika che à proua disì gran piena di quefto torren- 
Ggtedi volutta;e della foprabbondante copia del fuo diletto,*ven 
ne sì ebbroe quafi afforto che diffe , Boaum eft nos hic effe, & il 
Vangelifta fcrittore di quefto fatto » per dimoftrare che 
tutto il veduto all'ora da Piero,al paragone del fome © 
mo contento che glieletti, doppo la refurref= 
fione fentirebbono,era vn fogno , diffedi 
luiede' compagni, Grauati erant 
fomno. e Crifto, Nemini dixe- 
ritis vifionem donec filius 
hominis 2 mortuis 
refurgat. &è 
verisfi- 
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RAGIONAMENTO 
CENTESIMO OTTANTESIMO QVARTO. 


Perche tanto gode cos efulta Santa Chiefa nelle tri. 
bulationi . 


E Crifto eforta i fuoi feguaci, *2 volerfi ral A 
legrare mentre maladetti, calunniati» € 





Imali della | ‘capi ° : 
perfeguitati fono da maluagi, è forza di- 
aeirdizad reche quefti mali ne sì veri,ne sì graui fie 
ri, né figraui no;quanto dal cieco mondo fono ftimati. 
come fi iti- E che male@di gratia quella calunnia» 


che non aggraua ma fcolpa? quella mala- 

, dicenza,che non accufa ma loda è quell’- 
ingiuria che non infama ma onora ? e quella perfecutione, che 
nonnuoce ma gioua è È quando pure altri porti opinione, che 
quefti mali qual'aftri maligni producano influfsi maliuoli,fou- 
uengaglicheciò qua giù tra mortalital’ora cagionano. perche 
la sù tra beatirendono fempre beniuolo e benigno Dio. tanto 
ch’egli publicasche di coloro che quefti mali francamente tolle- 

Rom.9. rano perfuo.amore;èilcelelte regno.Però è gran ragione fù det 
to,*Diligentibos Deum omnia coeperantor inbonum. perche B 
per la maladitione degli huomini » efsi fono da Dio benedetti, 
perla calunnia afciolti ‘per la contumelia fatti gloriofise perla 
perfecutione nel diuino tribunale liberati,"eriueftiti del regno. 
la onde diffe loro, Cum maledixerint vobis homines,& perfecu» 
ti vos fuerint; & dixerint omne malum aduerfum vos.gaudete & 
exultate. altri rallegrinfineimalfare, & efultino incofe pefsi= 
me»voi godete in mal patire, & inportare quelle calamità che'l 
mondo ftima eftremi danni, quegli efultino con certo pericolo 
digaltigo,vas cop promeffa ficura e fedele di premio.queglicon 
siempia allegaezza di prefente » voicon raddoppiato giubilo, 
ora di prefente tenuti degni, Pro nomine Iefu contumeliam pa- 

Att.s; ti,& ora di futuro , Spe gaudentes in tribulatione patientes. e 

Rom,13. perciò duevoltefi replica, Gaudete & exultate. Quefto luogo 
m'inuita 2 dire qual fia la cagione che Santa Chiefa, e tutti i fuoi 
veri figliuoli fempre fi fieno nelle maggiori tribulationi, e nelle 

| più 
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Gpiù crudeli perfecationi, * conformatifi è quefto dire di Criftose 
rallegratie gloriati. ma pernon andare vagando in vn sìaper» 
toefpatiefo campo; riftrignerò il dire nella perfonadi Paolo» 
nella quale moftrerò infieme la verità e fa cagione di quefto fat- I 
to;comune a luicontutti gli altriSanti. ma inluiper amwentura ‘| ©. * 
più che in qualunque altroilluftre\& abbondante. emafsima: Molteeagio» 
thiehte che s'egli fuffe ftaro auido di veniretra glihuomini glo- ni zueva Pao 
fiofo, ne auewa cento opportunità per altre vie,de' miracoli in- dl ; decida 
finiti, della grtn conuerfione de’ gentili , de’ fegnalati fauori da : 
Dio riceuuti se ditante eroiche attioni da lui fatte.the va egli 
firedefimo fcriuendo a'Corinti,& amplificando Grifoftomo fre- 
quentemente.& in ifpecialità nell'omiliz de'comuerfione Pauli. 
iò fomma egli periquefto fra più grandi Apoftoli s'annouera. E .. 
nulladimeno paffate tuttequefte,e cent'altre co fe in filentiosan- 
zidirò di più palefate tutte meglio che a fuono ditrombe,mo- ‘ 
ftrando alfine di farne poco conto, folamente fi gloria delle tri- 
balationie delle perfecutionitollerate. Mirate digratiaquan- Paolo fi glo. 
tofpeffo, é6wcheallegrezzose con quale efficacia fen vanti fcri= 114 a a 
nendé d Corinti.oue'accoglieinfieme le perfecutioni auute,l'a0 delle tribua 
. cifesl'inffdie,gl’infalti, le prigionie, e le battiture peropera al- tioni.: > 
: trui,e leafflittioni da fe volontariamente prefe.ora permacera» © < 
D relacarne cò vigilie,digiuni,* mortificationi egaftigo delcore 
po.ora perammimiftrare fedelmente e con frutto l'vfficiodiPa- .., , 
ftoré edi Predicatore.con ftruggiméto dizelo,con follecitudine: »:- 
d'animo,con fatiche,difagi, naufragi, e pericoli vninerfali , de”. ia 
Gialifivauta » Sigloriari oportet nonexpedit quidem,prome. ©... 
autem nihil gloriabor, nifiininfirmitatibus meis. E di nuouo »° 
Libenter gloriabor in infirmitatibus meissvtinhabitet in me vir 
tus Chrifti.E quì pure,Complacco mihi in infirmitatibus;in cò». 
tomelijs » in necefsitatibussin perfecutionibus , inanguftijs pro. Romigi: È» 
Chrifte. nelche nonebbe vergogna di niuno,ne pur de” Roma- cera guasti 1 
ni, 2’ quali fcriffe Gioriamur in tribulationibus » fcientes quod: TL. 
tribulatio patisntiam operatur » patientia autem prebationem: Grif. nell'a. 
probatio vero {pem,fpes autem non confundit. leggafi quel ch' - into 
egli fcriue à quei d'Efefo e di Filippi, & è Timoteo . e Grifofto- * 1.0 
mo diluisìfpeffo.e voltianci 2 cercare la cagione:di quefto dal 9. 2a Efe.& 
medefimoApoftelo yperche per quel ch'eglidifice fece» fiamo Om. de Ba- 
sforzatià penfare»ch'eglinelle tribulationi qualche gran teforo cap giga 
riconofceffeafcofto a iv nn, La 
Egli adunque fcriuendo è Romani, &anendo-idetto.Gloria- 
È Q MUC de 
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Primuravio. MIT intribulacionibus,*foggiunfe di ciò quelta ragione, come E 
sa sila pur ora diceua » Scientes quia tribulatio patieatiam operatur » 
Paolo figlo- patientia autem probationem &c. oue egli moftra effere fingo 
Dai sa cri lare effetto della gratia» il gloriarfi delle tribulationi per Grifto» 
Das si *- —èperlagiufticia fupportate. ò ch'effe da demoni, è da perfecun 
nes. tori, òdallacarne» din qualunque altra maniera ci venghino« 
e ‘- effendofcritto Per multas tribulationes oportet nos intrare.ia. 
sue ‘ regnum Dei, sìgrande è la forza della gratia in noiche ci fà glo 
Atr.14. riare di quelle cofe,che’l mondo qual vili biafima , e qual noce 
uoli aborrifce. e ben è ragionedì gloriarci nel patire» perchein 
dui vite: quefta guifa la fperanza che della futura gloria abbiamo , vica 
latione rols. GOnfermata 8cimuigorita.aumengache la tribulatione ci fommi- 
cieri foppor- niftri materia & opportunità di patienzase la patienza ci provia 
ss ci "cen anzici dichiari approuati; in quella guifa che" fuoco l'oro pu- 
derma ‘a ‘P°° ro e fino manifcfta.e l’approuatione confermi & anualori la fpe- 
ranza. percioche chi non hà ancora patito nulla,non può molto 
: © ie) fperaresnonfapendos’egli fuffè periftare a' colpi;della tribula= 
Matt.13: + rione, incafo cheveniffe. come. nella Parabola in,San Matteo 
‘ ;. veggonfi alcuni in occafione di tribulatione caduti , Ja onde.fà 
Cir. nelle: fentenza di Cirillo Aleffandrino » Patientia riobisomue bonum 
37 ad Ali- conciliat,& velut pronuba viam ad probacionem parat,tac fpé F 
rig tribu. in futurum faculum rutrit. Ne folamente per quefta viala (pe- . 
latione cre. ranza s'inforza,macrefce ancora:petcheeonie tribulationi cre» 
fce la fperan (ce il premio.ilche Ambrogio con quel di Paolo conferma, Mo- 
pag Cor. 4, Mentaneum & leue tribulationisnoltra.xternum gloria pondus, 
r.Per.i. operatur in nobis. & aucualo detto prima San. Piero , Probatio 
veftra fidei multo pratiofior aurosinueniatur in laudemiglorià » 
& honorem. ecco glieffettilode,gioria,onore,dalla probatione 
cagionati, In die retributionis Domini, cioè quando i giufti dal 
$al. 30,» ." fommofignorericeuerannoil guiderdone. e non è quefta fperan 


Ecclh3».;!- | zasvanàne inganneuole , ma foda vera ebenfondata ; Spes.au- 
"®#, temonconfundic, così anche diffe Dauid,In te Domine fpera- 
lia. uibnonconfundarinaternum. e fimilmente l’Ecclefiaftico»Nul- 


Li tributario lus fperauitin Domino; & confufuseft. Alle già dette cofe ag- 
né è il para. giunfe Paolo queft’altra , Quia caritas Deidiffula et in cordi- 
gone dellaca bps noftris.percioche cò 1a pietra lidra deila rribulatione fi pro- 
i mala vera carità , argomento difranca patiernza.. però auendo 
egliefortato i fedeli a fapporcare con pàtienzain rmaibus ex 

a. Cor.6, hibeamus ros metipfos ficut Dei minittros.in/multa patientias 
intribulazionibus;in nece(sstatibdS;in auguftijssin plagis;in car 

I è ce; 
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G ceribus.&c.* foggiuufeIn caritare non fi&a,quafi diceffe la ca- 
rità è orosma non alchimico,non falfo, com'è la virtù degl’ipo- 
critiche non perde nulla anzi acquifta tra le fiamme delle per- 
fecutioni .e ftà 2 colpi de' martelli delle tribulationi , delle ne 
cefsità,dell'anguftie,e delrimanente ch'egli dice. però. leremia 
affbmigliò Dio ad huomo che fondi metalli » la tribulatione al 
fuoco ; & iltribolato all’argento,chetal’ora fi moftra di lega »e 


tal’ora fi rifolue in (chiuma. così (piega Pier Damiano quelle |; 


parole, Omnes ifti principes declinantes , ambulantes fraudu- 
lenter,vt@es & terrum » vniuerfi corrupti funt.defecit (ufflatoriù 
&c.s’accorda con Ieremia,Malachia e dice di Dio,Sedebit con: 
flans & emuridabit argentum. epera è veramente di Dio,che fia 
wvn'huomo fimile a colui che vide Giouauni veftito 2 bianco fi» 
so a' piedi, dicandideichiome,d'occhi rifplendenti,cinto d'vna 
cintura d’oro;che ftandoco” piedi dentro le fiamme delle tribu- 
lationi,durieconferui l'innocenza;la carità, ela retta intentio= 
ne.e fenza cambiare peufieri,parolesò fembiante refilta. al fuo- 
co;e qual oricalco prenda colore d'oro. Egli non fi può negare 


che latribulatione né fia qualoffo d'vn perfico ò d'vn'altro frut — 


«! to,dura&amara;ediprefente afflittiua. effa però fe con occhio 
H nondicarne ma difede fi mira ,*riconofcerafsi per fementa di 
dolcifsimi frutti da raccorfiin futuro . Anfelmo notò che Paolo 
dalla pfecutione fattagli inDamafco,fi faluo in vna fporta,ch' 
effere fuole di giicoedipalmetefluta.però chianque fi vede trà 
le muraglie delle amuerfità cinto ò.chiulo, fatuifi in quelta fporè 
ta della recta fede, edella viua (peranza, qual gionco è palma 
fempremaidiritta everdegiante. 20. 00. ino 
-* Vn'alcra ragione di quelche andiamo cercando fcriue Paolo 
a Corînti con quefte parole , Libenter gloriabor in infirmitatis 
bus meis,vt inhabitet in me virtus Chrifti . oue per infermità e- 
gliintendeidolorie le perfecutioni,come frequeremente in'que 
fta piftola fece.feguendo l'vfo degli ebrei,tra quali quefte paro» 
fe Infermarfie Dolerfi tra fe fi fcambiano.cosi quelluogo di Mi- 
chea, Dole & fatage filia Si6.Volle adfique dire Paolo,i0 mi gio 
rio delle tribulationi, pche plor mezo conofco la carità di Dio,c 
la fua afsiftéza inme,che mi fauno forte. perche Cum infirmor 
fortior fum.grande acli vero è quefta gloria.vantarfi infermosin 
guifa che non farebbe vn forte. facobin quella lotta con.l'An. 
giolo mai non preualfe » fe non doppo quella ftretta ò tortura 
ch'ebbein vnueruo della cofcia , perche non prende i" 
Das Q_ 2 o 
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PRAIRE lo fpirito;fe nò inficuolita la:carne.*Et virtus in infirmitate per- I 
Che dincta. ficitur » ecomeipiedidibrenzo dicolui veduto da Giouanni 
no appo Gio nell’Apocaliffein vn camino ardente, ficambiano inoricalco , 
cp i piedi checolbronzo hà dell'oro.» anzi:in vita oro enon bronzo fem- 
bist in on bia. chetal diuiene(come dice quivi Ruberto)per forza del fuo, 
calco, ‘*’ co.cosìletribulationitolierate fanrio l’huomo d’oro,e monftrà, 
»Greg:mell'i to.di virtù perfetta . Notè Gregorio che il candeliero ordinato, 
Om. 6 foP) nell'Efodo nonera fifilexma duttile,cioè non giteato, ma tirato 
Che diriota. ediftelo a forza di martello, percioche la Chiefa e ciafchedun'a. 
na ilcidelie- nima fupportando fi tira e slunga»econ le perfecutioni crefce.& 
ro non fuGle è quelche dice San Piero, Probatio veftre fideinmulto pietiofior 
ma ductile, . : Da 
Efod. 15. & auro quod perigné probatur,inueniatur in laudé &gioria & ho 
37. norem.pur per quefto vuole Ricardo di San Vittoresche nell'A» 
Vedinelrag. pocalifle le chiefe fieno nomate candelieri d'oro» perche è colpi 
iper. = de’martelliedelletribulationi fi Rédono,come l'oro.e fanfi ftro 
Ric:c. 4.in méto dilume e di fuoco,perche per carità ardonoe ri{plendono. 
Fide La terza ragione » Paolo qual valorofe -foldato fi gloria delle 
Le chicfeper ferite auute , e non per effexma perla fortezza efercitata » per la 
chefono chia fedeltà moltratasper la vittoria guadaguata, percioche sitroua, 


gione perche prefenza del Re e dell’efercito,per dare a gli altri avime col fuo 


guerra. ftici, &:in ogni forte di guerra bandita,fcoperta.'infidiofa,d’af+ 
falto,dibatcteria,e di calarfi per le muraglie.&.auendo riceuute 

ave -1 ferzate:faffate»feritesvolle per la cagionedetta farne. moftra al- 
‘a la Ghiefa di Corintosanzialmondo, emodeltamente gleriarfe- 

‘’ necondire,Ter vitgis cafus fum,femeél lapidatus fum.e quafi da 
x generofo fdegno rifofpinto dicealla Chiefa di Galatia » De cas 
, © « rero nemo mihi moleftus fitx ego enimftigmata Domini mei 
porto» adimitatione del gran codottiere vil quale ferbò nel fuo 

_, corporifufcitato le cicatrici delle piaghe » per farne nel giorno 
Degne del giudicio è Dio & al mondogloriofa moftra. .. ‘vi. 
EG nelle . L3quarta» perchele perfecutionie le tribulatieni fono notì 
tribularion, folamente imitatione,ma anche participatione della gloria dele 
dii nell’. la pafsione di Criftose de’ fuei degni effetti .-1a onde Grifofto- 
106. «dePa: mo parlando de’ vincoli e delle catene di Paolo , fà ch'egli dica 
: ‘.. 51Bominuscrucem gloriam vocat, multo ipfe magishacgio- 
riam exiftimare debco , Quelta ragione diltingue duc cole, vna 
n - 


. da A 
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'L che la vituperofa pafsione della croce gloriofa fia ,* l'altra che 
quefta gloria nelle tribulationi di Paolo,e d'ogni altro perfegui 
tato per Crifto , ridondise g!oriofe le faccia .ond’egli ragione- 
molmeote fe ne vanta. quella prima benche fembri vn paradoffo 
sperò verifsima,tanto che Paolo appo Grifoftemo dice, Chri- 
Bus nen fic in gloria effe putabatur» quam cum pro me affi-- 
gebactur cruci. e s'egli così ftimava , al fermo era cesì » non 
potendo quella fomma fapienza ingannarfi. e che la croce 
patibolo de' mal fattori, fuffe allora più che ora le ruote, le 
cauezze , ele forche ignominiofa » non fi può dubitare. poiche 
San Paolo nomandola confufione » ne fa fede, ma che fia 
piena di gloria » diffelo Dauideleuato inifpirito, quando.in» 
uicando il crocififfo a riforgere; ilchiamò gloria, non che glo» 
riofo, Exurge gloria mea ) exurge pfalteriam & cithara.che di 
lui viene da Girolamo e d’Agoftino (piegato. e quefti sù quelle 
parole, Confitebor tibi in cithara Deus» mette tra faltero e cete- 
ra quelta differenza» Virumg;organum manibus portaturs& ti. 
gitursfed pfalterinm de fuperiori parte , cithara de inferiori. fi 
che qualunque volta fi mette in efecutione qualche comanda- 
mento di Dio.fenza patire cofa veruna,come coftumano di fare 
Magli Angioli,è vn toccare il (altero.*ma quando s'effettua col pa- 
tiresè vnfonarela cetera. auuengache il patire alla parte infe» 
riore mortale ficonuenga. e però qualunque volta Paolo nelle 
tribulationi fi gloria , fafsi vedere quafi con la cetera in mano + 
così dolcemente fonando, Maledicimur & benedicimus,perfecu 
tionem patimur & fuftinemus.blafphemamur & obfecramus.in 
figura di quelto Dauid fuona e Saale perfecutore gliauuéta per 
vcciderlo vnalancia.ma chiunque fi moftra nel patire impatié 
te, fappiacherompe e fracaffa la cetera. vna cofa fomigliante 
voleua da Giobe » chi l'incitana così, Benedic Deo & morere. 
Ma torniamo à Crifto crocififo,egli per li miracoli fatti con di- 
uina poffanza ia croce,era falcero. ma per lo patire della ca roc» 
cetera.e Dauid per ambidue l'appella gloria. ma San Giouanni 
tolto il profetico velo» chiamò fuelatameote l’effere crocifilfo 
glorificatione, Quia non dum Chriftus erat glorificatus. ilche 
Girolamo Grifoitomo & altri fpiegano della morte della cro- 
ce.e pur Giouàni (criue altroue,che Crifto ad alcuni gentili,che 
dalla fama de'fuoi miracoli tratti,difiderauano di vederlo,dif- 
fe Venithora yt clarificetur filius ho minis. e dichiarandofi fog- 


giunfe, Nifi granum frumeaticadés in terram mortuum fuerit» 
Q 3 nullum 
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miller &ufumbafere:* fi antem& e) che dela nioreedilluil'in {N 
tendbna &wmiloybeohee Proebopio:& al pidretisotto diffe, Ciagi 
fica filiamturubm&c4ilohè porderande:Grifbftombi; introduce 
Pliolo:che dicesi Criftà; Quid divisa zd'erucem ducetisionm'la» 
trohibusmatediPiatfofttre mori m;&giorianta ppellasà &m 
gliere dichiarando quel:luoso d'Efziù> Eritgwe requies eius 
forior: detlammotte palltpa di fullerto: lago di-Giowanais «ima 
tire maraniblia chè ta'morie del'erodififfo @tHiimigloriofa', 
ft Introvefàlolarcia:corta quale etaffifie ib'diauola e gicrollo 
pterra. bivio duefù sborfatotil prezzo delrifcatto! dell'iuomo 
etaceratoto fcritro è Ib'Aromente! de'fuoi Bebiti, d'altare ont 
Critò fù vittima e farerdute'nfitatest cdifub Saprificib oefsò 
lo'sdetnotel padteittrofeodirizzito contra’ lactivatinide del» 
lè imorresfiche dice Reode Trititmphii (uiporrabà: trophéumi.0+ 
al itsioriofo titolo fà Peulogio ferie iveda di Inigibriditione 
ovittoria.’"Frs tàdttewmanetdttioni ‘e fegrii d'orioré die fonodi 
maggioregioria;iltrionfare e d'effere incoronato | il rrionfosd 
premio &'enore fottime,che fi dà periquelt'atro erdicoldi!fortez 
zrletti'valofe moftrato nel concrifio di qualthe regno'+ eperò 
Paolo pattantò di quello:feritto ‘del noftra detrito caheellato 
colfanpre del Redentore; *é lacètato ‘co’ferri de’ funichiodi, O 
foggiunfe di Crifto;Fxpolians principatus; &triumphans illos 
it femetipfd Origene diceche Rn! Greco Tridmphans illos 
in lighbtiacisne quelche no? habbiamo; Entaphtò cioè in ipfo; 
Teofilatro l'intende dellegnò della troce; di chridifopra aucua 
dérto': 2 Crifto il motite:fà trionfate;é tà cròet anritribunale.e 
catròtriotfle ; the patibolo: perthe come dice. Origene one ea 
gli vifibilmette,quibi fù il diauolo inuifibilmente crocififfo.line 
coronàtidne fi\coftuina'nel prendere»poffefsione del'regno. e 
benche Crifto fuffe nato Rè della Giudea e del mondb;ando pes 


‘è «© ròmentre vineuz, & tutto fuo potere fuggeudoleffer dichiarà+ 
‘ toRè)'eridadi rado perquefto fine safcofe; ‘fetbandò queta 


glotia per la crote, nella quale volle dithiararfi fignore,nonfoa 


 lamente in'genérale di'tittte fe creature, ma anche it particola» 
; redellachicfà. prendefdonecon'ogni folennità è pompa la pof+ 

+ fefsione. &'éccoche în Verierdì,per noi felice enniverfario dell 
e f'incoronatione, falitò; e'con nuonò modo fu’l real trono della 


croce afsiffo, ftendetido le braccia, & aprendo:in fegno dicari» 
tàèambe le mani;fotto-vio ftellato baldachinòd detcielo,mofttà 
por 
po: 


"—- 


aL PRRSACVRIOND 1 a 3 
Di Porastella pa linidagazne, ingtramata preti SETIRETOE 
delle gasciolea HellecraRgdal fuo Sangue. anticetla fcio di Ginm 14° 37 14 
da Patriata3siLanabit in:faagaine mu palliusrfunm, a fà sha, Gen.49. 
Raro luagotanente dell'Inparadezdi Rona»-29%4 di.tutoil 
mpada: guai rionnciandophi l'impermilgridi;e publichiia tata 
talolingue più psiocipaliaper Re vittorio 0uondeA dilprata da +5 mu00"> 
gl'innidiofiibres:fialeà tutele natipai coricorfe sargpel tesjpor ETRE TIE SERA. 
di paffgaz:in GietufalamisoD.quelsionesata titolo norifisatoy 
Seglipersunentinaionanzi dimandanofaorilà:fiata, spbasa 
s4napo pandanàmaggiaraltipalaciona debfatto fe nomgan pas PRE 
rolp,almenconsenntalia guandesretiproch iGoatentienta vafa 
fermando che all'onamagettauagubleone i theaveapertadeo —..;.;; 
distro sifuiate/Etecnochsine]l'ifieffo:trondqualRènobapens) Criffo incro 
trinuetito& impoffefiato deltegno,.comincia:2d:tltreitareda: ce efercirò la 
temporale giuriditigue 


e fpiritualegiuriditione,sntielasinterra;e:begli altife — 
@donalg vefti è minilizi,fimbolo de’ semporali pare Arre Lie 
fRuimartizdiogpeccasoridonane.alilàdronodilgiaà da iuirbuer 1° e; tempora 
tisopdosta.la gratià,;gavino tato intiero del panattifo.libera mob “ 
ti prigionieridei fepolbro a del lisnboine fudimenticèdiltéà fan 
uoritodifconologuandoa te che torabtò glirii diletto. penòferi dit ha A 

E griùvna più:amtenolemadra;*Fece &finalmeheofasfalie ittitibe 3.013 bbc 
tada natura cheatasndnzon ifcopipi. i'arcabugi;ae conribembi "i Ilan d.5g 
dbancellazia ma coniaprimento dimonti::conztèmpiggonte» di: = sa P 
fafsi;con:Arepitolti tremotiscon orrore ditenebnd secomeidic® ....: 1 & 
GitolamosSobfugit bona mutatorindfanggiheons terra matwin È tif 
falitorcabstemifcityaperiuntue inf:rhmostità ampolét; (ana sumo Lio 3) 
puptursbaecft gioria de’ qua Dauid eturgbgionia ness prne: lego 
gepfajcetiuim&ecithara:fiche il GentunioneGiorificazit Deuo -® sun 3 
e-diffe Vepe-hic homio influsierat 8: egli boncdm@ Alefagdror 8000) 
Magrio che diftryffe lamonarthia de! Macedopilsgor>disiberà nM6/. 11: i 
in morteafuoppiù fanoriti capitani impero è ma rhottridutsa -0:130»> n 
fondò più Babilmense:ibregno di Satta Ghielmi diftondeedalo "inoinii 
btàcoja.vnidagettilità e'i.giudaifimo), per còniftituisd id nno) 521.05. 
imperodetcrittianefmos& itfuoregno.tomezuena:danidpreis Crifto regno 
detta,Diciteimnatio nibusiquiaDominaspegnavitàdignoo toa! si legno co». 
s}eggono:iScitanta inderpretisi:gudlicomechein molgimiftovY se 580 & i 
riirittià doro traslatione fuffoho. da liov{piritofanro iltbrmirar DI dottori. 
quiniquafierecentiaoniinbnagzià Crigoseuolprofatito fpinibeb Vedi netrag. 
ciaggiubfeso;AJigoeh Rogosuabenti verbo/innaneria fraves !** 
nutain camnejper podeità pertpitosiompia pe; fido prspligiob 
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î38 RAGIONAMENTO &Lbvtv. 
Giufnel dia) N9:® Per culto»che ciò dapoi A ligno ottenne.*così leggono co- R 
con Tri . munementeidettori,Giuftino,Lattàtio,Tertulliano, Arnobio» 
‘‘“ Agoftino,Cafsiodoro & altri. e cesì pure fanta Chiefa nell’vffi- 
cio della croteye nell'inno Vexilla Regis prodeune canta dicen 
dosImpleta funt qua concinit Dauid fidelis carmine» dicens in 
Coftume de fiationibus,regnauit a ligno Deus. Vfauano ciò fare mofsi dal. 
fettanra in- le fpiritofanto quegli interpreti,per dichiaratiene d’alcuni luo» 
tsrprete —ghidellafcrittura più ofcuri. come nel falmo fettantefimo pri» 
mo » cue aggiunfero Benedicentur in ipfo omnes tribes terra. 
Ef.9. accennando la promeffa fatta già ad Abramo. & in Efaia quelle 
parole.Magni confìilij Angelus. dimoftrando che quella prufe- 
Malaci, —traeradelMefsia,chiamato da Malachia Angiolo del teftamé- 
to,mandato dal padre. e non delpadre.che ne Angiolo è chia- 
mato,ne d'altro mandato. Etin Abacucou’egli dice, Domine 
audiui auditionem tuam & timui, fpiegando che queft’vdito 
s'intendeua,dell’opere grandi, che far doucua Iddio per mezo 
del Mefsia,ci meffero Confideraui opera tua & expàui in medio 
duorum animalium cognofeeris . ò quelti faffono Giudei e Pa- 
gani,ò due teltamenti » ò due ladroni,ò due Profeti Mosè & E- 
Ag. nel Jib, lia. legganfi Girolamo & Agoftino . Santa Chiefa ifitende degli 
18. de ciu.e. animali. * tra quali nacque Crifto. Siche conchiudo » che fù la 
33,e nell'ora croce grande gloria.e però Paolo chiamò il crocififfo Re di glo» 
tione c6.iud, ‘. Br 6 ì : “mi cor 
&pag.c.13. FiasSicognouiffent nunquam Dominum gloriz crucifixiffent.e 
1.Cora. . Cirillonomòlacrocecoronaregale,Corona eft crux,non1gno- 
Crifo Ré di minia. e gli Angioli potendo dire è quelle diuote donne , che 
gloria , "e la . : 
eroce corona Cercauano ilcorpo del morto Redentore, Dominum lefam que 
regale. ritissquafi gloriandofi della croce , difiono Iefum quaritiscru- 
Cir.nella ca- cifixum. Tanto fia detto intorno al primo membro della quar. 
Kh:3. taragiene. Delfecondodirò breuemente, che cotalegioria ri- 
La gloria del donda anchenelle tribulationi di Paolo ,ed'ogni alcro. ilche 
lacroce rid6- nafce dalla dignità di quella perfona ; che elette quefto trono, 
Parise entrando in poffefsione del criffiano regno. Quette carro re» 
A gale.trionfando di Satanaffo,del peccato , e della morte. queft’ 
altaresper l’accetteuole fagrificio della fua vmamita.& in soma 
la croceela pafsione perrimedio delle noftre opere maluagic. 
Vedefi {peffo che cominciàdo qualche Précipe a pertare vn nuo 
uo abito,béche pouero e vile fia»il fa itimare sì onorato sche l’a 
dulatrici fchiere de'cortigiani fe’ prédono,e fe ne onorano a ga 
ra.cosìl'vmanato Verbo chiaro fplédore della gloria,effendofi 
de’ vituperi cinto , ecaricàdofi fopra le fpalle le vergogna della 
croce, 


abac 3. 
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T croce,*l’ha fattofigloriofe,che ifuoifi recano 2 gloria l’efferne 
‘auuolti,e tito ambitiofi ne végeno,checorrono al martiro, Poft 
qui prodeffe cognonerit, quod nocere, putabit,dice Girolamo 
&Ambrogio,Gloriatur Apoftolus intribulationibus.fciens ma- 
gnà pro iftis fore mercedé. quei che fono all’affedio d’una Città» 
né potédo diuertirel’acg;,co'velenile ifettano. Mafe pcétrario 
co altri licori medicinali, e pretiofi l'alteraffero,grà gionamento 
, ne fentirebbonoibeuitori. ò quanto grande, ò quanto rapido 
fiume è la tribulatione .e quanto impetuofamente per tutto tra= 
fcorre.econrabiofo furore porta feco ciò che nelcorfo incétra. 
non fono argini, non palificate, ne ripari fi gagliardi che’! poffa» 
no voltare altroue » òtrattenere. fenti quelche dice vn tribola» 
to, Torcentem pertrarfinit anima nottta. ma Crifto nell'Ori- 
gine » ò nel fonte della fua pafsione, ò merte;c’infufe il (oauifsi* 
mo balfamo del fuo fangue »s onde riceuette virtù efficace, di fa- 
nare i morbi fpirituali di qualunque n’attinga. e dilauare l’im- $2].125. 
monditie di chiunque ci s’attuffi. Eglinoné da negarfi,che l’ac- $3/.18.__ 
que delletribulationi non fieno falfe, & amare, ma trafcorrendo Er 
perlo canale della croce vengono dolcie faluteuoli. e da quefto :to, 
V letto prendono le qualità.*fel’acque fono mal fane;e da gliani- L'amarezza 
mali (chifate, entracoci il Rinocerottele (ana. fiche gli alrri ani- c° Aiser 
mali veduto lui, c'entrano, e fecuramente ne beono. e Crifto che pafando per 
fù Quemadmodum filius vnicornium, entrò nelle tribulationi , e lo canale, è- 
fecele sì gloriofe, che tanti martiricerfero frettolofi,& auidi per h°;, n ° 
entrarci, Il Sole tirando con la fua virtàe colfuo caldoi vapori ' ne di Crifto, 
dell’acque falle,le eabia in dolci pioggie, e Crifto tirati à feletri : 
bulationi,le fecemeritorie, ecome vn’altro Mose collegno della» 
croce l'addolci.Ma che fa ò Redentore»fe auendo tucabiato l'ac 
que,e fattete d'amare dolci,di torbide tranquille,di putenti odo 
rofese dimortifere falubri.non s'è ancora inme cabiato gl gua» 
fto affetto,che mi fà le cofe nò per glie ch’elle fono,ma per dille 
che sébrano d'effere» fentire? le gioueuoli per nociue,le lodeuoli 
per vituperofese le degne per vili. Dhe cabia anche in me ilcar- 
nale affetto,riforma il gufto fenfuale.trasforma meinte fteffo, fi 
che altro non fenta che te.intee tecocon Paolo céfitto incroce» : 
goda di quell’eftrema igaominia, ch’é di (omma gloria incorrot 
ta;e feconda (ementa. 
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ltd dA cl qui toroagdarno 
MW ANTO dsagzionegionia d'unforte;t@ LA 
2. animofosfoldato; lo'tarfiiavnfastod'arì 
)3» rive è colpi delle nemiche: (quadre ferma 
\acampo seno meno che fcagliasimmos 
» .bilecontro alta:rabbia ;\edorsbatormensoa 
fa} de' ‘rempeftofi ventie délbondeirate, Tan 
le *to è maggiore Binfamia d'un codandb.;e 
siva ;figgiticcioyil qualemoneffendo ancora did 
i ° Fresitni ae Lia dubbiofot'efivo della.tunga' pugna:volta 
AA  wilmente lefpalte «tradbimdonà temaftre infegrie.'Betfiendo 
i ::€1d' vepifsimo:) farebbe nulladiarenv'inpramparte fcufabile)\chi; 
simvin:ì veduto il:Capitadòwolto.ià fugas tertaffe pupegiddi falozefot! V 


Seldito fug- 
giticcio infa- 
me, 
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bulariohi i t:fupgille l'impero delle! pèrfecutioni* portetsbe per 
apushumaroni'riempiv di quelgraa Capitmo Paolo Farfi (cher! 
mo | iqnaletal'ora s'è vdiro vantarfi d’atere faggito la morte)» 
2».Cor.ir. chegliera perordinedebR®Artta fbgreramente ordinata: Da 
Paolo perfe. mafci Pòxpofitus gentis Areca Regis; voluit mè tomprehende:! 
E oie meri res è a:fratribus per wiurum denrifas fam in fporta; &Gc duafi! 
in Gierufalé, manuseiusi &ceghrpureidicendontNè: ‘Agrippa; Optoapud = SIDE 
AA.26. &-in modico, 8tinmagno; tiontantum te fed'etiam onmesgui! 
addivint  bodie fieritaless qualis & \egofum s'encepris: vincolis 
hs. moftrò dà vncantò accefodifidetio:; chie ciafeheduno in tut? 
rose pertuono fu flazubi. fiile ma:dall'altro<he:i vincoli sele? 
Peale vwrs prigionie auefiero del vergognofo;e non fuflero da difideratfià) 
rali, a veruna perfona. poiche volendo gli altri fimili 2 fe inogni cofa 
ma nf nelle eccettua letribulationi;e le pfecutioni.& egli pure fi fpeffo i tare 
perfecutioni opportunità.de’ vincoli più che altri mai faceffe delle collane,di 


RA gem 
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G pEmese ditecatent d'oto;fi gloria: *Muoue GRodubio Gregorio, G LN 
getta moltecofe dice che nelcafo facceduto in Damafcòo,Non de , gi ata; 
fiait toco wittus,fed virtati locus. percioche nell'Apaftolafi'sé- cap.1g 
pre vha!gran fortezza d'animo» einonf:mpre fiùluogo etempo 
diefercitarla: Ma'rimonandofregliqual forte fo!dato ferrato im 6; 0313 Paos 
Damafcosil catatfiperlemura}fivva venire fuoti alcampo-del? lo per lemui 
ta'battaglia:dalla:tretre2za:dell'affedid i -Così Dauid ffimò non ra per vfere 
fninore valore il ecderezilo sdegrio  &ralla congiuratte! figlivo: L'Reg is, » 
lo ; chit iltiimanerli dentro da Cirtà + sperche: nomiaftiandolati: Ravid fuggi 
bera »-mià volendorefitere eta pericolo: ti non:eflére cagione il furor dele 
delfaceo; e dell'incendio d'effa ‘e pero fuggendo:da-Gierafalà> soa passe p' 
mes vinfeincampatoa.: AzunguePaslo anddua da'vaa parte... ...; 
bilanciandoil pelo, el'importtanza:del partite quella perfecutio 
dé sedal’altruilgiovamento che poteva feguirnestollerandola, | »'* 
è perchè honvedena che quefio?filffemetto ; firitirò da prudens 
te,nò nerfugzire il prricotoatella guerca ma persferbarfi è.più è 
forte j&imporrante pigna .'è quanda gimfe l’ora.sfenza veruò ga gri 
fiò ritegnofi fcagliò coraggiofo trà semicisVolenteintrareinpo: vi rgonel 3e) 
_ pulum,inEffb,in Gierufalemme .in:Roma. altrove: +-+.4 lhdila Gio, 
3 “Hintc bellator equus cà mpo fe.lé arduus infert. È aa 
D quinci Gregorio l’afomigliò a quelmagnanimo càuallo;* di cui fomugliaPao , 
diffe G.ob, Exultar auda&ers& im occurfom pergit armatis, 10 2d vo ma». 
quette non fono artinuvue, che fimulando.la fuga fi combatta, Bhimme can 


. x Pn e s gdo È vallo. A F 
e fi vinta. cosìcombatetuano già i.Parti »&oggidii Barbari; e: Lin.décad.to 


‘ fw” 
fa hh ari 


gli Afticani. Così Otratio vinfe itre fracetli Albani,& Abnercosi lib... . .., 
vccife a fuelfo, Adnerfa‘hafta. quinci Antigono Rè de’ Macedo-, copi 286 


ni diffe, chela fua militia era non meno di tempiche d'arme. Etino. |, 
ilfecondo Antigono, éh'eglinon fuggiua » ma fi voltaua indiea » Reg.a. Lu: 
tro per feguire quelfa Dea che Vtilita fi nomaua , e quel proner=: } ai vg 
bio ch’esbeorigine da Demoftene, conferma quel che dicia--ftfe fegui» 
mo, egli mello (cudo a lettere Greche-d'oro portaua fcritto ,Bo' ua la Dea no 
na fortuna ina cflendoda nemicirincalzato ».gitato lo fcudo fi mata Vrilità, 
mifeinfoga,&eflendo diciò qual d'un fatto vergognofo rim- Et ria 
prouerato , rifpofe, Vir qui. fugit irerum pugnabir. moftrando. pitano. mA 
effere più vtile aa patria il fuggire che'lImorire.perche chi fug- Nellb.4. de. 
ge può di anouo combattete, Parch: la fuga fia qual diffe il Cri» gliapof. fl 
fologo rnon parto di vil timores ma di artificiofa prudenzai \ 5a, *3 
Bellicolus: quod fagitimbello » artis eft non timoris.il foldato: Pene contro” 
che pér codardia fagrina »fù:da Romani,e da Greci :d'igno= ai Lioni fa, 
@ninia invatie-guifs notato e tal'ora anche di sail SI, de 
L Vie 2343 die 
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25: RAGIONAMENTO C.LKXXY. 
Platone priuatolo della militia,* diputollo ad arte mecanica,& E 
avinere da vileoperaio alla giornata. ma chi fugge comes già i 
faldati di Gedeone con arte fiegue nella militia {pirituale Ja re- 
gola, el’elempio di Crifto.e la regola fù di prudenza, percio- 
chemandandoeglii fuoi a manifefto rifchio di grauilsime per- 
fecutioni » Et ficut oues in medio luporum ; l'ammaeftrò con 
quetto , Eftote ergo prudentes . quando per auuentura altri ar= 
rebbe attefo che egli diceffe , Eltote ergo fortes.ma che farebbe 
la fortezza fenza la prudenza » fe non audace temerità ? vdite, 
Lattantio , Fortitudo fi nulla necelsitate cogente » aut fine cau- 
fa honefta periculum certum fubierit, intemeritatem conuerti» 
tur. E quefta prudenza infegna ( come diffe Gregorio) etiandio 
a fuggire. ilche Crifto nontacque dicendo , Cauete ab homini- 
bus »tradentenim vos, Cum perfequentur vos in Ciuitate ilta 
fugite inaliam. com’eglimedefimo e fanciullo e già d'annima 
turo fece se Paolo & Atanagio ,etant'altri (anti ad imitatione 
di lui,ilmifero in pratica,e Santa Brigida con l'efempio di Pao= 
lo fù da €rifto ammonita,. I dottori vanno difputando fe le già 
dette parole di Criflo , anno forza di precetto, ò di configlio. 
Fù errore di Tertulliano nel libro de Fuga in perfecutione,* che F 
non fialecito faggire , contro a lui fcriue Atanagio.& errore di 
Gaudentio eretico, che almeno al paftore ciò lecito non fia» ma 
contro d lui abbiamo Agoftino, che và dimoftrando ch'egli non 
intefe quelle parole di Crifto » Mercenarius » & qui non el pa- 
ftor, videtlupum venientem & fugit, dimittit 6ues. Agoftino 
parchelafciirrefoluto quefto quefito. Atanagio,&il Nazan- 
zeno lo itimana precetto, altri forfe direbbe meglio, che fia 
fecondole varie circoaltanze deltempo , del luogo , delle perfo- 
ne,sed'altrecofe:particolari, ora precetto, & ora configlio . pur 
che la f:orta della fuga ,eJatramontane di quelta nauigatione, 
fia la gioria maggioreidi Dio ;e'l giouamento altrui» e di (anca 
Chiefa maggiore. ma per più chiarezza giouami dire più di- 
ftintamente, quando fia lecito al paftore fuggire fenza colpcuole 
biafimo di lafciare le pecore in preda allupo . 

E prima pudegli farlo quando il nemico lupo non cerca le pe- 


greggiail fu core,mail pattore. e lui fuggito, altri che polla condurre la greg 
Buiale dal BÎ8? pafcoli,cioe amminiftrareal popoloifagraméti, cirimiga, 
lupò è cerea altrimériegli nò può fuggire, ne faluare la vita téporale cò tico 
to 11 Paftore dino della fpirituale,eforfe anche dell'eterna dell'anime a fe cò 
né li pecora. meffe.enò gin Gito cafo come de’ mercatitie de’ marinaiin vna 

nauc, 


ni: .VDELLE PERSECVIZONI.: 253 
G navesche corrédo cutti vnmedeGmo'pericolo pla tépefta,*i ma 
rinaripeffonfi,ò 2 nuoto » ò.col battello faluare. lafciatigli altri, 
perche.in quefta per l'affenza del paftoresmentr'egli alla fua vi- 
ta.temporale folamente prouede.glialtricerrono mapifefto pe- PRO, 
ticolo:della fpirituale i-fiche:fi potrebbe dire. :Nifi:hi in navi **-*”- 
maoferint, vos fieri non;potettis. Appreffo può egli fug» II O » 
gire » quanilo le.pecoreperaltto già fmastite ie.meffefi fono in Quandele- 
ficuro. Si.ch'éllenon.fifono difperfe. per l’affenza’ del paftore. Leger 
come quelle Percutiam Paftorem » & difpetgentun;oues gregis. ro. 
Ò quell’altre, Stultèegerunt Paftores sombis grex eorum difsi» Zacec 13. 
patus.chti maperigl'infulti delupi, è d'altrebeftiea &in fom- Mitt26, 
mai(e'ipericolo. tal Paftore, & alle pecore comune » òtuttifug "it, .. 
ganoxà rimangano tutti.. Terzo quando eglipoffa più. colfug> Quandolà 
gireachesol fenmarfi recare à foi fajuteuolegionamentozcome 1053 fa per 
fe l'Apotolo qhando a prieghii de' difcepoli ; & a comune benefi zione za 
cioloro e d i (anta Chicfa» fifaluòin Damafco.mafsimamente mento, « 
che rimancuaro.molti da potere pronedere. ad ogni loro .ibifor © :-* 
gna:fpirituale.. Quarto aggiugne alle dette cofe Grifoftomo» 1, 
H ch'egli può fuggire quando:di,(e feffo diffida, *e dubita di non quandodi 
.i metterfialrifchio disinegare la fede»rimanendo,Nam Chriftù fe tteflo dis 
fugiendo.non negag» quiideo-fugit nè neget. ben che ciò fi deb- fida. 
ba intendere anzi delle pecore sche: del Paftore. Quinto dice 
di più Gregorio sche effo può fuggireillupo. e lafciare anchele Greg. nel a, 
pecorelecitamente quando elletutte fieno ammorbare » e non dub.c.3. 
ci fia (peranza di poterle aiutare, cofi San Benedetto lafciò que’ Quando le 
difcepoliche gli voleano darc il veleno.certamente debbonfi pecore fieno 
da Paftoritollerare i cattivi, quandotra loro.ci fieno alcuni.bug !utte. amor. 
ni.ma non efleadocene alcuno , poffonfi per ricercare. i.buoni» pen inch 


«f u 
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abbandonare » Tutte quefte cofe fono vere. e. fufficientemente 4. } 
rifpondono.al dubbio fatto,ma aggiugnerò per maggiore fedis= ©» |. c 
fattione quelche,neldpodecimocapo feguétefoggiugne Paolo. ©** : ‘© 
.Sigloriariopertet,nonexpedit quidem: ècome.ftaà nelGreco» ...:.. 
_ènotò CatetinoGlariari;quidem nonexpeditmihi,conche mo »» «sa 


Atragglidi volendirecohifembrach'io gloriato mi:fia.d'auere Rifpofta di 
fcampato dalla morte » che m’era ftata in Damafco perla fede er ngi 


UA.i 


+ >. 


Fugadi Pao 


che non facefiero wp'omicidio » & 10.0mi fono è voftiogionamem “.". <“ 
LI perche quella fugadi Paolo fù.grandemente mifteriofa FA re date 
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54 RAGIONAMENTO CILXXNV. 
le patticòfarità che ineffa*@uodedertere fignificaronò quanto: ‘} 
abbiamo'della fortezza) e prudenza di lui fopradetto} e furono 
anch: per noftro ammaeftramento farte..mon voglio tafciarte 
indietro. Prima adunqueeglifi fatuò in vna (porta ; che d’ordis 
nario di giunchi se dipalineè:ceffuca:. d fieno:gianchii d'acque? 
ò:di terra vche chiamanfi propriamente (pàrto, è pineta veda 
Plinio funcus aridifolisferinefi di Polignoto Pittore)benche Piùa 
nio il chiami Socrate + che:dipinfe ‘vn'huoino che con! fao:graî 
trauaglio ftauainteffento vna fune di (parto » & vn'afina dietro 
alle fpalle» che gli rodena tuta l’opera.ricordano quefto fatto 
Propertie el'Alciato ;conche s'iccennaua che quanto acquiflta 
fl matito , tanto confuma l’indifereta moglie Mulietinfipieos 
cxtruGam doimum manibusdeftruet .or comtigiatichi nell'ace 


| - petalo corrente, & in verra con forza di mano agenoimente 


piegano ; ma non fi frangono ; fiche potrebbefi dire jiquel che 
altri diffe per anima-d’vna fua Imprefa , FleGimar nof frangi» 
mur vndis. cofi Paolo cedette alla perfecutione col fuggire sma 
rion fù vintò , anzi col. cedere e col fuggife 2 vittoriole fines 
s'accinfe.e coli pure intenda il' fedele.:criltiano » ch'egli! fatpate ‘ 
fi dee dalmorido,*qual giurtcoper Facque delle perfecarionizfup K 
aPpataiaaltiera” 
Namiuncus.aquis j & palma coronis 
sli Semper ineft, Lo ci tig id 
& è quel che dice l'Apoftolo » Nom coronabitut hifi qui legitimè 
certauerit.. ‘Bonum certamien cettaui;, fidemì ferhani, detéliquò 
repofitaeftmihi coronziuftitià.. Apprefo Paolo che fù ‘èhiaè 
‘mato valo eletto fifalua in vn'altto.più vile è ‘miglior vl) Ve 
‘portet.nomen ‘imeum » perche Virtus ' ir infirmicate perficitur, 
Cofi ilferbò Iddio, & egli dice dife Cum infirmor fortior fume, 
“Terzo fugge e homperla porta, mà pet le muragliedi Damafco» 
he vuol dire-Bibens fanguinem; datro Similitudo incerdij , è 
«tacitun’'oféulum »vel poculam ; & fimilitudo faaotisjton che 
manifeltamerite ci figura il mondo'elacarne ; ot da queftò Da 


mafeo alcutri non fanno #fcird, quibtuttique fierid dal Montto:cit 


| Giatie perfeguitati  hefanno benche fi veggifio la morte innan- 


zi» faluarficome Lorda Sodoma .etiitto che'l cielo li sforzi cò 
morbi,, fame » guerre, & altri flagelli. ‘e la tetta li rintalzi con 
ingiurie, perdite » perfecutioni ; fi fanno fetmi; Reri-foriò quel- 
liche poffono volare » e valerfi di quell’ali chè cHiedeifà DI 
uid,Quis dabitmihi pennas ficut columba? & vélabe&remuie- 
fcam? 


L-fcainì*; iper le qualit” eodoreto istoni la gratia Li f pitito. 1 
fanto, chetal’orafatto forma dicolomba s'e dimoftrato.ali di 
colombia fion di certo» che nelircofe.corrotre fermatofi non fà ne 
è Dioritorno.Ben sdio che non paffosartutti vfeire del modose igloagior 
farfizeligiofisò romisi<.ma sò’2uchetcheciè-via diftarci » in_ modo come 
guifache nònci.fi,ftéai, Sveffaodo neimiondoi.colcorpo» far fog- nonci ftefse,. 
giornocon la conuerfatione.incielo sgiltrimenti come arrebbe 1 Cor. > 
detto Paolo, Qui ytunturhoc tnvrido,@intetanquam non vtantur. | 
eperò Dauid:chicde ali nond'aluri vecelli,ma di colomba,vc- Dauid per- 
cellodomefticò eche: (aggiatna,tragli huomini, e fa nido nelle :che chiede? . 
cafe, e vive noodimtno libero» vaffeneperile: felitndini ,e veto» patina 
cifsimamente vola; ecco Danid:tra negotij.delregno stra l'au- ‘tro vecello. 
dienze continue» tra lebrighedi proiedere è bifognidellaguer : è 
ra, che qualcolbmbatal'ora fiitira iv difparte» per attendere 
alle cofe di Dice dell'anima, Elongaui fugiens &manfiin foli- n pa 
tlidine.:vigilavi &: faRvs:fumficurpaffenfolitarinsin teo. Ec- . Dan.6. 
co:Daniello capriuoiniBabilonia:e: deputato a-ferdîgi della cor. 
teschonondimenatre volte iti fi.ricirà all’oratianecondè fine- 
ftre aperte yerfo Gierufatetoc edernate pernon eflerveduto da - 
Satrapiquelleche-guardauano.in:Babitò nia ò quanto è date-< 
M mereche danojnonfi pratichi tytto il contiario, * che ferrate - 
Gle.delcielosteniamofolamene:apertagile della terra; che mi- . 
raro glienorislerichezze;gtaljtaimondani affari, Altri fono che PETRI 
vorrebbovo fuggitt,ma per la porrase «comodamente à caual- bono fuggire 
lo:s& trmatricaler mmonda s lafciaréla feruità. della carne e ma per la por 
del fangue;fchinarefincendia debfecalo;fenza lafciare pur vna 1a & è caual:. 
delle lorocamodita, (enza difagiarfi di nulla » anzi con compire 1° 
co' compaghi,cante femmine;e col mondo intieramente. fimili 
è coloiche soleva feguine Criftosma prima fepelire il padre. & Mart.3, 
à quell'altro che foparti.tuto malinconico, per avere vdito, Va- 
de&védeomnia qua habes & da pduperibus. e pure è chi dif* Marr.19, 
fe, Permitte mihiprius ronuntiare ijsquidomifunt. quafiche Luc.y. 
vo!efle-da loro prendere commiato; òconfiglio del difporiei. Ali per fug 
{uoibeni. Altririfiutato l’aiuto defrategli,e l'induftriaecomo Lug Tipo 
dira delle funi e delle (porte, gittàfi.come gia fece Razia pile mu iuto. 
raglie. perche cò leggierezza precipitofa prédono rifoluttone * Mae. 14. |. 
dImododiviusre,din:cortesdincipo,ò inchiefa.ò ne chioftti, dita 
ònetl'accademie. sal fi mo vanno'2:pericolo di ftorpiarfi Ate: ot 
tabotor:greffas virnitrstilius;& precipitabit edi coin fi pere 
ciocne vuctaleis'atrighèra-in milte difficultà ; &'anguftie d'ani- Siobus 
. mo 
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238: RASSONIAMENTO 1 CINTXY. 
mo,fi che ne fipetàpalfar'dltre;ne ditornatfi* Fa meftiétè che N° 
in quelto cafol'huomo proceda: cò prudé te cGfiglid come ricor. 
da l'Ecclefiaftico » Fili fine tenfilib nitri) facias, & poft «fa@um 
non prnitebis.e.Salomone allegato in queto propofiroda. Gré 
gorio , Oculi tuire&a videant ;&palpebra taz precedariegref»? 
fustuosì non fienodiqueithe fativicàamo adocchio del proprio, 
giudicio, mavaglianfidetpiombino della leggedi Dio;e della» 
prudenza de’ faui:: Et perpendiculum extendatur fuper Hieru=. 
falem. Fùfempre accorgimento dipradente. il valerfi nel con: 
figliarfi tinsicinial tota dini potenza .c fà fentenza d” 
Ifocrate, Deliberataritòs & perficecitò » e d'Ariftotele, Celeti® 
rer deliberata funt'agenda;cum niora autem confulendam . Ma= 
tatia che 2 fuoi figliuolilafrie. quafi per fuperiori Simone e Giw 
da, meffe prima Simone Virù conlilij ; & appreffo Giuda Virî 
forté.per effeguite, E mirino tutri'Paolo;e l’imitino cuefia bifo=: 
gno » in fuggireanchè perle muragliesdi nafcofto; iù valerfi del: 
cofiglio,e dell’opera altrmiinranicchiarfiin:vna fportaje mifura, 
re (eftefsielafua fragilità,com'egli faceva; Ipfiinnobisinofmer: 
ipfos métientes» &:comparantes-»nofmetipfos nobis »:Quarto: 
ritrouanfi due vafinella ferittàrai,vno in Zaccaria in cuts'agiò 
vna mala femmina.*l’altro è ne gli atti Apoftoliciyimcui s'appia- O 
tò vnhuomo virtuofo, ma:con gran differenza ;' vno! è pieno.di 
iniquità e dicolpe . Paltradi penasedî perfecutione. & ambidue: 
milurati , percioche Iddio da vncarito hà nella fua prefcienza» 
a ciafcheduno. la mifura'delletolpe prefiffo, qual piena, e.fons' 
nitaegliadopera il gaftigo 3ilcheci viene fignificaro con-quelle 
foggie di dire,Non dum impleta funtiniquitates Amorreorum» 
vfque ad prefeustempus.& in AmosSupertribus fceleribus Da- 
mafci& fuper quatuor nò conwertàm iltù.. e di nuovo in $.Mat= 
teo, Implete menfuram patrum veftrorum . cofi pure dall'altro. 
ha fatto della pena, la oadele perfecutionise le vendette come 
che fieno mifurate » fono chiamatecalice da Giouanni » anzi da 
Crifto » Poteftis bibere calicem. Calix quem dedit mihipater. 
e la mifura e piccola » Cibabis nos pane lacrimarum, & potusa 
dabis nobis inlacrimis in méfura. G(to è gl mettere appo Giobe 
pefo è venti,e mifura all'acque.Quifecit ventis ponduss& aquas: 
appendit in menfura . quelto appo Efaia ilmifurarel’acque del- 
le perfecutioni, è delle pene.àpugno , & i Ciclide’ premi è pal- 
mo, & quefto volle (ignificare ieremia con dire ; Cogitauit Do- 
minus difsipare murum fili Sion , tetendit funiculum fuum,& 

non 
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P rionanertit maoum fuam è perditione , * Certamente ogn’va" 
sàchesfiloe piombo -s'adopera non per diltrugere » ma per 
fabricare. & Iddio anche nel diltrugere fe ne preuale :quali fi- 
guificando;che tanto e.non più farà la rouina,e non come quel. 
la fenza milura, Exinanite exiaanite vique ad. fundamentum ip 
ca. © però iv Zaccariafi sdegna contro è que "miniftri che an- 


Del piombo 
i fabbri fer. 
uonfi in edi+ 
ficare ma Id. 
dio anche in 
diltrugere, 
Sh. 


nonelgaltigareeccedutoi termini,;e.minaccia di volerli per . 


ciò.grauemente punire » Ego ira magna irafcor fuper gentes 
‘bpulentas, quia €go iratus (um pacum. ipfi vero adiuueruntin 
imalum ; il che puré egli minaccia in Efaia è que'di Babilonia, 
enotifi ch'el vafo della colpa e chiamato Anfora, ch'effere fuo- 
Je mifura di cofe liquide, per dinotarci quei peccatoti che con 
fomma procezza fanno. male, Er bibut quafi aquam ipiquitaté . 
ma quel della pena é aomato fporta,vafo dicofe aride, per ac-, 
‘cenharci la. malageuolezza conla quale fi porta la pena, come 
iné.séza fatica fi maftica cola;aridasedura quatiique cò prota vo 
lonta fi porti Iri Demini portabo , quoniam peccauiei, Quel 
della colpa hacon vna gran mafia di piombo 1a bocca turatase 
dentro nel fondo ci {ta l’iniquità , che dinota la grauezza della 
colpa,l’oftinatione cò la quale fi cotinwa ilmal fare, & il difprez 
«20 0neartiua ibpeccatore,Cù in profupdù malorù venerit,pe 
che come que ‘vecchi inEzechielle.volgano all altare,*&a Dio de: 
:fpalle,è à quato poca fperàza al.parere d'Ambragio fi può. aucre 
d’vn'huomo;il quale ritrouandofi nel fondo del vafo,tra sìgran 
corruttione e.lezze abomineuole de’ peccati,uol fente.Dawd è 
cui fortemente le ferite delle colpe putiuano, Corrupta.fupt ci ci- 
Catricesmez;poteua cocepire fperanza di rimedio e di fanità,e 
che altro è il peccato che vna corruttione di méte? e che altroil 
peccatoreche huomo putrido, eegrrotto?Corrupti, funt.& 2 
aninabiles fa&i:sitinftadjs.luis. ma.egliche ci è détro ul 
Fato:nd séte il puzzo.e però fitiene c'abbia fmarrito l’ odorato» 
Nareshabét&nò edorabit.grà mifericordia vfa-c6 lui Iddio, 
se’i fà fentiree. gliapre il pafo ,;in guifa ches ‘efeguilca in. lui 
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fpirrtualméte,com'interpreta Girolamo quel d'Amos,Afcéde-: 


re feci putrediné caftrorù veftrorum ad nares veltras. e quel d’. 


Ezechielle al (entire d Vgone » Implebo cotles fanie tua & .irrj='' 


gabotertà fetore fanguinis tui. affineche Né soputrelcat tane. 
qui iumégiì in Bercorefuo,e nulladimeno tra s).grà male,c quel - 
che cofa di meno,che fia la bocca dell'Anfora, (errata p per non 
fcandalezare altsui.e l'iniquità rimanga. eu fodo. del | vafo»p 
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Sari: | clie‘non tia Sepulchruîn pateins. * Ma a fporta della penaèdi R 

Sal 120, fopraaperta;per chiedere da Diò merce & 2iato, Lewavi oculos 

iméos in montem,vnde venier auxilia mihi, e perche come fù 

publico e frandaléfo fl peccato,còsilapenitenza:finefemplaro 

pui e s'intenda quinto ‘fia più'acseunole all'huomo il liberarfi dalla 

Ilvafb della pena, che daflà colpa. Ml vafo'dellacolpa contro af cieto:s'inate 
ce cip zaia quello della pedaficalaintertà. pefche per quella Saper 
nalzz, Quei biaeorti quite oderuntaeerndirfemper. e per quelta: il pecca» 
della penafi torefi sbaffa econfifla,Boeù mihi quia humiliatti me, Quello è 
‘sbaffa inter- portato da due donfie;dalla volutta éda!l0fragilità. e isa quel 
8.) 7 che diffe Cirillo.che di quefte due cofeefimbolo la donna, que» 
(Sal 118. ‘fto è calato albaffo da huomini fermi e coftanti, cofe che fi ri- 
‘I vafo' della ‘chiedono pertolletare!la pena con giouametoie falure. Per quel 
pi al ho In'é finalmente l'huomo'al pàefe di Bibilonias:ciòè iall’virima 
portato. î ‘confufione condutto;& è quella che dille Paolo è Romani Sicut 
Quel,della mon probauerunt Deum habere iù botiria, tiadidit illos Deus ia 
MII ‘reprobirfenfum. Dormiemus (dice Ieremia) in confufioneno= 
quel della pe ftrasoperitt nos ignominia noftea; qui Domino Deo peccaui- 
“main Gieru. mus.Confufas fam & erabri quoniam fuftinui opprobriù ado» 
falem, — ‘fefcenti:imez. & Efaia, Confohdantur ab idolisquibus facrifi- 
iet.gk ab. avermit,& erubefteris fupet'hòrtis quos elegeratis:* quefta cò 
Hr. © -fiifrone qualità nataralè del petcato, dichiarò David con dire» 
Salso. —‘’Averte faciéhetui 2 peccatis meis.iquafi da tante 4bomineuoli 
pa ‘« Tordire.&ilPablicanoStansàlongè:ela peccatrice» Qua ac- 
Lucg. ‘Cesfitretro.e Pietoconidire)'Exiî me Domine quia‘peccator 
fnm . Ma per quel dellà‘pena vafenel’huomo a fàluarftin Gie> 
rufalemme,e fi conduce 2 vifione di pace. Siche come quella 


n 


St 


Cint7.. fpott diceria, Afcendamin palmam, &apprehendam fru&as 

eins.così per lo conttario Paolb'potè dire, Defcendam in palk 

La pd i mam;calato in vnafpoftà di palme, & apprahendam fru&us 
rii. nella 


8 de ser cius,tioe vifione di pace.quefto è il frutto che produce la patié 
Plih.sie:lib, 24/Melleperfecutioni, In patieritia vera posfidebitis amimab 
e6it4ì. © veftras.comee proptio per quatto Ariftorelo, ePlinio fcrivo» 
P Proprietà no della palma, fe nella cima de’ fuoi rami è conqualche pelo 
ella palma. ; - 
Per lì fritta @rane caricata, non isbaffarfi.ma pervna forza naturale fegre» 
ra dell'anfo tà.inalzarfi più alriera.cost il vero feruo di Diò, per le perfecu= 
rà è della*tioni nòn s’inuiliftesattà cor forte feudo della ragna simità ;fi fà 
Qui il fchermo. l'aufora'è ammaffatà dilorò,ma cottò & indutito,ti» 
‘toche quantafique fia di materia molto pefance, eripiena, non 
“la fravge fe perdif gratia non cade;ò none percefla . cosè il pec- 
i di CUT”: "ho 
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T cato difao naturale è vile fango ,* ina nella fornace del cuore 
col caldo immoderato, come fi vide nella perfona di Faraone , 
s'indura. enonfi frange, fe noncon qualche finiltro è colpo di 
flagello» come fuccedette ad Acabo. La onde de’ peccatori fi 
può dire, His qui latantur fuper muros coi lapidis,loquimini 
plagas fuas.oue all'incontro tutto chela fporta di debole,e fra- 
le materia fia fatca,foftiene nondimeno gran pefo,e ne per bot- 
ta ne percaduta,fe non fe per aggiunta di nuoto è» e fouerchio 
pefo,nonricenedanno. tale è la pena chein quefta mortale vi- 
ta fi porta;di fua natura debole,à fia volontariamente prefa, è 
dal facerdoteimpofta ; ò venendo, per opera altrui volontieri 
tollerata. e però à portare il pelo di qualunque gran peccato » 
anzià farlo parere col fourano aiuto molto leggiero, grande» 


mente potente. e perciò chiamata tauola doppo il nau 


fragio , 


follevatrice dell'huomo;e foftenitrice d'ogni incontro e-percof. 
fasfaluo che del pelo di nuouo peccato, E tanto bafti auer detta 


della faga di Damafcò. 


Ma che diremo diquello che pafsò tra. Paolo e'1Rè Agrippa 
in Cefarca? mérr’eglico’viacoliriftretto difidera vederne ogni 


altro-libero. Certamente egli per.quefto non moftrò 


d'auere 


W vergogna,* neorrore delle.catene, anzi per..(amedefimo quafi 
pregiatee cane volle ferbarie. e coltumò di pon proparle è per 
foneimperfettese del gran prezzo e merito loro ignoranti » ma 
dilodarle appo coloro che ne potenano trarre giouamento.co- 


me fece tra Romani,à qualinotificò d’elfere legato, & 


impri- 


gionata Propter fpem lfrael. & 2 que' d'Efefosaffine di perlua- 
dere;Obfecro vos ego vindGus in Domino ilche fu,ditanta-far= 
2a appo i Filippenfithe cofermati co'vincoli di jui,ebbero ardi 


re di publicare fenza veruno timore lecefe della fanta 


fede‘. 


Que circa me funt magis ad profe@usm cuangelij.venerunt, ita 
vt vincula mea manifefta fierentin Chriftosin omni pratorio,& 
in cetetis ompibus,vt plures e fratribus 1m.Domino cofidentes 
vincalis meis abundantius auderene fine timore. verbum Dei lo. 
qui. fi che qual favio predicatore egli s'andaua alla capacità; & 
alia qualità dell'vditore accomodando. conformardofi è quel 


che Crifto aueua.infegnato» quando dimandato Quare 


difeipu 


li tui non ieiunant, digiunido que’ di Giouanni » rifpofe Nemo 
mqittir comiffuram panni rudjs in vefiimetum vetus &c. con che 
volle moftrare che"! genere dì viueresfi dee proporre à.difcepa- 
li conueneuele alla loro qualità,con che ful principio ronnere 


Rino sì fattamente aggranati, che PaiBettiri abbadon 
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prela.fi cheil maé@tro fi fatecia PbAtfs ranqua Iudeus,* &5js qui i 
fubilege funt,tanqua fi iub less effet. Or fe Paolo fi fuffe in pre. 
fenza d'vn Re delle catene gloriaro,& ad ogni altro-Laueffe difi 
derato,arrebbe fenza dubbio nell'animo di lui, édio & orrore 
maggiore della criltiana'religione deltato,Tronpo era A grippa 
fanciulio,e da nudrirfi folaméte di lattese no di fodo cibo,quali 
fono le prigionie è le catene per la fedetollerate.benche tenga+ 
ho alcuni,che Agrippa fuffe non geritile ma giudeo ; ne molto 
da fedeli di Erifto aduerfof Qualunque egli fuffe,n6éra ancora 
flella dottrina de’vincoli,e della croce capace,ne da tàto che po 
teffe penetrare fin détrd le più fegrete ritirate del criltiano pa- 
lazzo.e però ficotétò il prudécemaeftro di dimoftrargti folamé 
fe l'éntrata.lafcio che'fono alcuni d'opinione, che Paolo invazi 
ad vn Rè, voleffe parlare té credre cinili coltumataméete,e cot4 
téfeméte. il che fi vede vfato altroue nella ferittura, come ricor 
Bz ilnoftro Pineda fopraGiob.c6 dimoftrare ch'egli 4 fuoi vdi 
tori difideraua ogni bene,e non le pene che di lor natura buone 
ha Tond:;& intendenz delle pene ttiaterialmente ( come fi dice ) 
cioè per quîto fono penesma n6'p quanto fono perCrifto)ò per 
Ta légge collertite. Il chetàto più volentieri egli féce,perche fug 
giua dî ridurre*à méte a quel Ré,quelfatro difpiaccuolve ver- Y 
gogrofo che gl'incontrò în Roma,quando fù da Tiberio incate 
fiato,& imprigionato,bEchelui morto frà fei mefi fuffe da Clau 
dio Imperadore liberato,e d’vna catena d’oro prefentato,ch'e- 
rà di pefo,e digridezza eguale è quella cò la quale era ftato le- 
gato, che'eome fertue Dione'egliappiccò nel Tempio Gierofo. 
timitaino.fi'éhe per non ifcarriare dinuouo gite piaghevegli dif* 
fe Excéptis vinculis his. da Paolo apprefero gli altri d'gloriarfî 
de’ vincoti,delle carcerise dell’altre ignomibie e dini per Crifto 
riteuuti.comefece Ignatio a quei di Tarfo (criuendo di queflto 
foggetto.di Babila Martire fcrine Grifoftemo,che pregò d'efle 
re fepelito morto c6 gllemedefime catene, cò le quali vivo era 
ftato pla fede legato. accennado ch'effe fuffero' le più care cofe 
ch'egli aueua.come chefia ftato coltume tra varie'nationiil fee 
pelireto” morti le cofe piùamate e care. Gli Albani conta pecu 
nia,i Germanicon l'armee col caualio fepeliuano i fuoi, 

Decorantg; fuper fulgentibus armis. 
gl'Indiani » e fimilmente quei di Tcacia con fa più diletta 
moglie. Anaftagia nobilisfina Romana veltita di panni roz- 
zievili,anzi per non effere impedita, che conoftiuta,vifitaua i 
marciri,l'animama è fofferire,e baciaua le lor cateno.come pure 


n 
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2 diBonifacio&Romanofifcriue. ilche‘gradiua tanto Iddio , che 
molti fimili à coftoro;con l'efercitio di fomiglianti Operationi, 
furono fatti degni della corona del martiro, come fi narra di ul 
Cirillo martire. legganfi in Vgone Cardinale tredici ragioni gp agli 
per le quali l'huomoe incitato e perfuafo è douerfì nelle tribu: di Sica Anaf.. 
lationie perfecutioni gloriare. ma per ciò fare fodeuoImente. Ve:3. Cor.1; 
co’ martiri tre conditioni fi richiedono, vna che fomiglianti fi-. tg ani 
niftri fi patifcano per Crifto,ò perla giuftitia . altrimente il P& daVgone che, 
tire n6 farebbe partecipatione della (ua pafsione,ne rio:di. quel. perfuadono . 
la gran fontana. ciò ricorda Paolo è Filippenfi, Vobis donatum al Resiacti 1 | 
e& pro Chrifto non folum vt inillum credatis, fed & vt pro illo» coni. 
patiamini. & a Corinti s Complaceo mihi in infirmitatibius pro; Tre conditio, 
Chrifto, 2 che fa meftiere che chi patifce fiain gratia,e che’! pa Mor 2) 
tire à Crifto fi riferifca.Hgc eft enimgratia fi propter céfcientia. ? DR 1° 
Dei (uftinet quis triftitié pariés iniufté. Nemo veltripatiatur vt- riare nelle g.. 
fur,au: homicida;aurmaledicus.aut alienoram apetitor.e glto fecutioni. 
è quel patire nell’ottaua beatitudine elprefo, Beati qui perfe- Casi 
cutionem patiuntur propteriuftitiam . e quantunque di quefta a 
fatta non fieno le tribulatiovi che da Dio immediatamente , ò Si parifca per 
da disgratia come dice il volgo ci vengono, per efempio.ilper-, “i fede: ha 
Aàderelaroba , la litexi parenti é fomiglianti,* nulladimeno con ili che' 
confegrarle è Dio,e con penfare di patire perle colpe,e.con pre fia în gratia ;; 
gare Crifto che del (uo fangue le (pruzzie nel fiume de'fuoi ME- idea 
riti le immerga quaifi riducono. come pure’ tusti que travagli r'pir e 3 
che per giouainento fpirituale del profsimo s'imprendono, co- Come fi pof. 
me faceua Paole,Inftansia mea quotidiana,folicitudo omnium n Burri att, 
ecclefiarum ; qu:isinfirmatur & ego non infirmor &c. oue. DOLÒ. ri cheti vegi 
Teofilatto sch'eglinon diffeio partecipo dell'akruiinfermità, gono qual. 
ma io infermo.quafi l'altrui male per cordialecompafsione MAO na 
propriandofi. e comeil Camaleone per. quanto ne (criuono Bli Filone nelià 
antichi,prende il colore dell'oggetto è cui s’appreffa» così PaQ- de Témul. 
lofi cambia e fitrasforma fecondo il bifogno de’profsimi,e per Tat, neMil 
compafsione di vari affetti fi velte. così Giob diceua di fare,Fle SCPilIe 
bam quondam fuper eo qui affliQus erats& compaticbatur 20 con, Artie; 
ma mea pauperi.però Vgone Vittorienfe aflomiglia Paolo al Gicb. té," 
giacinto.gemma che col cielo ficambiase col nuuolo è nusolo. d L'bedija A 
fa,co! fereno chiara, eccolo, Fa ius fum Iudeis tiguam Iudeus» $eline. 3i. 
vt Iudeos lucrarer. & ijs qui fub lege erant, tanquam effe@ fub è uni 
lege,vteos qui fub lege erantlucrifacerem, L'altra conditionpe Il.» 
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tire. però dice'San Piero y* Si berte facientes fuitinetis. patién-BY 
ter.eSan Paolo; Gloriamur iti tribulationibus , Scientes.quod 
tribulatio parientiam operaàrur. E quefta patienza è pure: vn 
martirio.,ma fenza fangue, del:quale per auuentura parlò Pao- 
lo dicendo G'orta noBtra heceit reftimomumeonfcientiz»: cue 
conforneatrelto Geeco Efithio legge, Martirium confcientia ». 
petcioch: quanmnquela pitienza nonabbia ne sì graadi ne sè 
acerbi tormenti,l'hà però più lunghi. e fe non togliono la vita» 
più luigamentel’aff.rs0ono. appunto come dice Bérnardo del. 
l'aff'ictione della carme e della caftità . [n quefta forte di marti» 
rio è minore il pericolo del naufragio, qual nell’altrò fanguino- 
fo patirono queiche Cipriano nel fermone Ue lapfisicon gran 
fen'imento.piange. la paticaza è in noftra' podeftà, non gia il 
martirio di fanzue. & è iecondo Gregorio màrtito dcculto e mé 
talc.perche come in quell'altro publico e di corpo,il tiranno al= 
là fcoperta ci vuole priaare della fede,e di Crilto;cosi vuole fa» 
re il diauolo in quefto della patienza interiormente. Girolamo 
nell’epicatio di Paola riconofce quefto doppio martiro , & vno. 
ch'amg drpace,Palfro di guerra. Quefta dosrrina già non è nuo 
ua,poiche iSantichiamino martiro molte cole afflittiue,che in 
fine co' fuochief:rridella patienza purgano , * & affinano . Ce 
Llimacto clitia mòta religione , e fimilmente Pafnutio»fpirituale 
martirio. e inditrollo que! facto che palsò tra Bernardo e'l Pren 
cipe Teobaldo perva ladrone. Agaltino così fente della callità. 
e Bernardo dellapanercae della maceratione:della carne,e (pie 
ga quello, Qui nonotdieànimaln fnz:mtosì:; è efporiendola coa 
memartite alla Mbrtezò iffiizen dov come peaizpnte Cafstae, 
nò fcribe che l'Abate Pambo chiizinalia marciro: l'ybbidienzaz 
Atandigio dite d’Antonio ; che non aueddo ègli invAleffandria 
titrouato ibmartitio per opera del tiraàno: ricornofiene ai mo» 
naftero. Ad:quotidianum fi dei ac confcient:@ martiriumiFinais 
ittente Grifoltomo ,''& altri Greci {piegano di :quetto martiro 
Quella cribalationedi Paolo, Datusett mihi fimulus carnis meg 
Aîigelus Satana qui me colaphizet. ò fufl= fecondo altri dolore 
dicapoò di fianchi, ò d’alera corporale infirmità . perche come 
giài Romani nelcarrotrionfale faccuano andare vn nuniftro di 
intticia zi quale incoronaua il trionfante, ma ad ora adora gli 
icelz2iMemento te hominem elle, d come’ vogliono alcri gli ri» 
tordana ; che fivo!taffe indietro a nairare !e ferze &altriindicij 
CRA PEPE, così fece Iddio com Paoie, e fà tuttauia 
dii a i ; tana con 
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pdcon noi, * perche ci metce 2 fianchi vn qualche ammonitore che 

‘ci ricordi d’effere mortali e miferi. La terza conditione » che fi 

patifca anche allegramente. altrimenti non potrebbe l'iuomo IIT. 

ragioneuolmente gloriarfene. però dice San Iacopo, Omne gau Liga ti parto 
diumexiftimate fratres cum in varias tentationes incideritis, e at 
Paolo Super abuodo gaudio inomvitribulatione. eLuca degli 1uc.n 
altri Apoftoli,Ibant gaudertes a confpe&u concilij $ quoniam 1-Cer.yi 
digni habiti funt pro nomine fefucontumeliam pati. e de’ primi a] 
criftiani,Excepiétes verbumin multatribulationecum gaudio * ** 
fpiritus fan&i.,, ita vt fa&ifitis forma omnibuscredentibns. è 
quefto fegoo arrinò Stefano , quando ne’ tormenti ritenne an- 
pelco fembiante,e Lorenzoe Criftina cheftauano ne’ patiboli . 

cherzando e gabbandofi de' carneficie de” tiranni. 

Or quefta e la perfettione delle criftiane&eroiche operatio=:  ——* 
ni.da Crifto ful monte infegnataci. *& io douerei quì metteral . ‘ _.0. 
proliflo ragionare delle vangeliche beatitudimisepportuno fine, . « 

per inoltrarmial rimanente del fermone con nuouipro« 

grefsi. Ma;ltimerei dilafciare.quelto lungo trattato 
‘ delle Beatitudini da me ordinato,fimile à quel 
gran coloffo di Babilonia fenza corona in 
capo. fe non molftrafsi delle cofe in- 
torno à quelto feggetto diffu» 


famente dette » nella pet- 
fona di Crifto, vn 
compendioflo 
ma viuo 
ri- , 
tratto, e quefto agiatamente 
in due altri Ragie- e; 
namenti tira x 
to,farò fi 1» 
ne. i >’ 
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Le beatitadini da C risto invita praticate . 


te portato , nel dare anticamente è gli E» 
brei,e dapoi ne’tempi più vicini 4 criftia- 
nila legge. Egli già volle è quel fao po- 
polo eletto,donarla in due (pianate e pu- 
lite tauole di marmo difua mano inta- 
gliare,che Mose indi à poco calando giù 


Come É fia- 
Iddio dimer. 
famente por. À 
tato in dare, | 


fa legge à gli 





Ebrei &à eri. sii® FRS RY dal monte que riceuutol'aucua , per giu- 
ni, "2_2f_ 9% . - . n $ hd : . r 
E(0d.31%33 ftosdegnoin'più minuti pezzi leriduffe. la oridecome il dona» 


c>reconla durezza e finezza del faffo, moftròl'interrotta offer- 
manzach'egli d'éfa richiedeua. così l’apportatore col frangi- 
mento e f.ninuzzamento delle tauole derèltò le frequenti cra- 
sgrefsioni,ch'egli di quel capitofo popolo antiuedeua . Però ap 
preffo co’ criftiani cambiò illeggislatore tile,& adoperò ad vn 
fomigliante fine la lingua ela mano, quafi due altre tauole in- 
tauole della f8NGIbili » Per quella (piegò loro la dottrina,per quelta moftrò 
leggecriftia. in pratica l'offeruanza. Con vna per dircosila (peculatiua del- 
nr la fua vita,econl’altra la pratica della fua legge .*Quando ch'- 
egli abbia intieramente efeguitoiquanto fantamente aueua in- 

La vitadi fegnato. &infegnato fantamente;ciò che aucua prima intiera- 
Criftoè fa. mente operato . perloche diffe di lui San Luca» Capit facere & 
EESSS docere. Siche fi può con verità dire,chela di lui vica fia tata la 
e la leggela (3 legge inpratica,e la leggela fua vita in fpeculatiua . E co- 
fpeculariuva menon farebbe malageuole, l'andare ogni particolarità della 
Pa cav legge conl'operationi particolari della vita di lui raffrontando. 
Miflus ed €. COSÌ ageuolifsima fia la proua in quelt'vna delle vangeliche 
107. beatitudini,delle quali io fonora per dire. Va fomigliante di» 
Beata] Ma- fcorfo fi potrebbefare in perfona della fantifsima Vergine, ma 
Sira, dak Ma per auerlo fatto già baftenolmente il Magno Alberto e repli 
2. catolo di nuouo il Vefcouo B:afonio mio caro condifcepolo, 
agg Ben- per virtù » per dottrina se per nafcimento egualmente illuftre. 
lodi Lore. Miripazterò è quanto elsi n'auno detro . E beach'io vegga non 


uodi Lore." 
se, degl a elfere ., 
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C effereoperati»ne veruna baronile *di qualunque eroica virtù, 
che.noh abbia Crifto cento e mille volte in vita efercitato,e non 
dirado molte intraiciarone in vna. Nolladimeno per non ten- 

: tancindarnol'impofsibile ; farò contento di cialcheduna delle 
beatitudinine'-principali mifteri della vita di lui, d’auerne fol 
vn'efempio per faggio ditutte l'altre dato. 

Adunque percominciare.dal capo egli nell’incarnationeci _ . 
aprì gl’inefauftitefori dellamifericordia oltre beniguifsima , CA 
della quale diffe Zaccaria » Per vifcera mifericordia Dei noftri » Arofii dn 
in quibus vifitauit nos oriens ex alto, oue non diffe Permiferi- colarmét: la 
cordiam,ma per vifcera mifericordiz. e per dir cofa mafsima, dg 
non ne ritrouò maggiore. Il che deuerafsi intendere così. le Che né Ga 
fcritturecome anche gli huomini nell’vfo comune di parlare» no vifeere di 
non coftumano dire Vifcere digiuftitia, dicaftità,ò di qualan. Miftricerdia 
que alerawircù, ma (i bene di mifericordia. e laragion'è pera. 
uerci Iddio nella parte inferiore feofitiva dell'anima » donato 
quafi ardente (timolo aila mifericordia, l'affetto della compaf- | 
fionesper-ifpronare la volonta è foccorrere alle calamità, & al- 
le miferie alerui,il che propriamente alla mifericordia s'appar- 
tiene. e perciò a lei diamo il nome di vifcere,che con partico - 
D iare affetto delle vifcere fi delta. *e di queta compafsione inten 
defi quel di Paolo,Si qua vifcera mifericordie in nobis.Ma effen Filippa, 
do Iddio impafsibile snonipuò affetto di compafsione come ne | 
d'altro auere; ne d'auerlo gli fa bifogno,percioche egli fomma- 
mente ciama, e non fà diftimoto di compafsione meftiere per 
ifpronare 2 fouuenire.one 6 farcia fentirequeft'altro più aguto: La compaf- 
dell'a more»di cuila vera compafsione è parto. quando che l'al- fione è parte 
tra fouuentione che da compafsioncuole affetto folamente na- apici 
{ce»fia men perfetta. (non fempre s'amanocoloro è quali fi por dia dell'huo 
geaiuto) e non fia fenza intereffe d'amor proprio, perche men. mosonesà 
tre noi foccorriamoad n miferosrintuzziamo infieme e fcemia.2® sntereic». 
mno in noiquel compafsionemole affetto che ci poteva dartor: 
mento, Quel però che innoi opera la compafsione del cuore,& 
il tenere affetto delle vifceresquell’ifteflo conpiùeminenza fa in. 
Dio l’amore. Nulladimeno per auerciegliamato tanto. voile an 
che prendere le vifcere della miferi.o:dia con farfi huomo, on- ‘pfefs. © 
de non folamente ci fouueniffe » ma prendeffe etiandio le noftre 1ddie come 
calamità ingran parte. Però Paolo diffe diuinamente, Deus qui ig rari 
diues efl in mifericordia, ricco perche fù foprabbondante,e po 
BERCOGI GOL SOI ia seetaspane, Li ese per Coni he Jamie 
€ricore 


pa . A 
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fericordiwera bafteuole, *fi compiacque affomendola carne . E 
farlo pure per compafsione.-Etonde ciò procedetterodoòPaoto, 
EfeC2. Propter nimiam caritàtem qua dilexitmios,: dò veramente: (ouer- 
chia cavità.ò.troppo;amare»che piùvdrqguelch'eta neceffario ti 
Perche lei fouuenne. E .certamantesè notabile a ofa til sedere che: lexcbiaritie 
fevcture nel feritture mentre dell'opera della-rederitione fànetlanosanzi tel 
l'opera dell? 1a parola dimifericotdia che d’amore:fi vagliono. effendb.però 
sì fpesjo ri. verifsimo che l'originaria vena, ieile viueradici ò lebarbe di 
cordano la ,quell’opera,fia ftato l'amore. perche fetddicici è tato. miferi= 
ini d n cordiofosè proceduto dall'auetci amato,fntaritare perpetya:di 
Pia * lexitesideo attraxitemiferanstui) feci donò il figlaroto; fù fo» 
Jer.31.. dopercheciamò,Sic Deusdilexit aiundum,vrfilium :fuum vai 
Gio.3. genitum daret. fe colfuo proprio fangue citauò » ne fù cagione 
Apoc I.» l'amore, Dilcxit nos,& lauit nos'2 peccatis.noftris in fanguine 
fuo. fe ci viuificò;fecelo per amore , Propter nimiam-caritatem 
Efef2. —quadilexitnos,conwiuificauit nos.Tutranolta quelta:parola di 
pu std mifericordia con qualchemaggiore:granderza e proprietà » ci 
con qualche {piega lamacfta distrado:beneficio. perche dal.canto noftre 
maggior pro duecofeaccenna:sche oltre modo lardiuina carità comendano, 
sis aa &ingrandifcono. V:na perchefignifica miferia» cheè il (uo og- F 
derzs elba getto rouel’amore cofa fomigliante non'prefuppone. *poictre 
neficio della fpeffo ama perfona.che ne dunecesfità me da miferia-veruna è 
redentione. opprefla.«L'altra perchédacabto dell'huomo efelude »ognimes 
ritoquando:che quelta fia'vna dellemaggiori miferie, l'auere 
nen merito ma demerito;oue nonditado ral'vno.s'ama che d’< 
. 4) effereamato è meritevoleedegno, Perdconchiudò che nell’ol 
pera dell’:iacarnatione; e della rederstione in guife particolariè 
più d'ognialtra cofa la mifericordiariguardenole yin vorei 
». Ma pasfiamo all’alcra beatitadine)della pouertà di fpirito; 
La peuertà cheparticolarmente nel nafcimentorfi fe. vedere, quando in vn'9 
ha Fa guenncila angofto atbergo.inwvnaftalta vile il'Redentore fè ricca & altièa! 
larmente nel 12 MOftta della fua:pouera e profonda vmiltà. il che meglio né' 
la natiuità di Potremo intendere,che.accompagnati con gli Angioli,che afcé 
Crifto. —deuano edifcendeuano perla fcala di Giacobe. e mirando in' 
cima Dio che tanto fisbafsò,& 2 piedil’huomo che giace inter: 
L'rmiltà di 21€ con incomparabile vmilvà quella grandezza a quelta baf- 
Crifto fpie» fezza inchinata. Con ragione la fcrittura fpiegò quefto tatto c& 
peri convo* voce di rabbaflamento ò dichinaméro.Quo abijt dile&us tuuss” 
mete. qua declinaurt Giufto Orgelitano dichiara quefte parole del«' 


Can s. l’èterno Verbo fattofihuomo, cllechiofa con quelle diPaolo » 
Qui 
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G Quicum in forma Der effatsmontapinam arbitratus eft'effe * fe Pili 
aequalem Dro. fed femetipfam exinanivi*, formam fervi acci. ‘P* 
pienssia fimiliradinem hominum fa&us, & habitu inuentus vt 
homo.Così pu‘e.te intendono Piello e Guglielmo Abate, que - 
glida Teodoreto. equeiti dal no:îro Delrio sù la Cantica alle» | 
gato. E ponderò Gugiielmo congiudicio quelle due voci, Abijt 
& iDeotinauitcosi.'andoffentin quanto huomo,come quel nobi Luc. 19. 
lelnregionemiohiginquan quando falì al Cielo , dichirò in KOME a 
quanto iddio Formamferui accipiens. Andoffene per piglia-' che detti fpo 
rela poffesfivne dell’acquiftato regno, dichinò per prendere Ja fe di que!te 
nummeritata morte. Ma perclte diffono quetla fauie donne'a? mi vat: 
lasfpofa;prima Quo abijuche Quo declinauit; fe prima firit ti- ts 
baffarfino verta;chel'imalzarfialtieto”to vinicordo che quela 
lechecosdparlarotioetàno giouanette alle quali venne prima 
im mente l'efferrachela!cagione) quando che d'vmanità di Cri- © 
fto perciò fà fara allà deltra paterna innalzata, perche prima 
ladiuinità del verbo s’era:alla formadiferuo sbaffata » e fia l"- 
H hioimo efalcaroi perche s'era vmiliaeo Iddio. *.equefta nobile 
brigata perl’afetto invellizanata cagione. Fece l'eterno Ver= r>eterno 
bo come il Sole;ibquale feciandaficiatorno fempre per va di Verbo fimi. 
© ritto fehtieroeferenon potrebbe perla dirittura de’ (noi rag- 192! Sole nel 


gi fiorto,e molto.meno per lo fouerchio ardore fupportato.ma spa 

vaffene per to Zodiaco declinando,e ftorcendo il fuo corfo,per 

tafciarci abitabilé la cerra. perche feveviva il Verbocon mae- 

RA qual arrà nell'altro anuenimento,chi poteva fofferirla?e chi 

si féarrebbe'derro alcuno,ch'egli non per noftro amore » ma p 

po rega fue grandezze gloriofa moftra,fuffe così compatfoè Maeni,& 

erche i. » : amore non 

Non bene conueniunt, nec vna in fede morantar iftanno bene 
Maieltas & amor. piange 


ù P "a Quid. nella 
ma ftorfe egtitanto ilfuocaminò , che fi rirraffe come già Pal= Mecam, ib. 


tro fole niell'orlogio del Ré Acaz perdi=ce gradiindietro,forto 

à noue ordiai d’Angioli,& auche al decimo de gli huomini, fat 4 R°8:2® 
téfi Opprobrium hominà & abie&io plebis. QuinciéchePao- > |. 
tò faueliando di quetto gran beneficio diffe, Apparuit benigni- Saar. © 
tas& humanitas Saluatoris noftri Dei. quafi voleffe dire , egli pina a 
non fi lafciò vedere fuelatamente»non ci fi moftrò tutto cOper= parte coper 
to,nefcoperto affatto tutto. & è appunto quelche diff la {po- to, e parce 
fa, Ipfeitac poît parietem noftrum,profpiciens per feneftras,re fcoperco + 


fpicieas percancellos. & in queito propofito {piega si Phat 
os u 
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Greg. nel lis que! che fn Ezechiele fi legge »,*di quell’huomo chegli fimo? ] 
i.io &zech, ftrò, Stabatautem in porta.cioè parte dentro,e parte fuori. fi. 
Ouwil 13: checome Mose recando al popolo la legge ficoprî il volto,così 
Ezech40. ;l Verbo venne fotto la carne velato.morto era l'uomo vile,e 
‘ ni LA di per anuiuarto quefto noftro Elifeo s'impiccoli » eranicchiò ifo- 
Crilto di. pra dilui,e cotanto s'intilî,che Paolo il diffe conqueft’altra vo 
chiarata con ce didiminuimento » Qui. modicum quam Angeli |minoratus 


isp eft.efivalfe della reltimonianza di DauidesMituifti cum pawe 


Ebr.1. lominus ab Angelis. fi checome il fecondo auuenimento Erit 
Sal.s. .__. magnitudinissper-quanto dice Fulgentioscosî fù il primo Mino 
PF “P' rationis,vno digrandezza:l'altro. di minoraméto .Poteua egli 


| venire qualcreatore,e venne qual creatura. poteua tra lecrea- 

ture venire in forma d’ Angiolo,e venne in forma d'huomo. Né 

Angelos fed femen Abrahe apprabendit.etra gli huomini mo 

Wmiltà di ftrosfi qual feruo abietto,qual reo.accufato e condannato, &è 

Crifto di. ladroni agguagliato. Però non contento Paolo delleparolev(a 

chiarata con ce e comuni, è sì nuoma vmiltà ritrouò vna nueva-voce»Exina- 

eolie niuit femetipfum . volendoci con tanta varietà di vocaboli lo 

$ul Salso, fpiritofanto ricordarci,che aueua Iddio per trarcià fe (come 

mel difc.121. altroue s'è detto) incento ecento maniere prouatofi.concarez 
sil ze.con minaccie,con benefici,con flagelli, ma nulla era *giona K 

to.fincn'eglinon s'vmiliò,fattofi di creatore creatura: di Dio 

huomo,& huomo non Angiolo,feruo non padrane, huemo di 

dolori. feruo anche ferzato,e quafi peccatore perfeguitacto,tor= 

mentato.& vccifo,Si che apgena nato egli canonezza conl’os 

pere l'alta dottrina,chedella pouerta di (pirito,e della vangeli» 

ca vmilta,tanto dal mondo abborrita,infegnare doueua.Nafce 

fti ò mio dolce Redétore bambino,nella più dura ftagione del» 

l'anno,al buio della:notte;inJuogo vilesdeferto d'huomini,fre- 

qu:?ntato da beftie,inuolto inpannirozzi ripoftoin vna man- 

giatoia, e vifitato da poueri Paltori. e come quefta fù la pri- 

ma opera eroica»che facelti in vita, così fù la prima predica,e 

la prima beatitudine che annunciaftial mondo. 

Labeatitudi Laterza fù dellutto ò della trifticia nella Circoncifione pra- 

ne del lutto ticata, Perche fe quelta beatitudine hà per oggetto dolore in» 
odi 2 terno,& elterne lagrime, Crilto in quell’opera doppiamente fi 
Fone.  " dolfeepianfe. Pianfe con doppio vmore verfando lagrime e 
Criflo nella fangue,e con doppio dolore parimente fi dolfe,del'a carne per 
en la Guia dell'anima per l'apprenfione de' peccati degli huomi 
te fi dolfese Niperli qualieglipativa & era per patire dolori molto mag- 
pianfe. giori. 
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I; giri. Cos: d:fpenfando Iddio,*che quantunque il diletto che 
f'animadi Crifto per la divina vifione sériva poteffe anche nel- 
l’ipper ro fenfiriuo ridondare,era però per fourana virtù impe 
d:ro,fi he poreffe eflere di dolore capace. Preuedeua egliche’l 
fun f3n3ue dicuiinquell'attione è Dio le primi.ie fiofferivano; 
citt 4 vueua in molti delli fua efficacia privo . la onde diffe di 
lui far:p,Dolnirnon omnium fe portare peccata.in quella ftef= 
fa guifa che dell’vitimo (patgimenre del fangue diffe il medefi- 
mo Crifto, Pro multis effundetur . Necontradice à quefto qnel Obbiettio= 
che pred.ffe EfaiasNoneric triftis neque turbulétus. percioche ne perche di 
egli fauella (come Girolamo Cirillo & Agoftino dicono ) della Prg 
refurrefsione, quafi dicendo,quantunque Crifto fia vecilo , NON farebbe Triè 
farà però rotto ne fracaffato.onde i Settantaleggorio,Splende- ftisò turbu= 
bit & nonconteretar.percioche morto perla (abita tefarrefsio. nua 
. . . i” * Bf 415 
ne rifplenderà,e non farà fpento ne rouinato affatto. fiche altri Gir. nell’epi 
‘dall’Ebreo trapportano quefte parole così, Non fumigabit ne+ 151.2d Agl, 
‘que conteretur. auuengache morto ritornerà sì prelto in vita, dave 
che quafi fiaccola {morzata , non arrà tempo di far fumo, ma fi. Ago “i 
riacendera fubitaméte. lafcio che fi potrebbe dire.che per quel lib. 20. de 
‘le parole Nonerittrifti:.*ci fiaccenni ch'eglinon farebbe dalla ciu. « vir. e 
ia nel lib.--de 
triftitia sì foprafatto,e come noi fignorreggiato, che per effa ful Vont'Ecche, 
fe per fmarrire la tranquillità dell'animo . come del giuftovna 7, i 
fomigliantecofa affermò il (auio, Non contriftabit iuftum quic 
quideiacciderit. però i Teologi chiamarono non pafsioni ma Percile dà 
propafsioni quelle dell'anima di Crifto. & il Maeltro notò in p.fsioni del» 
quefto propofito quel chediffe il Vangelifta , Cepit conftriftari l'anmma di 
& meftus effe) e ion volle dire affolutamente Coutriftatus ef, Criftofi chia 
conciofia cola che egli alle fue pafsioni defle le. morfese prefcri Safsianiv.ti 
neffele mete,& il fuoturbamento ò latriftitia fuffe allaragione Maett. nelg 
sì perfettamente foggetta,che non forgeua fe non quanto e qua pr A 0.8 
do ella voleua. perloche diffe di lui Giouanni » Infremuit fpiri- a 
tu,&turbauit femetipfum . & in quelta guifa lagrimando e do: itpargere .il 
lendofi il circoncifo Crilto, fi mefle in poffeffo n6 (olamente del n ipa prefe 
mome di Giesù,ma di molt ‘altri profecicie vangelici titoli. Per î° ri A 
tcioche pet conto del fangue e delle lagrime (parfe egli prima fi Sla 
guadagnò quel nome di fontana da Zaccaria predetto , Fons Crifto fonta 
patens domui Iacob.mentre il verbo Erarapud Deum diceua- 7,,., i 
fi Fons fapientie verbum Dei in excelfiss perche non s'erano l’- gechi,” 
acque fue sù le noftre campagne.per lo condutto della virginea i 
carne deriuate come quando tra noi comparfe » e cominciò è 
BE ASTRA E lg ri STO edelia 
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trapelare & 2 verfare lagrime e fangue,*per inaffiare la Chiefa, N 


Ebbela fabbrica di quefta fontana nell’incarnatione principio» 
e melnafcimeuto fine, ma nella Circoncifione cifi mifero l'ac» 
que fn prona , Appreffo il nome di fpofo, di quelle qualità che 
publi-ò la (pofa,Dile&us meus candidus & rubicundus,lauato 
& imbiancato conlelagrime;e venuto co! fangue rofato e ver. 
miglio,fiche gli poteua dire» Sporfus (anguinum tu mihi es + 
Terzo di medico;che fa credenza all’infermo . e prendeegli la 
medicina per curarlo. glis’apre nella Circoncifione la più deli= 
catàvena per rimedio del fuo corpo miftico., Noneft opus be- 
né valentibus medicussfed malè habertibus . E quarto di capi» 
tano venuto all'inmprefa contro all'inferno , & a! conquifto del 
Paradifo. A diebus Ioannis Baptita regnum colorum vim pa» 
titur. ecco la giornata della Circoncifione » delia quale intende 


* quefte parole Cipriano . perche per non efcludere quefta forza 


vfata della Circoncifione legale,non diffe A diebus Chrifti. ma 
Ioannis Baptifta. venneegli periltrade inwie d'vna vergine» 
cambiò gli abiti come già Acab ò Codro Ateviefe , & in forma 
d'huomo entrato in guerra»fece è fuoi alloggiamenti le foffe in» 
torno di ponertà e d'vmiltà nelnafcere,e per impedire il varco 
le riempi di Jagrime e di fangue nella Circoncifione » "e ciò. con 
tanta preftezza che meritò d’efferechiamato Accelera, feltina» 


O 


predari. E per conto della carne e dell'anima ne guadagnò tre ‘ 


altri, di vitechefù come oggi putata. non per bifogno d’effere 
purgata ditralci inutili,ma per portare più copiofo frutto . Ver 
rebbe tépo che farebbe,alla coléna quafi ad vn palo legata, e di 
ftefa anche al finese sù la pergola della croce incrocichiata. Di 
mercatanteQuzrentis bonas margaritas. la fera ebbe princi» 
pio nel tempo della Circoncifione,e per ciò la robba del fangue 
fparfo era poca,ma nel fine ful Caluario farà tanta che fi barate 
tera è baffo prezzo, es'efporrà è crucififforisa foldati. è ladro» 
ni per poche parole di pentimento. Edi cacciatore,perche ef» 
fendo. (tate l'anime vmane per tantietanti fecoli quai falconi 
fatollichefciorinauano, e non facsuano alcacciatore ritorno, 
Ephraim quafi auis auolauit egli fi valfe dell’infanguinato lg 
gora della (ua lacera carme,per richiamarle.Ma perche dal baf- 
fo d’vna cieca fpelonca oue fù circoncifo non fù da tutte fcor= 
to,al fine poftofi fu'lrialco del Caluario,e sù vn'albero della cro 
ce,quiui moftrandofi tutto di fangue intrifo,& ad'alta voce gri- 

rdande, Omniatraxitad fe iplum, 
La 
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‘appatfeloro infoguo,alia ragioneuole della Vergine Madre, & 
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> La quattatà della pace nell'Epifania , * l'Apoftolo va fpeffo n, salici 
dimoftrando:le erauie capitali vemicitie chetra gli Ebrei &i delta pace 
Geatili paffauano » tra quali non fitronaua ftrada veruna d'ac- nell'Bpifà. 
cordo,tfiehdo tra loro vnsî gagliardo impedimento della leg- Pat. festa è 
Be,fimile ad vna fortee groffa parete;cheli diuideua, fabbrica- (ritto tra 
ta quafi.di canti fafsiriquadrati,quanti erano i decreti» le ceri- gli bbrei & 
tmonie,i giudici} & imandati legali, che votò & annellò il ver- !genuli. 
bo venuto incarne. la onde tolta via la diverfi.à . de' fagrificija 
de’ giudicij,e di tant'altrecerimonie degli Ebrei, feguì l’accor= Efes, 
do cla pace. però quelt'opera ebbe con lo fpargimento dellane 
gue di Crifto principio, Vos quialiquando eratis longe » fai 
eftis propé in fanguine Chrifti. & egli Eft pax noftra qui fecit 
vtrag; vaum . Ma con quai mezi? Medium parietem macerie 
foluens.inimicitiasincarne fua, legem mandatorum decretis 
cuscuans, veduos condatin femetipfo in vnum fovum homi- | 
nem. Orleprimitie de’ gentili venuti a Crifto furono come di» 1 Santi Magli 
ce Agoftino i Rè Magi,i qualieranolungaméte tati fenza Dio; premitie de” 
non avendone fenon vna certa notstiada lungi, e fofca perle She. PR 
creature » quando che Iddio mai non fi fia daltutto fenza telti- defimb ©, 4 
monianza lafciato. ma fiefi delle creature vifibili e degli Angio 
li (come dice Dionigio) per farfi conofcere feruito. * come pur 
fece co" Maggi,traendoli per la ftella, e per l'Angiolo alla detta 
pace; fi che prima în loro s'è quel di Zaccaria verificato, Lllumi= 
Mare his quiintenebris & in vmbra mortis fedent, ad dirigen- Lue.r. 
dos pedes noftros in viam pacis. equel d’Efaia adempito,Edu 864% 
tamczcosin viam quam nelciunt; & in (emitis quas ignoramee Ut 
tontambulare eos faciam. ponamtenebras eorum in lucem,& AA.ioi |. 
prauamre@a. © quanto diffe il vero San Piero,In veritatecom Gal. 3» > 
peri quia non eft perfonarum acceptor Deus.e Paolo fimilmen- 
te, Non eft Iudeus neque Gracus;non eft (eruus neque liber, né 
elt mafculus neque foeeminasomnes enim vos vnumeeftis in Chri 
fto. Enonrechi maraniglia fe inchiamare coltoro s'è Crifto Perche fifet 
d'una fel!a fermito, perche le ftelle innumerabili. ch'effere done. È ga 
vano nella progenie d'Abramo,quafi in vi ffrmamento fiffe, co chiamare i 
me gliera ftato promeffo, Multiplicabo femen toum ficutftellas Magi. 
cerlisacceanzuano i Gentili,tra quali i Ré Magi fono annovera» Gen.ale. 
ratiiprimi, e quale fcorta effere poteva più à propofito d’vna 
ftella natnrale per condurgti a rantaltre itelle mitiche, alla fo- Stelle meltie 
pranaturale della fanta fede , all'intellettuale dell'angiolo che che 
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vago Alla fourafuftantiale delnato Redentore.,* ondepurein quefto R 
9118". fentimento fi verifichi quella Profetia, Dies dici eruBat ver» 
. bum. : bi, PR Cat Bratt, ripa: È Hd 
La monditi® .1aquinta della moaditia nella Trasfiguratione. Certamen= 
reg Trasf. te qualunque volta di Crifto fi fauella,croppo è fouetchio il cer 
goravione in care della monditia,effendo di Ini come d’increata fapiéza quel 
più cole. —delfauio verifsimò » Caridoreft lucis'ateraey & fpeculum.fine 
AR ® . macula Déimaicftatiss& imago bonitatis illius, Candoremé+ 
ai f tre viffe con fonrangelica purità,(pecchio terfo mentre ammae 
ftrò con fommarettitudine secitratto di bontà-ssentre con cà» 
ritedole benignità ci ricomperò. Candore per la monditia del- 
la carne,ch'era al Verbo indiffolubilmente legata; e della diui» 
nità congiunto ftromento.. e fù la monditia di Jui così eminen» 
te& incolpata, ch'effendoegliftato dagli Ebrei perfecutoriid 
i altra cofa calunniato,nella patria;nella prouincia;ne' pro» 
Crifte cali. genitoriynella dottrina, nella profefsione, nella conuerfatione, 
de! ne’ difcepoli;in fino nel magnare.e nel beresmai non fi.intorno 
che nellams alla purità:di lui ne detta nefafpettata cola finiltra . E quel ch'è 
dina, feritto degli Apoftoli Mitabantur quia cum cali ene 
Cio4 13, tar,Cirillo;Grifotomo,e comunemente gli altri dottori l'inten 
2.into c.97, donocosì:*ch’eglino dila cortefia e dell'vmanità di Crifto fi ma $ 
Grif. “ncil- rauigliauano,chefi degnafle con vna dbna vile famaritana par» 
a znielia Jaresdiche pur ella rimanendo (tupira gli diffe, Quomodo tu Lu 
degli Aîb- deus cum fis, bibere è me pofcis qua; fum mulier famaritana è 
; perehe Perlocheconchiude Agoftine,Itaquebonum admirabanturing 
e pes malumfu(picabantur. Ma Cipriano vuole che la marauiglia 
maritama. © Dafceffe dal vedere che Crifto fuori del fuo coftume,con vna dé 
€ip. nel lib. nasnomeffendocialtri prefenti faueilaffe,e non che poteffe negli 
de &ingul. animi, apoftolicicadere veruno finiftro fofpetto , la onde Nec 
cm àuf funt interrogare. Tuttauolca effendo così» il miftero della 
Trasfiguratione,& il monte.oue fù fatto,fpira per ogni canto di 
Sete coniee- purità e dimodictia ora ‘oanifsima.di cui n’abbiamo almeno fer 
ae nella tebelle conietture.La prima del tépo,perche iù fatca » la trasfi» 
Trasfigura , @guratione come il Vangelifta (criue » Pot fex dies» numero di 
tiene... - trauaglio e doppolafalita erta e faticofa ful monte» che tutto 
I cifiguifical'efercitio della mortificatione della carne’, per l'ac» 
quifto della monditia mezo efficace. La feconda del lnogo,che 
Delluogo, fù il Tabor., che doppiamente ci accenna efclufione d'ogni tor» 
‘+ * dara;ora perlo fignificato che vuol dire purità, & ora per la for 
marironda ch'eflo aucua avmengache in ogoi altra figuratro» 
ld uino 


4 


Del ‘tempo, 
Il 
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Tiuîne le'btutture negliangolirtefidenza,*fuori che nella citcola- 
re.chenon ha cantoni , etocca! folin va punto ilterreno . Però 
diffe dell'huomo virtuefo il Poeta, 
Mundi in(tar habens teres atque rotundus, 
Efterna ne quid labis per levia fidat. i 
> La terza nelcandore delle vefti , come che dell’huomo mon- 
do fia detto;‘)mni tempore fint veftimenta tua candida. la quar 
ta dello fplendore della lucesquafi che per confeguire la mondi» 
ria del cuore e della carne fia vna fpeciale e (pirituale luce ne- 
ceffaria. diche il Patriarca Giuftiniano anendo compiutamen 
te difcorfo,conchiude con quefto bello documento, illum arbi- 
tror effe beatum ; qui per cenfuram difciplina, fpiritualis omni 
cuftodia feruat cor fuii,& incun@is negorijs fuis interius difpo- 
nendis vel peragendissexrerius in Inmine fidei & fapientia (plé 
dore,Dei prafentiam meditatur. La quinta nella paterna voce 
che’Ipublicò perfuo dilecto figlinolo , Hic eft filius meus dile- 
Gus in que mihi bere complacui.ilch'è conforme è quel che al- 
trone dice la diuina fcrittura, Qui diligit muaditiam habebit 2- 
micum regem. Due volte fopra Crifto fù quelta voce del padre 
vdita,vna nelbatrefimo,che 2 noi è della prima fpirituale gene 
V ratione fagramento,* quando ci fi coferifce quella perfetta m6- 
ditia,che auere fi può in via. l’altra nella Trasfiguratione,fagro 
miftero della feconda regeneratione edella Rifurrefsione,qua- 
do cifidona la perfetta monditia della patria.La fefta è la Tra- 
sfizuratione medefima » attione che propriamente alle vergini 
conuiene, perloche al falmo quarantefimo quarto » che Girola- 
mo alla Vergine Principia fpiega , fono due titoli alle Vergini 
conueneuoli prefifsi,vno da' Settanta Pro his qui commutabi- 
tur. e l’altro dagli Ebrei,Pro lilijs,0 rofis,o fleribus. perche per 
ambidue fono le Vergini fignificate,le quali come per lo cando- 
re gli odorofi gigli, così per lo cambiamento ò Trasfiguratione 


gli Angioli raffomigliano.la onde di loro è detto,Erunt ficut An - 


geli Dei. Finalmente il modo della Trasfiguratione, che fi fè cò 
lucido fplendore dall’interiore ridondanza dell'anima nel cor- 
po.e ne’veltiri trasfufa.dinota mondirtia vera, che dal cuore dee 
nella carne ridodare. Quefto miftero fiù da Crifto chiamato re- 
gno cò quelle parole,Sunt quida de hic ftantibus qui non gufta- 
bunt mortem, donec videane fiiium hominis venientem in re- 
gno fuo, e venuta l'ora di mofttarlo egii fi fè vedere dicandore 
edi fplendore qual gloriofo Ré adorno. &. auuerofsi quel di 
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VI. 
Della trasfi. 
uratione. 

ir. nell'ep. 
140,vedi nel 
trat. 2. €.14 
della prat, 
del pred. 


VIL 

delle manie» 
re della Tra 
sfigutatione. 


Marc, 16, 


avg RAGIONAMENTO ©) 
Datride,Dominus regnanit decorem induit:»*,ma perche quivi. = 


sud fidoucua parlare dell’eccefso del patire, (oggiunfe il Profeta,la 
duit Dominus fortitudinem,& praciaxit fe virtute. - © n 
ie sar. 13 fefta della manfuecudine nella pafsione , della quale San 
a mantiu 


°° Piero fcriffe così, Qui cum malediceretur non maledicebat,cum 
tudine efer . ì 
cirita nella Patereru. non'tommmabatur. e come che la manfuetadine fia 
pafsione. ‘della. afsione dell’ira affrenatrice,mentre con ingiuria all'ingig, 
ria delle parole nonr:(ponde,necon vendetta de’ danni riceuu=. 
| ti firiftoras tutto nelle dette parole San Piero diftintamenteac> 
La manfue- colfe » e del primo tftetto delle parole diffe, Cum malediceretur 
tudine 6 nonmaledicebatsma ferbò filentio sì profondo » che fé oltre o= 
ia ‘a in gniciedere upire 11 Prefidente, però Efaia l'affomiglio ad va'- 
farti. Angnello che fia toto,& ad vna pecora che fia vccila» Tanquam 
Matt.a7. = ousadoccifionem du&us ell, & ficut agnus coram tondente fe 
El 53 obmutefcet. e perche altri potrebbe cpporre che quefti anima- 
li per non conofcere il pericolo che loro fouraltà nonbelano Da 
Sal 37. .uidl afomigliò ad huomo fordo e mutulo,Ego autem tanquam 
cì 6.6. —furdus non audiebam,& ficutmutus non aperiens os fuum » fa- 
Latedib. de, ctus fum ficut homo non audiens,& ne n habens in ore fuo redar 
18, gutiones. parole che fono di Crifto da Giuftino nel Trifone,*da Y 
Cipriano nel fimb..lo,d’Anfelmo nello ipecchio,da Cirillo nella ;” 
catechefi, e da Lattantio nelle divine inft.tutioni, fetteralmente: 
intefe. Del fecondoeffetto de’ farti foggiunfe,Cum pateretur n@ 
comminabatur. diche abbiamo in tutto il progreffo della paf= 
Obbiettione fione,anzi in tutto il corfo della vita di lui,fingolari(simi efem- 
che Crifto f Pi Ne contradice a detti che di lui da vn canto fi fcriua,che ab- 
fi: rifentito bia fpeflo à gli Ebrei perlecutori con acerbe e contumeliofe pa- 
in parole & role fauellato,chiamandoli figluoli del diauolo e della Geéna a 
in fatti, ° » ci ° 
generatione mala& adultera;ciechie guida de’ ciechisfepolcri 
imbiancati pieni d'ogni lordura,vccifori de’ Proferi » mendaci 
ipocriti. ne folameutei nemici trattato male di parole , ma an 
che i fuoi più cari feguaci,chia mandoli ftoltie tardi di cuore al 
credereshuomini ftupidi fenza intelletto , generatione peruerfa 
& infedele,ignoranti dello fpirito che aueuano, infino è dire ad 
vno chetra loro era il principale, vatti dietro me Satan. Dall'al 
tro canto che nenlafciò di minacciare a nemici pene e vendettes. 

» come che farebbòno velle tenebre etteriori ow'era pianto e firi=. 
do di denti cacciati sche Gierufalem verrebbe all’viuumo efter= 
minio,e non refterebbe in effa pietra fopra pietra, che nel gior= 
no del giudicio lara mendura la caufa di Sodoma e di Gomor=. 


du ai ra 
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g, rache quella degli Ebrei, * che perirebbono tatti que’ popoli fe 
non verrebbono a fruttifera penitenza. & à quefto fine par ch’e- .-«e 
glidiquella voce minacciofa, Va va, frequentemente fi va'efle. < 
Machiben mira econfidera, ritromerà che Crifto non diffe que 
ftecofe perira & odio » ne per vendetta, quafi prima da coloro 
prouocato. anziqualunque volta egli fù ò con parole ò con fat» 
ti incitaro, mantenne fempremai va'inuincibile mafnetudine, & 
wn'infuperabile patienza . come quando fù Samaritano » inde» 
moniato,amico di Belzabiù, voracesbeuitore di vino , feditiofo» 
fouuertitore della gente chiamato. e di queltie fomiglianti de» 
litci publicamente accufato.ma Taccebat (dice Agoftino)in paf Ag fulfal. 
fione, nontaciturus in iudicio. Altrimenti non folamente non 37 
a i r.nella ca 
maledicebar& noncomminabatur ».ma anche compatiebatur. tech. 13. 
lafcio che pure a noi é lecito tal'ora per giufti rifpetti al (entire All'huomo 
d’agoftino darri(pofta.etra gli altri per non parere ditrafcu- È!cit9 ta!- 
‘ ’ x i .  oramoltiare 
rare la'‘buona fama,& all'ora più quando dalla propria infamia rifentimito, 
ne feguiffel’altrui,ouero graue impedimento del frutto , che cò Ag nel li. 1. 
l’efercitio dell'vfficio ò del carico da fuperioriimpofto»fare ne- n fer c 19, 
, i ne} lib de 
gli alcri fi potrebbe. Ne folamente manfuetudine,ma anche pa- bone viduie. 
tienza grande efercitò Crifto con detto filentio. perciocheio e. 22. e nel 
Aafon d'opinione che’! tacere gli accrelcelle dolore, * quando che fr 49-de di- 
etfo di faa natara da qualunque cagione proceda,fogl‘a per via ‘’)} tacere di 
di fecofi (ofpiri,dilaméteuoli voci e di querele stogarfi,& alleg «ritto all’ià 
giamento ricéuere. & one d’vna tale efalatione fia privo » rad- S!urie porte- 
doppiarfi,Obmutui,filui, è boniss& dolor meus renouatus elt. Si, (l dolore, 
i : \ . Bg! € 
Scimafi chela natura abbia fauiamente negato 3 mutoli l’vdito» $a).38, 
perche farebbe intollerabile tormento l’vdire i vituperi e le con 
tradittioni,e non potere farrifpolta. però è dottrina del Filofo= © — 
fo.replicata da Plinio,.e (tabilita con l’efperienza, che la forda- da: de + 
gionee la mutolezza vanno naturalmente infieme. tanto che 20 Pin. nei Nb, 
che uclia cafuale fordezza, ove non ha naturalmente luogo ciò 10.c,64, 
Che s’é detto, volle Iddio che così fuffe in pfona di Zaccaria,che 
facto mutolo venne sì fordo,che gli fi faueliaua co' cenni. perche , ;.f. nel li 
per diuîna virtà furongli que’ nerui che all'vno & all altrofenti. 1. prob.1 s% 
meato fèeruono legati.ma dell'effetto naturale di sù decco legga= — 
gafi in: Aleffandro Afrodifeo vera ragione. loiuici 
La fettima delfamelico zelo della giuftitia, nella rifurrefsio» x." Nella 
ne. di che David così prediffe, Exurgat Deus & difsipentur ini- giuititia nel 
mici eiuss& fugiane quioderunt eum a facie eius, ou'egli (come !211furrelsio 
fentono lario, Girolamo,& Agoftino) della siluro one di ca TANDO: 
° ° 2 (2) ot. 4% 
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VI cacciare (!0»* e del zelo che moftrerebbe della diuina giultitia fauella .Bb 
dil Terspie Percioche fe fù gran zelo del paterno onore,quell’operatione di 
i mercatanti cacciare con vna f.rza in mano i mercatarti profanatori del 


fù miraccio . : prgn ' ..di 
Paper gg Fempio,etantochericordò 2 gli Apoftoli quel ch'era ftatudi 


sula lui e di quefto fatco predetto , Zelus domustua comedit me.e 
Gio x. Ruberto afferma di lafciare a gli aleriil marawigliarki d’vn cie- 
“i  coilluminato,d'vnlebrofo mondato, e d'yn Lazero rifufcitato» 
sla ” &egliprendere maggiore ftupore del feguiro nel Tempiocons 


tro'2 mercatanti,e ftimarlo non minore.miracolo de? detti. che 

fol vn'huomo tenuto & vile & avuto in odio,contanro ardire c@ 

tra sìigran numero di perfone vfaffe doppia afprezza di parole 

edi fatti,tanto che alcuno diloro diffe, Quod fignum oltendis 

nobis quia hac facis? benche con molta fciocchezza s perche di 

vero era quefto gran fegno,che fo] vn’huomo chedifprezzeuole 

fembraua,contra moltitudine sì numerofa inforgefiese violenza 

sì grande fenza che miuno gli taceffe contrafto l'vfafle. Or s'è co 

sì che fi potra dire del zelo della vendicatricè giuftitia da lui nel 

Sal. Tiforgere dimoftrato, quando Excitatus eft tamquam dor.- 

miens.tamquam potens crapulatus à vino,& percufsit inimicos 

fuos. percioch'egli forfe non folamente a gloria del padre;à fuo 
onore , è giouamento de” fuoi s* ma anche è rovina eftrema de'-£ 

rito rifor. nemici. Difsi à gloria del padre , dicuifimanifetò la:poffanza 

e à gloria nelrifufcitato figliuelo,perloche diffe Filiusmeus es tu,ego ho» 
se piér@ die genuite. e confeguentemente Paolo,iQui predeftinatus eft, 
Rom::. = Cioédichiarato Filius Dei in virtute,fecundum fpiritum sà@ifi- 
Ag nel tra. cationissex relureQione mortuorum. A fuo enore, perche al sé 
airinlo. ( tire d'Agoftinoe del Nazanzeno»co(a né è che maggiore fi pof- 

. . . . . * 5 x . 

Crillo rifor. fa intendere di quefta,che vno di morto conla virtù propria tor 
fe è fuo ono niin vita, epoffa dire Fa&us fum ficut homo inter mortuos li« 
i ber. per effere onorato con riceuere il premio per le fatiche, pa- 
r ce per la guerra,tribfo per la vittoriaspalme altiere per le (cher 
neuoli canne,trono reale per l'ignominiofa crocese ghirlanda d' 
immortalità per la corona di (pine. A noftro giouamenro , pet 
Romy. = Quelche diffe Paolo,Mortuus elt proprer delia noftra»& refar= 
Critto rifor. Fexit propter iuftificationem noftram.cioè per forniria e col. 
fe i giouamé marla,liberandoci non folamente delia celpa ò d'ogni altra pe 
eni Ruo na,ma anche della morte fteffa.effendo vera quella confeguen- 
1.Cor.1. 22 di Paolo,Si Chriltus non relurrexit , neque nos refurgemus » 
Erifto rifor. per effere egli capo e noi altri tue membra. Ma forfe particolare 
deren * mente d vendetta de’ nemici, Exurgat Deus& difsipentur ini» 
NO E | | mici, 
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ddmici.*& ecco che alla morse rintuzza la velenofa punta, Vbi eft ia 
imors vi&oria tua.» vbi eftaculéus tuns ? abforta ett mors ‘î vi- LOSS 19 
— &orla. Alfepolcro [nerua le forze» e fa chè fafci preftamente va 
morto libero, ouc prima poteua cò eguil preftezza vccidere va 
viuo. All’inferno da vn morfo,s fin da dentro,dall'ingorde can= 
ne.glicaua tante anime elette. AI diauolo ritoglie il regno, & F(.9. 
 _infieuolifCe la potenza, Sceptrum exa&oris foperauit. Al pecca- Matt.17. ) 
to.traffige l’immondo corpo ,& im èrocel'afflige. & 2 gli Ebrei 
che detto auenano » Sanguis eius fuer nos & fuper filios no-= 
ftros , toglieiltemporaleel'eternoregno » e manifeftafi in que» 
fte guife a tutto il mondo la diuina giuftitia, cel mantenerfi | 
per fe l'antica gloria » con l'efaltare meriteuolmente Crifto , col 
giouare il genere vmano»e col gaftigare inemici & i perfecutori. 
del fuo figliuolo . , Nell'Afene 
Finalmente per lAffenfione moftrofsi Iddio nella perfona f0rs * arie» 
del figlinolo delle fue promefie & in ifpecialtà di quelle che è f}:3 7 er 
,perfeguitati per lui fatto aucua,fedele attenitore. Beati qui per guitati. 
fecutionem patiuntur propter iuftitiam,*queniam ipforum eft lin ae 
regnumcelorum. mentre Crifto cotanto perfeguitato per l’A{- DIE 
fenfione alla deftra di Dio nel'celefte regno è femmaméte efal- 
tato,Propter quod ( dice Paolo del fuo patire ) Deus exaltauit 
illum»& deditilli nomen quod eft fuper omne nomea; vtinao- 
maine Lefu omne genu fleQatur celeftium, terreftrium, & inferno 
rum,& omnis Jingua confiteatur quia Chriftus in gloria. 
eft Dei patris. quefta fperanza germoglierà - 
pur in noi vigorofi rampolli,fe ci fa= 
i... «dà con l’incolpato patis 
rese col franco 
e lieto - 
fupportare, feminata. 
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Le beatitudine recate iu pratica nella pafsione e marte 


t di Crifto e 


.Ve monti fono ftatile *.due ‘gran cate. A 
 dresùlequalicie ftata da Crifto la fom- 
ma perfettione delle vangeliche beatitu- 
dinifpiegata. Il Cardi non lungida Ca- 
farnao;& il Caluario a Gierufaléme vici. 
no. Nelcardi poftofi qual maeftro com 2- 
| giata grauità à federe , e nel Caluario 
Matt.q.7. Spemgre ® qualredentore,sù vn duro legno con do- 
bag nelr2g Jorofo tormento confitto . In vno non meno l’auide turbe chei 
siate feguaci difcepoli per vdirlo glis’appreffarono,nell’altro cò ifc8 

cie maniere le perfecutriciturbe gli contradiffono; & i timidi di 
fcepolimefsi in fuga vilmente | abbandonarono. in vno apri e- 
gliàtantebeaticudinila bocca ; e nell'altro la lingua fciolfe ad 
altri tanti oracoli, che molto con le beatitudini fi contanno . Et 
io quì nòn intendo di voler fare delle parole .dette nell’vno» con 
le dette nell'altro rifcontro,ma di raffrontarele parole e la dot- 
trina infegnata nel Cardi » conla pratica fatta e moftrataci nel 
Caluario;* fiche fia quefto ragionamento corona regale a tutto B 
quanto s'è per l’addietro delle beatitudini largamente difcorfo. 
Perche quantunque il noftro Redentore e maeftro , per tutta la 
fua vita nella propria perfona » quafi in vna piallata e bianca 
tauola,abbia cen fommo magiftero(come s'è detto)tutte le bea 
titudini tirato e colorito. nulladimeno ciò fece nel tempo della 
fua pafsione e morte sù l’afpra croce è marauiglia. 
Egli primieramente (ul Cardi infegnò'e tomendo doppia pe 
Pratica della uertà,vna difpirito cioè l’vmiltà , e l’altra dell'auere ò almeno 
n deldifordinato affetto all'auere , dicendo Beati pauperes fpiri- 
ella pouer» t-__: : 
ta& vmiltà, tU:quoniam ipforum eftregnam celorum. E nel Caluario le mef 
Filipp. 2. feperfettamente in pratica. Que da vn canto Humiliauit fe- 
pastipfum vfque ad mortem, sì profondamente, che Paolo con 
nuqua foggia di dire tentò di fpiegarlo in queta guifa . Exina- 
A niuit 


Due monti 
feruono è 
Crifto per ca 
tedra da in» - 
fegnare con 
parole € con 





ein * ag 


CENTESIMO OTTANTESIMO-SETTIMO. 279 
{C niuit:femetiplum, * perche non contento d’efferfì già sbaffato 
moftrandofihuomo nel nafcere, mini@ro degli huomini nella 
vita, fchiumadella plebbe nel difprezzo, feruo degno diga» 
ftigo ne’ f'agelli volle anche prendere forma di peccatore » e 
inorire tra ladri, com'era ftato predetto. Et dabit impios pro 
fepultura. morràedonerallo il padre per effereinluogo&in Er;s. 
forma degliempi vccifoe fepelito.. Edall’altro fi fè vedere in Luc.g. 
croce ignudo.in vnsì duro letto , que. per non auere Vbicaput Bon. nelle. 
reclinaret , morì Inclinate capite. ecome ch'egli non aueffe Rol, de po. 
mulla , morìdice Bonaventura fenza far teftamento» edelpo» s2. - * 
co che fembraua auere, fecene al fentire d’Ambrogio vna tal Crifto né A 
difpofitione .: perché doppo l’auere raccomandato l’anima orgia 
cen gran ficureaza è quel medefimo Dio, al quale già detto poco cé mol 
aueua Gurderelequifti me?quando che fia proprio di lui, ilte. te folennità 
nere dicoloro ch'egli permette che fieno perfeguitati maggio. “pone. 
re protettione. In perfona del ladrone conftituì del cielo ere- 
de il genete vmano ; e fù ladifpofitione debitamente folen- 
neggiata , con effere fatta:in publico , in prefenza de’ Latini 
Greci &:Ebrei,con l'interuento di fidelifsimi reltimoni.di Gio 
uanni di Maria e d'altri giufti , che Reuertebantur percutien- 
DD tes peGora fua sin varialtodicroce» * fcritta nella carta del- 
la fua virginea carne » nonconaltra tinta che del fuo fangue » 
con peane di ferro, fuggellata'con la morte » chiufa e fornità t'aeretrà 
con quelle parole» Confumatumeft. e perche fù eletto l’aere gli altri ele» 
come luogo libero cue fi faceffe il tutto , eflo mantenendo fem. menti rima. 
premai la fua libertà , s'accomuna è tutti, one gli altri eles f9, mune e 
menti , la terra, € l’acqua fono venuti fchiaui. e da molti e di- 
uerfipadroni poffeduti. Nec’ingomabrimo quelle tenebre» che 
all'ora tutto l'emisfero dall'ora fefta alla nona ricoprirono.per- girl 
cioche rinouellosfi in quel tempo quel antico miracolo fatto in nellegitto € 
Egitto , e letenebre che imbruniuano il rimanente della ter- nel Caluasio 
ra ,nonerano fopra i fedeli. Sò chemi fipotrebbe opporre » rave 
che Criflto fpogliatofi d’ognialtra cofa infino della fua ma- aa 
dre » erimafo ignude » fol quella ch'egli aueua di proprio fi 
ritenne , e non difpofe della croce» ch'egli non folamente Se Crifto di 
chiamò fua » Calicem meum bibetis » ma anche fuo proprio pn dalla 
patrimonio» Calix quem dedit mihi Pater. Volle eglicerta- Mar.30, 
mente volle far quefto lafcio a noi , quantunque preuedeffe che Gio.1%. 
molti per non accettarlo, arrebbono all'eredità rinuntiato. 
E pregò a quefto fine comellario e Bafilio Rimano cen quefte 
-$ 4 pa- 
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Mirc.r4, Parole ilpadre , * Tranfeat à mecalix ite. il che: più \chié- R 
Mitt.:4  ramentefi dichiara altrone , Transfer calicem hunc è'me ; cioè 
a dire traportalo da me & miei fedeli.anziordinò che chiunque 
far fi voleua capace dell’e-edità del paradi(o, doueffe ftrettaa 
mente offernare quelta conditione , del fofferire volentieri.il 
male, e del portare francamente la croce, e che fia (tato il prie» 
‘ godiluiefaudito, affehe manifefta proua ditanté fchiere di 
martiri,che riceuettero conlieta prontezza qual ricco e pretio» 
fo lafcio. È 
Pratica delli. Appreffo infegnò eglisù quel monte Beati mites; e praticol+ 
ripe Podl losù quet'alero pregando perli perfecutori così, Pater igno» 
tudineincre fee ilirs,e fcufandoli Quia nefciunt quid faciunt, e.con tanto af 
ce. fettoy h° meritò d’eflere preftamente efaudite. di che l'efferro 
feguito della conuerfione del Centutione , del ladro , ‘e di que” 
molti Quircuertebantur percutientes pe&ora fua.ne diede non 
dubbia coniettura . come anche quel fegno fenfibile dal padre 
fin dal cielo moftrato, mentre con folte tenebre quafi.con bru- 
Salani = MOMANtOCOp!i il lezzo del mondo.e verificaronfi quelle due co 
idea fe dal Profeta predette, Remiffa funt iniquitatates, & te&a fune 
‘ peccata. vdiua egli in croce le maladitionie le fagrileghe be- 
ftemmie,vedeua egli le bffe el gabbo de'perfecutori * fentina F 
— quell’ironie difprezzenoli, Vah qui deltruisTemplum Dei & ree 
È dificas illud , Si filius Dei eft defcendat decruce, Videamus fi 
Sal.;7. veniat Elias» Salua temetipfum,e quafi huomo cieco e fordo 
: che non vedeffe e non vdiffe,nonrifpondeua nulla, Fa&us ficut 
Mart.36,-  homononaudiens & non habensin'ore fao redargutiones, e 
ciò non per non poterfi confitto in croce vendicare, Quando po 
teratrogare patrem & exhiberet illi plufquam daodecim fegio 
nes Angelorum»sma per volontà che anena di compatirci è per- 
Pratica della donarci. O incomparabile manfuetudine. 
te Terzo predicò in vno Beati qui lugent, e nell'altro pianfè; 
apo Et obtulit preces & fupplicationes cum clamore & lacrimis. 
Sibr.s. e parla qui l’Apoftolo di mente della Chiofa della croce» ou’e= 
gli peronore del padre, percarità di noî;e perzelo dell'anime 
Crifofpefo affettuofamente pianfe - benche altri intendano. le dette parole 
pianfe in vita delle lagrime fparfe nell'orto, e meglio per aauentura fi direb- 
& iu morte, be dellelagrime di tuttala vita è poiche dice Paolo la diebus 
1 carnis fue. percioche quantiig; i Vangel:fti né ricordino fpeci= 
ficatamente fe non le lagrime nel cafo di Lazero, e per la roui- 
na di Gierufalemme premeduta » non è però da negarfi , ch'egli 


sog 
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non nafceffe in tetra è *guifa de gli alte'huomini piangendo;co 
me di fee d’ogsi altro diffe il Sauio,Primam vocem fimilé om- 
mibusemifi plorans . però Santa Chiefa valendofi de’ verfi di 
Fo:tunato canta, Vagit infans inter areta conditus prafepia . 


" Ne che morto non fia come gli altr'huomini lagtimando, fe né 


H 


che a gli altri l'occhio finiftro è lagrimofo, mentre 11 cuore che 
în quefta parte iachina tà (coppiando,pronoftico mortale non 
men che'l freddo fudore ne gl'infermi. perche da fouerchio » & 
indigefto vmore procede,ma in Crifto fe'l fine del fuo lagrima- 


re fi mira più il detro per onore del padre;e per amore dell’huo 


mo;che’l finiftro per la vita temporale lagrimò. Ne che il rima- 
nente della vita,che tutta fù vn’intiero fagrificio è Dio, non l’of 
ferifse di lagrime quali d'acque odori ferese di foauisfimo lico- 
re [pruzzato.è nonfolamente delle (pirituali per l’interna afflit 
tione,delle quali difle Ieremia è Plorabitin ab(condito anima 
nea,ma dell’eftetierietiandio e corporali che vengono fuori p 
gliocchi,affomigliati per ciò alla pelchiera,non men che quel« 
li della (pofa perchecome queftada vna parte riccue l’acque; é 
dall’altra quando fia piena le manda ageuolmente fuori,così l'a 
nima di Crifto piena * di dentro di dolorofa triftitia, che per lé 
noftre colpe prendeua,Repleta eft malis anima mease perciò fi- 
tuata In Efebon,che dinota per lo fignificate accrefcimento, Re 
pleta eft malis anima mea, di fuori per gliocchi acque calde di 
lagrime fpandeua,che poteuano quairufcelli da quattro vene 
ò fergenti di dolore,di compafsione,di dolcezza; e di pergatio 
ne deriuare,Prima di dolore de’ peccati, e de’ debiti noftri, ch'- 
egli auena qualcapo delle membra per fnoi prelo. ahiche trop- 
poerano lemercimagagnate delle noftre colpe pefanti e gra- 
ui,Iniquitates.mez fupergrefsa funt caput meum cioé Crifto è 
& ficut onus graue granata funt fuper me, e però quafi merci di 
molto pefo portare fi doucuaro per l’acqua delle lagrime del 
Redentore. Appreffe dicompasfione,onde già fcatorirono l’ac+ 
que lagrimofe di Ieremia fopra Gierufalemine , di Dauide per 
Affalone,e per lo Capitano Abaer vccifi, e di Crifto per auuene 
tura nell’vitima cenaspreadendo da fuoicari difcepoli commia 
to;e nell'orto vedendo l’afflittione loro , e turbande fe imedefi= 
mo cou la rapprefentatione della vicina morte dalle noftre col- 
pecagionata. Etecco verificato quel di Iecemia, Qui turbat ma 
re,quando Furbauit femetipfum»e diffe, Trilis eltanima mea, 
& lonanc fluGus cius delle lagrime, Dominus exercituuta no- 
meo 


Sap.g. 


Arift. nellî 
p3i.de ph 


Lagrire & 
Cnita ‘tor. 
porali,e fpixj 
tmali. — 
1er.1z» 


Cant.y. 
Occhi di, 
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alla pefchie. 
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men eius,mentre l’Angiolo Confortanseum.*gliricorda,& an- I 
puntia quella forte potenza della quale egli fra poco diffe,Pof. 
Bon, nel 3. -fum rogare patrem:& exhibebit mihi plufqui duodecim legioe 
dit, 16.212» nes Angeloruma, Vogliono i Teologi, etra quefti Bonauentura; 
li Crito il che inCrifto il dolore della compafsione al dolore della palsio 
dolore della ne foprafacefiesfi che tutta l'vmanità dîlui fuffe veementisfima 
compaifione mente addolorata.pereffere egli da va canto di molte dilicataà 
non <edel? complesfione,e molto del dolore fenfitiua, e dall'altro d'anima 
la fua pasfio fortemente viuace. e perciò non folamente nelle potenze orga= 
ne. . miche,manelle intellettiueetiandio da compafsioneuole dolo - 
Du ni re grandemente afflitta,e tormentata.La onde con granragione 
verde. ° , eglis'affomiglidadvn verde legno,che nell’ardéce fornace del» 
i. . ©» lacarità pofto,d'ambidue gli occhi copiofo vmore» dal corpo= 
La terzi for Tale di lagrime,e dallo (pirituale di compasfione fpargena. Ter 
gente didol: 20 di dolcezza,mentr’egli delle fomme gratie per fe e per noi 
cezza. da Dio riceuute firicordaua ,, mentre delle celefti e diuine cofe 
fauellaua . mentre della glogia del Paradifo da luiperla parte 
inferiore attefa;e defiderata penfaua . E non men che David p 
:« ...,  lolungopellegrinaggio della vita mortale , di lagrime quafi di 
$21.3.&ie1. cibo,e di beuanda fi nudriua;e con effe il fuo Jettobagnaua.Fue | 
Cel. efai Tunt mihi lacrima mez panes die ac no&e.*Potum meumcî fle K 
: 3 . . . . ® » 

&'Egidio. | tumifcebam. Lacrimis meis ftratum mei rigabam . Genouefa 

———’—’«lzando le luci al cielo non poteua le lagrime trattenere . Egi- 

Sal 72 dio vdito il nome del-Paradifo,fubitamente fueniua, e fi lenaua 

#7. dineftafi.e ben poteua dire Defecit caro mea, & cor meum.e n6- 

: dimeno.ne con l'occhio veduto,ne con l’orecchie vdito , ne con 

‘, lamente penetrato,ne prouato aueuano con l’efperienza come 

fa gegnti Crilto conla parte fuperiore dell’animasquanta e quale della ce 
* forgeme di leftegloria fuffela dolcezza. Quarto di purgatione» percioche . 

purgatione, quantunque tutte le lagrime del Redentore aueffono di lauare 

le colpe de gli huomini virtù, quelle però con maggiore effica- 

cia l’aucuano»,ch'eglicon affetto e ftrugimento maggiore alla 

| pafsione,& alla confumatione del fuo fagrificio vicino,(parge- 

fer Si toro BÈ delle quali con qualche prerogatina vantaggiofa intendere 

carte Pac Li deouo le parole di Paolo,Preces (upplicationesg; ad eum qui 
que dellela- posfit illum faluum facere è morte,cum clamore valido & lacri 
grime di Cri mis offerens. l’acque di quella prima forgente dice Guglielmo 
gr a fono dal cupo abiffo de’ peccati noRri tratte, nelle quali chi fi 
clau” cs, trouò tal’ora attuffato diffe, De profundis clamaui.l’alcre della 
Sal. 119. —fecéda fono dal profondo pozzo delle calamità e fciagure vma 
1% ne 


- 
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HL necon*la fecchia'di compasfione attinte, Quelle della terza 
: tragonfi dal torrente delfemew disfatte sù gli altimonti de’ fo- 
‘urani penfier: de benieterni;e di quell'altro prù copiofo torren 
‘te di cuièferitto, Torrente voluptatis tua potabis eos.L’vItime 
‘forgono 2 guifa di vina fontana di fotto tetra, per lauare quelle 
-lordure dellequali diffe vn Profeta,Sordes eius in pedibus eius, 
moneft recordata finis fui,id circo ego plorans , & oculus meus 
deducenslacrimas. Si che posfiamo dire » che Crifto come già 
Ifaac,cauò per ritrouare acque,squattro pozzi,vno chiamato ca- 
“lunnia de’ peccati noftri,l’altro di nemicitia delle calamità, che 
-di coninouo patifcono i fig'iuoli d'ira, ilterzo latitàdine ò lar- 
ghezza per la memoria di quell’abiraza dicui è fcritto, ò Ifrael 
‘quam magna eflt domus Dei, & ingens locus poffefsionis eius. 

L'ylitimo abbondanza, quanto furono te lagrime dell’vmana re 


«detitione abbondanti, Copiofa apud eum redemptiò , così fù‘ 


fu'l Caluario la beatitudine del lutto praticata. fe non che infé- 
-gnando Crifto ful monte Cardi promeffe a lagrimanti confolà- 
tione,& egli fol Caluario lagrimando , Quafiuit qui confolarè- 
tur,& non inuenit. ne pure il padre del quale diffe , Dens Deus 
__ meusvtquid dereliquifti me? tanto che con verità posfiamo di 
M lui dire,Longe faGuseftab eo confolator.* 
Quarto diffe.in quel monte, Beati qui efuriunt & fitiunt iufti 
tiam. & eglitincroce affetato grida,Sitio. e dimoftrando che la 
'fete anzi eftentell’acque della giuftitia,che delle matertiali,Cum 
guftaffet néluitbibere. E però vero,che di quell'amaro beuerag 
gioegli n'astinfe partelafciarane parte per coloro a’ quali'in p- 
fona didue fralelli fù detto,Calicem quidem meum bibetis.bé 
diffe mio, perch’egli folo ilbeuette affatto a torto ; & ingiufta- 
mente. morî,folo efflendo d'ogni colpa libero.fol egliefpofe tut 


ta la vita,effendo immortale. foleglitra tutt’imartiri;e nell'ac- | 


cettatione e nell’efecutione potena fe volena non morire. Ma è 
. pur noftro e diciafcheduno al quale è detto,Tollat crucem fuà, 
Qui dirà alcuno,che vuol dire ch’egliîn croce moftra d’auer fe- 
tema non famesauendo nell’altro monte l’vn' e l’altra fpecifica 
tamente beatificato? Beati qui efuriunt,& fitiunt iuffitiam. E fe 
non meno la fame che la fete moftra l’ardore del difiderio (co- 
me altrone s'è detto) perche non diffe egli Efurio ma Sitio è il 
che nonfolamente.incroce, ma anche nel trafcorfo di quefta 
vita mortale coltumò il più delle volte fare» ricordando più fre 
quentemente la fete,che la fame,anzi il bere che 1 magnare. co- 
sì 
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sì vicino al pozzo di Giacobe chiedette dalla Samaritana *a be N 
re,nelle nozze di Cana fece il miracolo in materia di beresà.gli 
Apoftoli dimandò fe potrebbono bere il fue calice, nella piaz» 

, za di Gierufalemme inuitò ogni vno è bere, nella cena del bere 
diffe, Non bibam amedo de hoc genimine vitis. E chi sà fe per 
quelta cagione gli Ebrei il chiamarono beuitore di vino è Inri- 

fpofta dico , chela grantriftitia molto difecca » edi (ua natera 
Preu. 17. molto maggiore fete che famecagiona. Spiritustriftis deficcat 
ofsa, e volendo egli palefarci 11 difiderio grande che della giufti 
tia aueua,fecelo perciò celfimbolo non della fame, ma della fe 

te. perche fe da vn canto l’ardore delbere e più veemente & af- 
flittino,tal'era il difiderio che oltremodo l’affigeva . e fe dall'- 

altro il fodisfare alla fete è di maggiore diletto,egliper la con- 

uerfione dell'anime douecua fomma allegrezza fentire. 

La pratica . Quintola mifericordia predicata ful monte scomunicolla in 
Pn Right tanta copia 2 tutti glihuomini in croce» che di quefta intendo- 
dellamiferi. no @regorio, Innocenzo , Casfiodoro & altri quella preghiera 
cordia. del penitente Dauide, Miferere mei Deus fecundum magnam 
pd de. Mifericordiam tuam. prevedendo lui con profetico fpirito la 

opera de ip i . : 
la redentie- gran mifericordia della redentione;e della rimesfione delle col- 
ne Gchiama pe delgenere vmano. * quando l'incarnato Verbo Secundum O 
gran miferi* mifericordiam fuam magnam regenerauit nos.quando Confir- 

Ordi2. . . ° . a z 
1.Pet.ti = Mmataceftfuper nos mifericordia cius. Molte fono-lecircoftanze, 
Sal.24. —cheingrandifcono quefta mifericordia della rimesfione de* pec 
ag i cati,c della giuftificatione dell'huomo. Il largitere;lddio clemé 
neiutan tisfimo.il riceuitore, l'huomo gran nemico. il meze, il fangue, e 
do,maefage la merte del figlinolo di Dio. l’obbietto,le colpe per moltitudi 
sandolacol- me innumerabilisperenormità ineftimabili,per durenolezza an 
ei. tiche,per ampiezza vniverfali,per effetto mortifere . però chie 
dendo Dauid perdono non arrecò altre merito per impetrarlo, 
fenon la grauezza del fuo peccato. Parce peccato meo,multum 
eftesim.& invece d'eltenuarle l’efagerò.e di fcufarlo l’accusò 
dimoftrando che aueua lddio va largo campo nel fuo peccato 
Vedi ful fa. da fpiegare la fua gran mifericordia,Multum eft enim. Le ma- 
so. neldile. niere di conferirla grandi,inuitando tutti à riceuerla,donidola 
cio fenza conditione ò patto,difpenfandola fenza pefo e mifur2, e 
nulla quantunque enorme eccettuando. Gli effetti finalmente 
grandi,che fonola rimesfione delle colpe) e delle pene, la libe= 
ratione dalle pene del fenfo,edel danno parimente se la parte- 
eipatione det tefori ineftimabilidella divina gratia. j 


. - 
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PP Seltoftinva iroceiniegnò bear: pacificis*nelt’altro s'impie 


Eò in conchiudere tu:té le pacî,tta l'itiémo e Dio, Dens-erat in 
Chrifto mundumreconttiansfibi. trà Phaomo:el'A -giolò, Pa- 
cificansea qua in cglis;& ea qua in terris.e tra 'huomo e lhuo» 
mostra l'vno el'altro popolo, Ebreo e Gentile ; ipfe eît pat no- 
ftra qui fecit vtraque vnum. però conragione Efaia gli donò il 
principato della pacee di quelto fififfiito Salomone predifle'Da 
ud; Orietàrin diebus cius iuftitia;& abundantià pacis.'Ma in 
che maniera rappacificdegli1motidé? vite Polo, Solbéris ini 
micitias in carne fua. & è quafi diceffe (prete eblinfopra difelà fd 
disfactione delle parti. però fe per difgratia fititronafit alcùnò 
al:prefente nemico di Dio, non È doglia di Crifto pacificarore >» 
quafi cheron'abbia beue la pace ftabilito , ma di fe folzmente » 
c'abbia a'capiitoli dell'aecordo céontrauenuto.Tolleben'egli via 
l’antiche nemicitiè,ma FHuomoritornando è peccare, ne delta 
nuome. e pure per tor via queft’altre, non cie altro rimedio,che 
di quel fangue medefimo in crocè (parlò, purche l’huomo pec- 
catore fe ne voglia;e fappia valere. 

Settimo Beati mundo corde,diflceglipredicando,& in croce 
morendo moftrò 2 graui conietture,& cuidenti quanto gradiffe 


Q la monditia dell'anima.* ora consì rigorofa, & eftrema afflit- 


tione della carne. ora con prenderfi tra tormenti particolare pé 
fiero d’vna vergine.e diraccomandarla alla fedeltà del vergine 
Giouanni.& ora cor dimoftrare l’ecchio dell'anima sì puro che 
vedeua Dio in Paradifo » qual promecte fenza verano indugio 
alladro. uo 
Finalmente nel monte animò noi altri al patire con quel!e pa 
rele Beati qui perfecutionem patiantyrs& in croce foftenne egli 
tutto l'impeto delle perfecutioni,pér l’vna e l’altra cagione, del- 
la giuftitiase della verità. come largamente prediffe il Sauio cò 
dire dell’vna Circunueniamus iuftum quoniam inutilis eft no- 
bis,& contrarius eft operibus noftris,& improperatnobis pec- 
catalegis,& diffamatinnos peccata difciplinz noftrz . E dell'- 
altra, Promittit fe fcientiam Dei habere, & filium Dei fe nomi» 
natscon quel che fiegue. Tanto che diffe il giudice 2 Crifto,Au- 
dis in quantis te accufant? Diffelo pure in brewisfimo compen- 
dio Simeone;ch'egli farebbe pofto quafi berfaglio delle beltem 
miatrici lingue,c delle fagrileghe mani de’nemici, Et in fignum 
cui contradicetur da tutti,da favi,da potenti,da plebei.da per. 
fone religiofee fecolari,da Greci Latini,& Ebrei.Cui contradi- 
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Vedi ful fai, Cetur ia tutto,nelia profesfione,*nella couerfatione.nelta dottri R 
o, nel dif, na,nella vitasnelle proprie membra reali,c nelle mittiche, Cone 
e8.lit.K. rradicetur pertutto.in publico & in privato , in profano e fa- 
gro.in frequentato e deferto luogo . Contradicerur in tutt'i tem 
pi.della nafcita»della fanciullezza » della giouentù » della vita, 
della morte,e doppo morte. Contradicetur in compagnia di 
tuttisdella madre,de”difcepolisde gli amici,e de’ feguaci.ò qua 
pur4. = tobendifie Paolo, Tentarum autem per omnia. e ciò non per» 
: —‘’. chenonfufie qualunque pasfione » quantunque mipima diluî , 
| | perla ricompera delmondo balteuole,ma perche parue all'ars 
dente carità d'va ingoiare redentore»& al perfetto efempio d'. 
vn'ottimo maeftro conuenenole il portare cotanza generalità 
di tormenti, e di dolori, onde noi fusfimo quinci col 
__. radoefempio perfuafi, e quindi cc] Ginge= 
. lareamore alla douuta grati» 
tudine 2 | 
&alla diuota.igaitatione fti- 
molati, 
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tap animare gli Apoftoli alla pratica dell'alti= 


ma beaticwadine : 
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ui metfiet tate. Luieneazzzza set 


ce 


_ Sic enim a perfecuti (ant prophetasc qui fucrune Lo 
n 1 ADEENOIU I Ù 


O son (apreîrifolutamente dire," a del. Della verità 


neòle fciagure see. E ciò non per (uo fciagure.che 
proprio e naturale,ma per maluagia col- le buone ven 
padicoloro che con effo lei coftumanò. **1° .i 
‘Percioche veggo ch’ella quafi del pariè* i 
cercata & aborrita da molti} amata & o= 
.Uiata, fanorita e perfeguitata dèl pari. — 
Sella s'è moltra tal'ora.qualincorrottà donzella » fonofi cento 
e millerimali per violarla provati. Se da fauia & onefta matro- 
na e taloracomparfa in vn veloriltretta,ò quanti l'anno cò oc» 
chi infingeuoli mirato , emoftrato di non auerla conofciuto . 
Se qual feconda madre ; ecco venuti a luce infelicifsimi parti; 
odio e perfecutione. Siche quanti anno fatto profefsione di vo= 
lerla à glraltr'huomini manifeftarese contra le perfecucrici ma- 
ladicenze protegerla , fono ftati malignamente perfeguitaci,*è 
crudelmente vocili.come l'eterna verita confermò dicendo, Sic 
enim perf:cuci fant Prophetas qui fuerantante vos. È diflelo è 
fao1 Apoftolicon quefta occafiotié. Percioche auendo Crifto © - 
nell’vItima beatitudine e fpecialmente nella ‘fecorìda perte d Len pece 
fa prenunciato loro cotesì ardaè, & dPfefifo si'répigtaàniti; ‘chel gii ar 
poteuano qualuàqueforte e valotofò cuòre ehipite di fpauen: | L'A 
toe ditraftitia dicendo Cum maledixerift vobis homines; &'” | 
perfecuti vos fuerint &dixeriat' omne malum adué: fam vos; 
per animargli legui d dite del preîtito à patiénti otteruatori ap' 





rl }, | 
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ci aggiunfe due altre ragioni,* vna dell'efempio de’ Profeti an C 
dati, che farono in sì fatre guife perfeguitati & vccifi, Sic enim 
perfecuti (untProphetas,qui fuerunt ante vos. l’altra del ricor 
dare loro la perfonache.(oitengono;e l’yflicio cheimprendono, 
Vos eftisfalterrz. vos eftis lux mundi. delle quali da quinci ine 
nanzi ordinatamente ragionerafsi, E cominciando dalla prima. — 
anderemo primièrzinente la verità del fatto riconoftendo,cioè 
che fieno tati gli antichi profeti perfeguitati. & appreflo cer= 
cando la forza di quefta ragione, el’efficacia delconforto. 
Con grande verità recatofi Dauid in faa perfona fanta Chie4 
Sal.138. —fadiffe, Sepè expugnauerunt med iuuentute mea dicat nunc 
1frael,Sepe expugnanerust mesetenim non potuerunt mihi . e- 
Perche San. ue fono tra l'altre due cofe molto notabili » vna ch’ella due vol- 
tachiefa di- redica Sepè expugnawerunt me, e ciò per dimoftrare da vna 
er eine parte la qualita dell'efpugnatione.; che fù doppia.corporale , e 
impugnata. fpirituale,eda due forti di nemici domeftici e foreftierisde'quali 
Gnif. nell'ee Grifoftomo intende quel di Paolo » Foris pugna intus autem ti- 
PITTI "°° mores, E per difcoprirci dall’altra il fuo accefo affetto con va 
a.cor.7. .. «tale raddoppiamento,col quale coffuma la fcrittura di manife< 
cant.4." fare variaffertid’vn'animo.ora di difiderio, Veni de libano ve 
i ate ni,Omnes fitientes venite properate .*ora difretta, Abite 
Sa) Le: dite.atg;difcedite. ora d'allegrezza»Laudate Domintim.de": 
prepr9. lisslaudate ecum.in excelfis. ora di dolore, Abfalon fili mi, fili mi 
grid ue Abfalon.L'altra ch'ella dica A ivuentutemea » con che dima-. 
impegnata ftra che di lei cOme di tutte l'altre cofe del mondo fono ftîti 
dalla gioua- princip:).e progrefsise varicetà, Però qui porta marauiglia ch 
ETA pre effendo ella (tata fin dal fuo primo pafcimento come diffe Cri 
nu fto perfeguitata» A conftitutione mundi, a fanguine Abel iafti 
dic« nondimeno d’effere ftata.non dalla fanciullezza , ma dalla! . 
giouentù e(pugnata. Nacque certamente fanta Chiefa col moni 
sedili fi doeconl'huomo primiero , ma anzid’Abelle che d'Adamo fi. 
po , leg i x è 
chiefa Abel fa capo dilei,per efiere ftaro Adam ‘anche de’ preuaricatori e 
e uoa Adam della Chicfa de’ malignanti principio. e quefta è la ragione che 
inen fi faccia nelle diuine carte mentipne ch'egli fagrificafle; ef=. 
‘"fendo però. verifimilech.egli il facefese che è farlo ifigliuolida) 
‘| duigomeda padreemaettro l'appresdeffero. Ma. Abel fù ce) 
Sjse pria me dice Agoltino capo de’giulti,primo verginesprimo facerdo=3 
ferip. = — te primanelcatalogo.de. perfeguitative de’ martiri ingiufta»; 
cip.nelfer. 3 Mente, vccifi. iniufte, opprefMusett ( dice; Ciprianof) qui iuftit:4, 
de Zelo. —primus oRenderat. odia perpeffus cit, quiodiffe non nouerar» | 
oc- 
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E otcifuselt impiè,qui moriens né repugnabar. *Manée già da 


credere che la morte di lui fubito nel priocipio del médo feguif 
fe ma effendo gli buomini per qualche fecolo moltiplicati,com' 
è ftata opinione d’alcuni,e né fenza proueuoli coietture . come 
che Cain diffe,Egrediamurinagrî;certo perno effere d'altri 
veduto,0uero per né auere nel partorire il concepute omicidio 
impediméto alcuno, Etoltre è ciò perch'egli diffe, Omnis' qui 
inueneritme interficiet me , quatiig; Ambrogio ciò de’ parenti 
che da lui d’vccidere appreffo auefferosò degl'infultidelle beftie 
inteda.E però efsédo dalla nafcita della Chiefa alla morte d'- 
Abelle corfi molti Iuftri,ella pote cò verità dire A iuuétute mea. 
oltrechec6 quefto dire acéna d’efferfi nelle perfecutioni fem- 
premai qual giouane d’età e di meriti fiorita matenuta sediné 
efferfi pito qual vecchia infieuolita,ne venuta liguida.perloche 
fiegue è dire, Etenim nò potuerit mihi. ma perfeguitata fiori, 
opprefla forfe.c6culcata s'auizò;cffefa vinfe. e quido più fem 
braua d’efferefuperata& efpugnata,all’ora più fi fermò eftabili, 
Ma qui ci fi finoincotro due difficultà , vna che Abelnò da Giu 
dei come moftra di voler dire Crifto,ma fù dal {no fratello Cai- 
no vcecifo,perche nò erano ancora i Giudei nel modo coparfi,fe 
il lor padre fù Abra,ela loro generationené da Caino,*ma da 
Set principiata. Perloche la (crittura n6 fa memoria che Adam 
doppo la morte d’Abelleinnazià Set altro figliuolo faceffe,co- 
me doppo lui dice,Genuit filios & filias. Nel vero ciò nò fi può 
negaresnientedimeno è detto Caino de’ Giudei non per genera 
tione,ma per imitatione padre.come pure s’afferma di Satano, 
Vos ex patre diabolo eftis,& defideria eiusvultis facere, perche 
come Caino fù il primo fpargitore iniquo dell’vmano fangue , 
così eglino furono de’ Profeti perfecutori e micidiali crudeli. Ve 
hisquiinviam Cain abierunt, Ne cagioni marauiglia-fe Crifto 
tra Profeti ripone Abelle.percioch'egli fù triplicatamente Pres 
feta .ora perla giuftitia & innocenza della vitasper la quale fù 
della verità maeftro. ma che cofa è l'effere Profeta, fe nonef- 
fere della verità interpretee dottore? Quinci Crifto in San 
Matteo fauellando d’Abelle » di quefta voce di giufto fi valfe, 
Vtveniat fuper vos omnis fanguis juftus qui effufus eft fuper 
terramà fanguine Abel iufti. Ora per quelche dice Kuberto di 
chiarando quelle parole di Paolo » Fide plurimam hoftiam A. 
bel quam.Cain obtulit Deo. auendo egli a Dio prima il cuore 


che il donode:primogenitie del graffe delle pecore offerto . e. 
È T i, 
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: ciò con fede, preuedendo e.cfedendo*che Iddio torrebbe via G 
quella guardia, che pofto aueua all'vfcio del paradifo , e che 
- venuto quel felice parto della donna forte, che fracaffarebbe 
del ferpente il velenofo capo, sbarrerebbe le fue porte. co-= 
nofcendo con profetico fpirito , «che corale parto in buon pun= 
to narò , non folamente della donna ma di Dio ancora fareb- 
be figliuolo. anzi vogliono alcuni tra quali èil Caterino fu'l Ge- 
nefi,che'l diauolo iRigaffe Caino contra Abelle,per dubbio che 
aucua vedendo l'innocenza di lui,ch’egli non fuffe, ò che alme- 
no da lui difcendere non doueffe quel promeffo parto. Etora 
Paragonsera perche molte cofe prediffe anzi conla vita è con l'opere che con 
@rifto& A- leparole,che nella perfona di Crifto efeguire fi doueuano ; e fù 
Do difui in molte maniere efpreffa figura. Ambidue furono inno= 
Gig} = centifsimi.fiche d'Abelle dice Giouanni , Opera eius erant iu= 
1. Pera. = fta.eCrifto dife,Quisex vobis arguet me de’ peccato ? e San 
, Pierodilui, Quipeccatum non fecit, nec dolus innentusettin 
ere eius. Ambidue paftori, d’Abelle dice Mosè ; Erat paftor 
Quidm, e Crifto di fe, Ego fum paftor bonus.. Ambidue per in- 
uidia » vno del proprio fratello » l’altro de’ fuoi Ehrei perfegui- 
| tati. ambidue facerdoti feciono 2 Dio grato fagrificio , Abelle 

cò fede dell'agnello ch'effere doueua *per la faluezza degli huo: H 
Éb ir. mini vccifo, Plurimam hoftiam obtulit,e Crilto Non infangui- 
Ebr.,&9. nehircorumautvitulorum,fed per proprium fanguinem obtu= 
lit femetipfum Deo. ambidue furono fuori dell'abitato , vno ine 
campagna,el'alero nel Caluario è Morte condutti . Se ‘vino è dal 
fratello,l’altro è dal difcepolo tradito . fe vno (parge il fangue 
Ebr.;e. percoffo forfe col legno » l’altro lo fparge confitto sù l'afpra 
croce. vnoinmorte da terra grida, Vox (4nguinis fratris cui 
Vedifal faj, Clamatad me de’ terra el'altro dell'alta croceyContra fpiritua 
so. nel dife. les nequitias in celeftibus sì fortemente efclama , che cadono è 
ig fetmpano da quelt’aere caliginofo i demonij,frangòfi i durî pet 
ui ti degli Ebrei, Et reuertuntur percutientes pe&ora fua , conuer= 
tonfi i capitani , liberanfi i peccatori.letificanfi que dellimbo »y 
e prouocanfi gli Angioli è giubilare. perloche diffe Paolo del sé 
Si verificano BUE di €Erilto, Melius loquentem qua Abel.Quefto fia detto del< 
quanto al far 1a fanciullezza della Chiela; aufziamoci è progrefsi di lei,che 
to 2 eda fono ftati perctucto iltempo della legge di natura fimili è fuoî 
cite. cominciamenti,per letaate perfecutioni fatte è Noe, ad Abra- 
mo, l{z2cco,Giacobe,Giufeppe &aglialcri antichi patriarchi) 
delle quali (crifle diftintamente il Viualdo Domenicano nel ti» 
de sa bro 
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I brodepugna partis fenfitiue & intelleGina,*come fa pure delle 
feguite.doppola fcritta legge, delle rubellioni cotra Mose e Gio 
fuesdelle contraditioni fatte à Dauide , con' cercarlo sì (peffo è 
morte,dell'yccifionide’ Profeti,d'vn Efaia fegato per fuo mag- 
giore tormento con vna fega di legno, per comédaméto del Ré 
Manaffe fuo ftretto parente: di cui Tomafo intende quel di Pao 
lo,Sc@i funt.tentati funt, diJeremia edi Zaccaria co’ fratelli ia 
pidati. d’Ezechielie sù Je pietre»fiche gli vfcifle il ceruello traf= 
finato. di Daniello 2 gliaffamati leoni efpofto. di [ona gittato 
inmare,e da vnmoftro marino ingoiato.. d’Amos con va chio» 
do ò baftohe da tempia a. tempia paffato, di Michea d’alto pre- 
cipitato . d'ottantacinque facerdoti da Saule con ferro vecifi» 
de’ Profeti da Izabelle ammazzati quanti fe ne poterono ritro- 
uare, avuengache alcuni fuffono per compafsione d’Abdia nel- 
le fpelonche afcolti sedi panee d’acqua nudriti e mantenuti 
in vita. fiche Elia che fulo era rimafo e con la fuga dal furore 
di colteiriparatofi, Petinit anima fua vtmoreretur. Sotto il 
regno di Manaffle ne furono tavti e tanti morti , Donec implea 
retur Hierufalem yfque ad os cruore innocentium . quando ch’ 
egliin compagnia de’ Profeti e de' giufti abbia anche le lor fa- 


miglie vecifo, * ondeinvita non rimanefle per vno, che far 


potefle del'a lor morte vendetta. a che l’empio Ré come fcriue 
Giufeppesera non folamente dal zelo degl’idoli; dal di(prezzo 
di Dio incitato,ma vicpiù da ingorda cupidigia de’beni tempo 
ralideglivccifi, eda pazzo furore rifofpinto , effendo Maro da 
coitoro or con parole,or con fatti della fua impietà riprefo.Do 
glionfi per quefte crudeltà i Leuiti, Profetas tuos ecciderunt, 
qui conteftabantur vt reuerterentur ad te, feceruntque bla- 
fphemias grandes. lamentafi Elia, Altaria tua delîruxerunt è 
Profetas tuos occiderunt. chiamano perciò i Profeti Ezechiel- 
le Abacuc e Naum Gierufalem città delfangue. E Criftocon 


verità dice, Sic perfecuti funt Prophetas qui fuerunt ante vos. | 


elui venuto connon minore ferezza e fpargimento di fangue 
contro à luie tuttii fuoi fiportarono , com’egli in San Matteo 
con le parabole della vigna;e delle nozze, e con ifpiegato par- 
lare va dimoftrando.tanto che fi condufle è dire,Non capit Pro 
pbetam perire extra Hierufalem. cioé appena può fuccedere, 
che moia per violenza Profeta fuori di Gierufalem.Cosi iniéde 
Girolamo quefia rifpofta di Crilto fatta a coloro che a partirfi 
di Galilea,perche n6 fufie da Erode ammazzato,malitiolamen 
tel'incitauano . quafi voleffe lor dire,n6 dubitate, n6 fara così 
i È. # co- 
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come voi imaginate,i Profeti nò s’vecidono fe n6 in Gierufalé. L 
Donerasfi però ciò intédere per ordinario,percioche tal'ora fi- 
mili vccifioni altroue fuccedettero.leremia in Egitto fù ammaz 
zato, Ezechlelle in Babilonia, & vna numerofa greggia di Profe 
ti in Sameria.Quefta sì empia fcelleraggine rimprouerò il Pro= 
AQ 7. tomartire Stefano è gli Ebrei,Qué Prophetari né occiderit pa 
1.Thef.» tresveftri? e fimilméte Paolo,Dfim occiderunt Iesi,& Prophe= 
tas,& nos perfecuti funt,& Deo n6 placét. perloche Girolamo 
Tren.4 dichiarado quelle parole di [eremia,Filia populi mei crudelis» 
Ebrei afomi e quell'altre di Giobe,Induratur ad filios fuos quafi n6 fint;affo 
gliati allo migliò cotoro allo Struzzo & alie Lamie»e di loro ful capo quin 
giada 2 tod'Efaia teft:fica,chetre volte il dì nellefinagoghe di maladi= 
Perfecutioni re a Crifto & è fuoi feguaci, fotto il nome di Nazarcicoftuma= 
e tradimenti vano, e di (pedire huomini che andaffero attorno, per dir male 
Ep pavia deila legge de’ criftiani,come Giuftino nel dialogo con Trifone 
ai. afferma. e d’irrittare i Prencipi gentili contra loro. e di corrò- 
pere molte fcritture che di Crilto chiaraméte parlauano, di (u- 
bornare in dimerfi luoghi huomini,perche auuelenaffero i poz- 
zi de’ctiftiani.di crocifigere per ifcherno di Crifto or vno or vn° 
Teod.l. 1 C. altro ficiullo.di dar nuoue ferite alle imagini* & alle figure del M 
de his qui ad crucififfo. di peftare l’oftie confegrate nel mortaio. di far legge 
Eccl c6fug. gesta X . & 
Trip.li. nc, DEI Talmud che fi poteffero i criftiani lecitaméte vccidere. in fi- 
14. ne al venire nò dirado al battefimo fintaméte per fomigliati di 
Pf fegni;e per altri interefsi téporali. a che fù per Teodofio proue 
priori E duto. leggi nelia Tripartita l’esépio di colui che tattofi più vol- 
brei. te fimolataméte battezzare,al fine gli fi feccò il fonte del batte- 
La finagoga fimo in vifo.Perquefte & altre fomigliati (celleraggini. Tertullia 
ice no nello Scorpiaco chiamò le finagoghe fotane di perfecutioni, 
icone mo. € Nicone monaco come fi legge nella fua vitasmal volétieri ve- 
naco come deuach'eglino nelle città di crifliani abitaffonu.e per ciò à la- 
pro Le doni cedemoni che dalla peftiléza fi trouauano malaméte opprefsi , 
; promefie di volere pregare Dio pche ne fuffero liberati,purche 


fl. 
Che forza cacciaffono gli Ebrei,e fegui d'ibeduele parti l'vnoel’aitroef- 


anne le paro mente. 
anno lho fetto fedelmente 


per conforta _ Paffo all'altro di due propolti capi.per douere dimoftrare la 
regli Apofte forza che anno quelte parole,Sic enim perfecuti sot Propletas 
nISe da gui &c.perdar'animo e contorto è gli Apoftoli.Moltiplicata é cer- 
A cs ac temete la lor forza per ottenere cotal fine. Prima perche avédo 
certarli che Criito di (opra quafi coditionalméte parlato inglta guifa,ò mi 
rientri 3 cifedeli fe verrà ilcafo che fiate maladetti e perieguitati,beati 
SBIMIATI — cvoi.vollie appreffo accertarli che verrebbe il cafo,e che fareb- 


bono 
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N bono perfeguitati.*e con quefto cerro vaticinio preuenire le fu 
ture perfecutioni.conie fece altrouesHeclocutus.sò vobis. vt ci 
svenerit hora cori remiaifcamini quia ego dixivobis anzi a que 
fto fteffo fine prediffe non dirado la fua propria pafsione, onde 
il fucceffo d'elfa inloro pregiudiciale turbaméto non cagionaf- 
fe.effendo quella fentenza di Gregorio a proua verifsimaslacu- 
la przuifa minus nocent» piaga antiueduta affai men duole, il 
che Dante diffe così 
° Chefaetta preuifa vien più lenta 
e Propertio 
ttpreuifa minus ladere tela folent . 

«Quì potrebbe alcuno di fuegliato ingegno oppormifi con dire » 
che" predire alcuno il fuo male auuenire,hà forza di dargli an- 
zi terrore-che coraggio.perche gl'ingombrano l'animo due ma- 
li accompagnati infieme,sche poffono più che va (olo atterrire.e 
fono il male che gli fi predice,& il timoreche gli s’accompagna 
‘inafpettarto e Trigrane appo Senofonte è di parere,che nò di 
rado più iltimore che’ prefente dolore aflige. Dauidimétre te- 
mette la morte del figlio ricusò tutt'iconforti » ma rifaputola fi 
leuò da terra eu’era giaciuto , filaude magnò. E Dione ftimò 
minore male il morire che’l viuere col timore»*e con obbligo di 


O douerfi da nemici e d'amici parimére guardare. e Cefare in Suc 


tonio per la medefima ragione credette effere più difiderabile 
la morte fproneduta . però Seneca pronunciò quefta fentenza » 
Optima mors eft.fine metu mortis mori . perche Quis eft qui ve 
lit femper penderesquam femel cadere? certo mea fente l'afflit- 
tione della morte,chi caduto in mare fubiramente s’affoga»che 
chi per lungo/fpatio fi ftà contra l'onde mortifere (chermendo + 
molto più fono formidabili e fpiacenti idelorofi tafti della mor 
te che'l {uono diftefo, Quefto fignificò chi diffe 
E mi fà certo che mi mena a morte 
Perche afpettande il mal noccia più forte 
& vn’altro 
Che l'afpettar il mal è mal peggiore 
Forfeche non farebbe il mal prefeote 
come perle contrario il preueduto bene mene è caro quando 
s'ottiene. parte perche con la precedente fperanza affliffe» Spes 
enim qua differtur affligit animam. e parte perche hà meno del 
nuoue.quinci fi vede la gran fciecchezza di colore,che per fape 
re lecofe auuenire con gli indouini fi configliano. Percioche ò 
ca gina | T 3} vien 


Gio. 15. 


Seè vere che 

piaga antene 

PRO mé due 
CA 


Seacenza di 
Tigrane, Se- 
neca, Dionè, 
ecefare, . 
$enof. nelli. 
3.della pedi . 
a. keg. iz. 
Pluc. nelja vi 
[+ VENI 


Artiofe, 


Taffe. 

Bene prene» 
duto e men 
$ciocchezze 


dicolore che 
fi cofigliano 


con gl'indo- 


utnio 
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vien loro male ò bene predetto, Se male, * già comincia fiada P 
quell’orà con vna lunga vigilia di timore è farfi (entire.fe bene» 
conesff:re innanzi rifaputo; perdendo della nouità molto fce- 
Malesaiuo 283 dell'altesrezza ò del dilerto quando s’ortiene . M? io rifpon 
duro e men d0 8 sì diltela obietcione conriftrette parole. eflere verifsimo 
gagliar toma che per l’eftéfione ò slargamento il male faputo innézi più du 
più durcuole reyole,ma per l'intenfione ò forza è maggiore» .fed'imprauifò 
alfale,& affai più perturba l’huomose quafi del difcorfodiragio 
ne il priva.onde il Nazanzeno nell’A pologia diffe difesInopina 
to rei cuenta percuffas,quemadmodi hi qui ad repériaos(oni» 
tus metu perceltuntursrationem tenete non potui.Oltre che ciò 
che con qualche certezza s'antinede;ha più di prefente che d'au 
uenire fembianzi;e perciò fembra auere del neceffario,.e la.ne» 
cefsità fe nò tutto grà parte almeno fuol cacciare del.simore..la 
Parire anti. Ome fi vedeche chi dee sététiato per gin(titia morise temerme 
ueduto male no,che chi hà da morire dal medico codanato,perche colui non 
hà più atte hà come quefti qualche fperanza di vita,conta quale: s’acc6pa» 
oe  gnailtimore dinò perderla. Finalméte il patire antiueduto ma 
le com'è il martirio più ha del volotario e.del mesitorio;perche 
, potédo l'huomo opporcital’ota qualche impedimeto,ò altrimé 
foce had te fchifarlo no'l fà.*il che de’ martiri afferma Tertulliano nall'a ( 
era volonta. pologia»i quali poteunano fagrificido ò lafeiando di predicare il + 
riz e sforzata ivero;e di riprédere gli (cellerati ferbar6 invitano! facevano. fi 
Gio 31: ,, She la morcebéche non faffe per l’efecuttone,era però per l'ac- 
inlo.c. 33. Cettatione volontaria. Dell’efecutione s'intende quel di Crilto è 
Vedi nelrag. Piero,Alius prgcinget te»& ducetquò tu nò vis.e queldi Cirillo) 
179. Naltus fan&orî morté fubijfpote.SolCrifto nell'vna e l’altra 
35.10 Max. Buifa fpontaneamente morisquando egli vollee non quando fa 
Gio... —datormentisforzato. perloche Origene chiamò/la morte di lui 
Morte diCri miracolofa.e Pilato marauigliofsi,Siiam obijffer.& i Vangelitti 
o chbe del e sie x ig s 
mirfchtofo, MOndiffono ch'egli morîsma che fpirò,che dunò,che renderre le 
Gio.1o. fpirito,foggiedidice volontarie actioni fignificanti. e per ciò di 
rice plana notare aucua detto Crifto, Poteftatem habeo| ponendi animam 
ria per Meam» & iterum fumendi cam; Apprelfo efere doneua di gran 
che moftrala conforto à gli Apoftoli l’intendere chele perfecutioni verreb- 
te: a i bono loro, nona fenza permifsione della diuina:prouidenza. 
fotto nome 19confermatione diciò parlando Criîto in San Lunsa di que- 
di fapienza fto fteffo (oggetto » diffe Propterea fapientia Dei dixic mittam 
in -— go ad illos Prophetas & Apoftolos » &ex illis accident & perfe- 
fio. © quentur. one fotro nomedifapienza Ambrozioe Beda inten 
Luc 1a. 6, desi - ‘ dono 


re 
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R' donò Crifto il qualecosì * dicendo volle per aunentura accen- 
nare quel luogo del fauio » oue fà vedere la fapienza qual Reina 
midare attorne ancille.e nondee parere ftrano che gli Apoftoli 
fotto more d'ancille fieno fignificati.perche così conueniua alla 
parabola,&all’efempio ch'egli feriuena fotto perfona di dona» 
ed'’fcille fignora.ò purech'egli medefimo inperfona aueua ciò 
innanzi detto,quatirg; da fagri Vagelifti nò fia tato fcritto. co- 
mein molt'altre oppertunità e particolari coltumarono di fare. 
perefempio in quello Magifter adeft & vocat te.e qui pure Non 
né dixitibificredideris videbis gloria Dei. & in quell'altro, N6 
né bene dicimus nos quia Samaritanuses tu,:& damonium ha» 
bes.-enegliatti apoftolici Oportet meminiffe verbi Icfu , quia 
ipfe dixit Beatius elt magis dare qua acciperesche, tutti accéna- 
nò'cofe dette,ò fattesche fcritte non fono. Il che pure vedefi vfa 
to:nel vecchio teltamete,come in quelluogo Peccauimusio fra 
tré noftrù vidétes anguftias anima illius,ciì deprecaretur nos & 
no audiuimus.enò fono già Gite pghiere feritte. Or dicédo Cri 
fto d'effereile perfecutioni alla fua fapiéza core, grà cOforto di 
ciò doueuano gli Apoftoli riceuere.O grà metafica è quefta del 


fapereridurretutre le tribulationie le perfecutioni nella proui-. È 


denza della prima cagione,*ò gran coforto,il penfare che tutte 


daquella divina mano prouengono, che hà efficace virtù di. 


cambiate it mal: in bene,l'amaro in dolce,la morte in vita. per- 
loche moletecofe cheda fe fteffe orribili e da fuggirli fono» fot= 
to-la confîderatione:ch’efcono dalla diuina mano, fono da cer- 
carfi conogni ftadio,econ ogni più caro affetto d'abbracciarfi. 


gliano dire; non vi verrà ò miei Apoftoli cofa di naono. è an- 
tico:coftume de’ trifti il perfeguitare i buoni » eche igiufti fie- 
no.gravienoiofi à gl’iniqui, egliempi perfecutori de'proferi. 
Qat notifi che gli huomini effere fogliono di'cofe nuone auidi.e 
curiofi -perlo piùs'affomigliano agli Atemiefi de' quali (criue 


San LucasAd nihil aliud vacabanc, mfiaut dicere aut audire a-. 


liquid-nonî, e conmolto giudicio accoppiò quefte due cofe Di- 

cere aut audire infieme . perche vanno fempremai del pari» e 

chiunque è d’vdirecuriofo,e anche pronto al dire» i 
Percontarorem fugitoman:garrulus idem eft., . >» 

. Necretinent patale commifla fideliter aures, | -- + 
l'orecchie .alivdire troppo aperte nulla © pacoritengotio. Pe 
rò Demoftene nell’oratione a Filippo.chiamò la curiofità de' 
Ci T 4 fuoi 


Prou.g. 


I Vangelifi 
molte cole 
accennano — 
che non ane 
no fcritto. 
Gio.1t. 
Gio. 
AR 10, 


Gen. 43, 


Metafifica 
fpirstuale di 
ridurre le tri 
bulationi als 
la prima @: 
ione, . s 4» 
Vedi ful fal, 
so nel difc. 
108,11%.g. 

vile | 


1d 
= , ‘ e: 
- dà 


. ..13h 
Laterza gui — 


Terzo le dette patolefomo diconfarto , perche fembra chevo»; 14 d! contora 


to che non 
verrebbono, 
loro cole » 
nuoue. = 
Gli huomi« 
ni eflere fo« 
piscosnici 

ella novi, dè 
AA.17. 

Curiof ad 
vdite fono 
anche prooti 
à parlare, 


* Orac.nel lib, 
) 1.€p. 18, 
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faoi cittadini garritrice» "il che per anuentura dal naturale difi- "T 
derio nafce. San Tomafo chiamolla pizzicore deli'orecchio , & 

Tom. ine. apprefelo da Paolo, i! quale d’alcuni vditori diffe , Coaceruan- 
Cra ca 8Sfbi magiftros prurientes auribus È con molta proprietà. 
pizzicore — Perche coine dicefi auere pizzicore ne' piedi chi non sà ftare 
# ll'ore:chio fermo, così l’ha nell'orecchio chiunque vuole fempre cofe nuo- 
in San Paolo ue e curiofe vdire.e come chi patifce in qualche membro pruri- 
iu di tra gine.vorrebbe fempre grattarlo. così il curiofo difidera e cerca. 
fare molti chi con qualche nouità il pizzicore dell'orecchio gli gratti. Or 
affecti mell'a* quefta nouicà.hà gran forza di deltare nell'animo molti e varij 
Poe affetti.come di ftupore,auvégache coftumino gli huomini alga 
Ag. nel tratt. À . 2 4: ‘cli 
24.inlo, rered’Agoftinoanzidile cofenuoueche delle gràdi marauigliar 
Vedi nelrag, fi.perefempio arranno marauiglia fe’| fole fi lafciera di tanto in 
sel lia tanto vedere eccliffato,e non fe al leuarfi ogni diabbuierà tutte 
ii più le ftelle .Comedi dilettosperloche diffe vnFilofofo Omnia no 
dello cofe na phacenr. & vn Poeta 
parergliita i Et qnog; cun&arum novitas gratifsima rerum 
Ario Getlib, © vedefi che le foggie del veftire ; le forme del fabricare; l'arie. 
ro. dell'ev» delcantare,& altrecofe fimili quanto più anno del nuouo,tanto 
n xt gilet” più piacciono. Quando che fia naturale delia nouità l'alleggia» 
3.de Ponto, re la noia.perlochela varietà che feco reca nowità è cotàto gra- 

. “La varietì dita, ò è meno noiofa.*cosìilcaminare netutto per la pianasne. V 
percheè gra tutto per l'ertasne tutto per la china, quantung; fia lungo trac-. 
Teod.nelfer CA MENO.OuC all'incontro l’vniformità per quante fcrinono Teo, 
a de prouid. doreto e Quintiliano»sgenera faftidio. oltre à ciò la nonità è ca- 
Quiat.lib.r. gione di fofpetco,e mafsimamente in cre ordini di cofe, politi». 
che,fcolaftiche , edireligione . perloche gli Ateniefi differo è 
cagiona fo Paolo, Noua quadam infers auribus noftris» volumus fcire quid 
(petto turba nam velint hac effe. e fù coftume come fcriue Eufebio de’ Pren- 
cipi gentili il comandare à lor miniftri sche l’auifaffero di qna- . 
AQ&.17. lunquemouitàche poteffe negli ftati loro alla giornata fuccede. 
Buf. nelli.» re. Cagiona anche ne’ cafi repentiniturbamento e dolore mag- 
dell’ €. »» giore nelle cofe non coftumate. perche per contrario Ab affus- 

Da sa tis nò fit pafsio.difprezzo etiadio ne’ moderni componiméti,di 
Oras. nelli. chevafidoleua —Indignerquicqua reprghédi,nò quia crafsè 
2.cp.to Compofitum.illepideue putetur,fed quia nuper. 

Finalmente cagiona afflitttone e triftitia nelle ingiurie e perfe» 
cutioni,e tanto maggiore quanto più nuoue fono. & all'ora più 
quando l'huomo ia patirle fia prino di compagnia» che fuole 
qualche alleggiamento arrecare, 

fo. 


x 
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'Solàrsum e& iniferis *focios habere malorum. 

quinci Crifto conf rt? gli Apoftolicondire » voi non fiete foli, 
ne meno.e cola nuona leffere i buoni perfeguitati,Sic enim per- 
fecuti funt:Prophetas Qui erant ante vos. veggorfi nella feritru- 
ra molte cofe.& in ifpecialtà la colpa la pena;e la maluagita'de' 
peccatori per la nouità efagerate. chi fù nella vecchia legge il 
primo a violareil Sabbato,morì lapidato. e nella ruona i pimi 
proprietarij,ementitori Anania . e Zaffira di fubitanea morte 
furono galtigati. così andava Iddio la fua legge negli vmani 
pettialtamente:imprimendo, In Ezechielle s’efagera il delitto 
diGierufalemme fotte perfona d'vna femmina di mondo, che 
cò nuona e difufara turpitudine nonricsueua ma donana 2’fuoi 
amanti mercede. FaQumgi eftin te contra confuetudinem mu- 
lierum in fornicationibus tuiss& poft te nonerit fornicatio. Nel 
Deuteronomio aggrauafi la colpa di quelcapitofo popolo, che 
di di in dî nuoui Dei riceueva, Nouirecentesg; venerunt , quos 
non coluerunt patreseorum, diche Iddio fi duole in leremia + 
Tranfite ad infulas Cethim & videte,& in Cedar mittite,& confi 
deratevehementer,& videte fi faGum eft huiufcemodi, fi muta» 
uitigens Deos fuos,& cette.ipfi non funt Dij, E Mose volendo 


‘me Numeri prouare ch’egliera da Dio mandato,* e conuincere 


connondubbiofa prowa i rubelli contradittori Datano,& Abi 
roné,diffe al Popolo che fe n’accertarebbe fe vedeffe coftoro di 
nuouya e non più veduta morte galtigati. Così per lo contrario 
rintuzza Crifto la punta.e fnerua le forze delle furure perfecu= 
tioni, econforta gli Apoftoli, dicendo ch'effe non farebbono 
muoue, Sic enim perfecuti funt Prophetas qui fuerunt ante vos. 
Quarto non é leggiero conforto il fentire ch'eglino farebbono 
à Profetie giufti,& ad huomini digrà portata agguagliati.Elia 
fuggendo l’épio furore della perfecutione di Iezabelle, pregan- 
do Dio Tolle Domine animam meam.foggiuofe per impetrar- 
lo quefto motiuo, Neque enim melior fum patribus meis. quafi 
volendo dire,feimei padri antichi fono ftatitutti vecifi, è che 
ferbare mein vita? nò fi fone già fatti nuovi miracoli onde quei 
fuffero dalle perfecutioni,e dalla morte liberati, ne mene far fi 
deono per mesche d'effere loro agguagliato mi contento e preg 
gio. Vogliono moli dottori che fia vna delle pene maggiori del 
diauolo»il vederfi nel gaftigo a'corpi viliparegiato,métre egli 
è non per acqua ne per acresma per fuoco tormentato » che tra 
tormenti che dare fi poffono ad vacorpo è il più gagliardo , x 

ale 


Nel'a ferita 
ra s‘efagera» 
ne le colpe, 
e le pene per 
la nomità. 
Num. 49% 


AA.s. 


Ezech, 16, 
Leut 33, 
ler. 2. 


Numa. 14, . 


La quarta 
uifa dicon 
to perche 
faranno ag- 
guagliati è 
gran Profeti 
3:Reg.19. 


Gran pena. 
del diauolo 
il vederh ag. 
guagliato è. 
corpi nel ter 
mero del fuo 
“o, 
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affiittiuo. fi chedifure comed’vn gran Prencipe,*che fivedeffe 2 

invna fegreta con vilisfimi forfanti imprigionato , vedendofi 
. 4 nel fuoco co’ corpi materiali violentementetrattemuto. Così p: 
| lo contrario qualché conforto è nel male il vederfi con migliori? 
1 , di fe perfeguitato,& afflitto,Sic enim perfetti fant@rophetasr 
Gio rg. Mi fserunt ante vos. Cosìcanfole Criftoi fuoi altrove » Sime! 
Luc.23- perfetutifunt& vos perfequentari Si in viridiligno hzc faciùits; 
Quanta fore in'arido quid fiet? ad Vria non cale detta mogliene! del giacerfi. 
a de agiatamente in letto;rammentandofi che’ {uo geetale Gioabo. 
= dormiua ia campagria. Rebecca fimonta da catiallo vedendolo; 

fpofo andarfene è piedi, I Capitàdi,& i Caualieti del Rè Daui- 

A quinta de vanno pedoni,mentt'egli faggedifcalzo . Quinto per. confo» 
Tordo perche' larli fembra di voler diresladaglone del'voftro patire la mede: 
per la mede. fima chedeli’vecifione de’ Profeti. ne vogliate penfare che la 
fima cagio confesfione del mio nomefia alla confesfione de’ Profeti inferio. 
pel la quale requandoche l'apoftolico miniflero fia viépiù delprofetico de 

atirono i @00. perchefei Profeti prediffero le:flitare cofe, fpiegaronode 
Profect, ° ferieture & i mifteri della fedese furdrio advna d ad va'alerimal 

tione folamente mandati, voiad illaminare titti mondo,srcà _, 
Gli Apofto. EOuernare tutta la Chief fiete deftihatii Escertamente -furoho + 
ti furone  tuttigli Apoftoli profetî,!ma nomtatt’i Profeti ‘Apoftoli, fe n0A8 
Profeti. —fealcuni pochi,.come Mosè Efaia Giouambatrilta,come'î Dot= 


? 


pra 3 torifcriuono.eciò pure fidn'coniftrerta,ha'tonlarga figttificam 
Gio. 1. za, prendendo il nome d’ Apofta!o; due nella nuoua' fegge fono 
Ter.1. per la generalità,& eccellenza della misfionefemplicemente,ce 
-eag S affolutamente Apoftoli nomati.Sèftòo can quelte parole fonori= 


mil, de fo, COtdati,che nortpet colpa loro,ma'peraftrui malîtiticome i Pro 
Bap. Agoft. feti andati patirébbono;sSecundum hecdice Crifto altroue, fa- 
«.6s.dialogi ciebant Prophetis patres eorum. e diflelo prefenti leturbe, af- 
ate fineche quando vedrebbono gli Apeftoti perfeguitati » firicor= 
r0€.9. daffero della loro innocèht2f O grati corifolatione;il patite pe 
co feta pui ne (enza poter effete ad vn'i'omorimproverata colpà.è fe dici 
sn ti anzi il patire (enza colpa fermnbra efferè mafigiorinale:, perche 
viranno feo. eflendo il male men dovuto èl patiénte, con la” confideraàtione 
pt al della fua imoceviza gli defta nell'animo maggibre dolore e tri- 
Se accrefced ftitia:come pur per quefta cagione gli fi dee da gli altri maggio 
fcema il ma. Te COMpasfione. perlo cui mancamientofi doleua vn Santo co- 
le il patire si,luftus perit;&nomneft qui recogifet intcorde fuo. Cerramerite 
nor 6olpa. ciò &per queftà parte verisfimò, ma per'vn'altrà della confidè- 
|. ratione della colpa commeffazi! dolbtè per conto di due mali 

della 
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Bb della pena,e della colpa infiemetti raddoppia .* vue l'innocente 
mon fi può fenen perla pena affligere. Ma perche Crifto predi- 
cendo. è gli Apoltolile perfecutioni ne diftin(ese ne fpecificò té 
&tè Maledixerintperfecuti.fueriatedixeziot omne malum, eiece 
irinnoxprobraverint.. ersplicando Je contragi:tà;de’ Profeti » fe 
atsbrizàcònyna:fola parala »Sicènim i Ali unt Prophe- 
masgrifpondoche quella voce Setuadumi hac, (critta:da San Lu 
caaccenna tutte l'altre contraditioni nelle innanzi. Lafcio che 
LliiApoltotiamoito più & in più varie guife patirono.per cagio- 
mestellesayte riquità:della Iegge:che predicauano, Finalmente 
«mentre Critofa paragone degli Apoftolico' Profeti.nel patire, 
è fatea intendere chefimilmente faranno ne’ fuccesfiegualiam 
smivati frenericigomicatie glorieli. étiandio in terra . perchei 
-Giuditi fuccefoni di. quegli antichi micidiali, edificguano,& or- 
“nauanogdepoleri de’ Proferida lor padri vccifi, Ve vobis qui 
«edificatisfepulehra Prophetarum& ornatis monumenta infto 
tune. Ma Quinonedatacerfiun grane dubbio, che.per quelte, 
«poche parole potrebbe in.menteoccorrere:à leggitori. perche 
pereffefembra cheRrifto riprenda i Giudei d’vn’operadi pie- 
tà,partolegittimò stella mifericordia, ora con le mimaccie » Ve 
€C vobis qui @dificatis fepulchra.ora perla coclufione,*ch’egli da 
quefto fatto deriua,Tef@tificamini quod confentitis operibus pa 
trum veftrorum»e ch'efsi fi manifeftino di que’ micidiali figlio 
li,.& imitatori,& alle loro opere:maluagie confentienti. & ora 
perche mofîtra d'agguagliare l'vna all altr’opera » l’vecidere de 
gli vni,.& il fabricare fepolcri de gli altri, Ipfi quidem eos occi- 
derunt,vos autem adificatis eorum fepulchra.1l che fe così fuf- 
fe,e fe così l’intendeffe Crifto , molto parrebbe fconueneucle» 
quando che il fare fepolcri a' defonti.fia come Origene,e Ter- 
tulliano infegnanogiodenole pietà. en'abbiamo nelle fagre car= 
te l’efempio celebrato di Simone s ilquale'otiorò ilpadres&i 
fratellicon magniffaatomiba. e, moltospiù stanualora il propo- 
ito dubbio,coì vedere che Crifto medefimo rende aperta tefti» 
monianza » che quei Giudei coftumauano dire ilcontrario di 
quelio ch'egli moftca d’apporgli.cioè fe noi fufsimo tati ne'ré- 
pi de’ noftri auoli,ron arresfimo al peccato. loro acconfentito . 
Però rifpondo;che non volle già Crifto vn’opera cotanto comé 
dabile condannare,ma conchiudere da vn canto per la propria 
confesfione de’ Giudei ch'erancilor padri micidiali, & eglino 
lor figliuoli,e dall'altro ch'esfi fuffono loro imitatori e non già 
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Aftaria de Ne! fabricare,"& ornare i fepolcri,ma nel colmare la mifura de Dé 
li brei nel misfatti de’ loro antichi,con vna tale aftutia.perche edificando 
| fabricarei fe & ornando que’ fepolcri,volewano dare ad intendere ch’esfi bia 
pecici ro fimauanol'opere dicoloro che ammazzaronò que’ defonti,folo 
* peracquiftarfiin queta guifa credite , e giultificarfi appo quel 
popolo sì fattamente » che fuccedendo ch’esfi perfeguitaffono 
Crifto,& i fuoi feguaci,credeffe chenon perodio comeiloro an 
La ragione tichi verfo i Profetisma per zelo digiuftitia il faceffero . Or ec- 
confertazua CO d'vna fola ragione pertata da Crifto fette conforti, quafi d’» 
di,Crifto raf vna percoffa fette diuifioni delgran fiume d'Egitto , per potere 
te : gi varcarel’acque turbide delle perfecutioni è piedi afciutri. Per- 
Nilo, &i fer cutiet Dominus flumen Aegypriin feptem riuis.ita vt tranfeant 
te colpi che pereum calceati. E quafi (ertecolpi dati per auuifo d'Elifeo sie 
diffe Rlifteà per saano del Rè loas interra, onde la moleftz Soria della tar: 
TRA batione,che per cagione delle riuelate perfecutioni poteva per 
«Reg.13. gli petti apoftolici trafcorrere»fi diftruggefie affartose fi riducef 
. feinniente.Si che è verisfimo quel che Ab experto diffe Dauid, 
$al.93. Secundum multitudinem doloram meorum in cordemeo con- 
folationes tuz latificauerunt animam meam. fe non ch'eglidif- 
 fapeco.perchetroppeò più nel cuore lecelefticon» 
«_—folationiabbondano;cue delle terrene af. 
-— flittioniper Dio fitreui l’ani. | °° 
ma ingombra- 
ta. 
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Vn'altra ragione per animare gli Apoftoli , per la 
perfona che fofengono e per l'a/fficio 
cheanno. 


Leni 


” 
fe pr ERA PROTESI II GRETA CATA TRO © 0 go 


Vosetftis (alterre,quod (i faleuanuerit,in quo falie- 
tur?adnihilum &c. 


pELrafagramenfadella* Vangelica pre- 
dicatione » che per liberalità del fommo 
prencipe Crifto atutti fideli s'efpone» 
non farebbe gran fatto, fetra la gran va. 
rietà di feruigie di fercoli » fi ritrouaffe 
qualche viuanda che pareffe amara; qual 
9 ciboc'abbia fouerchio falesò che per fuo 
naturale o per inuitiata qualità del gu- 
fto,nonfi confaceffe al palate di ciafcheduno. come non di ra- 
do nelle correttioni , riprenfioni , e nelle verità dette fa’ vifo fi 
proua. E per ciò Crifto 2 fuoi Apoftoliche appreftare doueua- 
nole viuande;ricordò il falee la luce.il fale della fapicaza » e la 
luce della prudenza, Vos eftis fal terra,vos eftis lux mundi.non 
fentonole pecorelle l'amarezza dell’erbe ò del pafcolo,quando 
abbiano'prima lepietre del falecon auida lingua leccato.ne po 
crà il criftiano ftimare amara dingrata l'vmilcà, la pouertà,*la 
vile ftimatione di fe,la mortificatione della carne,l'afprezza del 
l'aîtinenza e della penitenza,fe prima auerà guftato del faporo» 
fo fale della dottrina e dell'efempio degli Apoftoli. E qual ac- 
qua de' mondani coftumieffere potrà tanto amara, che col fale 
della fapienza e della fantità degli Apoftoli, viepiù che quella 
di lerico per overa d’Elifeo,non venghi dolce ? Sale & Sole di- 
ce il prouerbio nihil vtilius. tale effere dourà à noiil fentire le 
grandezze dell’Apoftolica vita e delminiftero, Vos eftis (al 
terre. 
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3zot RAGIONAMENTO 
Queita èla terza ragione," doppola prima deHa grandezza: C 
del premio,ela feconda dell’efempio de’ Profeti, perconfortare. 
gli a poftoli,il ricordarfi della perfona che foftengono»e dell'vf 
ficio che ana. per liquali meritevolmente! fono fale della ter- 
ra,luce del mondo Città (u'l monte, e lucerna fa’ candeliero + 
Perlacuiintellisenza tre cofe mi conuerrà (piegare. la legatu» 
ra d'ella con le cole precedenti,i termini femplici d’vao in vno, 
& il fentimento di tutta la fentenza. 

S'era feruito Crito della narratione delle otto beatitudini 
quafi di prosmio,come altroue s'è detto,e fatro auena con eflo 
gli vditoriintenti, véfte ancora fitg'i in più‘ maniere beniuoli,e 
fpetialmente volto a principali afcoltatori» parlando con effo 
loro,e fenza verona adulatione onoreuolmente lodandeli, con 
chiamarli fale della terra. luce del mondo, città fu’! monte,lucer 
na fa'lcandeliero.e non fù già tra gli antichi Profeti difufato il 
valerfi dell’apoftrofe. qual è quella di Mose, Audite ceti qua lo-. 
quersaudiat terra verba oris mei. Ne meno oggidì è fuori del. 


‘l’vfato de’ moderni predicatori . il voltarfià particolari, come 


quando dicono,vdite Teclogi, vdite fcritturali &c. Ma perche 
così abbia voluto far Criito,rende Agoftino gnefta ragione, a- 
ucua egli incitaro gli Apoftoli alle virtù eroiche,* & alla fomma D 
perfettione della vita,con dire anzi a loro che è gli altri, Beati 
pauperes,Beati qui lugentse dietro quefte beatitudini aggiunfe 
in fine cofa di (ua natura più d'ogni altra detta malageuole e di 
{piaccuole,Beatieftis cum maledixerint vobis homines,& per- 
fecuti faerint &c.e per animargli a {.fferire prontamente fegui 
aricordareche ditanta virtiù conueniva che fuffono prouedati, 
douendo effere gouernatori di fanta chiefa,e ditutto l’vniuerfo 
predicatori. ilche con quattro fimilitudini manifeltò loro , del 
fale,della luce,della città,e della lucerna.chetutte mirano d fpie 
gare le grandezze dell'vfficio loro impoito. E nel vero era sì 
grande e:sì difficile miniltero,che face ua loro bifogno quinci di 
grande confolatione,e quindi di (auij auvertimenti, Di confo- 
latione » perche eflere doucuano fieramente perfeguitati, per 
quanto qui & altrone prediffe Crilto.E per loro conforto li chia 
ma faleslucé,città,lucerna.e tanto più a tempo, perche auendo 
efsi più volte fentito per bocca di Crifto intonare il gloriofo no 
me della beatitudine , Beati paupercs, Beati mites &c. potena- 
no incompagnia di Piero dire, Bonum efl nos hic effe,ma fen- 
tendo pur con ello ragionare ditanti eccefisi di ponertà, di lut- 

to, 


E 
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to;difamerdì perfecutione,* era pericòlo che sbigortiti non ca- 
deffero per terrae però li conforta con dite, Vos eftis fal terra, 
lux mundi &c. Drawuertimenti per la fomma difficu!tà dell’af- 
fonto cheimpré 'erebbono,quali fotto quefte quatero fimilitu- 
diniricorda.perche fe fono perefltre fale degli altrisvegganodi 
noneffere difsipiti. feluce,goardino di non eflere tenebre. fe cit 
tà fu'Imonte,di non afcordetf . feluverna di non ammortarfi. 
Etolreà ciò s'egliper quefto fermone ebbe penfiero di rifor- 
mare il mondo;,& eleffe gli Apoftoli per miniftri delia riforma, 
ben era deceuole cheda lor medefimi aueffe principio. come co 
munemente da (uperiori conuiene che cominci » per effere loro 
paragonati a fudditi qual capo all’altre membra , qual primo ea 
mobile all'altre sfere,qual fontana a rufcelli è qual originale al- 
le copiesqual orologio al publico,e qual nunola in aria » per dar 
quefto ò quell'altro colore all'acque salle quali foutaftanno . e 
però dic'eglia gli Apoftoli qual vita doueranno efsi menare di 
fale,di luce.di città,diincerna . 

| Quefta è ta legatura s.itermini fono i quattro detti. dirò in 
quefto ragionamento del primo ch’è fal terra,& appreflo degli 
altri di mano.inmano,& in fine anderò dimoftrando e verifici- 
do ne’ dottori in generale,&in alcuno in particolare tutte que- 
fte proprietà apoftoliche. Or non contento Crifto d’auere detto 
Voi fiete fale;ci aggiunfe della terra,eioè fale comunale. e non 
già per fare differenza tra quefta & altra fpetie di fale,come del 
maree ditant'altre delle quali fi vagliono gli artefici,e Spetial 
mente gli alchimiiti.;.quali per efempiofono l'armoniaco ; di 
pietra, di nitro, di verro , di gemma, ma per dimoftrare ch’'efè 
fidoucuano infalirelà terra, e perciò effere doppiamente fa: 
le ;or per feftefsi, orpergli altri, per darli conla fapienza fa- 
pore » econla virtù preferuarli dalla corruttione . E benche 
nella fcrittera quefto nome di terra abbia molti fignificati , quì 
però per eflo s'intende l’huomo,dicui è (critto Terra.terra,ter- 

ra audi verbuin Domini. e velle anzi dire della terra , che del- 
l'huomo;a dinorare come dice Grifoltomo che hon d'vno ò d*. 
vn'alte’huomosma di tutti effere doneuano fale, Con che mo- 
ftrò ch'eglino auanzarebbone tutti gli altri Profeti, che fnrono 
non come loro del mondo»ne di tutta la terrasma folamente del 
la Giudea faporofo fale. Doweranno però efsi guardarfi d’effe» 
re fale fuanito,fcioccosche i dottori chiamano infatuato, cicè 
che abbia 11 fapore.l’agrimonia,ò l’agrezza perduto, come fuc» 
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Chevuot di Sede qualunque volta il dettoreò*male infegna ò malamente G 
re fale fuani. edifica. onde ne feguirebbe graue inconueniente, che più nonfi 
to. . ritrouwaffe per infalire ò gli altri ò loro medefimi fale, Si fal eua= 
on: sn nuerit in quo falietur ? ilche non fignifica impofsibiltà, ma gr 
Txerregsio de difficuttà.percioche nelle fagre carte come notò Ambrogio» 
ni che paio- fono alcune interrogationicke moftrano d’auere del negatiuo + 
no negacite ra non fi debbono per negatione fpiegare.qual’è quella Si pece 
enoniono. _ n» . e _» ° += 
1.Reg... Caueritvirin virum placariei poteft Deus,fi autem in Dominîi 
I dottori fo» peccauerit vit quis orabit pro eo ? e quell'altra Quis afcendeg 
n° Lee del in montem Domini?cosi quefta Si fal euamuerit in quo falieturà 
Cet. «+. Ecomunefentenzade’fanticheidottori fonoi denti della {po 
Arift.nellap fa, Dentes tui ficut greges tonfarum,qua afcenderunt de’ laua- 
6.prob.1. cro,percheefsifrangono,mafticano,diuidono à .famelici il ci- 
ari DAS bo; aciafcheduno per lo fuo bifogno . mordeno in varie guife 
ella lighez gl’infedeliegli fcellerati. e fe fono fpefsi òradi argomentano 
zaò breuità breue ò lunga vita. Potrebbono però tal’ora inftupidirfi, & ef 
cen 18, feredaqueftiaffariimpediti, come identiche tritano fruttia- 
Ames.4. Cerbi,legati rimangono, Patres noftri comedernnt vuam acer- 
Stupidità de bam,& dentes filiorumobftupefcunt. quelto gaftigo minacciò 
denti minae- già Iddio à gli Ebrei » Dedi vobis ftuporem dentium in cungîis 
Ari£ nellap, vtDibus veftris ad indigentiam panum . * Però Ariftotele vuo- y 
1 E ti 7. leche2queftomaleottimo rimeddio fialo ftropicciare i denti 
Po pr srt col falesma Si falewanuerit in quo falietur?Certamente ogni al- 
ferue, ra già tra cofa quantunque perda il fuo vfo naturale,fempre à qualche 
il fale. altro eritrouata buona. lo fendo d’oro fe fi frange,per ifpende- 
re non è buono, per lo traffico,e per lo commertio non vale,ma 
feruira a gliorefici & altriartefici per altro. Ilcibo fe fi guafta 
non fa perl’huomo,ma fi darà a cani & ad altrianimai. il vefti. 
relacero econfumato nonifcalda l’huomo » ma farà letame pet 
rifcaldare la terra. l'albero fe non fa frutto,fara ombra ò fuoco, 
il fale Sieuanuerit,ad nihilum valet vitrasnec in terram, necia 
Corruptio fterquilinium vtile eft, dice San Luca. Anche nel fale s’awuera 
optimi pefsi quella mafsima filofofica, Corruptio optimi pefsima. perche 
B1cch,iy. guafto Ad nihilam valet viera. E del maeftro è come della vi- 
te.ch'effendo vtile e diletteuole,fe da quefto naturale declint» 
fafsiaffatto inutile. cosi diffe Ezechielle , Quid fict de ligno vi- 
tisex omnibus lignis nemorum » nunquid vtile erit ad opus ? 
Nicef.nel lì. Ctiama cum effet integrum,non erat aptum. così il dottore fcioc 
1o.dell'it.c, coeffere dee cacciato, conculcato » e punito. come fcriue Nice- 
35. foro d'yn fomigliante maeftro chiamato Ecebolio,che proftra- 
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I tofiinnaozialia porta del Tempio, * pregaua datutti, che indi — 


paffauano,d’eflere qual guaofale conculcato . ma:(e' Prelato 
fciocco è vano Ad nihilum valect vera, che farà dell’auaro » del 
fuperbo»dell'ambitiofo? che del giuocatore » del difonefto, del 
fagrilego? 

Ma cerchiamo il fentimento delle parole di Crifto se perche 
aflomiglia gli Apoftoli al fale. Eglino auere doueuanotre vffi- 
ci,di Prelati,di (equeltri,e di Predicatori . e per l’efecutione di 
tuttitreconragione fono al fale affomigliati. Prima per eflere 
prelati,perche come ariftotele dice è vfficio d'huomo fauio il 
gouernare e l'ordinare,e Ja prudéza è quella che gouerna,& or- 
dina l’operationi di tutte l'altre virtù morali » e di lei éfimbolo 
il falesche auere dourebbono come gia Efdra fenza mifura . e 
perche fono prelatise paftori di pecore ragioneuoli, deono la- 
marlese condurle a' pafcoli del vangelo,con darle prrima il fale» 
aftineche nonfia erba nel vangelico prato,che fembri loro ama 
ra. ò quanto grande fpauento auecua già Patricio » di cui fcriue 
Sotronioscon ricordarfi ch'egli era di pecore ragioneuoli pafto 
re,tanto che al fine fi rifolfe dirinuntiare al priorato. & o quan. 
ti Prelatiraffomigliano i pefci, che vinendo fempre tra l'onde 


K falfe fono infipidi,*& effendo dottie fottili e menando la vita 


tra libri e tra gli (tudij. non fanno gouernare vn'anima;ne con- 

figliarla ò medicarla al bifogno,angi per lor medefimi anno del 
l'altrui fale meftiere. Appreffo fe doucuanojeflere fequeftri per 
riconciliare il mondo a Dio, e per mettere tra gli huomipi pa- 
ce.se non mancare al debito dell’vfficio lero impofto,Minifteriti 
reconciliationis dedit nobis. conaeniua pure effere fale; fignifi - 
catiuo di pace. come in San Marco fi legge, Tenete fal, pacem 
habete. Diogene Laertio nella vita di Pitagora dice 3 quefto 
propofito.ché gli antichi nel far pace coftumauano di toccare 
il!fale. e quel pronerbio Salem & menfam ne pratereassè per ri 
cordarfi che non fi debbono le ragioni dell’amicitià violare . e 
Cocleo fcriue di Lutero , che foleua dire d’anere magnato col 
diauolo ynmogio di Sale,dinotando la famigliarità, che con ef 
fo aueua. ne' Numeri il patto dell’amicitia con Arone e figliuo- 
lise nel Paralipomeno il perpetuo dominio di Dauide tto ami 
co di Dio fopra letribù Ebree»é per ciò chiamato patto del {a- 

le. e nel Lenitico comandò iddio che ne’fagrifici per li quali gli 
buomini con lui fi rappacificano,fempre ci fufie il fale.Terzo ef= 

fere doucvano predicatori, e la dottrina ch’eglino publicareb- 
nti v bono 
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Avotteli pre DONO al mondo del mortificare la carne;*dell’annegare la volò L. 
dicateri del t8.delperdonare l’ingiurie,e d'ettre cofe fomiglianti, troppo fa 
mon lo,e per rebbe parfa disfipita,troppo al gufto vmano ingrata, e chi l'ar- 
n copi rebbe creduto? Quomodo poteft guftare quis,quod noneft fale 
ob é. e l 
Ir ognicofa COnditum?seglino non l’aneffero da vn canto col fale della lor 
del vangelo caritenole prudenza ; e dall'altro dell’efempio della fanta vita 
và mefcolato condita. Ma qual cofa potevano esfi efporre è gli huomini nella 
1) fale,e pri- . ira 
ma nelbatte Menfa della vargelica predicatione, che non aueffe mefcolanza 
fimo. di fale? andianlo confiderando doppiamente,prima in partice- 
Gal lare,e dapoi in generale. eglino predicarebbono vn nuouo bat- 
Plin- nel lib, tefimo, Predicate cuangelium , baptizantes eos in nomine pa- 
3.6.7. tris &c.qui crediderit.& baptizatus fuerit faluuseritse quì è cer 
i dea fale to che s’adopera il (ale,non dico folamente negli eforcifmi, ma 
Serate 138° nel battefimo ftefsoseffendo vero quel di Paolo, Quicunque in 
EC 53. Chrifto baptizati eftis,Chriftum induiftis,e Crifto è fale. Plinio 
Maria terra dice che firitroua doppio fale,ò generato per natura ò fatto per 
Pr olaga »& artificio . Salaut fit, aut gignitur . il fale della terra generato è 
Euf nelli.3. Crifto » feccato con l'ardore celefte dello fpiritofanto l'vmore 
de dem.c.». nelventre della Vergine penitrice , con quefto fentimente diffe 
Iren. nel lib. Efajia,che Crifto nafcerebbe Sicut radix de terra fitienti . cuero 
au. nel fecondo Aquila.de terra inuia,non lauorata da*huomo,e fenza M 
lib, decarne carnale vmore come Girolamo,& Eufebio intendono. & era bé 
@hri{ 17. ragione dice Ireneo,e fimilmente Tertulliano, che"] fecondo A- 
Gli Apoftoli Jamo comeil pri ife d i 
Gila dellizas primo veniffe da terra vergine , non lauorata ne 
ta fatto da inaffiata vmanamente,Gli Apoftoli funo fale fatto da Trifto , 
quando diffe loro,Vos eftis (al terra. e dice Agoftino ritrouarfi 
deci fale in Giorgente di Cicilia,che al contrario del comunale in ac 
Sale agr gen dua Itrepita,& in fuoco fi dilegua. tanto che vuole Plinio,che in 
tino di con- Carra in Arabia,di quefto falecon acqua ammaffato , fi fabri- 
arie quali: caffero le cafe. Sò che i Macci,& i Nafomoni nella Libia fanno 
ne 2” purlecafe di pietre di fale,ma Erodoto é di parere che ciò fac- 
Plin.nel lib. ciano ficuramente,perche nonci fano pioggie. Della qualità 
3: Ly Agi del fale agrigentino dire posfiamo;che fuffono gli Apoftoli, per 
Cafefa e gi Che quinci col fuoco della diuina carità fi dileguauano,fi che vn 
pietre di fale dice Ego autem impendar,& fuper impendar pro vobis. Quis 
s.Cor. 12. infirmaturs& ego non infirmor. quis (candalizatur, & ego non 
».Cer.il. vror? E quindi per lo medefimo zelo tra l’acque turbate delle 
perfecutioni;e de’ popoli gentili nonlafciauano diromoreggia 
re con la predicatione libera e (trepitofa, tanto che furono chia 
mati figliuoli deltono, Or come noi dobbiamo viuere ricorde- 


uoli 
PA 
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N uoli di quel fale del quale fummo fpruzzatisanzi*aunolti nel bat 
tefimo, fimili à quelli de’ quali fcriue Efdra » che fi ricordavano 
del fale,che aucuanonel palazzo d’Artaferfe magnato . perche 
nonci fia vn dî come alla finagoga rimprouerato , Aqua nones 
Jota in faluteminec fale falita. così gli Apoftoli doueuano col LECL 4 
fale della lor dottrina:andare in noi fomentando e mantenendo 
vna tale ricordanza viua. Predicherebbono la perfettione delle Ezech.16. 
virtù eroiche, e prima la pouertà di fpirito che dice due cofe,il ica Je 
n . . . Ù ina 
difprezzo delle cofe temporali,e l'affetto dell'vmile pouertà. viilfale. 
Per lo difprezzo doueuano infegnare i termini dell'vfo loro s e Termini del. 
come fe ne potrebbono gli huomini feruire , non per vivanda è ia sg î 
tutto pafto,ma per condimento delle vinande. perloche c6 dop \L ica 
pia cautela ne douerebbono magnare;,fiche ne fole netroppo fi Leggi nelra 
magnino,ma quanto bafta per lo bifogno, e per la deceuolezza TO < 
dello ftato. Per l'affetto della pouertà è pure 2 propofito il fale, Ricetta) 
dicuigli Antichiin vece dicamangiare fi feruiuano come dice ce di compa. 
Plinio, Sale pulmentarij vice vfi funt. e quel Poeta lodandola Natico. 


frugilità diffe , ripa "i Lib, 
Viuitur parco bene cui paternum Orac.nel lib. 
Splendet in menfa tenui falinum 2. Carm. 
O Ode. 16. 


e dicefi per dinotare vn pouero couito pronerbia!lmente,*Ad fa put neilib 
lem.& cuminum. Appreffo predicherebbono , Beati qui lugent s.Simp.quo. 
quoniam ipfi confolabuntur,& al fentire mentionare lutto,lagri tom 3. 
me,triftitia,poteuano gli afcoltatori dire come già icittadini di , d} Ptpeolre 
lerico ad Elifeo,Habitatio ciuitatis huius,mentre fentiamo di | cuminum « 
re Beati Beati,optima eft,fed aqua pesfima funt delle lagrime, 4-Reg.:. 

& terra fterilis della triftitia. e perciò il noftro Flifeo col fale 

della fua dottrina ne' vafi nuovi d’elettionesmandandogliattor 

no volle fanarle.perche non è amaritudine in terra, checon l’a- 
maritudine del patire di Crifto anniitiato dagli Apoftoli al mé6 

do,non s’addolcifca.il fangue di lui è (alfa per farci parere ogni 

fciocca viuanda faporofa,come già difle il crocififfo ad vn reli- 

giofo»di cui fcriue Bonauentura . predicarebbono Beati mites, Ben. nel lib, 
ecco il fale deil'aff.bile manfaetudine, che condifce ogni vma- IRR BpL 
no commertio,che rende ogni conuerfatione amabile. raro che S.)fa del fan 
la pratica degli huomini affabili viene chiamata arte del fale.e gue diCrifto 
gli arguti motti i detti faceri,e le gratie che fi dicono » fono da 

latini chiamate Sales. Predicherebbono Beati mifericcrdes,fa- —6iiarguei 
le tramefcolato in tutte l’operationi degli huomini,come va fo- motti chia- 


pral'operationi di Dio,Et miferationes eius fuper omnia opera mau fale, 
Vv a cius. 922144 


LI 
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cius.* Similmente Beati qui efuriunt » & è coloro ché aueffono P 
perduto ò rintuzzato l’appetito»il fale come diceva Apollonio, 
Apollonio e'l riferifce Plutarco in quel quefito naturale, Quare pecori pa- 
ordin:ua il ftores fubijciuntfalem, éottimorimedio perriuocarlo, è per 
fale per detta . { ” I ° d Il . A Coe h x ° 
re l'appetito 28Uzz2rlo. e mafsimamente l'appetito della giuflitia,che è gui 
fa di (al. sha da preferuare e conferuare le comunanze. ciò ri- 
._ corda quel prouerbio, Salem apponito , cioé giuftitia & equità 
Po E ieppiana in ognraff.re. Ebeati mundo corde»e chi non sà che”! fale difec 
nito. ca gli vmori,infterilifce icampi,e dalla corrattione preferua? E 
beati pacificisecco il fale patto della pace, ecco l’vfo antico del 
toccare il fale in fare l’amicitie. e qual'huomoe più abile per 
tramettere pace, che vnmanfueto e pacifico? e per fornirla Bea 
ti qui perfecutionem patiuntur propteriuftitiam, perche come 
fenza l’agrimonia del fale non è la vittima del fagrificio legitti 
eg ma,così (enza l’agrezza della tribulatione,l'’huomo non è accet 
L'buomo fa- tevole fagrificio, Omnis enim igne falietur,& omnis viétima fa 
grificioaccer le falietur.Que quella particella copulatiua ET; ftà in vece di 
prgn x queft'altra VT,comecoftuma fpeffo la fcrittura, Orabit pro te 
cutioneo. ‘@QuiaProphetaeft, Ft viuesscioè Vtviuas.e colà Malto magis 
Gen. a8. —obtéperabimus patri fpirituum, Et vinemus;cioè Vt vinamus. 
AIR Siche volle Crifto dire,* come non piace il fagrificio (enza fa-Q 
lescosì ne anche l’huomo fenza tribulatione può effere grato . 
Plar,nel Tim diffe Platone,che i Dei amano il fale» & apprefelo per auuentu- 
prep ra dagli Ebrei, nella cui legge Iddio voleua inogni fagrificio fa 
ilfale. iDe. 10-ilche faceva per diuertire il popolo da fagrifici degli Idolue 
moni l'edia. dall’idolatria,fapendo quanto fia è demonij ingrato il fale. fi 
no, che ne fortilegi,ne ritroui, neliecene che fanno a loro famiglia» 
ricomparire»fe fi reca ò fi chiede fale,ognicofa fuanifce.cotan- 
to eglino fono della monditia,della paceye deli’amicitia fignifi- 
cate per lo fale.nemici.etanto delle corruttioni» e delle ronine 
delle creature auidi,& amanti. In fomma generalmente perla 
Del faletrì. dottrina predicata gli Apoftoliraffomigliano il fale, del quale 
plicatamen» triplicatamente ci feruiamoscome fon per ifpiegarescomincian 
mic! ferma» do da più alto principio, La natura prouida s'è (empremai fer= 
uita d’vno ftromento fteffo è molti meftieri»s & ha fuggito la 
: moltiplicatione fenza necesfità. La onde quelle masfime filo- 
ic mul fofiche, Non funt multiplicanda entia fine necesfitate » Fruftra 
ti &c, fu, fit per plura quòd fieri poteft per pauc:ora, fono dal coftume 
&ra fr per d'effaderiuate.così della lingua s'è valuta perlo gufto » perla 
Plura&e —fauella,per granate datenere mondala bocca, e per fontana di 


conti- 
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R coptisnito vraore.* Delle ciglia per inombrare l'occhio, affine 1, natura 6 
che nonteftaffecolfonerthio della Ince abbacinato. e perripa- ferue d'vno 
-t0 della poluere,del:fudorese d'altro finiftro che poteffe d'alto ftrométo ad 
«venire. dell'vgne:per ornamento delle dita»per difcfa della car- opere diuer- 
mie eftrema,e petifortezza maggiore nell’afferrare, ce finalmente 
della. mano perio feritimento deltoccare,perarma offenfiua , e 
.difenfinà,e per mille altri mecaniciartificij ‘ inquefto l'huomo 
qomeinmolt'altreicofe s'è dimofttato imitatore della natura;e 
d’vna creatura medefima s'è in. varie guife feruito » e principal- 
smente in-tre. ora conforme al naturale d'effa, come della luce p 
Achiarace le tenebresper far fecchesdure,liquide ò:caide:le cofe. 
:Orta.2 fio beneplacito come della medetima nelle torri in fegno 
dî figurtà;nelle piazzee:nclie fineftre per argomento d’eliegrez 
zacdi:fefta,&ora fecondo il voleredi Dio, ecosi la luce. già fi 
‘mantenceua perpetua intianziali'altare:Etin queftemaniere ftel 
fe è ftato adoperato il fale,di cuitriplicatamente ci fetuiamo .. 
.primafecondo la fua natura. in conferuare le carni »:quando che 
.conla fna:virtà igota confumi }'vmore che di putrefatione è ca Vfo natura. 
giorie.perlo.che'in SanMarco ‘è chiamato fuoco s Omnis.enim ind rali 
igné condietur..nel che effo è imitatore dell’anima;.e per Qual- ‘Piur.nel lib, 
$ che tempocomefcrive Plutarcoalla * morte fa duro contrafto, s.S1mpel. q. 
mentre noà lafciach'ella affatto corrompa il corpo,dicuis’è. im Sale TARDA 
padrovita;però.Filone dice de glianimali affifsi a fasfise Plinio dell'anima . 
sdeiporci.che annb.annto l'anima:per dale . feruianci pùreid’effo.. | 
imfeminane.icimpi del at mici:corne fecerAbirindjecco in'Siché » dia 
 penfarli fteritiscome anthefi fà con l'acquerfalfe che difleccano' ‘Sslee folfo 
Tired della ceara) Bblaia cornate onltifora vin dallo piume d.001 far fteri 
«malitia inhabitantiuain eà,ilche pure s’afferma delfolfocecosi 1 la terra, 
intende Qlmpiodoro quelle parole. tra tanc'altre -maladitibni al 106 
pren, ‘empio,.Afpergaturintabernaculo cius falphurscioè vé _. 
ghi infecomiac &erile. emebDeuteronomio: accoppianfi! quefti Gioh, 18. 
eftagglli infieine) Sulphuris & falisardore : queftogattigò difle- ce *9- 
rilisà minacciò iddiaà gli Aminoniti.& è Moabiti; Eruntficci- 1er.17. — 
tasfpinàrum;sbacecdos.falis,& defertumviquein-aterinudà be +Plia. nellib. 
Jeremia mele infiéme,i o terra falfuginiss&inhabitabili. e final 349 
mente perle fue qualità naturali l’adoperiamo,come in pattico 
JareifcnuePlinia sin molcejè yaritimediciat::Aipprefio:s'vfa abe Vfo del fale 
speplacitoe-biberovelere degithuominizome facenano gli ab- sd fee neplaci» 
ji tichéshe primambgeiaicià.cofa metteva nomnanzià gh'ofpati*” g'oJig. del 
-Sbfndespenrdincerealit uomi nen igiatendola patri fini lib. 12,61, 


:3T0 (VR NG TO NAMENTO 
Marc go. i SÌ nell'vfare,che' fale nel mangiare.*cofifirmea:quelche:Cri- T 
Vfo del fate fto diffe a gli Apoftoli, Habetfe in vobis:fal, &pacem habere.. 
à volere di Eterzo perdiuino precetro ne' fagrificij;.che dinotina alfenti- 
Dio. ella Led Gregoriose di Girolamoda difcretione et ragioneunle of- 
sa ipa fequiò. A-quelt’vitimo capo posfiamoquelt’'vfo miracolofo 
c. 4 -«delfaleragioneuolméte ridurre, che con l'amarezza fua:a ddol- 
Gir Mare.9.. ci tal'ora l'acqueamare;per opera d Ètifeorietfonte di.Ierico. 
Lido fatto veramente miracolofo.onde dice Samtacòpo Nunquid po 
4 Reg.2. teft ficus facere vuassaut vitis ficus è ficneque falfa dulcem po- 
lac 3. teft facere aquam.Io sò chealcuni afcriuono quefto effetto è ca 
aa: Ei gione naturalesperche ftimano,e non fenza proueuoli ‘coniettu- 
c 34 *.re,che'l maîie di quel fonte non era auere i'scquefaimaftre.iltài 
I Santi nel-vitio fi farebbe:naturatmente col faleaccrefciuto; mai putridée 
firemiraco -putenti;@ che il fale farebbe: fato nataralmente:inpportiinotti» 
più manife- medio. Maattenianci alla comiine; e diciamo che coftumanano 
fti ingrandi- {peffoi fanti prima che facetleroal miracolo d'aggrauare il ma 
“nc Sg -le,affineche efflendo più manifefto , più fuffe la divina :porenza 
Ei Ero” efaltata.così Mosè nell’acque amare artufiò:vn'amsaro legno, 
Bccl 33... moftroglida Dio;femeitiamo 2 quelchefcriueib Maftro dell'i- 
Vedi Valef. {toria dimente de gli Ebreisonde piùta gran virtà:di Dio fi fo0 
A Heg10, Prifie-*& Elia per ciò bagnò lolepna accataftare del fagrificio, Y 
E(.38. . primache’lcelefte fuoco l'accendeffe.e fmilmente Efaia cò voa 
e.Cor.e, = maffadifichicurò Jamortale ferita del Rè Ezechia. Or tutto 
Col fale ma quefto.è proprio della dottrina apoftolica, che'difecca l'vmore 
nifefò Cri putrefattiuo.de! peccaro»infterilifce la tetra della concupifcen- 
7 flag zasinamarifce ihcitando.à penitenza; lungamente conferuapro 
| more, è lo fa' Mouendo al bene;mordeconi'agrezza)delle mnatcie,fa fapori 
biliméto del; to conla fuauità delle‘ promeffè, addoicifce conta confolatione 
Adro “P° ela fperanza,medica con efficaci rimedijie ferite:del pèccato- 
Gen.19, = Teses'accomodaalgulto d'ogni vno:per guadagnaretutti.fiche 
Lewia, ‘’—dicePaolo @mnibus omniafa&tis fum , vt omnes facerem :fal- 
Li uòs:.. Finalmente col fimbolo del fale .moftrò Crifto: di quanta 
dell'Ilisa;  Necesfitàidiletto;onore,e-ftabilimento fial'apoftolico vfficio!. 
Sale fignif.diftabilimentosperche:le cofe perpetue fomo:detre effere di {a- 
caesermità. le,comeia ftatuadifaie nel Genefi;il patto del (ale nel Leuicico, 
il tegno eterno di Dauide nel Paralipomeno.ne folamente eter 
no ma diuino etiandio fù il fale da Omiero chiamàto, e ciòptr 
'‘Plut nellib. l'vfocomune;perlo gionamernto:vninerfalece masfitao . come 
$- Simp. 4 altri anno purdetto della rerra.dell’acque,della luce, e dell’abi 
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migioss'eflo è diuino,& à Dio tantograto.e fù rifpoftò che per 
effere coltoro di continenza profeflori » s'afteneuano da molte 
cofe etiandip)lecice;:rome dalmsatrimoni0] dalberé vino, e così 
pure dal (ale,per effere fecondo alcuni fouerchiamente caldo, e 
di tutte le vinande troppo foauecondimento,e quiui molt'altre 
colcerudite il detto ferittore adduce. D'onore,perche fù il fale 
ditanta ftima,ch'ebbe grado fino nella militia,oue fù primiera 
mente in vfo il falario,che oggidì foldo è nomato,; deriuato dal 
fale-peichenonimea chel fale è à chi milita neceffario . Didi- 
letto sì grande,che quefta voce è (tara traportata 2 fignificare 
qualche piacere dell'animo quale s’ hd' da faceti,e gratiofi det 
ti,che fono da latini chiamati Sales. tanto che Omnis vite Le- 
‘pos;& fumma:bilaritasslaborumg; requies non'atio vocabulo 
conftet..perloche a.cotai fali fà anche il giocondisfimo nome 
delle Gratic impofto ; Finalmente di tal necefsità che’! fale è 
quafi il quinto elemento, ne fi porrebbefenza lui menace in lun. 
y gol’vimana vita. dicwila careftia è Atimata sì grande,* che s’è 
cal’ora venduta poca quantità di feccie colombine, per v(arne 
in vecedi fale,per gran fommadi denari. Ortale ftimare fi dee 
l’Apoftolico vfficio nella Chiefa;ftabilesonorenole, dilettenole 
e neceffario. & à quanto fi dee pregare Dio , che nonci lafci ve- 
nirevaieitiadi.cètalfale di:Predicatori.è di Prelati, che"! loro 

vfficiodegnamente facciano;eche non permetta;che 
15? &IlA pioftolico fate la colombina de’ vani 
Pe Predi 





sit 
X fto. abblo»perghe i Sacerdoti d,Egisto*aneuano ilfale inabo-. 


Sale abomi. 


‘naro da (acer 


doti d'Bgic. 
to, 


Sale ebbe 
grado tra la 
militia. 
Plin, lib 31- 

Sale perta 
diletto. 
Plin. lib. 31. 


Sale necefia 
rio quali qui 
to elemento 
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313. CE STO PAR sa 
(—; CENTESIMO NOVANTESIMO.isi.» |. 
Vr'altro degno titolo di luce è Dio principalmente, &) à 
Criflo conueneuole > di 
‘3 (01 2099) DINI RINUD ICI. la de 00”. 
On ricenerte la;kice:dal.Creatore* Dio.-A 
nel fuo primierò nafcimento tra tutie l'al 
tre cofe-fenfibîli.il prinilegio folo della» 





Prerogative È precedenza, ond’ella poreffe vantarfi con: 
della luce fo dires:Ab initio& antefa@cuiz:creata:fum. 
alti Ma anche d’una:sì: vaga bellezza, che:fen 
Luce suricas za lei non comparifcese:per lei viene qua» 
bella,fortrle, lunque.alerà riguardenole. D' vna sì agu- 


agile, dsciua ra fottigliezza:che (enza frangimenta penetra icriftalli & altri - 
i piùfrali edilicati corpi.D'agilità sì veloce; che.dali'vna all'alera > 

parte dell’orizonte in vm fubito fi diffonde. Dipurità>sì.candi. 
da, che quantiique tra-corpi fovdidifirramefcali,nénle s'attac- 

ca bruttara. D'attione sì vniuerfale»*cheon è In quefto baffo B 
mondo effetto,in cui ella non ifpieghi la fua efficacia.O gratio- 
Vari benefi- fa ò poderofa fuce,alcui balenare nel mondo s’afcondono ila- 
cij e giova» dri,fuggono gl’infidiatori dell’altruiabitanze,fuanifcono lefan 
pesa della rafime,che gli animi vilicò imaginato timore ingombrano,fcé- 
: pano le feluaggie feresche predauano per tutto, e nell'vfateta- 
nese cauerne fi ricoueranò. Catulileonum rugientes vtjrapiant, 
Sal103. —&cquerantà Deo efcamfibi.ortuseft fol & in cubilibus fuis col- 
locabuntur.E però alla luce volle Crifto;che i fuoi miniftri s'af- 
Perche gli fomigliaffono. fiche al comparire delle loro fante operationi» 
Apottoli fo- & allo fplendore della dottrinae predicatione loro, ciafchedu- 
Sii alinla no peccatore depofta l'antica maluagità,cambiaffe ftile di viue 
cc. re. ediffe loro. Voseftis lux mundi. Suùlequali parole dirasfi 
prima la legatura d’effe con le precedenti,appreffo di chi è pro- 
prio quefto titolo di luce, terzo perche gli Apoftoli fono così 
dritti podere petra: n ii 
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C chiamati,*e quarto che necefsità auena il médo di quefta luce. 


Lalegatura è quelta.fe Crifto a gli Apoftoli aueffe folamen- prc na 
te detto Vosetftis falterre,era pericolo ch’eglina e tutti gli al- fenti con li 
tri prelati é predicatoriche toro fuccederebbonomo fi moftraf- tecedenti. 
fero troppo brufchi & acerbise per lo fouerchio del faletroppo 
amari;e troppo al riprendere'ecorregere con feuerirà;e non ad. 
illuminare,infegnarese farfiamabiliintenti. e perciò diffe an- 
cora, Vos eftis lux mundi. petchecome la luce in fe fteffa è bel- 
laevaga,&d glialtri tanto amabile edefiderabile, ch'efferenò 
può come diceuz.ilcieco Tobia compiuta allegrezza, one d'efe 
fa non fi poffa godere. così effere deono i prelati. fiche quell'a- e 1 
marezza.& agrimonià del fale.fivada con dolcezza e giocondi- v EA, 
tà,dicuiè fimbolo.la.luce,temperando.Nonfideonoi ni 
rida prelati con melto (ale: ftropicciare , come fù detto d'auer. Non fi deo-- 
fatto Lacilio,Qui fale multo vrbem defricuit.però Ariftotele ri; nò I peccaso 
cordawa all’oratore,Salem & oleum coemere oportet. fi che ora; 1iCen 1oHer 
dell'agrezza,800ra:della dolcezza fivaglia. il (ale difecca e mor. picciare. 
de,l’olio vmertacelenifce,&ilmefcolamento d'ambidue fà che Orat. nel li. 
l’vno non morda:e:roda troppo» e l’altro non fia troppo iento e rgart 
dolce, ondel’afprezza della correttione con la dolcezza delle delia Ret. de 
parole,cagionino vna perfetta melcolanza.*e perciò Crifto vol !ocis& érim. 
lecheifuoimordeffero qual fale, &:ittuminaffero e dilettafieto ai ole 
cometa luce;:fufforio:fale perla virtù incortotra » eluce per la coemere, :. - 
dottrina liminofa. Sale compoftod’acqua di privata diuotio- Gli apoftoli ; 
ne,edilucido fuòco dipublica carità; fale per condire altrui cò fAl0 eluce... 


l’opete, luce per perfuaderlo con infocate parole. fale perla di. |... © 
foretione nelcorreggere » luce perla‘moderatione nell’infegna=.: ....., . 
re. fale per lorigore della riprenfione, luce per la dolcezza del= > - 030 > 

laconuerfatione: lafcio che quefto paragone della luceera per > _. 0’ ‘* 


cagionare negli animi apoftolici due degni effetti;vno diconfo La tl: -tis.- 
lacione,e l’alerod'ammaeftramento:. Diconfolatione, perqueliza del fale e | 
ch’effete douenanbieffendo com'è detto la Iucetanto grarae di pigra e ud 
qualità tanto amabilisantica,bella,fottile, agile, pura &effica= ci cagionbe * 
ce .D' ‘ammaeftrameto, per quelche doneuano fare,c perle det > 
teproprittà della luce ammaeftrati, che molto fono prelati e 
predicatori (come appreffo dirafsi)conueneuoli. Grifoftomo |, .. , 
e Teofilatto leggono aftrimeti,con dire che a gli Ebrei già ill 
minati citca la cognitione del vero Dioyera neceffatio ‘il confer 
uarfi, & a gentili che nolconofceuano l’effere illuminati. e per 
ciò gti Apoftoli beneficio dell’vno e dell'altro popolo pi e- 

clti- 
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deftinati,à gli Ebrei effere doueuaro qual fale,*per conferuat- E 
‘  linellacognitione e culto del vero Dio . è gentili luce illumina. 
. - .:. teperfarglielo conofcere. o SR + e 
Il nome di. Ma vediamo d chiconuîene quefto nome di luce . Primieta=; 
inee a Dio mente è proprio di Dio,perciocheegli è luce, Deus lux eft,&te , 
pr mierene, Debra in eo non fune vIlz il fuo veftire è luce , Ami&us lumine 
s.Gio.1. ficut veftimento, il (uo foggiorno lucesLucem habitat inaccef® . 
$al103: —fibilem.ilfuo meftiere illuminare, tiluminaromsem homivem 
Lar venientem in hunc mundum. il fuo:primiero parto trale-crea=! 
E(.45- ture fenfibili è tuce,Formans lucem & cteanzrenebras . però 2, 
Iddio è n Iacopoilchiamò padre di moltiplicato Jume, Omnedatumo-. 
SL primam,& donum perfe@um de futfum ef -deftendens.à pa-. 
fici t-eluminum: padre di lume increato,perciò delverbo:confelsià., 
| mo,Lumende.lumine. e dicreato lume,che innanzi ‘ad ogni al=. 
tra creatura'vifibile formò . perche come allecreture inuifibili 
quantodice il Nazanzeno eglimedefimo: & conftitni.inuili 
ileluce » così perle vifibilifece la vifibilelucesetiò:nel mag») 
è. ?gioremondo,perchenel minore fifeceidi triplicato, lume,natur', 
*.. | ralesfpirituale,e fopranaturale padre: coknaturale dell'intellete | 
È “ to,fé chel’huomo ogni altra cofa vedeffe.con lo (pirituaie del: 
‘la gratia,cioè con l'intelletto di fede e dicarità informato, che F' 
dui .vedeffe lecafe (pirituali,e veniffe de’ mifteri della fede capace.» 
Lalue ii COL fopranaturale della gloria,chefuffe i’intelietto:dilui vedge> 
bro per iftu. refuielatamente Dio folicuato., lilibro perviftadiare le gofe di, 
diarelé «ofe- Dio è ta luce . auucngaché d'effa per La:fua nobiltà e dignitàle, 
gi Dio ili, fcritture& iSantie nafsimamente Dionigiò fene fieno per.in-' 
de diu. nom. tendere e {piegare le cofe fagre e diuine frequentemente. valuti.) 
e.4&decel petcioche come il fenfibile fole è inefsicabile fontana de’ luni». 
gi 59 cosìl'intelligibile è va'immenfo pelago‘di gratie. però diffe Sà.! 
tra! fele.e  12c0po,@mue-datim optimum,& omine:donum perfeRum de, 
Dio, ;: -: , furlumeeft.defcendens.è patreluminnm. vno e-tutto lumino(0»:) 
lac 1»: .. ‘el'alsro:fù chiamato Panfais,vndique collutens.. perche Tene- 
$2113 — Brziveononfuutvile.vno illumina tutti, Neceft qui fe abfcom- 
Mars. datàcolorecinsiel’altro Solemfuum oriri facit:(uper bonos & 
majos. Vno è il primo vifbilee non fipuò vedere;l'altro primo; 
intelligibile ne fi può intendere» perchecomelabitanza dell'v- 
no per lo;iquerchio della lucee innaccefsibile; così l' eflenza 
dell'altro effendo atto purifsimo-c intelligibilex+ma pereficre in. 
fisita è inaccelsibile ,e non.è da vmano ne d'angelico intendi». 
mento comprefa.ecome vno perdiuerki impedimenti di vPert 
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G ditunà,*rimmodierrapofte ci s'afconde;cosil’altro.non fi lafcia 
perrinuofe «olzoti d'ambitione s per la tetra dell’auatitia » per 
I’vmrida tuna detta trfcivia, e per lobuio d’ogui altro vitio da 
mortali fcorgere. Oppofuifti nubeta tibi ne tranfiret.oratio.fe’| 
fole vedetutto Pemisfero.;: . ©» pis “a 


Videthic Deus emnia primus 


Tren:z. 


Quid. 


Panda eforà:difle Omeroche Panda epacui.. Iddio oltre all’e} |. 


fierne oprrativnisvetle anchene' più fegreri cantoni del cuore 
‘penfieri ; &romnia nuda funt& aperta oculis eius. Abifum & 
‘corda hominum inueftigars& inaftutia eorumexcogitat. fel fo 
le torce'tal'ora peradeguarci i tempi. per va fentiero bbliquo 
sîl camitio ; Iddioora con la profperità quafi per diritto» &iora 
.contauierfità per obliquo civifica Adextris & è fini&ris: per 
manitemerci Moderaramente: eguali. fe quello col dipartirfi ci 

lafcia ditenebré ingombrati;quefti col dilungarfi della luce del 

lagratia.ci priva. fequello:nonrifcalda com’ è fo naturale, per 


effere d'altro ò di frigida qualità impedito;quefti fe non.conver ‘, 


* 
-i 


‘tevn’animaromercoftama,è perch'ella Frigidam facit ficutci» 
“Nteraa mahtiam fas or quante tordure fifcuoprono di pene» 


‘trated’vnfolraggiodelfole invnà ftanzasche prima nonfive- |‘ 


“H deuano?* kt dò quante bratture al raggiare della gratia imvo' 
-animà fi (corgonio, Vtcognouit dicefi d’vna penitente peccatri- 
ce,& Infe rederfas d’vn'altro peccatore pentito . Finalmente 
quefto (ole fenfibile è vonobilifsimo fimbolo per difporcie far 
ci abitiàrimirare l'alcrosintelligibile e divino;di cui è imagine 
ò ritratto .. e perciò forfe tra l’altrecagioni dell’vfo antichifsi- 
modi fanta Ciritfa;dell'orare volta verfo l'oriente, introdutto 
dagli Apoftoli,come molti padri affermano,vna è quéfto, che fi 
legge àppo Atauagio. perche effendo Iddio luce, i fedeli fi vol- 
«tano è quella parte delciclo,ondefpunta primieramente la:lu- 
neeiacciothe dalla ftetta più d’ògni altra rifplendente:, l'vmana 


- rietite al creatore d’effa s'innalzi dal qualecom'ellaè fata na p 


- turalmenteilluminata;cflendo fatra del lume (della ragioze ca- 
-pace,così'ariche faràvnidi (opranataralmente illaftrata; quan- 
‘ doch’egli non folamente illumini Omnem hominem venienté 

‘in hanc mandum,ma anche ogni altro eletto che. fe ne parte; e 
‘lciò:col lume della gloria, | 0:.;:0 I, 
xi. »Aippreffo è quefto titolo di luce è Crifto'conueneuole) di cui 
- quafi.d'vn folefplendidifsimo le feritture faueliano, Già non.è 


egli quelt'occhio deRro del cielosche di manecifi licua;&2ve=. 
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{pro citramonta.che illumina con la prefenza:itmondo» * è con I 

laffenza l'imbruna. che 2 gli occhi non meno delle beftieschede 
Ag sorda gli huomini s’efpone. efù da ‘gentili adorato per Diose comedi 
Fil pel li.de Ce Agoftino da Manicheie d'altri eretici de’ quali fcriue Fila» 
gli Ere. ftrio;ftimato Crifto. Ma vn'altro fole intelligibile increato, & e- 
Zacc 3. &6. ternorda Profeti nomato fplandore,oriente,lume. e dal Precur- 


dici cia fore ilquale Venit vt teltimonium perhiberet de lumine,vera lu 


mò il padre cequzilluminatominem homihem.ne porti maraniglia fe Gio» 
comieilfiglio nanni parlando del padre;e dicendo ch'egli è luce,non ci metta 
vera luce. quella parola Verascome aueua detto del figlio » ma dica fola- 
f Gio. . menteDeusliuxreft. auuengache per intendere che. Iddio padre 
Bpif.neil'An fia lucevera.bafti fapere che in lui Tenebrz.non fuat viiz.e.ch'e 
Di stan ‘gli fia d’vn figliuolo pare»ch’è vera luce.così rifponde Epifanio. 
Euzi " Comeperlocontrario anendo derto del padre Cognofcantte 
Zac.14. verum Deum.non difle fimilmente del figlio, Vaigeniths verus 
Va'altra ra- quieftinfinupatris. percioche.fe.il.padre é.wero Iddio» farà.an- 
Larter Po cheilfigliuolo Iddio vero,nontralignando dal padre. Però Ata 
l'oriente. . magiodell’vfopredetto dell’Adorar:all'orientecoafarme a qusl 
Dam,nél lit. chediffe Dauid,Adorabimus in loco vbi ftererune pedes eius;e 
4.defid.c-13 Zaccaria de'piedi fermacifi.Stabunt pedes eius fupermintes 0- 
‘ liuarum, porta qu-fr altra ragione. * perche Crifto è chiamato! K 
Come s'étra orientesSpiendore»& 11 monte oliueto era dirimpetto di Gieru- 
rn di A falem.verfo oriente. aggiunfe Damafceno » che Crifto in croce 
fi ilt'orienre. “miraua verfol'occidente,e però noi adorandelo miriam volti 
Baf. nelli, de all'oriente quèincidentalmente non:lafcierò diri(pòdere,a quel 
di w “Ta che.ini.fi potrebbe opporresper cagione deli'wfodell’orare ali’o 
doble: ci * riertte:due volte dà me.inpoche righe replicata..cioè che s'e 
2.Tef2.& 3. fivttagli Apoftoli» per quel che. Bafilioce Damafceno.fcritonò; 
1, Cor.1 nn întradutto. onde € che quafico nunemente s'è di{me@foèrifpon- 
Grike Tpo 1 do.che non è dubbio che l’apoftoliche rraditeioni non abbiano 
Nif2.2c7, :forzadi precetto,e vengano da Piolo Apoltolo ai; Feffaloni(cen 
Sin.8.tan. 1.1fî,802queidi Corigtos al fentire. di Grifoltomo edi Teofilatto, 
Ftp tra- canonizate;cida! Nifeio fecondo;e dalfinodo etràuo pertalizi. 
a dirai ceuvte. Nuiladimeno perla confuetudine.comuue,s’èl'oflerui- 
dine cotraria za d'alcune tralafciata. fia per efempio quella che Telesforo Pa 
sa fono in. pa dopps S, Piero.il festimo publico,che i chierici pet fette in- 
Dini lib, tiere fettimane innanzi pafqua cominciando primardi noi dal- 
de îtiun 2°co da feconda feriasdigiunafiera.iliche Damafeeno ad liuftiturione 
pepe : se 4-sapoftolica riduce .. Equell'alcra dell’vfo ‘del ‘triplicara attu ffa- 
Tert. de cor. PERSO inatiunacibataGtvonha bAlliciTpattliaraniziag 
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mo dagli Apoftoli riconofcono,* & in molti luoghi per contra- 


LI 


Gir nel! dial. 


ria confuetudiue (come dice Gregorio) non in vfo. l’ilteffo è con lucifer. 


interuennto. dell’vfo dell'erare all’oriente. e Niceforo Califto 
và dimoitrando ampramente,quanta forza inrorne a’ digiuni, 
alla Pafqua & 2 molte ecclefiaftiche cerimonie abbia la confue- 
tudine anuto . Ma rorniamo al nofro doppio fole & in qual gui 
fa il fenfibile fole hà dovpio moto comune e proprio» quefto in= 
telligibile doppiamente riluminò il mondo, prima corpor:Imé» 
tequandoegli in cerra di carne amo]t:32 viftadegli huomini la 
luce della fua predicatione e della vita efemplare fparfe. appref 
fo fpiritualmente per la fede di fenel'’anime infufa. percioche. 
quanti foro ftati per efla illuminati, per luiò prefente è auue» 
nire illuminati furono. Il camino di lui quel del fole'annuo raf= 
fomiglia , fiche come del foleè fcritto A fummo celo egrefsio 
cius,& occurfus eius ad fummum eiusscosì egli di fe dice, Exiui 
a patre & veniin mundum.iterum relinquo mundum & vado ad 
patrema. e non fù già ilcamino ch'egli fece per quefto materiale 
Zodiaco dagli Attrelogi à grottelco dipintoyma per vn'altro mi 
ftico » ch'ebbe ne! fegno del mentone principio: per la feconda 
prole della creatione,quande Omnia per ipfum fa@a funt.Indi 
paffò al Toro delle vendette contro à gli Angioli,*che ricufaro- 
no d'inchinarlo all’vdire di quella publica grida fatta in cielo » 
Adorent eum omnes Angeli Dei. e contro à gli huomini che d’- 
agguagliarglifi (uperbamente tentarono. S'auizò a gemini del- 
Pvnione delle nature divina & vmana.dapoi algrancio,del riti- 
ramento alla forma di feruo,di peccatoresdi condannato e mor 
to. alieone,della vittoriofarifutrefsione, alla Vergine» perla 
primiera comparfa fatca alla madre. alla libra » per l'A ffenfione 
quando i meriti & i premij di lui furono bilanciati.allo fcorpio= 
ne.mentre il fuo corpo miltico è ftato di velenofe erefie più e 
più volte punto. all’arciere,da prencipitiranni perfeguitato.fa= 
rà anche nel libidinofo capricorno della perfecutione d’Anticri 
fto,Qui erit inconcupifcentijs feminarum. Farafsi vedere nel- 
l’Aquario delle celefti vifite, e delle feconde pioue de’ diuini foe 
corfi.e finalmente ne pelcisquando tirata per angelico minifte- 
rolaretein terra’, faranno i' buoni da cattiui feparati s&egliin 
compagnia de’ pefcatori giudicherà il mondo , Con quefto pro 
prio mouimento cagionaeglieffetti quei del fole fenfibile fo- 
miglianti; eci varia le ftagioni ecome mentre parcna d’effere 
lontano,noa effendo ancera comparfo in terra, lafciouui vare 
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do verno della legge così appreffandofi per l'incarnatione,"apri N 
Ja dolce primauera ; alla quale doppo la fua falita in cielo fegui 
quefto noftro tempo.che fembra vnalanguida ftade.ma ritorna 
do di nuouo 2 giudicare de’ meritie de’ premij diciafcheduno, 
Leto dì Cagionerail fruttifero autunno . Il diurno viaggio che fà il fole 
ciaftiia, —dalprimomobiletirato;e l’alternatione del giorno e della not» 
Can. te cagiona » vedefi pure ritratto nella vita corporale di Crifto, 
perordine del primo motore fatto,quando fi leudegli dall’alte 
montagne de’ Patriarchi Rèe Propheti, Saliens in .montibus 
tranfiliens colles.& ecco gli fciolti falti,secco l’alte motagne e le 
riteuate collinesAbrahi genuit Ifaac,Ifaat gennit Iacob.lacob 
genuit Iudam &c.ma comparfe fotto vna nuuola della carne» 
Maw.19. perche col fouerchiò fplendore della diuinità non accecafle i 
mortali. moftrofsiroffeggiante nella Circoncifione,vero prefa- 
Sal jo), Qiodiquante feguire doucua nella pafsione,Mane rubicundum 
eftcelum tempeftas erit s rutilatenim trifte celum. Illuminò la 
terra co’ miracoli,con la dottrina;e con l'efempio. e come al pri 
mo apparire della luce fi rintanano le beftiese nell’vfate caverne 
firicouerano,Ortus eft fo] & in cubilibus fuis collocabuntur.co 
,sìglierrorie le fcelleraggini al balenare della dottrina di Crifto, 
+» fi dileguarono.e come il fole non nafce d'impromifo,*ne fubità- 
mente tutto il fuo lume diffonde, ma dimano in mano lo fcuo- 
pre,e veggofi prima albori,fplendori,aurore,e meno nel compa 
rirela mattina chedi mezo dialto rifplende. così Crifto mode- 
ròla fua dottrinasio guifa checon fubitanea & eccefsiua luce nò 
abagliaffe gli huomini,ma andaffe come dice San Luca,Sapien- 
tia & etatecrefcendo. egli non fimoftrò rutto infieme, ma ebbe 
nelcorfo della vita varij progrefsi, fiche come dice il Vangeli- 
Luc.2. fta, Proficiebat atate & fapienria,così diffe Zaccaria » Vifitauit 
al va Rosoriensex alro. one quella voce oriente.fignifica mella greca 
rij del feledi A natoli germoglio,che và pian piano crefcendo. comeci fù pu 
tuftitia. —reaccennato nella parabola della fenapa. Ebbe egli nafcendo 
413* ——. falfieno ilcrepufcolo di dubbia luce,quando i paftori fcortolo» 
e del primo candore inuaghiti lodarono Dio.fegui l'aurora pre- 
. fentato nel tempio,e da Simeone fcorto che diffe, Viderunt oca 
li mei falutare tnum»quod parafti ante faciem omnium populo- 
runaslumen ad reuelationem gentium . quando pure l'onorata € 
fanta vedoua da quefti primi albori illultrata,Confitebatur Do 
miro. Apprefo leuatofi alquanto in alto, e ricoperto di nuuole 
non fi lafciò per qualche tempo vedere, benche duraute la sori 
ciul- 


Matt. 1. 
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P ciullezza qualche raggio dilui trà dottori * con grande lor ma- 
rauiglia penetrafle, rimafe per lunga ftagione con nuuolo di fi- 
lentioricoperto. ma paffata l'età giouenile moftrofsi quafi di 
mezo di ful monte Tabor » Quando refplenduit facies eiustan= 
. quam fol,e nerimaferocotanto i riguardanti abbagliati , che fi 
gittarono per terra. Non contento d’auere quefto moltro emi- 
sferoiiluftrato,pafsò all'altrose tramontato per la morte.dif(ce- 
fe allimbo.morendaegli fi fece indietro non men che’! fole nel- 
l’orlogio del Rè Acaz diece gradi, Minoratus paulominus ab 
Angelis.& ancheab hominibus,qual feruo,qual peccatore,qual 
condannato. di nuuole di bende e di porpore eccl:fato»fcolori- 
to con lo (pargere il fangue,cerchiato d'agute fpine, tramonta+ 
to in morte»e quafi efinanito & annientato, fermatoficome l’al- 
tro ne tempi di Giofue nel fepolcro,& ecco che quandocredet- 
te.ilmédoche fuffe quefta luce anzi eftinta che languida » com» 
parfe più rifplendente, e cirimenò il nuouo giorno nella refur- 
refsione,& indi à poca poggiò alla fommità del cielo nella mag 
giore eleuatione della fuperiore piegatura dell’empireo, d’on- 
de illuminò in guifa i fuoi feguaci,che poteffero al pari di tante 
lucide ftelle nel firmamento della Chiefa ripofte,dar teltimonié 
za di quel fole,*del quale il lumericeuettero.e s’auueraffe di lo» 
Q ro,Stelle dederunt lumen ‘n cuftodijs fuis&atata funtsvocate 
funt& dixerun: adfumus.& luxerunteicum iucunditate qui fe- 
cit illas.& ecco fornito quel dauidico cerchio, A fummo celo e« 
grefsiocius:&occurfus eius vfque ad fumum eius. e fimilmen- 
*te quel di Crifto,Exini d patre & veni inmundum.iterum relin- 
quo mupdum & vado ad patrem. In Dio non è già fommo ne in 
 fimosson alto ne baffo,ma vnita & agguaglianza perfetta.nulla 
dimeno fe la volontà e l'intelletto di lui fi metteranno a fronte 
quella potrafsiragioneuolmente chiamare fomma.ora per effe- 
re elia più profsima cagione delle cofeche l’intelletto,come per 
efempio fi vedeim vn'artefice in volere operare,nel quale prim® 
l’intelletto proponel’opera & il modo da farfi,& appreffo la vo- 
Jota fi rifolue che così fi faccia . benche in Diò mon fia prima ne 
poi.&ora perche Iddio ad extra opera efficacemete qualung; 
volta vuole,e non qualunque volta egli intende. fiche Operatur 
fecundî confilium voluntatis (ua. Etomnia quacung; voluit fe 
cit. Ma non tutto quello ch egli intende s'efeguifce.la onde co- 
me Ad Intra quefto fole efce per feconda operatione del pater* 
mo intellettosalla cui fomità per attione amorofa di volonta fà 
ri- 
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ritorne,tosì ad extra venne dal fommo cielo empireo; *e tornò R 
sù la piegatura d’effo alla deftra di Dio. Etqui defcenditipfe 
eft qui afcendit. bench’egli difcendeffe per dir così ignudo,e fa 
liffe dicarne veftito . Farafsi finalmente vedere di nuouo robi- 
$al.96. condo;qual giudice con porpereo ammanto, Quando ignis an- 

te ipfum pracedet,& inflammabitincircuitu inimicos eius. Cer 

tamente anzi di quefto fole che dell’altro fenfibile fi douerà in. 
prc di tendere quel d'Efdra , mentre ordina che non s’aprano di Gie- 
Gierufalime rufalemme le porte, V {que ad calorem folis. perche fù decreto 
non s'apro- di Dio inuiolabile,.che doppo il peccato de’ primi progenitori, 
eteri le porte della celefte Gierufalemme non s’apriffero è veruno;fia 
le, che’l Mefsia qual folenon fuffe nate al mondo, e non aueffele te 
° mebre dellecolpesgombrato,e con la prefenza e con la dottrina 
illuminato la terra;e col fangue nella morte rifcaldatola. quan- 
do sbarrate e {palancate le porte del ciele»fù detto al ladro Ho» 
die mecumeris in paradifo, Voglia Iddio per fua bonta infinita 
che ciafcun di noi al fine di quefto corfo mortale pofsi con veri» 

tà dire, Exiui 2 patre & vado ad patrem. e come nel- 


Bie£ 4. 


Bell. nel s; la nafcita vfcimmo dal padre creatore , il 
Cra della quale Infofffauit in nos fpira- 
si culumvits quafi che 

dal cuo- 


re 
vfciffemo di lui,che più è padre d'ogni altro padre. 
così nella morte a lui non qual giudi- 
| cerigorofo, maqualpietofo 
i padre ritornia- 
mo. 
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Il titolo di Iuce comeffa proprio del miniffero Apo- | 


olico . 


40. AR a tuctel'altre cofe * fenfibili dell’vai- 
uerfe,non è alcuna che ftare pofla 4 fron- 
te della luce,ne che fia com'effa al vedere 
gioconda;al rallegrare lieta, all'vfare co- 
moda;all’operare efficacesall'oraare de-. 
cora,al manifeftarci le selefti cofe, e rap« 
prefentarci le diuine più propria. e però 
È quanto ci e cara la viftastanto fi dee gra- 
dine la lucesfenza la quale quella farebbe cieca. quanto fi (tima 
nella natura fociale degli buomini ilcommertio, tanto connie- 
ne preggiarela luce s (enza la quale il noftro viuere vn fonno & 
vnceffamento perpetuo farebbe, il conto grande che fi fà della 
vita deefi pur fare della luce, qual dilungata fi ritroverebbe la 
vita tra le tenebre » cioènel diftretto e ne * confini della morte - 
però non è marauiglia fe Crifto onorò il più degno miniftero di 
Santa Chiefa,con sì nobile titolo di luce,per la gran fomigliane 
za che tra le qualità d’ambidue fi ritroua, come in quefto ragio 
namento fi dirà.* 

Con fomma verità conchiufe Paolo » che anendoci Iddio do- 
mato il figlio,.coneffo lui ci donò ogni altra cofa. Qui proprio fi- 
lio fuo non pepercit,fed pro nobis omnibus tradidit illum,quo 
modo non cum ipfo omnia nobis donauit? & egli come cicomu 
nicò ogni (uo titolosinfino al nome di Dio,così fece di queto il. 
luftrifsimo della luce. fi che fi vede nelle fcritturee mafsimamé 
te di Paolo vniuerfalmente a gli huomini applicato » e frequen 
temente replicato. però a gli Efefini dice , Eratis aliquando te- 
nebrasnunc autem lux in Domino. a Teffalonicenfi,Omnes au- 
tem vos filij lucis eftis. d Filippenfi ; Inter quos lucetis ficut lu- 

minaria in mundo.e fe di Giouabattifta sì gran fanto parche s’ 
- affermi ilcontrario con quelle parole, Non erat ille luxsdoueraf 


fi ciò invendere in paragone; onde altri leggono , Nonerat sl 
x x 
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lux,cioè Crilto .*e fe altrimenti fuffle,non farebbe detto di lui, C 
Erar lucerna ardens & lucens.Ma potrebbefi alcuno maraniglia 
re,che gli Apoftoli fieno è Crilto in quelta parte agguagliati , 
Differize tra perche com'egli di fe diffe, Ego fum lux mandi . così pure affer- 
gli Apeftoli MÒ degli Apoftoli, Vos eftis lux mundi, e però quetti tia prima 
e Crifto nel- a fentire le molte differenze che tra l’vna el'altra luce fi ritrona 
l'eflereluse. no, & vdirà appreffo le molce'fomiglianze chetra la luce e l’a- 
poftolice miniftero fi veggono. 
I. Crifto fù luce antica,però Giouanni fi valle di quella parola, 
Crifto lace Erat lux fignificante eternità.il:che non dico del verbo in quan- 


connetto to verbo,perche così il padree lo fpiritofanto fono anche luce, 
tale, 


& illuminanò. ma etiandio in quanto huomo,percioche l'iocar- 

nato verbo non cominciè ad illuminare folamente quando cò. 

| parfe vilibile incarne,ma fino dal principio del mondo manife- 

ftatofi è molti,che furono col lume della fede dilui, che venire 

doueua nella pienezza del tempo illuminati. fi che egli fù luce 

diquantigiulti precedettero , e di quanti feguirebbono , e di 

quanti furono a lui prefenti. vue gli Apoftoli (ono luce tempo- 

rale e moderna, e nondi tutti ma di quei che furono loro pre- 

fenti, ò che feguire doueuano , e delle loro feritture & efempi 
cal la approfitearfi. Crifto fù luce durewole » * perche tutt'ora per fe D 

dureuole, fteffo inuifibilmente illumina. la onde Giouanni feriuendo di 

lui doppo l'Affenfione non diffe Lux intenebris luxit;quafî,d’o- 

peratione ceffata ò paffata, ma quafi tutt'ora di prefente Lux in 

tenebris lucetsattione che non fi può in quefto tépo è gli Apofto 

Itt. liattribuire. Crifto fù luce generale doppiamente,ora per con- 

Crifo he to di coloro che fono illuminati,gli huomini e gli Angioli pari- 
io degli An MENTE. perche quanti tra gli huomini fono ftati illuminati, per 
gioli. - lui farono come dice Agoftino illuminati. e fimilmente tra gli 
Ag nel trat. Angioliche di lume naturale per l'intelletto » e fpirituale perla 
3.inlo. gratia.e fopranaturale per la gloria fono capaci, & intutti tre 
cofirmati quando vbbidirono è quella voce Adorenteti ompes 
Ebr.i Angelicius,8:inchinarono l'incarnato verbo loro riuelato.Oue 
lan gli Apoftoli ne di tutti gli huomini » ne di verun’Angiolo fono 
gioli 1mpari (tati luce. fe però non volefsimo di loro intendere quel di Pao- 
mo dalla chie lo, Vt innotefcat principatibus & poteftatibus in cgleftibus,per 
Di Ecclefiam multiformis fapientia Dei.ma ciò douerafsi fecondo 
3» me iatendere della Chief: col fuo capo Crifto. e fe Gionanni 
chiamò l’incarnato verbo luce degli huemini , Lux vera Qua il- 
luminatomnem hominem,diffelo non per efcludere gli Angio- 


? 
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F li.ma percheegli in carne era* degli huomini e non degli Angio 


li luce effendofi fatto per gli huominie non per gli Angioli huo 

mo emaeftro;e redentore. Etora generale Iuce per la generali- Vv. 

tà de' lumi. percioche oltre all'illuminare gli huomini natural. €tifto Ilia. 
mente, per effere egli Iddio creatore,e per auerli fatti come di- MI”a convs 
cono Origene e Cirillo di ragione capaci. e fopranaturalmente Orig. nelté, 
tutti gli eletti in paradifo.e fpiritualmentr per la fede ne cuori 3. i 
vmani innaozi e doppo la fua venuta infufa.illuminò anche par iv po: lib, 
ticolarméte per la luce fparfa di fe in carne,della predicatione;e Da, salle; 
dell’efempio,della quale frequentemente fauellano i fanti.Co- rat. 4. de 
fe fono tutte quefte che generalmente à gli Apoftoli non ficon- fbeol. 
fanno. Crifto fù luce verasperò diffe David Emitte lucem tuam id gina: 
& veritatem tuam perche per fe fteffo rifplendette,& era perciò Ar.c.3. 

da fe feffo fufficiente , ne gli faceua meftiere del lume altrui, Srif nell 
perauere ecomunicare luce . come il (oleche per firfi, e per V. 
farci vedere ogni altra cofa corporalesfenza auere bifogno d’al Crifto luce 
tra fiaccola è per fe iteffo bafteuole.onde il (no lame fù da Filo. vera. 
fofichiamato imagine d’effo. però Giomanai diffe di Crifto,E- 
ratlux vera que illuminat omnem heminem. nìa gli Apoftoli 
fono luce per beneficio dell’altrui lucese non da fe, ma come c- 
E glino fono del mondo, così Crifto di loro è luce . * fono luce ma 
tali non furono fempre,perche entrarono nel mondo tenebre, e 
furono per gratia fattiluce. ediloro come d’ogni altro è vero » 
Vosdetenebris vocauitinadmirabile lumen fuum. per poter 

dare come tante ftelle teltimonianza della luce del fole digiufti * Vari 
tia. fiche la luce di Crifto chiamava gli huominià fesquella de- monianze re 
gli Apoftoli è lui.non perche egli n'aueffe bifogno effendo la fua fe perla veri. 
luce è cutti vifibile ma per la gran debolezza della vifta degli di Parga 
huomini,molti rendettero alla fua luce teftimonianza. 1] padre o 
quando il figlinolo fi moftrò fu] monte di vifibile luce adorno » 

diffe Hic eft filius meus dile&us. lo fpiritofanto in ifpetie dico- Matt.iy. 
lomba » intempo che fi moltrò Crifto anzi puro e purificante » 

che purificato. e dapoi in luce di fuoco cem’era tato predetto, Gio.17. 
Paraclitus quem mittet Pater in nomine meo , ille teflimonium 

perhibebit de me. gli Apoftoli feciono quefta fteffa fede vmana 

mente, Et vos teftimoniuna perhibebitis de me, quia ab initio 

mecum eftis . fentiamo tre tra lor principali.sVtinore duorum AA. s. 

vel trium ftet hoc verbuna. Piero in va concilio, Deus patri no. FP £ 
ftrorum fufcitauit feflum,quem vos &c. & nos fumus teftes.Pao 

lo è gli Ebrei, Multifarie multisg; modis olim Deus loquens pa 

i x 3» tribus 


. 
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tribus in Prophetis,*nouifsimé diebus iftis locutus eft nobis in @ 
filio. EGiouanni,Quod fuit ab initi,quod audiuimussquod vi 
1.6io 1. dimus oculis noftrissquod perfpeximus,& manus noftra &c.& 
| vidimus &teltamar & annuntiamus.le fteffetenebre i demoni 
Mate. 8. che da corpi vfciuano gridando, Quid nobis & tibi lelu fili Dei? 
veniftiante tempus torquere nossteltimoniauano in fauore del- 
la luce. benche Crifto imponeffe loro filentio , e non voleffe che 
gli fpiriti mendaci di lui teftificafferosperche quantunque dicef 
vi fonoilvero,nonaueua però inloro la verità foggiorno. Final. 
Crifto luce mente Crifto era luce vimificante,perche come dice.il Nazanze- 


ig no, egli illumina e dona vita » e però diffe Qui fequitur me non 
rat. 4. de ‘ambulatin tenebris.fed habebitlumen vita.chiamafi viuo chiù 
theol. que ha in fe fteffo il'principio del {uo mouimento:;, come Iddio 
Gio. 3. che da fe fteffo fi muoue adoperare. la creatura può ben auere 
. ca g 39° in fequefto principio, ma per effere d’altro dipendente cioè da 
Actiz Die,ln quo viuimus mouemur & fumus , non le fi conuiene co- 

me è Diosch’è prima & independente cagione l’effere luce viua. 
Gias. E perche quanto è indio è Iddio fteffo,egli auédo vita è anche 


vita,che col figliualetabreterno:la partecipa. Sicutenim Pater 
habet vitam in femetipfo;fic dedit & filio habere vitam in feme 
metipfo . perloche diffe Dauid,*Apudte et fons vite. fontana Y 
di vita temporale, di vita {pirituale che arrà augumento e per- 
fettione nella gloria . Perciò egli diffe, Veni vt vitam habeant » 
n naturale c fpiritualesEt abundantius habeant,gloriofa & eter- 
Gio.io. na. E però vero che €rifto in quanto huomo hà perfettifsima & 
eminente vita e dal padre partecipata,e pur così é cagione del- 
la noftra vita.la onde Piero ilchiama autore della vita.E Paolo 
vita noftra,Cii Chriftus apparuerit vita veftra.& egli dife fteflo 
Lot dice,Ego fum via, veritas & vita, via checiconduce alla beati- 
Gio.14 tudine, verità che infegna ogni altra verità e vita checi merità 
la gratia e la gloria ,e come ffromento alla divinità congiunto» 
e pure della vita temporale autore.ma gli Apofteli fono luce n6 
vita,che à noi non poflono donarla ne meritarla. 
Perche già = Vedutochedifferenza fia tra Crifto e gli Apoftoli ineffere lu 
poftoli fono ce. Reftache diciamo perche cosi fono da Critto chiamati.e ba 
liege lu. fterebbe per ciò ricordare,ch'efsi doueuano per tutto il mondo 
Ù la fede e la dottrina del maeitro predicare. ecome la dottrina 
farebbe (tata fimile 2 qnell’infocata colonna » che comparfe è 
gli Ebrei nell'v{cita d' Egitto,e fece tra loro e gli Egittiani diui 
Efod.ra. fionesinguifa chedalla parte volta verfogli Egittiani fi moftra 
ua 


$21.35. 
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J usofcara; edall'altra verfo gli Ebrei luminofa. * cosìgli Apo- 
ftoli facende l'vificio dell’Angiolo portatore della colonna, 


‘@uunque fpiegiuanò la'dottrina di Crifto,portauano lume, ri- - 


manetido gli altri popoli tra le folte tenebrè de’ loro etrori.e ve 
rificauafi quel d'Efzia,Tenebra:operient terram,& caligo popu 
las,fuper teautemiorietar Dominus;& gloria eius in te videbi» 
tur. ma diquefte renebre d’errorie di fcelleranze raddoppiate 


che innarizi alla venata di Criftoimgombrauatio il mondo;diraf. 


fi in queft’altro ragionamento feparatamente . A'dunque fù ra- 


gione che gli A poftotifaffero fatti.lucesechiamati De-cenebris.. 


ad admirabilé lumé Chrifti. ond'efsi poteffero trarre fimilmen- 
te glialtri& illuminargli inguifa che nom l'accecafferosne l'ab- 
bagliaffero col. fowerchio fpleadore » ne fpiegaffono: è mortali 
tutta la luce delle:cofe divine infiemesne defflero fempremai lu- 
ce di mezo di,con predicare cole altifsime,ma alla capacità de- 
gli vditoriaccomodandofi;fuffe la lucedella lor predicatione fi 
mile a quella; Lux folendens procedit & crefcit vfque ad perfe- 
Gum diem. e'quaiferli fedelie prudenti deffono alla famiglia » 
Cibuat in:imenfara. cime fi. vede auere fatto chi diffe, Non po- 
tai vobis loqui tanquamfpirituatibus,fed ranguam carnalibus. 


A. co. 


?, Per.z. 
La luce lla 


peace al 


capacità 
dell'vditore. 


Prou 4, 
Leggi nel 
rag 29.lir.c. 
Luc. 14. 
1. Cor 3. 


tanquam paruulis in €hrifto:lac: vobis potam dedi,*n6 efcam. 


Notabile parola è quella dibauide,eben confiderata potreb- 

efi i quefto propofito adurre» DiestcieitruGar verbum,& nox 
noci indicat fcientiam , ou'egli accoppiando il giorno al gior- 
no.cla nectre alla notre, moftra:di lafciare in dietro l'ordine di 
natura e dì necefsità. Di natura, perche al piorno,la notre,& al- 


la notte ilgiorno naturalmente foccede, & egli fauelia in guifa.»” 


che par che’Igiorho zl giorno,ela notte alia notte. vada didtro. 
Di riecefsità, perche nealgiorno fà meftiere d’effere dal giorno 
infegnato,ne può.la notre effere dalla notte come dal giorno am. 
maefttatasPerò feguédo l'ordine miltico; dico che’! predicato- 
re aboftolico per lo:fapere raffomigilia il giorno,e può all'vdito- 
recheha qualche capacità dire cofe alte,e fcoprirgli la luce de” 
mifteri. ma alla notte dell'ignotanti, vadafi egli quafiche poco 
fapeffe con cofe tacili sbaffando, e:fecondo l’vditore e giorno ò 
notte,capace ò incapace’; vadagli facile ò difficile dottrina co- 
municando .:ricordevose di :quelche difle il gran predicatore 
delle genti, Sapiéribus & infipientibus debitor fum. e tutto qua 


| è 
Luopo di Da 
uid Cic. 
méte dichia - 
rato. ui 


o 
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toegliefpone fuor di quelt'òrdine,tenga per gittato.e perduto. + 


Tanto bafterebbe auer detto onde-stintendefle perche gli Apo- 
| Xx 3 fioli 
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.ftoli fonoluce, * ma perche megliore più'diftintamentefi tono. [, 
,fcala verità di quefto dire, Vos eftis lux mundi,gionami fare 
Paragonetra tra gli Apoftolieladucese tra le proprietà della luce e le qualità 

che ita ‘dell'apoftolico miniftero paragone. E tratante proprietà della 
Ia lace.  Juce,che oltrealuumero di erenta » fosio dal gran -Dionigio ac- 
Dion nel:li. colreaio ne fcerrò alcune poche ma principalial aumero di ferte, 
de diu ib, delle quali s’è pur valuto il Viualdo percontrafegnisper fare de 
Ga rhier.c figliuolidi Dio da que’di Satanaffo diftintione,e da me fono fta 
15. — — tealtroueconbreuità accennate. La prima è che-fa luce è im- 
pla NS. polluta e purase sù le cofe fordide non s'impura . onde l'autore 
arepi °° dellecanfe chiamò Diolume puro. perche come la materia pri- 
Vedi nelrag. Ma é chiamata pura potenza,per non ritromanfiineffa atto veru 
17 Jic.n no»così [ddio è puro lume,:perche In eo renebrz non funt viiz. 
Seceprebre queinognialtra cofa del mondo,col poco lumé molte tenebre 
‘imperfettioni firitrouano.di checon altra occafione s'è derto, 
Laluce épu £ (imilmensepura effere doueua la vita apoltolica » VeGictran- 
pa n firent per laeNa temporalia venon ammictterent eterna. perche 
di(c.130. lit. Quid prodeft homini (i vniverfum mundi lucretursamima vero 
aa. - fuz detrimentum pariatur è La feconda. la luce è retta,& 1 fuoi 

vd a raggi fenza veruna obliquità o {tortura illuminano.e l’intentio 

Laluce è rer nè degli Apoftolieffere doueua iniguifaretta » *che non dedli 
ta. . naffe Ad dexteram neque ad finiftram,ne piegaffono l'animo al 
Laces Pra lecofe tercene,m2 Celum potius intuerentur , ad cuius confpe- 
UL = @umexcitauit illos artifex eorum Deus. La terza,la luce è am 
Laluceéam piase fenza diminuimento pertuttoquell’aere di mezochelefi 
tie rel fer DITA invanzi,fidiffond=.cale effere doueua l'ampiezza della ca- 
18. sù la cir, rità degli Apoftoli»che abbracciaffe-tutti.perche quantunqueil 
Iv. Prelatoo’IPredicatorefia peralcre virtù infigne,fe la carità gli 
E luce è p- manca e come dice Bernardo tutto voto. La quarta la luce fi slù 
go. 0° °°" gasinguifa che fenza tardanza alcuna tutcol'emisfero fino al 
3. Cor.1s, punto oppoftolefchiara & illumina. e tale farebbe 12 follecitu- 
dinee paftorale vigilanza nellecofe fpirituali de' difcepoli di 
Crifto. fiche va di loro direbbe, Inftantia mea quotidiana;folli- 
‘citudo omnib ecclefiaram.nel che effire deono da egni altro pa 
ftore dell'anime imitati, ondetacciano fuggendo l’etio, &ia 
buon’opere occupati ogni di progrefsi maggiori. Etomne tem» 
pus-come dice Girolamo Quo fe non fenferint meliores, hoc fe 

v.  exiltimeatpedidifi=, La quinta, la luce cagiona caldo , benche 
sir (cal fia della luna. perloche le motti del plenilunio effere fogliono 2 
giudicio del Filofofo per ordinario più calde. così farebbono i 


ps 
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N patftori lafciatici dall’eterno paftore,*per opere. di pietà feruen- 
ti,riconofcendofi Grecis & Barbaris » fapientibus & infipienti. 
bus debitori. fiche per compafsioncuole affetto di mifericor- 
dia,potefle ciafcheduno di loro con verità dire, Quis infirma. 
tur,& ego non infirmor ? quis [candalizatur,& ego non vtcr?La 
fefta,la luce conla precedenza del tempo, per effere ftata innan 
zi adognialtracofacreatà,hà infieme molt'altre degne quali. 
ta d'efficacia.dibellezza,dipurità,di fottiglierza ed'’agilità . 
così gli Apoftoli alla preminenza e dignità dell’vfficio,aggiun- 
fero con opere eroiclie,maggiore precedenza di merito. La fet- 
ma & vitima,come la luce (chiara ogni altra cofa, & illumina 
tutto,così eglino co l'efeppio econ la predicatione tra gli huo 
mini far doveuano . cper farlo compiutamente conueniua che 
fuffono (come in fatto furono) forti emagnanimi , enon meno 
ch’Ezechielle di fronte dura& al paridi leremia qual parete di 
bronzo » e qualmmunita e fortificata città , chetanto poteuani 
promettere di colui che fatto l'aucua luce del mendo.che Das 
bic verbum cuangelizantibus virtute multa . fiche 
conchiudo che fale e (ole del mondo è 
gran ragione fono chiamati gli 
Apoftoli,& i di loro 
fucceffo- 
ri» 
degni perciò d’ognionore e riue» 
renza. 





Rom.r. 


Varie, 


328 


RAGIONAMENTO 


3° CENTESIMO NOVANTESIMO SECONDO. 


; : | ° Della necefsità ch'ebbeil mondo della luce di Grifo 
| e degli eApofloli: € dell’ori gine epro- 
eds dell’ Idata ;; fia 


NE 

o o L paragone * adele cenetta fi (chiuea A 

} ‘miiggiormente là inte. <come:thi il crede 

tote Iddio-l'abbia fl principio del mon 

do dallot cieco grembo trattoz quando 

Dixit«de tenebri;:facem fplendefcerer 

Cosìl'ombre ofeàfe nellepitrare ‘framief 

fe, fanno fpiccareichiari de’colorivla.ce 

cità tra gli animali,fa che s!abbia in mag 
giore contola vifta. la morte che fopra ogni altra cofa cara fi 
ftimila vita. e generalmentechè le prinationi manifeftino gii 
abiti. Certamenteegli non farebbe tra le tenebre la vaghezza e 

Benefici del. l'ornato delle creature riguardeudle. la giocondità e'l giona- 

la luce, mento del commertio degli:huomini farebbe perde tenebre bi - p 
dito. itraffichi etuttti gli altri affari per l'impedimento delle te 
nebre cefflarebbono . & il mondo, fenfibile viuerebbe dal tutto 
cieco,fe fuffe per opera delle tenebre dell'occhio della luce pri- 
uo. E però amendo io fin'ora in Dio,in Crifto; e nella perfona de 
gli Apofteli le qualità e gli vtili della luce dimoltrato, volterom 
.mi ora & dire de graui dannPdelle renebresdelle quali era ftaro 
per l’adierro il mon 'ingombrato . onde-la fomma necefsità 
ch’effo di quefta luce ahtuaficoliolta. perche come per (apere 
ftimare i giouamenti della chiara luce del fole, molto dice Gre- 

Greg.nel lib. gorio importa auere dell’osrore.delletenebro qualche notizia, 

2. as Ezec così per intendere la necefsità ch’'ebbe il mondo della luee di 

nel em ‘8°. Crifto,fà moltoil penetrare le miferie & i danni delle tenebre, 

li errori Che già tutta la terra coperta tencuano + 

dellincellet. Però prima e da fapere che fotto nome di tenebre;ci fono nel 

sed PrInÀ le fcritture e ne’ fanti fignificati non folamente il male & i difer- 

volontà, a ei «quale cffendo occhio dell'anima fpeffo firi. 

mane 
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C manealbuiò, e per glierrorie per l'ignoranza accecato . * Ma 
fono etiandio i vitij della volontà renebre chiamati. ora perla. 
naturale dipendenza di quefta appetitiva da quelia conofcitiua : 
+ potenza.ora perla deforinitàche-feco recano le colpe,moltv di 
quella delletenebre peggiore: Mnemico peccato fù quello che > 
quafi permafio quefte renebre:fpirituali nel mondo conduffe & ; 
introdufle +e'però de peccatori@ foritto:» Via inpiorum tene» » si 
brofa » nefciune vbi' corruane. e di nuono, Nefcierunt nequeins? I Peceat s 
tellexerànt;in tenebris ambulante cosìé, perche anno ignora. .11e stenebre. + 
to del pari il male da faggirfi,& ilbene daefeguirfi.la verità d’a Prow:4. 
marfi»e la falfita d’auerfiin odio..le promeffe da fperare,e le pe *-8% 
ne da temere.la ftradadelcielo dacalcates ele viedell’inferno. 
da fcanfare. e nelcamino ftortendo fifono d'andate'2 dirittura» 
perfuafi. quefto miferabile ftato dipingena Efaia s con dire Va.. 
qui dicitis malum bonum,& bonum malum, ponentes tenebras: 
lucem,& lucem tenebras . ponentes amarum in dulce , & dulce: 
in amarum . e quefio altroue così piaugeva , ExpeGauimus lu-.: B£59 
cem & ecce tenebra , fplendorem & initenebris ambulauimus » : 
palpauimus ficut caci parietem,& quafi ab(que oculis actreGa-.. 
tuiimus, impegimus meridie quafi.in tenebrissin ca'iginofis qua- 
D fiinortui .YOrtominciamo a dire di quelle che acciecano prin- 
cipalmentel’intelletto, e fono l’empietà el'idolatria,delle qua- 
li dirò con brevità e quafi di paffaggio l'origine siprogrefsi.e 
leterimoniè.- . +. i 
- Paffò tant'olere la maluagità degli buomini,chearriuò è do- ©rigine del 
nare ilcultòo ch'era è Dio dovato;generalmente alle creature. e l'idolatria. 
corite'credenano the da loro veniffe itbene 0’ malescosìilpro- Ag-nel li.1e. 
teRtauano con dimoftranze efteriori di religiofo culto.tutto che di 1. 
d’alcuni affermi Agoftino come d’vn' Platone.ed’vn Seneca , €. ne}lib.de vef 
fimilmente Lactantio d’vn Cicerone.che in fegrero nolcredeua :clig.e.s.. 
no i fra per timore del popolo , è per altro mondanorifpetto i Hit pelli, 
Dei publicàamente véneranano . E.peròdabbio quando quelt' Se nella pri-' 
empio a!ufo aueffe privicipio » percioche alcuni vogliono che] ma eri del 
mondo fin nella faa primiera età fuffe corrotto, porluafià fentix: Dr ea 
rè così,per quel'che fcriue Mosè di Enos figlinolo di Setschefùà Gen4 
d’AdamosHiccepitinuocare nomen Domini.quafi voleffe dires | 
mentre gli altriadoranano i falfi Dei, egli inuocò' il veto Dio, @ 
pareche queito fentimento venghi confermato dalla:Parafrafi 
ò Verfione Caldaica » che traporta quefte parolecosès Tuncin 
diebus cius inc&perunt filij hominum vt mon orarentin nomine 
Domi- 


ECs. 
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Domini. * Ma ciò molto mi fi fà dabbiofo,per vedere che nonè, E 


comìunemente da Santi approuato;che fono di parere che nella 

prima età del mondo ch'ebbe il principio in Adamo e terminò 

in Noé,nonci fia ftato sì empio errore.per auere Adamo in i(pa 

ti0 di nouecento treat’anni,circa le cofe divine gli huomini ret- 

tamente ammaeftrato. e doppo lui Matuf.lem Auo di Noé,che 

| viffe anni novecento feffanta noue» pote ne’. primi.fecoli della 

ì .fua vita auerlo conofciuto e comuerfato, eciò che da lui fanta= 
Nella fecon-. mente apprefe,à fuoi figliuoli & al nepote fedelmente comuni- 
daecà cità l'i cato. Ma chenella feconda età,il cui principio fi conta da Noè 
dolaczia. doppo il dilvuio co’ progrefsiquafi di tre fecoli, ebbe l’idola- 
tria origine..e quel che fi (crine d'Enos Cepit inuocare, non è in 

preiudicio della religione d'Adamo;di Caino,d’Abelle,di Sere 
d’altri,che’l vero Dio inuocarono;e gli fagrificarono . ma vuo- 
leaccennare qualche più particolare guila d'inuocarlo,con cer- 

tiritie cerimonie,con forme di preghiere,con adunanza di po- 

poli in luoghi deputati secon altre cofe fimili. perche come la 


generatione e pofterita di Cainoritrouò ftromenti mufici per 


diletto,l’arte paftora'e per guadagno,l’arme per far guerra.co- 

sì Enos il modo particolare di lodare Dio. i figlioli del fecolo 

fono inuentori di nuoue maniere d’arricchire ,* di vivere deli- 
ciofamente;e di far vendetta. & i figliuoli di Dio nuoui ritroua- 

menti d’inuocarlo e d'onorarlo.E l’inganno della parafrafi Cal- 

daica nacque dal vario fignificato di quella voce,che ftà nell'E- 

- breo pet quelt’altra,Cepit, perche fignifica profanare vccidere 
eceminciare, e la parafrafi attenendofi al profanare » diffe ne- 

I gii ido. gando,ciò che la Volgata afferma. Adunque i genitori d'Abra- 
faro mein Wrterra de'Caldei furono i primi idolatri, per quello che 

se su. pofsiamo fapere per teftimonianza di Giofue che di Nacor auo 
edi Tare padre d'Abramo dice così, Thare pater Abraham » & 
@Giof.34.î MNacorferuierunt Dijsalienis: & Epifanio vuole che in pena di 
Spifaei ro Quefto peccato,Tare fuffe priuo del figlio Arano , che in fino & 
“Spad queltempo ifigliuolierano fopra viuuti à padri. Et Iddio co- 

edi conf.y. mandò per ciò ad Abramo che v(ciffe di quel pacfe,oue l’idola= 
prand ii ,_ triaaueua il fue principio auuto, percioche auendo gli huomi- 
dol. ni come dice Atanagio,perla loro maluagità la memoria e l’a- 
moredelle cofe inuifibilie celefti quafi perduto, voltaronfi com 
l’intellettoe conl’affetto alle vifibili eterrene,con che pian pia 

no andarono perdendo la vera credenza.anzi la cognitione del. 

l’inuifibili, e perche tutt'ora il dittame della naturale ragione, 


F 
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AG loro ricordaua di non potere fenza qualche Dio,*al quale nelle 
necefsità faceffero ricorfo » menarela vita, non potendo lunga 
ftagione 2 quefta fugeRionerefiltere,ne calcitrare contro è que 
fto ftimolo, come ch'eglino non Rimaffono ne amaffono fe non 
le cofe vifibili , s'elefferotra queft’ordine a lor talento qualche 
Dio. ma parendo loro che vn folo arrebbe anuto troppa briga» 
s’auefle prefo penfiero delturto,fi fecero adinltigatione de'de- _ 
monij molti Dei, che alcalcolo di Varrone in tempo folo de’ nare 
Romani,erano più di trenta mila,tra quali diuifero icarichi di Ag.ne)lib.4» 
varie cofe benche vilifsime del mondo;leggi Agoftino. E cer- de ciuitcan 
tamente ful principio credendofigti huomini che’! mondo fuf. &+3.nellb, 
fe animato » e l’anima dilui Iddio » onde ciafcheduna crea- 7!°** 
tura doueffe ausre parte di diuinità.e per ciò anche (upremo o- 
nore,cominciarono à farlo conle più principaliscome co'l fole, Il fuoco ado 
con la luna,con le ftelle,co' cielisco”l faoco,e con altre di queta (io 194" 
qualità. però tra tutte fù in gran veneratione il fuoco. fiche di $ap.13, 
queîta idola*ria feriusado il fauio alla diftefa, da lui fece prin- 
cipiosdicendo Igosm.aut fpiritumsaut citatum aerem»aut girà 
ftellarum » aut nimiam aquam, aut folem & lunam re&ores or 
bisterrarum Deos putauerunt. Eglino credettero effere dal cie 
H lo quefto Dio difcefo, *& ogni anno effendo defto il rinouaua- 
no, e finorzato con fuperftitiofe cerimonie , e con l’ardore de 
raggi del fole penetranti ilcriftallo , il deltauano. fabricando» 
gli Temprj.diputanangli vigilanti cuttodi,che chiamauano ver 
gini veftali.come che il fuoco fuffe nomato Vefta 
. Nec tu aliud Veftam quam viuam intellige flammam Quidio nel 
dicui diffe Tuilio,Cuius vis ad aras & focos pertinet. e vollero lib.6 de fafti 
che le cuftodi fuffero fempremai vergini,per afomigliarfi come pri 
dice Agoftino al Dioche guardauano , che non è dicofa niuna Ag.nel lib.4. 
come glialtrielementi generatiuo . Le cerimonie con le quali de ciu.e, 10, 
erano quelte vergini elette e confegrate, gli vffici, l'autorità , i 
priuilegi.gli onori.le pene e mok'altre cofe adefleappartene- A1cgnellib. 
ti,legganfiappo Aleffandro ab Aleffandro, che inqueftiefimi- 5.013. 
li foggetti allegherò volontieri, per auer;egli' raccolto infieme 
quel che molt’altri anno fcritto,e perandare attorno col comé- Contefa del 
tario del Tiraquello copiofamentearricchito. fcriuefi di quelto Dio Canopo 
Dio vna contefa con Canopo di dolcetrattenimento se degna col fuoco. 
dirifo,che fi potrà leggere nell'iftoria fagra di Ruffino. S'andò pa 
dapoi slargando quelto male,e venuti gli huomini ingordi adu vedi nelrag 
latori d'huomini benche fcelleratisarrinarono fotto diga 41.lt.q. 
valo= 
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Glituomini valore ò dic Gfiglio,*ma molto più per cupido intereffe,ad ado I 
adorazidagl’i rare i Prencipi » che furono chiamati altri Dei penati , altri Dei 
dolsti. - grandi,altri Dei comuni.tra quefti furono GiouesApolline,Net 
e lib. tnno, Martes Mercurio,Cerere, Venere,c Diana. & altri partico- 
ua lari di quefta ò di quella natione , auendofi diuerfi popoli per 
varij rifpetti quefto ò quel altro parrticolarimente prefo. come 
ai i Caldei Belo ch'edificò Babilonia,e nella fcrittura come notò 
Dei Penati Girolamo Bel è Beal viene nomato;di cui Daniello [copri la va 
grandi eco» nità,come de’ fuoi facerdotil'aftuto inganno, Gli Egittiani Se- 
muni. rapi,i Romani Romolo,e dapoi tant’altri Imperadori, mentre 
Sii O ancoracrudeli auarie difoneRi viueuano. Impiego fsi digra- 
Dan.14. dando pian piano corale fuperftitione in cofe vilifsime e turpif 
Dei vilietur fime. fichetra Romanierano adorati Leuana,Cunina,Termi= 
era anti ne,yna pereffere levatrice de’ bambini, l’altra prefidente delle 
Ag.nel lib.a, Culle» il terzo cuftode de’ confini delle campagne e de’ poderi. 
de mer. Ma- in fino al Dio Stercurio per avere infegnato à letamare gli orti. 
ic.c.8. 16.1. 3 fi vile prezzo fi fpacciaua all'ora ne’mercati di Roma la deirà. 
anse Se leggafi ditant’aleri non men vili appo Agoftino. & egli produ- 
nel lib, 6.e, celateftimonianza di Seneca nel libro delle fuperftitiovi , che 
io. s'è conaltre fue opere fmarritosoue dice che i Romanifabrica- 

rono Tempij alla Dia'Cloacina* prefidenteffa delle Cloache, K 
alla Paura;alla Pallidezzasalla Pouertà, alla Febbresalla Vec- 

chiaia» alla Muffa. folo per riconofcer lecagioni diquefti mali. 
Bonadea_2- “vna n’ebbero di belnome Bonadea;che fù moglie d'vn'indoui- 

prssgt i no»sma viepiù amica del vino , etantoebbra che fù dal marito 

‘s.adgent, CON bacchette di mortina vccifa.così lo fcriuono Arnobioe i. at 

Late. lib. r. tantio.eperlo gran merito d'averfi tal'ora beuuto vn’anfora di 

pria .. vino,è venuta fpeflocbbra. s'cquifò diuinionori. fe ciò fù 0- 

8,.: » —— noreuoleevirtuofa imprefa chiamif meriteuolmente Buona, 

Fadio delle ‘TFilifteiadoraromo Becizebub Dio delle mofche , che inuoca- 

mofehe per nano per effere liberi dalla calamità delle mofche , che in vero 

mato. "0 tal'oraè grande. come fi vede in quel flagello ch'ebbero quei 

Efod 8. d’Egitto per opera di Mosò,e per quello che fcriue Plinio degli 

Plinnel lib. Elei, che perfomigliante cagione chiamarono Milagrio ; che 

10.638. — andamaacaccia di mofche. io fono d'opinione che queft'idolo 

per gli frequenti fagrifici che gti Accaromiti gli faccuano; e per 

tanta vecifione d’animali , foffe tutto di fangue e d’altre lordu- 

re intrifose perciò cortegiato da folte fchiere di mofche » che ci 

trouauano fopra abbodante pafcole. e perche coftoro adoraua 

‘no guefto Dio qual primo e principale,glitbrei per gabbarfi di 

lo- 


earn. - — 
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L loro,meffero il medefimo*nome come dice Girolamo al princi- Gir. Mac. 
pale tra diauoli,e chiamoronlo Beelzebub. 1 Babilonij tennere renti ai 
er Dio vn Dragone,che fù con gentile artificio da Daniello vc Dragone a-. 
cifose fimilmente gli Ateniefi vn ferpente viuo,che per ficura cu vil daBa 
ftodia della lor città manteneuano, Non trouerebbe fine il di- 42 pa irta 
re,s'io vol:fsi far quì mentione ditant’altre beftie auute altro= 
ue in fo.nma veneratione. tanto che tra quei d'Egittoerane gra 
wemenre puniti coloro che l’oltraggiauano. & i paftori Ebreie= 4 n; nia 
rano loro per quefta cagione efofi; come icriue Mosè Paftores ratiin Egiite 
©uium abomimantar Aegyptij » anzi tutto quel popolo perche Sfed.8. 
fagrificaua pecorestori,capre,& altre beftie ch’efsi adorauano. 
ondeintenderafsi quel luogo, Abominationes Egyptiorum fa- 
crificabimus Deo noftro. che Ruberto fpiega fpiritualmente 
delle vittime della fedesdella giuftitia, della pietà , e non degli 
animali. perche non aucua ancora Iddio ordinato cotali fagri- 
ficij,come fi vede nella fcrittura,& egli hedefimo l’afferma in Ie 
remia,Non fum locutus cum patribus veftris,& n6 precepi eis 
indie qua edmxi cos de terra Egypti de verbo holocauftomatà 
& vi&imarum . ma noi pofsiamo rifpondere che quantunque 
Iddio non aueffe ancora venuto al particolare de’ fagrificij de- 
M glianimali,*poteua però Mosè auere parte per riuelatione pre p 
ueduto ciò che doueua intorno 4 quefto feguire , e parte auerlo 
per coniettura dal fagrificio che fece Abramo di vacchesarietis 
capre,tortorie colombe comprefo. così alla cieca credena quel 
fa (ciocca rente dal diauoio ingannata.che inquefte beftie par- 
lau2.In fovma portauano tanto rifpetto alle beltic,che velati rull.nella'e. 
e . sita . . Fa 
per qualche grande careltia,e tiranneggiati dalla fame è fuo fo Tufcul. 
disfacimento anzigli huomini che le beftie vecideuano , come Romano ves 
feriu= Tullio. & aggiunge vncafo notabile, ché auendo vn Ro . eda 
mano inEzitro pr mer i disgratia vccifo vo gatto.concorfe al- gatto, cibi 
12 cafadiluiirata la plebesfi che ne i Signora mandati dal Ré,ne 
- il rifpetto e timore de Romani potè arreltarli,cne diquel huo- 
mo non facelfe vendetta . Dalle beitie fi palo alle piange, quan- 
do valle rinouare il diauolo nel mondo l'antico inganno , che Îldisuoloi 
dA ra di te i 4 olo im: 
gia a noftri primi progenitori fatto aueua,in quella guifa cht. Ci pentore del 
rò. Eglifind’aliora fù | aftato inventore del parlare anfibolo- parlare equi 
gico,equiuocosdubbioto,che può effere in più fentiméti prefo , gl 
vfato da fofifticome dice Ariftotele, e da chi vuole ingannare, Arifniei li 3. 
perche diffe egli ad Eua, Nequaquam moremini,fed aperientur della ret. tà 


oculi veftri,& eritis ficut dij fcientes bonum & malum. in que- Teod.c.5. 
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Rab. nel lib, ft0 brieue dire feno quattro membra,"e tutte come notò Ruber N 
3 de Fria.c: to cquiuoche,perche ciafcheduno hà due fentimenti. eccolo.il 
7.K 8. primo , Nequaquam moriemini fi può intendere ò della morte 
che fubito doppo il magnare feguirebbe » è della necefsità del 
morire nella quale incorrerebbono. Così il fecondo , Aperica- 
tur oculi veftri , ò 2 conofcere tutte le cofe , è è confufione pro- 
pria. così ilterzo,Eritis ficut dij,ò le divine perfone e gli Angio 
li,ouero i demoni. e fimilmente il quarto,Scientes bonum & ma 
.___. lumaòla perfetta fcienza di tutto » èla cognitione delbene per 
ea €45! prinatione,e delmale per efperienza . continuò egli con quetta, 
frode e mafsimamente negli oracoli,ne’ quali daua rifpofte con 
vario fentimento,per non effere conuinto dibugia, qualunque 
volta glieffetti non rinfciffero conformi alle rifpofte , Quod fa- 
ciunt dice il Filofofo, qui cum nihil habeant dicere; aliquid ta- 
men fe dicere fimulant. Così a Crefo Re di Lidia, che dimanda 
Tal. nellib. *È dall’oracelo fe doueua col fuo efetcito paffare di là dal fiume 
sede divina AIbPEr attaccare la pugna col nemico campo»ft rifpofto Crefus 

Alim penetrans profundet magnam opù vim;e lafciafi in dub- 

bio s’egliconfumerebbe le fue.ò le ricchezze del nemico . Così 

quell'altro d’Ennio 0 

Aiote Acacida Romanos vincere poffe. * 
Ilche raffomiglia quel giuoco de’ fanciulli, oue dicédo vno che 
numero de' denari hò in pugno,rifpondeffe l’altro è paro ò fpa- 
ro,rifpofta fanciullefca ridicola,che non dice nulla . Or ritorno 
aldiauolo che come con quefto dire dubbiofosvolle far credere 
ad Eua;che in quell'albero del pomo fuffe qualche divinità e vir 
tù di far Deicoloro che magnarebbono de’ fuoi frutti ; f che al 
pari di Dio faperebbono tutto. così cercò tra gentili d'introdur 
Plin‘nel lib. re di nuquo quefta falfa opinione, e fipafiò a tenere come dice 
nea ta. Flinio,che pur negli alberi ci fufle qualche diuinità.la onde nel- 
dell'odie. ?* l'oracolo di Dodona le quercie danano rifpofte, che perciò O- 
Alberi che mero le chiamò vocali. Ma che ftò io à dire degli alberi annofi» 
pe ® altieri,fecondi.nell'erbe etiandio vilifsime » ne' porri,nelle ci- 
epr eee polle,ne' legumi riconobbero divinità ; tanto che non pcte fare 
Piante &21 dinon gabbarfi di loro vn Poeta cosi» 
beri eg O facras gentes quibus hac nafcuntur in hortis, 
Paci e Porrum &cepe nephas violare ac tangere morfu. 

E per fornirla dalle cofe naturali fi paffo anche alle artificiali.& 
all’opere delle proprie mani,con adorare le Latue per arte e per 
materia varie,e per lo più fotto difonefte & infami sir" ce 

. fpello 


Statue ado. 
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P fpefio per opera de' diauoli afcofti in effe dauanorifpofte, *ce- 
me della Fortuna muliebre fcriffe Valerio.di quefte diffe David, 
Simulachra gentium argeotum & aurum opera manuum homi- 
num;0s habent & non loque.itursoculos habent & nò videbit » 
manus habent & non palpabunt, pedes h:bent & non ambula- 
bunt, non clamabuntin gutture fuo. e fimilmente F.faia , Nun- 
quid (culprile conf!auit faber,aurifex auro figuravit, & laminis 
argenteis argentarius » forte lignum impotribile elegit &c.ma 
Barucgenzilifsimaméte fi va di quefti fuperftitiofi adoratori in 
più guifegabbzdo;c0 dar principio così, Videbitis inBabilonia 
Deos aureos,& argéteos,& lapideos,& ligneos in humeris por= 
tari, oftétites metù gétibus,con tutto quelche fiegue in quel ca 
po fefto,degno d'effereletto per ifpirituale e giocondo tratteni- 
mento.Di quefta fpetie d'idolatria intorno alle ftatue & altre fi. 
gure,opere di mano degli fcultori.dipintori,& altri artifici. Sa- 
lomone nella fapienza porta diuerfe cagioni,ch’io cò altre met- 
terò breuemente qui fotto . La prima che fia da difordinato a- 
more deriuata. e perche l'huomo ageuolmente adora ciò che a- 
ma,dall’amore nacque la rinerenza e” culto . Senofane 11 primo 
in Egitto venuto per lo gran dolore della morte del fuo figliuo- 
loimpatiente,*péfando per lo f(onerchio amore che li portana, 
come poteffe fare d'auerlo in qualche guifa prefente,prefe al fi- 
ne partico di fargli fare la ftatua. & ifamegli per farecofa gra= 
ta al padrone,cominciarono ad infiorarla , & onorarla in varie 
guife. Similmente Nino tra gli Afsirij per amore del morto pa- 
dre nomato Belo,ne fece vn'altrasevolle che è malfattori che ad 
effa faceuano ricorfo per ficuro afilo feruiffe. La feconda fù la 
fuperbia de’ Prencipi,i quali paffarono tant’oltre,che arriuaro- 
no à farfi onorare & adorare come Dei. fi che Nabucdonofore 
comanda ad Oloferne che di&truga tuttigli alcri Dei, end’egli 
folo fia adorato. Caio Caligola manda per tutte fino in Giudea 
la fua ftatua,per effere etiandio dagli affenti e da pofterionora= 
to. La terza fù per timore de’ riranni,e per tenerfegli beniuoli » 
mentre con queft’artil’adulauano . La quarta per gratitudine » 
1a onde fecondoche auenano i popoli d’alcuni gran beneficio 
riceuuto,alzauano la loro ftatua el'adorauano. così feciono gli 
Egittiani con Ifide,i Candioti con Gioue,i Moricon Giubba;i 
Latini con Fauno,i Romani con Quirino. La quinta per lo fom= 
mo artificio degli artefici,i quali per gradire a Prencipi fi sfor- 
zauano di far quet’opere al pofsibile perfette,con che oltre = 
Lc) 
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3 
do crebbe l’abufo. La fefta per la religione,*per la quale Numa R 


fù il primo tra Romani come fcriue Lattantio ad efporre in pu- 
blico ke fatue . La fettima fù ambitiofa vanità d’huomini dife 
ftefsi amaati,che dura fino 2 noftri di, etanto più ch’eglino co- 
m'è fentenza d'Ariftotele nella poetica,fono della rapprefenta= 
tione di fe ftefsi fortemente vaghi,e ne predono molto diletto» 
come fe n’ha dall’vfo sìcomunee frequente degli fpecchi, non 
dubbiaconiettura. Aggiunfe il diauolo a quefto fatto non po- 
ca riputatione,cagionando ia quelt’idoli medefimi operationi, 
mouimentierifpofte etiandio a viui coueneuoli. perloche quel 
la cieca gente credette che fuffe in effe qualche diuinità. così af 


" ferma di fe Arnobio prima che alla fede fi conuertifle . & Ilario 


che vn sì biafimeuole errere lo fpinfe a lafciare la cecità de'gé- 
tili. con quefto errore Labano e Mica chiamarono i loro Idoli 
Dei. & il Ré di Babilonia ftimò Bel Dio viuente » perche man- 
giaua .c Valerio fcriue in quefto propofito di Giunone e della 


| Fortuna che parlauano,di che c@ grauifsime parole fono gli huo 


mini dal fawio riprefi. Infelices funt & inter mortuos fpes illorii 
eft,quia appellauerunt Deos opera manuum hominum;c6,quel 
che fiegue . Paffò più oltre il demonio a fare l’ilteffo fotto varie 
fomiglianze di beftie,*& à farli finalmente adorare in propria 
perfona. quefti erano que’ Dei Manes & Vmbre dell'inferno fot 
to vn capo Plutone,da quali que' miferi teneuano di douere ri- 
ceuere (come fcriuono Eufebio e Teodoreto) bene e male, e da 
quefti maeftri letante fuperftitioni,le negromanzie;e l’arti ma- 
giche in mal punto apprefero ..fiche conchiude Dauid Omnes 
Dij gentium demonia. Così volle da vncanto il diauolo la fefta 
degli huominisediloro gabbandofili rifofpinfe è sìempia in- 
gratitudine,che la cognitione di Dio e della fua gloria » da lui 
medefimo per fingolare beneficio auuta , a fuo difonere & onta 
ad opere sì cadenoli e vili f'applicaffero. Così dall'altro permef 
felddio ,chefuffe l’ambitiofa fuperbia de’ mortali sbaffata , i 
quali folleuandofi ditratto in tratto per le loro fcelleraggini 
contro al fuo creatore , veniffero fotto alle creature non meno 
artificiali che naturali vilmente da lor pofta confufi. 
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Del culto ye delle cerimonie delli dolatria 


to,e d'ogni bene che può a' mortali veni- 
re folo;autore, deefì da loro adoratione 
fuprema,e feruitù perfetta. Onde come = “= 
d'anima e di corpo; di vifibile&inuifibi- fono fegno 
le parte fono compofti,così con amendue dell'interne 
il fernano;e l'inchinino.in gui(a che l’efter *!9° » 





"az no culto fia dell’interna pietà geverofo se 
patto.e l’operatione fenfibile dell’intifibile religione fegno ». e 
 teltimonio.lofcoprirfiilcapo atto dellariuerenza interiore ; il 
| piegare le ginocchia dell’vmiltà;il gaftigare il corpo della peni 
tenza,i! far limofina della mifericordia;l’alzare lebraccia, ele 
mani fupplicheuoli della fiducia,l’oratione vocale della‘menta- 
le,& in fomma le operationi vifibili delle cofè inuifibili ò.fpiri- 
B tuali,che noitrattiamo;efpreffo ritratto.*Sichele cerimonie no 
ftre non fieno vane ò vote, ma qual foffioni chedeftino le fiam- 
me di dentro, fimilialle fronde che conferuino gli afcofti frutti. 
& a pungenti ftimoli pereccitare la diuotione della mente.non , g.nellib.4. 
furono già di quefta fatta le cerimonie del-culto gentilefco de- de ciu.c.10: 
gl'idolatri,delle quali fcriffe molte cofe Seneca, e le ridiffe î par Culto degl'i 
te Agoftino. e perche n’ebbero molte » e grandemente fupetiti- resse 
tiofe,io l’anderò riducendo à trecapi;a Tempijche fabricana- 0.0 
‘no;à fagrifici che faccuano, & alle fefteche in onorede' lor Dei 
celebravano. LO. 

E memorabile il Tempio di Diana Efefina, ricordato da San 4a.;0. 
Luca ne gli atti apoftolici,che 2 fpefe ditutta 'Afia inifpatio di Tempij &® 
ducento vent'anni fù fabricato. per cui cagione Paolo Apoftolo tacoli ne 
‘fù per effere dal furore della plebè auara vecifo. Quel d'Apolli= jar, È °° 
me in Delfo fù celeberrimo per l'oracolo vue glioratori a certi 
‘tempi fpiegauano ad.vna femmina indemoniata le.lor diman- 
de,e n’attendeuano da lei rifpofta,mentre era dallo fpirito agi- 
taca,qual era quella 


i Non 


138. RACIONAMENTO 


«Non vultusnon color vnus,* 


bo Ae _  Noncomptamanferg com .fed pe@us anheluma. 
!  ,Etrabie fera corda tumens,maiorg; videri 
>” Nec mortale fonans afflata eft numine quando 
Jam propiore Dei. pins ie, 
Pluc.nell'A- fcriuefi che Aleffandro ci andaffe fuor di tempo;e sforzaffe la fa 
lef, cerdoteffa,che Pichia chiamauano è dar rifpofta,& ella quafi p 


isdegno rimprouerandogli la viotenza»diffegli Inui&us es Ale- 
xander ilche egli prefe in buono augurio , & altro non cercò ne 
pafsò più oltre,Ia Dadone Città d’Epiro fà l'oracolo diGiout, 
@ue già il diauolo sule quercierifpadewa informa di colomba, 
. edapoi perle quercie (tele parlana» che per ciò Omero diffe 
6 Gene ».  Vocales quercus.In.Mileto fù il Tempio d’ Apolline,come inTe 
Tempij de bel'oracolo Deliosecosì direi di molt'altrialtroue . Leggafi A- 
Pei efelui Jeffandro.fi però notabile fuperftitione de’ Romani,e degli Ate 
. niefisper la quale efclufero dalle Città alcuni Dei,e non lafciaro 
deciu. © no,chelorofifabricafono Tempijfenen fuori delrecinto delle 
città.come quello della quiete,che fù feconda dice Plimio nella 
via lauicana.» per accennatechenonfi rinroua tra gli huomioi 
quà giù tipofo,ma contiuuo tranaglio.e perciò il Tempio della 
Fatica l’edificarono vicino *alle muraglie. quel di Volcano, D 
di Bellona fùincampagna.per dinotare che gl'incédij e le guer 
tes'annodatenere lontane . fimilmente quel del Timore de:la 
Pallidezza,della Pouertà, della Vecchiaia per lo medefimo fu- 
perftitiofo ri(petto.furono fuori nella campagna.benche in Gre 
cia quel d'Efculapio fufie-fuori,per dinotare como feriue Plutar 
coschefuori in villa più lungamente fi viue. ma quel del Timor 
rein Sparta giunto al Tribunalescome che i popoli col timore fi 
gOuernino, 
PRESTI Ma pafsiamo à Sagrifici » de’ quali il medefimo Aleffandro 
rij degl'ido- fcrine fpecificatamente molto ricanofceva quella gente cieca 
lari. —‘que’fui Deiperautorid'ognifuo. bene ò male,e per fignoti fur 
PIA e a premi di tutto.e per ciò ler faceua fagrifici,ne (olamente di var 
lib. c.si.li, Li animali ma d'huomini etiandiose di fe ftesfi,1 Romapi fagri- 
4.6 17 lib s. ficanano à Gioue,e Saturno i Foreftieri Greci e Galli. d'ogni e- 
"i Lb.6.c8 tà.& à domeftici Dei caiamari Lares vecideuano (come ne fa fe 
Plictiolbb. de Plivio) i teneri fanciu'li.11 che pur facevano i Fenici. & i Car 
a0.c.s. taginefi è Saturno.cauaodoli per quefto fine dell'ordine ‘Patrie 
tio a forte. &effendofi da cotanta impietà per qualche tempo 
aftenuti,vedutifi al finein.vn fatto d'arme vinti dal Rè Agato= 
cleye rimatti perdéti. credutifi che ciò fulfe venuto per pena del 
tra- 
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E tralafciatofagrificio. 6" molto maggiore ardore dì prima il ri 
pigliarono,& în vna fola volta ducento innocenti cfferirono . I 
Grecial Dio Bacco » iLacedemowi'à Martegli huomini vivixi 
Laodiesniin Afia è Minerua le verginisquei di Scithia è Diana 
i foreftieri dat naufragio fcampatisfagrificauano ;. tanto stem+ 
pio:abufo s'inoltrò , che Ariftomene meffenio:à Gione in vò dì 
folo trecent’'Huomini vècife. e Plinio fcriue, thei Drbid:famj 
della Ga/lra ftimarono pietà l’vecidere ,e fanità il mangiare pli ds Di bb. 
huomini. £ Strabone narra che fèrinano l'huomo ch'effere:do» Strab. nelli. 
neua vittima del fagrificio nelle reni, e fecondo le varie dimo» 4-deile Geo. 
firanze delgemito , edel dolore che fentiua.ò fcopriua,pten+ n 
deuano gli auguri). Arriuò queft'empietà crudele a'gli Egicoia= + 
ni, Cananei , Amorrei;& ad altri popoli interra di promesfio Sagrifci ide 
ne,da quali finalmente l'apprefero gli Ebrei, & in due guife l'e: Lr: degli Se 
feguinano;ora paffando i figlioli tra due fuochi accefi,fia che 6° Giufep ep. vel 
bruciaffero.ora ferrandogli nella concauità d’vn'idolo dime- Lib 9 delle 
tallo nomato Molocialiquale attàccanano fuoco, fi che venuto AOLICR, C, 12, 
infiaaimato,e rouenteconfumafie la creaturà.e perche nom's've È 
differo i fuoitamenceuoligridi, atri ad ammollire» & intenerité Valle, de' @; 
E. icuori benche di faffo de' loto progenitori, *e de’ circaftanti;re grifici. ihite 
moreggianano i minif@ri della credeltà contamburri » e con al: q Reg di L 
tri (tromenti di ftrepirofo fuono. perloche illuoga oneciòfifa 11, ,. 
ceua,ch’era in vna valle,e quiui in vna. grande» e folta felua , fù Leuit, 18, 
chiamato Tophet,che vuol diretimpano è tamburro. Così A; P Rari po 
caz fagrificòil figliavio è Moloc,é così pure Manaffe, e di que» a 
fto abufo parlano {peffo le fcritture del Leuitico.del Meuteronò Ier.19.& 32: 
mio;dè i Ré;e diIeremia. e ricordanio molti fcritcori profanie se age lb, 
fagri.Da.che Porfiriò conchiufe che que’ Dei erano demonij » € ku li i 
degli haomini nesici;e perfecutori cradelisfimi, eprep. c. 
Che dirò delle fefte ? effe noncedettero di crudeltà è fagrifi n° po degli 
ci,ma ci uggiunfero infame turpitudine;e furono è di giuochi , spe: i ei 
Ò di fpettacoli;ò di rapprefentationi.In alcune riputau4no pic» Ag. nelÌib.2. 
ta per renderfi propitio quel Dio di cui la feftà celebrauano » A CIU.C. 4» 
dirglienormi villanie. così fcriuono Agottino e'l Sabellico,chè C+ 
s’vfaffe in quella di Berecintia ò Cibate madre de’ dei. Leggi Sal nel lib. 
Diodoro Sicolo, In altrecome in quella d'Ercole mentre illa- 4 c. i. 
grificiofi facewa,coloro che ci erano concorfi, facenano ingiu» P aa se rg 
rieefcorni è facerdoti.fin quellaidi Pario Dio de'Paftori.i facer Duo piode* 


doti no mati Luperci drfcorreuano perla città ignudi. + Paftori. — 
.' Hicexultantes faliosinudofg;iupercosi >.» pa... aa 


e confcoriste ipmmano di pelle di capra re Lap rei i- 
Oro gnu 
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lorofi paraua innanzi,*& alle donne cheignude lorò s'offeriua- G 
no»sferzando le mani e’ ventre,procurauano di far credere che' 
Il Dio Con- in quefta guifa fecondo & ageuole parto otterrebbono. Simil. 
fo Li h ale © snente ne'giuoch: Circenfii,così chiamati dallo fteccato nel qua 
" "defifacenano.inonore del Dio Confo de’ configli prefidente,che 
quivi auena il Tempio ben coperto » per dinotare che î configli 
debbopfi tenere ben copertie fegreti,e dalnome dilui chiama» — 
° mafi la feta Confuale. nella quale da vna parte all'altra delcer- 
chio 2 piediò con carrette gli huomini facenano varie carriere; 
econ le perfone mouimenti tali che parevano effere fuori dicer 
Cat li uello. Erano icarrettieriveftiti è liurea di verde,di bianco sdi 
delle varie offese di celeftro ò marino, per fignificarecome dice il Cafsio» 
fettibni. ‘ —doro,e’Iriferifce copiofamenteil Mazzone,èle ftagioni ò glie- 
Mazz.nellib Jementi,col verdè la primauera èla terra,colroffo l'efta infiam 
giri dif mata 0'l fuoco,col bianco il brinato autunno ò l'ariase col mari 
Alell nel lib noil-pionofo verno ò l’acque. Ne giuochi Scenicirapprefenta- 
6.61 manfigliftupri.gliadulterij.gli omicidij.i furti,.& altre cofe ne- 
Pio sora fahde di que'Dei. ilche con grande aftatia precuraua it diauo- 
nela/ceslrie( to,come in più d’vnluogo ricordò Agoftino» affineche gli huo- 
gic.a6: ‘—« mininonaueflero vergogna di que’ vitij & operationi ch’erano 
sa | ftatecomunià loro Dei.*fiche ne’ givochi di Cerere rapprefen» 
Cerere Pro. tamafi il ratto di Proferpina fua figliuolà per opera di Plutonese 
ferpina Piu. l’opprefsione fatta da Gioue alla medefima. ln quelli di Libero 
tone: . © chiamatibaccanali,.e publicati da vna vecchia ebbra e forfen- 
“—__—“* ... matac6parivano le donne e gli buomini incoronati d’edera,con 
i.» dechiomefcioltescoltirfo cioé con vnbaftone pur d’edera inuol 
&.* <*_ toinmano;colquale:percoteuano chiunque incontravano per 
ri fu: ;ftrada.fiche sébrauzno furiofi, e per ciò le miniftre della fetta 
Ag.nel lib.6 furono Menadecieò futiofe chiamate.e con tanta licenza e ture 
deciu.c.9, pitudine di fattiediparole»che pareuano come dice Agoftino 
Fiora mere: dimente di Varronepazze. crebbe col buio delle tenebre la diy 
ved foneftà,celebrandofi di noete la fefta,in guifa che fù sforzato il 
fenato a bandirla d’Italia.La fefta di Fiora meretrice celebravà- 
Bacco e Pria Ja donné di quefta fatta,con dire e farein publico cofe turpifsi- 
e e veneto: me. noniftarò a dire delle notturne fefte di Bacco e di Priapo 
Le celebrate dalle donne, le quali cofe di fomma difoneftà ; reli» 
Nicef.nel li. gione e pietà riputauano. ne di quella di Venere, quando le ca» 
93.633. fe private & publichi Tempij , erano pieni d'ogni conditione 
di donne,:2 fare ogni gran male in onore della Dea efpofte. fi- 
, mile a quella che fcriue Erodotto e Niceforo: de' Babilomi, quan 
dotuttele matrone vna volta in vita per auege perdono de'loro 
e: Sa pee: 


si 
: 
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péccati.doueuano co'foraftieri dimefticarfi » * anche 2 vifta de’ 
mariti e de’ loro attenenti;in onore della dea Venere . ne pote» 
mano di quelto obblizo fcufarfi quantunquenobili e ricche fuf- Barug,s. 
fono.quefto abufo par che accenni:Baruc con quelle Parole, Mu 
lieres circundata funibus in vijs fedent,fuccédentes offa otiua- 
rum. Cum autem aliqua ex ipfis abltra&a ab aliquo tranfeunte 
dormieritetim co.proxima fue exprobat quod ea non fit digna 
habita ficut ipfa, neque funis eius diruptus fit. Troppa licenza 
prenderei s’io ridicefsi i particolari di fomiglianti giuochi e fe 
fte,che Paolo in più luoghiriprende. Quefte erano difonefte;al sg abi 
tre ebbero del crudele,qual fù quella fcritta da. Erodotò; nella fede lengai 
quale le vergini indue (quadre diuife, co'baftoni combatteua+ nofe e cru de 
no;e chi di loro moriua era falla vergineriputatà, chi vocidena Risi 
vera & onorata. E quel! altra di Pajlade, nella quale glihuomi> 1.Tef}. 
tii (cambieuolmente fi feruano;& i giuochi Gladiatori de’ Ro> Erod.nellib, 
mani,cue gli buominiòdibuona voglia per denari condutti,ò * 
pergiultitia condannati,tra feò conle fere s’vccidenano. feta 
dagl’Impéradori fatta a'popoli,e tenuta sìgrande,che Traiano 
rimafe memorabile per auerne fol yntratto diece mila efpofti. 
fiche chiimauano come dice Lattantio giuoco l’veciderfi, e lo ni si 
(pargimento dell’vmano fangue (timauano diletto. E tanto fia ” 
detto delle tenebre dell’intelletto . . 
Dicia:no ora fe v'è ingrado di quelle dell'affetto , Prima’ che 
Crifto fcopriffe al médo la luce della (ita legge » furono fempre- 
mai i coftumi degli huo.nini corrottifsimi,tàto che fîn dalla pri Lf 
miera età d'Adamo è Noe;fi videroomicidij de’ ftatelli,titan- Prina 
nidi de’giganti;difonefta de’ popoli etiadio nefande. in quelta i età del mon 
defcédentida Setcetzo figliuolo d'Adamo prefero moglitra po do. 
{teri di Cainosquellich'erano chiamati figlinoli di Dio cò que- Sen.6. 
fte che nominatuanfi figliuole degli huomini imparétarono e vé 
nero non men diloro trifti, tanto che Iddio per pùrgare il mon Corruttione 
do mandò l'vniuerfale diluvio. Nella feguente età il male de’co della fecon- 
ftumi peruerfi, con l’idolatria, capo al parere del Sauio d'ogni ne dl 
altro male.oltremodo crebbe.perche auendogli huomini da vii Sap. 14. 
cato innanzi à gli occhi l’esgpio de'loro'infami Dei,e dall'altro Deuc. 18. 
à fianchi loftimolo de’ domoni, commettenano molte fcellerag heuit. 18.& 


Tenebre de 
l'afferco. 


* gini,e non aueuano per gran male le commeffe. La qualità de” sap 14. 


peccati correnti è nel Deuteronomio, nel Leuitico » e nella a- 

pienza fpecificata. Moueuano all'ora gli huomini folo per pra- 

me ardetici di slargare ildominio guerra,viueuano di fuftiedi . . p 
.‘. * d° ra- 
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rapine;andauano è fquadroni 2 fualigiare »* s'vccidenano per |, 
diporto,non fi perdonaua alla vita de’ fratelli,de’ figliuoli,e de' 
padri perregnare,vl(auano crudeltà indiferentemente con tutti, 
bruciauano,tagliauano è pezzi e mangiauano i lor morti,s'2m » 
mazzauano da lor pofta;e per farlo in qualunque opportunità, 
teneuano il veleno pronto.fcriue Valerio d'vna donna nobile in 
Afia ch'elprefesfolo per timore che aucua ch’effendo ftata fem» 
premai fortunata,non fi voltaffe e non © cambiaffe la fortuna, € 
fefto POpeo col quale all'ora era Valerio fuo grande amico cer- 
cò di rimuovere la dona da que! fiero penfiero,ma nò pote otte 
aerlo, Chi potrà dire glieccefsi dila crapola,dell'ebbrezza,e dl 
le cene à giorni e notti intiere produtte?delle (pefe fmifuratedì 
molte migliaia di fcudi in vn fol conuito ? delle perle e dellegio 
ie disfatte per beerle in vn forfo? chi delle loro difoneftà, tano 
che teneuanolecita e libera la fornicatione.perloche è gli Apo» 
ftoli nel primo concilio celebrato ia Gierufalem parue neceffa» 
rio ilfignificare a gentili niouamente conuertiti, che fe n'afte» 
neffero, lodauafi in Corinto il meftiere infame delle meretrici,e 
pregauafi Dio che le moltiplicaffe in maggiore numero . In Ci. 
procon queft’arti le vergini fi procacciauano le doti . In Tracia 
allenauano le figliuole (éz2 veruna cuftodia,*e lafciananle 4 lor 
talento fcapricciare. ne' teatri e neluoghi publichi,e mafsima- 
mente in Roma per comodità maggiore degl'impudichi,fi man 
tencuano i proftiboli,ne’ quali i tiranai come fcriue Bafilio co- 
fiumauano d’efporre le fante vergini,pereffere da giouavi lafci 
ui violate.e vuole Girolamo che fuflero dapoi quefti luoghi dal 
l'Imperadore Coftantino proibiti. I gran maeftri de’ coltumie 
più celebritra gliantichi Socrates Ariftippo, Diogene.à vifta d' 
ogni vno frequentauano le meretrici. l’adulterio con l’alerui dò 
na:e l’incefto con la parente tanto è Dio efofo,che per opera de 
miniftri della giuftitia con pena di morte il gaftigaua . & ouei 
commettitori di quelti mali non aueffono fuperiore,mon lafcia 
uaeglida fe medefimo ditorne vendettascome fi vede auer fat- 
to con Dauideecon Amone. e qualunque volta il delitto dell'a 
dultera era fegreto»fi ch: non poteua efferne conuinta,aucua e- 
gli ilrimedio dell'acqua della zelotipia per fcoprirlo ordina» 
to. E nulladimeno in Scotia,in Scitia.tra gli Arabi.tra Meffage= 
tile donneerano sì comuni,che né figliuoli né mariti fi conofce= 
uang.in Roma fù già abulo che all’adultera fi deffe per pena che 
poteffe ogni vao con lei adulterare. fiche la pena dell'adulterio 
cra 
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N eral’aduiterio e per vn folo molti .*Bandida Roma e dal mon- 

do fi (cellerato abufo Teodofio. In Egitto eralecito l’incefto » mileciti tra 

ele forelle co’ fratelli fi maritavano. in Arabia era obbligo varie genti. 

non che libero il pigliare i parenti per conforti. in Perfia i A!f.nel lb, 

padri con le figlinole , e tra Parti e Babilonij le madri co” "°*** 

figli facenano matrimonij.. nel che ben fi vede quanto co- 

ftoro fuflero delle beftie peggiori . Del nefando fcriffe Giu-- Giuf. nella. 

ftino al Senato che fi nudriuano publicamente i putti, perefie- P° a 

rejdi quefto vitio pafcolo,che fù d molti popoliRomani » Gre-- 

ci, Perfiani,Lacedemoni,Caadioti famigliare ecomune.& effen. GriCRom... 

do già lecito il potere de* ferui in quelta guifa abufare » i Greci 

come afferma Grifoftomb anche 2 giouani l:berienobili va pri. 

uilegio sì pregiudiciale,& infame slargarono. 

Dalle cofe fin quà dette ben fi può conchiudere s'che innanzi Innanzila ve 
la venuta di Crifto pochisfimi giufti nel mondo fi ritronanano, audi Or 
La fcrittura ricorda d’vn Giobe,& Agoftino vuole che pechi al Riirniot 
trici fuffero. fiche cò verità abbia detto Dauid:e replicato Pao tonde, » 
lo,Dominus de celo profpexit fuper filios hominunuvt videat i $21-18- 

eftiutelligens aut requirens Deum. omnes declinauerunt.imul 3°** 
inutiles fa@i funt.non eftqai faciat bonum, nou eft vfque ad v- 

O num: Ma che direma del popolo Ebreo tanto da Dio famorito è 
da tui sì fpeffo e da nemiciseda pericoli.e da fernitù liberato,*e 
miracolofamente difefo;che fù pure idolatra? & oltre all’effere va” 
ftaro cotanto d Mosè & Aronerubello;all'auer diffidato sì fpef 2.Reg.16. 
fo della diuina prouidenza » fornicat in publico con le donne NUm.:5.- . 
di Madian,e paffato tant'oltre nella imaluagità;!che s'è ritroua» 
to ineffochi ofaffe di violare le mogli del prdptio padresarriuò 
eriadio adeffere idolatra;& adorò ilbue,che chiamavano Api IR 
Dio degli Egittiani,Belfegor Dio de' Moabiti, Belzebu Dio de! Dei adorati 
Filiftei,.Moloc Priapo e tant'akri .perloche fi fpeffo pronò l'inè det da 
di Dio vendicatrices& effendo già introdutto nel paefe promef >’ * 
fogli,morti Giofuè,& i Vecchioni,tornato dinuouo: alle fuper=- 
ftitioni de' Gentili,e per ciò venuto più volte fchiauo , prefein . , 
quefto ftato mogli idolatre , e fatto libero tornò ad idolatrare Due parti fat 
col Sole,con la Luna s conle beftiesconle nottole etiandio e con tiole degli & 
letalpi.etra quefto tenena proftiboli publichi,e ferragli di put Brqo 3 de 
ti,mpanteneua: Auguri;indovini,Pitonie Negromaati.perfegui- guita da nos 
tana & vccidena iProfeti. e fatto fcilmatico.imdue pati fattio= vili. l'alcry 
fe egualmente corrotte fi diuife, perche l’vna de’ Saducei dano. t°;,è {11 
bili feguita megaua l'immortalità c la religione. L’altra:fauorita ‘°*!26%% 
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dalla plebesbéche mantenefle la fede del vero Dio,*e dell'altra p 

vita perpetua,con l’efempio dell’ipoctita auara » e fuperftitiofa 

Ef.t + < vita corropeicoftumi del popolo. Siche generalmente parlane» 
*— /* * do erano tuiti maluagi onde a gran ragione diffe dilui Iddio » 
Omne caput languidum ecco i fuoi prencipi,Omne cor marens 

ecco i dottori,& imaeftri,A planta pedis vfque ad verticemec 

si co le membra rimanenti del comune popolo,Noneftineo fani- 
‘tas. però cercando Ieremia per tutti gli ftati, e per.tutte le vie 
qualc'vno che buono e virtuofo fuffe,nol ritrouò , Circuite vias 
Hierufalem,& afpicite & confiderate,& quarite in:plateis eius, 
an inueniatis virum facientena iudicium & quarentena fidé &c. 
Mich.g. diche Iddio fortemente fi duole dicendo; F4&us fum ficut qui 
{ colligitracemos vindemia in autumuo., Queflte fono le tenebre 

._r  dell’affetto. 

| Spinea E femi domandaffe alcuno quali furono prima quelle dell'in 
sa dell'in telletto ò dell’affetto? direi breuemente che fe fi parla della pre 
tellettoo del cedenza di naturasanno il primiero luogorquelle dell'intelletto, 
l'affetto: - ch'è l'occhio dell'animose vede à fefteffo, & all’affetto, e s'au- 
«‘’ mienech'effofiaditenebreingombratosò di cecità percoffo,an- 

che la volontà tenebrofa e cieca rimane. & ou'egli malamente 

vegga.non può la volontà rettamente amare . però nella prima 

Ge Adamo colpa precedette l’ingino d’Eua,la trafgresfione colpeuole del- 
tng2nsate. Ja volontàd’Adamo.*anzi Adamo fteffo forfe prima che conla 
+.‘ volontà acconfentifle alla fugeftionesebbe nelliintelletto ingan- 
I.Tim.3. ‘‘  novnefannocontra quefto quelle parale di Paolo.;Adam no eft 
feduGus,mulier auté fedu@a in prenaticatione fuit,per.le qua- 
Ber. nellib, lis'affermache Adamo honfùne'primo , ne in quelle guife co» 
6. in Gen. m’'Euaingannato;così fpiega Tomafo; Lafcio tant’altre efpofi 
Tom.1. 3.9. tioni varie de’ Padri accolte con diligenza dal Pererio,. dico a- 
dunque che i Filofofi, & i Teologi comunemente tengono » che 
106. fempre nell'intelletto qualche difetto d’errore,ò d'ignoranza,ò 
Sempre alla d’inconfiderarione.ò d’imprudenza, ò’'d’ofcurezza al peccato 
en prece. precede, Errant qui operantur malum:. ò almeno l'intelletto 
snconfidera. Propone cofa à farfische non douerebbe proporre . fù fentenza 
tione d erre- di Socrate replicata d’Ariftotele, Omnis prauus eft igoarus . 
| ci | che con varie foggie, econ più ferma autorità , ci fù infegnata 
Arifnelli.,, da quelle feritture che frequentemente dicono,che chi pecca nò 
dell'erih. c. confidera,Defolatione defolata elt terra, quia non eft qui reco- 
- Apri 6.1. gitet. Che né intende,Iuftus perit & non eft. qui recogitet in cor 
ar;7. Sefuosmoneftquiiatelligat, ch'è cieco Quis.cgcus nifi ferus 
4a: meusi 


97.3.3. 
Vedi nel tag. 
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R meus?quis cecus nifi qui venundatus eft?*che dorme fogna,pe 
rò pregaua Dauid Illumina oculos meos ne ynquam obdor» Sa1.3» 
miam in morte. & é certo che’] fonno del peccato dalle tenebre 
dell’intelletto procede. mentrfégli da va canto nelmaleche pro 
pone conefficacia maggiore va la ragione dell’vtile e del dilet- 
teuole confiderando ; e le ragioniche potrebbono ritrarlo fu= 
perficialmente efamina.lafciato qui f'ordine naturale da par= Le colpe li- 
te,io direi che l’ignoranza e la colpa fono comela fanità e l'e — pagina - 
fercitio tra fe (cambieuoli cagioni. e come per gli errori dell’in- hekide Pefer 
, telletto,e fpecialmente intorno alla fede,s'immerge l’huomoin citio. 
‘mille fcelleranze,così per quefte fi fpiana la itrada @glierrori;8c Nelrag seg 
alle erefie, di che altroue s'è ampiamente detro . ciò volle dire Seot0, Pei 
Scoto;che l'intelletto incofiderato ò cieco propone da efeguirfi 6. tecundua 
& abbracciarfi cofa contra ragioneche non donerebbeye la vo artie. 
lontà cattiua accieca l'intelletto » e fà che lafciata la confidera= 
tione delretto e del douere proponga cofa contra ragione. 
Or fetantese fi folte erano leraddoppiate tenebre d'errori. € 
di colpe,che annerauano il mondo, ben posfiamo conchiudere 
g lagran necesfità ch'effo aucua della prefenza della luce‘di Cri- 
fto. però Iddio non dimenticato delle fue mifericordiespromef 
fe di volere accendere vna sìgran luce,che tutte le sgombrafle. proget pui 
Ducam cecosin viam quam nefciunt,& in femitis quas ignora- “te sgombra 
uerunt ambulare cos faciam. e fpecificando le doppie tenebre rebbe tutte 
aggiunge, Ponam tenebras dell’intelletto coram cis in lucem » e 
&praua dell'affetto inre@2. quefta è quella luce che'l Sauio #°*4*- 
‘ chiamò fole di giuftitia,Et fol iuftitiz non illuxit nobis. e fimil- 
mente Malachia,Orietur vobis timentibus nomen meum fol iu 
ftitia. e Giouanni luce vera, Qua illuminatomnem hominem. 
Ogni altra luce che credettero di potere accendere, per illumi- ML, 
nare gli huomini i Filofofi & imaggiori faui del mondo; fù lan- 
guida.apparente e preftigiofa . quefta fola dell’incarnato ver- 
bo,che Iddio di fua mano accefe,fù viua e vera . al cui balenare 


deucuano lune e l'altre tenebre fubitamente dileguarfi.e ciò | | | »* 
pregarono di conzinuo i Santi con dire, Emittelu= Le) 
cem tuam, & veritatem tuam » fin che Sal 432, 
__—«omparfa Vifitauit nos oriens i 
I - ex alto. 
ia 
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Che fece Crifto per isgombrarele tenebre fpirituali degli 
b «1. 


UOPPIIR + 


E nacque il figliuolo * di Dio tra l'orrore À 
delle tenebre d'vna gelata notte » non fà 
giada cafomaadarte,.&adarte non vma 
na ma diuina . Ora perche queft’altra lu- 
ce intelligibile è fomiglianza della prima 
fenfibile dal cieco grembo delle tenebre 
fi (picaffe,ecambiata con la fua prefenza 

Soa 8 l'ofcura notte in vn chiaro giorno , dirfi 

poteffe Nox ficut dies illuminabitur.ficut tenebra cius ita & lu- 

men eius . Et ora perche col vigorofo caldo della fua luce,i not- 
turni ghiacci dell’orrida ftagione fi disfaceffero e cofumaffero. 

Ma quale e sì afpro verno,cherapprefentare ci poffa il gelo del- 

la noftracaduta natura ? quale sì affannata notte, che parago- 

nare fidebba alcommoffo e turbato ftato del médo ? qual buio 
si ofcuro»che ftia 2 fronte delle folte tenebre deglierrori e delle 
colpe dell'huomo ? Tempo noné sî rio ne gelo sì indurato,*ne 
notte sì profonda,ne tenebra sì palpabile, ne turbamento sì mo 
lefto ,che manifeftare ci poffa in paragone l’infelicifsimo ftato 





r1 
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 delmondo. all’ora che gli fi (copri la benigna luce deli'incarna» 


to Verbo per illuminario.rifcaldario.e rauuivario . 11 che come 
fi metteffe in effetto,anderò in quefto ragionamento brieuemen 
te fpiegando . 

Comparfo adunque Crifto rendette co’ fuoi meriti placabile 
Dio»illuminò con la fede e con la legge l'vimane menti,sborsò il 
prezzo perlinoftri debiti,.cancellò col fangue le co'pe , mandò 
predicatori per tutto,ordinò varij (agramenti,& in quefte e fo- 
miglianti guife illuminò e conuertì com'era ftato da Efaia' pre» 
detto il mondo. Et populus qui fedebat in tenebris vidit lucem 
magnam» habitantibus in regione vmbra mortis lux orta eft 
eis. & a Gierufalemme onde douecua primieramente quefta lu- 

ce 
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C cefpitare fù derto,*Surge illuminare Hierufalem quia venit lu< 
men tuum.& gloria Domini fuper te orta eft, quia ecce tenebre 
Operienr cerram » fuper te autem orietur Dominus, & gloria e+ L(60, 
ius in te videbitur.E certamente gràde bifognò che fufle lo {plé 
doree l'efficacia della luce , che sgombrare doueua le tenebre 
dell’idolatria » e fare che l'huomo cieco fcorgele & adoraffe il 
fuo fattore , diltrutti gli altari e fpiantate le felue che auena è 
gl'idoli confagrato.fi che s’auueraffe quel d’Efaia,In die illa in- 
clinabitur homo ad fa&orem fuum, & oculi eius ad fan&um 
Ifraelrefpicient,& non inclinabitur ad altaria qua fecerunt ma 
nuscius » & qua operati (unt digiti cius. nonrefpicietlucos & Malageuole 
delubra.per molti e varij rifpetttirédeuafi quelta imprefa mala: "3 l'imprela 
geuole,ora perche gli huomini molto effere fogliono alla legge ria 
antica degli auoli loro nella quale nazi & allenati fono» conaf- mondo per 
ferto e riuerenza inchinati & attaccati.fi che quel Filofofo Cor. Più rifpetti. 
ta appo Tullio,dice di non volere riceuere altra legge ò religio. DOa, "a 
ne, nedi volere adorare altri Dei, che que’ de fuoi maggiori i de DO 
Ora perche eflendo gli buomini di libera e licenriofa vita aman, 72)! nel lia 
ti.abbracciauano l'idolatriasche del vitiofo viuere larga licen- en asa 
za permetteva. ora per effere coltume de’ popoli di correre die- Muomini a» 
D tro le fuperltitioni.delle quali era l'idolatria ripiena,*per opera; Matori della 
degli Auguri, degli Arufpici, degli Ariolise d'altri fomiglianti grana 
che le fomentauano e nudrivano . Ora perche al detto aggiu- ne. diana 
gneuafi l'autotità de'Prencipi,che penfano di douereconferua. Tom.1.3. q. 
regliftati » fe a popoli foggetti l'antica loro religione lafciano 9*:*:1> . ,, 
iptatta.come al contrario douere metcere fcifma e diuifionetra. eni 
vaflalli, (e di potere abbracciarne vn'altra nuova dan licenza, altra legge 
Finalmente perche il diauolo quelto male,con potenza e cona». ftimafi perni 
fiutia doppiamente fomentaua. facendo tutto il pofsibile per la e ica 
continvatione e conferuatione dell'idolatria, per la quale egli 
era per mantenere l'impero fopra gli huomini à lor danni e roui. 
na,che altrimentiarrebbe perduto. La onde pofsibilenon era 
fenza la luce d'vn fommameute buono e potente di bandirla, 
Baono,perche poteffe efficacemente perluadere il la(ciare vo'- mapa 
antica fuperftitione,per tanti e tanti fecoli ne’ petti de’mortalifi. richiedeuai 
profodaméte abbarbicata. Potéte,per inforzare & auualorare i; per bandire 
cuori vymani à volere vincere la corrotta natura, & è trionfare ida 
deldemonioe dell'inferno, fiche feguiffe quel che diffe Crilto, 
Nunciudicium et mundi,nunc princeps huius mundicijcietur Gio. 13. 
foras.e ciò son con altr’arme che per la luce dilui ne vafi apo. 1447. 
ftoli. 
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apoftolici,Sicutin die Madian. * inquefta guifaeglifi fè cono» FB 
{cere per Dio ;e fù la fua legge da popoli accettata , che videro 
set» tantemarauiglie per opera de’ mezi sì deboli » quali furono gli 
Apoftoli portatori della luce dilui intorno,cheal mondo vilie 
di(prezzeuoli parenano. Così Achior conobbe e confefsò ibve- 
Iudit1r4. 10 Dioselafua legge riccuette.folo!per auere veduto che vna de 
bole donna Ebrea,aueua Oloferne vccilo»e l’efercito di lui sba- 
Che cofì @ ragliatoe disfatto. Tanto fè Crifto per (chiarare le tenebre del» 
ce Crifto per l'inrelletto,e per bandire dal mondo l’idolatria . Vdite quel ch 
illuminare l' egli fece contro à gli altri peccati,e per illuminare l'affetto. Del 
affetto, la terra,che quafi deferta campagna tutta di {pine e di pruni in- 
tricata » nulla produceua dibuono » fece vn’'ameno e fruttifero 
| verziere. d'vn lago d'acque corrotte e mortifete, vn paefe di pu 
riechiari fiumi irrigato. d'vn'abitanza di demoni, vn paradifo 
d'Angioli.d'vn dominio di fatanaffo,vnregno de’ cieli.d'vn bé 
co d’vfuresvna teforeria fpirituale. d’vna modana fera,vn cele» 
fte mercato. d'huomini peccatori giulti.di mondani fpirituali.e 
Rfefs. © cambiolliinguifa che diffe Paolo,Eratis aliquido tenebra,nîic 
autem lux in Domino. e (pecificando in particolare,mo(trò che 
.Cor.6. Coloroch’erano prima. Fornicarij,idolis (eruétessadulteri.tro! 
i lessmafculori cocubitoressfures,tauari,ebriofismaledici,rapa- F 
cessilluminati con la luce di Crifto,lafciate l'opere antiche della 
carne,che accolfe inbrieue Paolo così Manifelta funtopera car 
nis,qua funt fornicatio,immunditia,impudicitia,luxuria;idolo 
ré feruitussveneficia;e l'altre che fieguono, furono giuftificatie 
fantificati, Hgc quidé fuiltis,fed abluti eftis;fed si&ificaci eftiss 
 fediuftificatieltisin nomin: Domini noftri . è fingolare e rado 
beneficioicompendio ditant'altri fomigligti, c'illuminò Crifto 
conia cognitione di fe,del vero Dio,del fine della beatitudine;e 
de’ mezi opportuni per acquiftarla. fece giufti in gran numero» 
8& è peccatori meffe qualche freno di timore. donò animo 2 mol 
ti di portare quefta fteffa làce con rifchio etiandio della vita ad 
ogni altro.operò che i giufti traeffero dalla conuerfatione de'tri 
; ft Aperte c Fratto,per mezo della correttionefraterna,del 
gaftigo giudiciale,dell'ardore del zelo,della mifericordia com- 
pafsionenole;e dell’vmilcà. chele virtà non rimaneffono in abi 
Ciritiarden 10 afcofte,mach: fi moftrafiero in atto & efercitio» e principal. 
ted'ignatio. mentela carita. comz(î vede ne martiri innumerabili. invo’T* 
Grif nell'ora gnatio chie'va sì ani molamente al martirio,che priega da vncé- 
Gone deg. to i fnoidifcepoli; che non vogliano con le loro orationi attra- 
ice uer» 


Gals. 
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G uerfargli qualche impedimento .*e dall’altro fcongiura Dio, 
che non permetta che lebarbare fere alla cui rabbie farebbe e» 
fpofto,gli perdonino. In vn Gordiano caualiero e capitano, di _ Gerdiano 
cui (criue Bafilio,ches'apprefenta animofamente in vn pieno £oldatoe mar 
teatro,mentrei gentili di Cefarea la fetta del Dio Marteci cele» 1" 
brauano. e quiui per criftiano fi publica. perloche effendo di tor 
menti e dimorte minacciatosfrancamente rifpode di fentire di 
fpiacere d’auere vna vita folamente, e di non potere più volte pAtan.nellib. 
amore di €rifto patire e morire.InfommaAtanagio fece vnbre deincar. ver 
ue sémario dell'opere fatte da Crifto nel mondo;e degl'innume infine — 
vabilieffetti della fua luce» con dire ch'egli leuò dalmondol’i. 3, }omemario 
dolatria , ilculto ele cerimonie fuperftitiofe, gli oracolieleri* te da Crifto 
fpofte bugiarde de” falfi dei,l’arti magiche e le fcole de’ negro» cstro alpec» 
anti. confufe la carnale fapienza e la mondana eloquenza de > 
fauij.cacciò dagl'idoli dall’anime e da corpi i demoni.guari gli 
huomini di tantee di sì varie forti d'infermita. donò la vita è 
morti,e slargò la (ua fede fuori di Gierufalem per tutta quanta 
la terra. Grande è percerto l'obbligo che abbiamo d’effergli 
grati.e di moftrare la gratitudine conl’opere che alla fede fico 
formino. fi che l'intelletto mantenghi coftantamente la fede, e 
H ja volontà conl'opere fante lerifponda, * ' Onde è che 
Ma dirai onde è adunque che nello (plendore disigran luce; doppo fi grà 
molti tutt'ora firimangono nelle tenebre ilche da vncanto ne’ luce di Cri» 
gentili troppo è manifefto,poiche fino a quefti tempi”nel Giaps orlirtnio de 
pone, lfola vie più grande fecondo alcuni della Spagna e della nelle viale 
Francia idfieme,fono i Pagodi in forma di beftiesd'huomibi e 
gli demoni adorati. e celebranfi le loro fefte con rapprefentarei 
loro delitti,con fagrificare glihuomini fe ftefsi, e con fommere 
gerfi in mare,perfuadendofi che difotto ci fia il paradifo. e nel= 
Ja China fimilmente idolatrando chiedono dagl’idolicofe tem» . a 
porali,enonimpetrandole fi vendicano degl’idoli è buonee Tenebre der 
molte ferzate. Dall'altro ne credenti non potrà dubitarne:chiù $e}ar. nella 
.que mira quantefieno le tenebre deglieretici.tra quali altri dif pref.della cò 
ife che Iddio fiadituttele fcelleraggini autore, altrich'egli in te. Piro ik 
tucte le cofe fia tutto,pietra nelle pietre,legno ne' legni, enelle , a dla 
-beftie beftia. altriche alla giuftificatione nonfi richiede fe non ss.liur. ,. 
-il penfarfi d'effere giufto. queftiche Iddio dee aldiawolo.vbbi» .. >: 
‘dire. quegliche Crifto fi difperò in croces& fù perciònell’infere 
«no tormentato . i Manichei fi fanno fcrupolo didiftaccare vna 
foglia d'albero i Donati tengono che faiesiso Frecidext. i 
no; 


i 
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Gnoîtici fagrificano con vna* creatura trita e. pelta, econ me- ] 
lee con pepeappreftata. i Mootamifti con vecidere vn fanciullo 
d’vn'anno . i Carpocratiani che l'ivomo venghi al mondo con 
obbligo di faretutto il male fattibite;e morto reftando l'opera 
imperfetta,tamee volte ci ritdrnifiache fia fornita . De cattolici 
che occorre ch'io dica,meritre fi vede ‘quanto tra loro regnilà 
{velleraggine: fiche male non è fi antico che pure oggidi conau 
| gumento non fi rinouelli e commetta. tanto che anche in quelto 
Beckt. propofi:0 fi può dire,Quid e@ quod fuit ? ipfum quod futurum 
Rifpofia al eft.Quideft gnod faGum eftfipfutm quod faciendi eft. A queta 
quefito:fatto ditmanda io rifpondo che la difpofi::one delle cofe dalla divina 
, mente procedente,e foauifsima;e nonviolenta niuna, mas'ade 
Iddio né Ui. pera confortmandofi alle toro natutesconle contihgenti contin» 
ftrugge lena gentemente,con le libere liberamente ston le neceffarie neceffa» 
turema le riamente, fi che Iddionondiftruge lé nature ch'egli fece,male 
ccl.1s. fa perfette.e però auendo fatto l’huomosi libero,che può comé 
dicel’Ecclefiaftico eleggere cioche vaole, Deus ab inicio confti* 
tuit hominem.&reliquitillom in mamuconfilijfui. fi cheanens 
doglimeffo innanziilbenee'Imale;tomortee la vita, puòd ciò 
chegli piace appigliarfi. Ante-hominem vita. & mors,bonum & © 
malum,quod placuerît ei dabitur illi.*e volerlò sforzare à fare X 
A altrimenti , Neccreatura poteft ( dice Ricardo ) nec creatorem 
i decet. Ha però egli affegnatogli i mezi opportuni per accoftarfi 
‘ albencsepromeffbgliaiuto per abbracciarlo. Eadunque col 
Gio.1. pa dell'hnomo fe nol fasLuxin tenebris lucet;& tenebre ci noa 
còprebhendetunt. equalique volta non l’abbia fatto, lafcioglii 
mezo o'trimedio della Iucesne fa meftiere d'altro di nuouo.E fe 
vu replicherzi,e non poteua Iddio nontogliendo la liberta all’huò 
prouidenzae M00;ma donandogli foprabbondanti aîati, come con levare via 
non impedi- ©gni intoppo,e con ageuolare l’offeruanza de’ precetti,far ch'e» 
n e o Pai glinon'peccafie,ma s'atreneffe al benetrifo&derò di fi. però co 
facrarre mag Mala tiuina providéza & alla fuauicadei fuo gonerno appar 
gior bene, | tieneno violérarloma lafciarlo libero,così alla medefima fpeo- 
Ag nelli.dé ta non itnpedire gni malesonde poteffe maggior bene,che noh 
sich fuffein fuo genere il male procedere. come in più d’vn luogo 
I ‘. Agoftinoinfegna. così permeffe la colpa d'Adaimo,per torneil 
Vedi nelr:g. benedeti'incarnarione. il peccato de’ Giudeiypetràuarnelari 
I ra » compera la falute delmondo.lacrudelcà deVriranbisper da:fer 
55°" mezza della chiefa;perla (antità de confeffori,operlancoftan 
sade’martiri.imaluagiinganni degli Erecici,perio n 
OR TTT Ca UT nofci 
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L bofcimeutadella verità, *e per manifeftare ilzelo ardente de' 
dottori.e così quantunque fia gran male il peccato,eglicon fo- 
urano magiftero ne trae beni maggiori. quali fono l’efercitio e Bene che dal 
la proua de’ virtuofi Ja:ftima & il preggio de’ ginfti.per effere pe cana 
piùradi.auuengache l'abbondanza molto diffalchi della tima, 1° 
come Gad Argeoto neltempo di Salomone. il conofcerei giu 


fti che’l dono che anno non e da loro ma da Dio,poiche tant'al Ag-nelli. de 
cor.& grat.C 


10, 


tri che fono com'efsi liberi,non l’anno, Ja maggiore perfettio- 

ne dell'vniuerfosora perla maggiore moltiplicatione, perche fo 

no in efo.non folamente i nes maancheiprefciti.& o- 

ra per la varieta maggiore,perche come alla perfettione d’effo 

fà ilritrouarfitra le cofe corporee nobilie vili, baffe é fomme, Ag.nel lib.3; 

cosìtra le fpirituali à giudicio d’Agoftino,buonie cattiui.non de lib.arb.c. 

che ilpescato,mata libertà dell'anima akbene&almale.faccia ?- Lal e 2° 

per la varietà,bellezza;e penfettione delmondo. onde l’huomo: de}b huomo 

bene operando fia creatura nobili(sima,e facendo male vilifsi- fi perJa per- 

ma,.e con quelta, varietà maggiormente la diuina gloria rifplen festtone dele 

da ne’ giultiperla bontà e per la mifericordia » ne" catriui per aaa 

la rettitudine epurità della dinina giutitia renda più chiarola = È —“* 

ftro, e quelto.è quello.che volle direl Apoftolo per quellafimi- 
M Jitudine,*{n tmagna-domo non folum funt vafa aurea &argeu- 

tea,.fed & lignea & fi&ilia, & quedam-quidem.in honorem:que Luc19. 

dam antemiacontumeliam, i quisergo &c. Però benche Cri» 

fto fuffe a cercare gli huomini perduti, come quella donna le pi) im a 

gioiese quel paftore le pecore (marritesel’effetto nonfiafegui. il guadagno 

to all’inchiefta conformesnulladimenoè maggiore ilgnadagno d'ra lol giu- 

che fi fà d'vngiuftoingratia e gloriaschenonéla perdita di tut prabgr pit 
zi glialtri. e feciò è vero d’vn folgiuftosché farà di molti? che cartiui, 
d’infivitichefi faluano? onde né cideetanto ritrarre e (pauenta 
re ilvederemolti trifti che fidannano, quanto animaree timo» 
lare que pochi che fi faluaro, Però. conchiudo chenoidobbi4» 
mo effere da. vn canto gratieternamente a.Dio.e dire comPao» 
lo B:nediQus Deus,& pater Domini noftri lelu Chrifti,qui be» 
nedixit nos inomni benedi&ionefpiritualiinceleftibusin Chri 

fto, &elegit nos inipfo, con quelche fiegue. e 
dall'altro pregarlo checi dia difee 
di neimaggiore cognitio 
ne.perche non 14 
; fial'anima no&tra (tanza priva di lume bia 
e di.tenebre ingombrata. - x 


Efefi. 
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x... Aterzotitolo degno degli Apofteli di Citta fu lmonte è 





Non poteltciuitas abfcondi fupra montem 


pofita ; 


Mosè e Da. 


vidficuopre monte Sina,fattofi à vifta dell'empie tra- 
norgli gar sgrefsioni di quel milcredente popolo ch' 
Pestdgeli “niii egli guidaua. Cuoprisfi it capo Dauid fa- 
no-cuoprirfi lendo fcalzo il monte Oliveto, con vmile 


i) :fofferenza econlagrimecalde di peniten 
za. Ma gli Apoftoli giunti al colmo del 
DI ZI® monte della perfettione »'fu'l quale quafi 
munita città fermi e ben fondati (tanao,afcondere ne fi poflono 
ne fideono.Nonfi poffono,perche in alto 2 vifta d'ogni vno fo- 
| nofifermati . non fideono, perche à comune beneficio fondati 
ci fono, enel veroè tollerabilee n6 dirado neceffario,che l'huo 
| mein ifltato di penitenza con Dauidé , ò di ritiramento e con- 
templatione con Mosè » cerchi d’effere ad ogni altro a(cofto,"e 
folamente à Dio manifefto. ma che venuto paftore ò padre co» 
me gli Apofteli,cerchid'afconderfi,e fi ritiri in diparte ; nonfi 
può tollerare. che perciò diffe Crifto , Non poteftciuitas ab» 
fcondi fupra montem pofita. parole che ci moftrano il terzo ti 
cn col quale Crifto volle i fuoi Apoftoli onoreuolmente lo- 
re, 
Das E Per l'intelligenza compiuta d’effe,ftimo che bafterà fapere 
PPÎA '€8% comeconle precedentis hino.ilche fi può doppi e 
tara di que- a) ntis’attacchino.ilche fi può doppiament 
$: tentenza fare,fiche vna legatura fia quefta,che le due voci feguenti,città 
ri ae fu'] monte e lucerna fu’! candeliero,fieno due altri nuoui & ono 
tizia reuoli titoli.co’ quali Crilto ammaeftra i difcepoli,e la perfona 
& vificiolore comenda,come con due altri di falee di luce fat- 
10 aucuasquafi che diceffe loro per onore»voi fiete città fu'l mon 
tee 
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rciò 


mon douete da voi afconderui,nie men potrete effere d’altriafco 
fti. E l'altra legatura in quefta guifa,che le due voci di città e di 


lucerna non fieno nuoui titoli per comendare & ammaeftrare 


gli Apoftoli,ma due fimilitudini per ifpiegare ciò che s'era del- 
la luce vitimamente detto. percioche auendo: Crifto todatogli 


condire VosEftislux muridi;potena perpamientura alcuno 


op= 


porglifi.dicendo chequeita luce era per douer effere inguifa a- 
fcofta,cheò niuno òradila fcorgerebbono.però Crifto à quelta 
tacita obbiettione rifponde , checiò non potrebbe fuccedere, 


guando.cheeglino fieno inalto qual città fu'Imonte , equal lu»; 
cèrna fulcandeliero coltocati.& i rimanerfi afcofti potrebbe in; 
due maniere feguire,ò che gli Apoftolijda femedefimi cercaffe» 
ro di ftirfi afcotti.ò.che gli altri cioèiloro petfecutori' procuraf 


fono d’aftondergli. ma ne potrà l’vno ne l'alrro feguire. perche 
quantubque eglino per loto maggiore cautela tentaffero d’afcò 
D derfi,Iddio farà che fieno publicati pergloria fua, per onore di 
loto,e per giouamento altrui.*Virarinoccaltàtio (dice Grego+ 
rio) fit cultodia propriaseorumg; publicavio vtilitas aliena.co- 
mefi videnella perfona di Crifto,che fà da ciechi illuminati pu 
. blieato,quantunquediceffetoro;videte ne quis fciat. ne potrà- 
no glialtri.afconderli.,: perche. quel potente Signore che l’hè 
quallucerna fui candeliero pofto » vorrà che adognialtro rilu- 
canoi fi che'quéfto dire,Non poteft ciuitas.abfcondi,non è efor 
tatione al ben viuereicori quefto ftimolo chelalor vita qualune 
que farà,nori rimarrà afcofta.imà ricordo che.viuendobene,mò 
cerchino d'effere afcoftisma fieno qual città fulmontev Echeco 
tale legatura conuencuole fia, viene per Quefta coniettura mani 
fefto.perchedoppò l’auere Crifto ton queftè fimilitudiniciò che 
detto aucua della luce fpiegato,di muouo ritornò alla luce» con 
dire, Sicluceat lux. veftra coram hominibus, vt,videantopera | 


weftra &c. ‘ 


i: Orciò pofto;voltiancià cercarecheimporti quefto titolo di 
città ful monte . che dell'altro della lucera ful candeliero ap- 
preffo feparataméte dirafsi . Caino il primo(fe ne ftiamo è quel 
che fcriue Annio d'altri ftimato Berofo)edificò vna città fu'l mé 


te Libauose dal nome del fuo figliuolo primogenito Enoc»c 


hia- 


‘molla come teftifica la (crittura Enochia. dalchecome conchiu 
fegiudiciofamenteil'Pererio noftro;fi fmantellano e firifiutano 


diuerfiervori, vno:d’Arittotele;de’ Caldei,editutti coloro 
TOR SET Z 


che 


an- 
“ 


Greg.lib. 19. 
de mor.c.14. 
Matc.p. 


Tl primo fa. 
bricacore di 
ciet. tù Caio 
no. 

Gen.4. 
Per.nel li.y. 
ful Gen.c.4: 
ver. 17. 
Diuerfi erro 
ri rifiutaci 
vna verità, 
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anno auute Opinione che'Imondo fuffe eterno,*e tonfeguente- E 
mente non fi poteffe principio delle fabriche delle città ritroua- 
re. l’altro de’ Poeti,che fauoleggiarono alfolito, che mel feco- 
lo d’oro fotto Saturno non ci fuffono abitanze ne città, ma che 
aueffono dapoi fotto Gioue principio. e fi sà pure in contrario» 
chie Gioue fù doppo il diluuio;innavzi al: quale erano nel mon- 
do molte città fabricate. Ilterzo degli Egittiani de’ quali fcri», 
ue Platone nel Timeo » ch'ebbero opinione:che Atene fuffe no -, 
we migliaia d'anni innanzi a Selone edificata, effendo in contra: 
rio fcrittosche tra la creatione delimondo e.Solone, noà più che: 
aunitre mila e cinquecento paffarono . Alcuh'altri pur d'Egitto, 
penfarono che Diofpoli ò Tebe nella Tébaida.in Egitto fuflela 
città prima:nelimondo,pet opera di Bufiride veduta. il chenò, 
fi puòcon verità affermare;effendo l’aùutareprimiero della gea= 
te d'Egitto ftato doppo la diftruttione della torre di -Babèlsche 
fù nipote di Noè nomato Mefraimsdalcuinome fiù-dagli Ebrei 
l'Egitto Mefrailchiamato. Il quartod'alcuni Greci che voglio , 
no che’l vanto della precedenza tra le città fuffe di Cecropia. 
così da Cecrope fuo fondatore nomata.e fecondo altri d’ Arbos: 
Ifid. nelli.3. da:Foroneo fatta.ilche non può effere vero effendoftato Cecro 
delle fenes' pe di Mosè,e Foroneodi Giacobe coritemporaneo. *Fù adung; F 
na 6. NO il primo Caino comela ferittura accennasefcriuelo ifidoro ne (a 
Chebifogao gricanoniregiftrato. siasi) sui Tap 
cifù di farcit - Machebifogno aueuz egli di far città, mentre nel mondoné 
di Cuor PÒ erano fe non quattro perfone don effo lui;la madre; il padre; la 
Ag.nelli.1;. moglies& il figlinolò?anzi tre foleseffendo: Caino da fubiproge 
de ciu, c8. e nitori diuifo è Ri(ponde Agoftino che Enoc.honfiùil .primbge» 
nel n crt] nito di Caino,ma da lui nella vecchiaià.generavo » perloche gli 
2. fù più caro.come è Giacobe Giileppe. Eralla cittàch’egli fece 
donò il nome da lui,non come dal primogenito ma dai più.caro 
figliuolo. come anchela (crittura va per Bnoc la fuccefsione di 
Caino continuando,non quafi per lo primogenito di luima per 
Giuf. nel Li. vno'che in quetla-famiglia fù prù iltuftre.eiPrencipe della fatta 
1. dell'antio. cittàye dal cui fuccefforecioè da Lamneccò fai Cainmyctifo.ag> 
La città fatta g; . > i "ui gi > 
da Caino. f 9!Ugne però Agoltino effi re più prouesolesch’eglifia ftato pris 
moltiplicazo MOGENItO di Caino.e così Giufeppe nelle fue antichità afferma, 
già:l mode. ma però la città nonfù tofto ch'egli nacque edificata» fenon 
molto doppo seffendo Caino d'anni cinquecento in feicento ; € 
inolto vecchio,e poteua:la terra fantela-fecondità di sue” rem 
picfcre grandemente ripioria in tonfermatiane di queftosvede 
» fiche 
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G fiche gli Ebrei d’Abramo in molto minore fpatio,*cioè d’anni 


quattrocento folamentescrebbero tanto che oltre ad vna gran 

moltitudine di donne,di fanciulli.di vecchi e di morti in tutto 

quel tempb,vf{cirono finalmente d'Egitto fecéto mila guerrieri. 

fiche in quegli annidi Caino crebbero tanto gli huomi ni,ch’eb | 

bero per abitare bifoguo dicittà. ld Per qualca- 
Ma per qual cagione fi moffeto gli huomini à farjcittd?certa- gioneglihuo 

mente quella che rende Platone nel Protagora , cioè per ifcher  PiM: indul 

mirfi da rabbiofi infulti delle fere è poco fufficientese molto de- tì. 

bole. migliore è queftache fcriue Ariftotele nelle politiche, che Arif.net li.r. 

gli huomini fono di natora fociale je viepiù che le pecchie, le TR i ita x 

grue,& altri animali gregali » per cagione delle varie mecefsità ‘‘*” sd 

del viuere;e della maggiore comodità della vita , e del menarla 

più gioconda. Dice però che alle fabbriche non fi venne d'vn fal 

to,ma di paffo in paflo ordinatamente, con fare prima capanne 

ecafe,appreffo villagiecafali,in vitimo città. benche di quefto 

non abbiamo certezza. Dal detto conchiudo io da vn canto,che 

altritertamente non larebbeftato primo edificatore.che vn Cai 

nosche:fà primo poffeditore come ne da coniettura il fuo nome, 

che poffedutoò pòffefsione.e interprerato. c g'ieffettichein ef= . 


H fo fifcorgono » *' fono d’vn'huomo fortemente avaro,che viue 


fempre con timore , che va attorno ramingo» che patifce ditre- Quanto fo 
more di capo;ch’è ciudele qua! micidiale»e fabricatore di città. n° giibuomi 
E dall'altro conchiude Gregorio quanto fieno gli huomini della vedi sn: 
prefente vita amanti, quanto è gliagi terreni intenti e diligen= alle  celefti 
ti,e quanto per glieterni beni negligenti . e pur eglinota che E: cofe intenti. 
noc è primo nelia fuccefsione dei reprobo Cainose fettimo d'A- 4 coi 3, 
damo nella fuccefsione degli eletti.percioche ireprobi di qua fi ;, »® 
dedicano e s’appiicano è liabilirfiinterra.e quefto vuol dire E- Perchegli 
noc dedicatione nel primo tempo,ma glieletti nel fettimo della Ruomini edi 
refurrefsione. * È città sù lemé 
- :Maperche edificarono gli huomini primieramente sù le mon tagne. 
tagne? Platone vuole che l'ottima città fia fu" monte fituata s in liarnelli a: 

2 x i 4 -a ._ deleg.&nel 
guifa però che molto nonfi dilunghi dal marese non più che die };p,2 derep. 
ce miglia incirca. Ariftotele però fù di contrario parere,e vol- Arif nelli 7. 
le che la città fufle nella campagna e nel pianosma vicino al ma- pe ii 
re collocata. e ciò per ageuolezza del commertio delle cofe al n lag 
viuere neceffarie;é per la difefa ficura de' fuoie degli altri, e per ti fu’) monte 
potere aiutare & effere permare e per oerra aiutata . Nulladi. è. fu"! piano 
meno tomunemente fi tiehe c'abbia detto meglio Platonese ci 1.0. |, ne 
si i ra z è viene te, 


Roma e Gie 
eufalem for- 
ma d’ottime 
CittÀ, 


Euf. nel lib. 
13.de prepar 
€.17. 


Varie prero- 
gatiue della 
città fu'l mò 
te. 


Can.7. 
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viene con l'efempio di due nobilifsime citra*(pecialméntè con- { 


fermata. di Roma sù fette colline fabricata , e dalmare meno 
che diciotto migliadiltante.E di Gierufalem fimilmente fulmò 
te pofta,perloche di fe Crifto diffe, Ecce 4(cendimus Hierofoli- 
mame d’vn'altro, Defcendebat de Hierufalem in Hierico, e vi- 
cino al mare diece miglia. la ande Eufebio tenne che Platone 
prendeffe di quella fua città forma da Gierufalem.e fù il princi- 
pale motiuo di lui lo fchifare il mefcuglio de foreftierische fi ve- 
de nelle città maritime » & effere fuole 2 coftumi del popolo di 
gran danno, & albuon gouerno de’ fuperiori dinatabile impe- 
dimento. Volle Ariftotele à quefto male qualche rimedio appli 
care» condirechecotale commertio non fi permetta fe non per 
le necefsità e per lo baftenole;& il fouerchio moltiplicare de' fo 
reftieri con leggi s'aftreni. ma non riefce efficace ne bafteuole» 
perche fomiglianti cofe più agevolmente fi penfano e fi dicono» 
che fi facciano,& anno gran difficultà nella pratica‘. Per auucn= 
tura que!ti due Filofofi saccorderebbono»fe Ariftotele non vo- 
leffe la fua città nel mare., ma non guari da effolontana , fiche 
tra’lmare& effa borghi e fomiglianti abitanze fi trametteffero. 
Or Crifto fauellò della città (u'|l monte,non folamente per lo fi- 


ne ch'egli pretendeuar*e per lo fignificato della fimil:tudineco È 
» me s'è detto, ma anche per li molti privilegiche hè, e perle grà 


comodità che reca. percioche per antichità è nobilifsima,qua- 
do che quiui abbia Caino fabricato.per fito è fortifsima»per di- 
fenderfidall’infidie e dagli alfalci.degli huomini,e mafsimamé» 
te perche può più da lontano fcuoprire inemici.perloche lo;{p0 
fo fauellando dell'auuedimento della fpofa, difle Nafus tuus fi. 
cut turris Libani.quz refpicit contra Damafcum.E per ifchifare 
molt’altri pericoli che poffono or dalle fere or dagli huomini ve 
nire, è quali l’appreffarfi a luoghi montuoG & afpri non é age= 
uole. Per la fanità è più opportunasper!o godimento d'vn’aere 
più perfetto,che quantunque fia fouerchiamente aguto , é otti- 
mo però perli fani. & i morbi che potrebbe cagionare più fono 
radi,& iventibenche le fieno molefti,le giouano per purgarla;e 
pereffere gli huomini più nelle montagae che nelle pianure efer 
citati. viuono più robufti. Per la vifta,fa più bella moftra di fee 
porta folazzoe ricreatione . e finalmente per la nettezza e più 
monda,perche col corfo dell’acque cho diuallano»le lordure fo- 
no al piano conageuolezza traportate, ? 
Dalle cofe-fin qua dette pofioufi tregionenoli ammarftramé 
ti 


| 
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‘ri'detiuare .* vno generale &® buoni cattiui comune. l'altro 
particolare per li fuddiri. & ilterzo perli‘prelati. 1l primo è del 
penfieroche hà Iddio di manifeltare nan menole virtà.e le grà 
dezze de’ giufti;chedi (coprire i vitij cla vilcà de' triti, fi che in 
ambiduett verifichi Nibilopertum quod non reueletur. e per 
quelto fittemarauigliofi ritrouamenti adopera. andianlo noi cò 
fiderando;& affomigliancia coluichediffes In adinuentionibus 
tuis èexétéebor. E.prima ne*cattiui.. Molta era:ftato. fégrieta la 
turpe tongiura;e’leradimento infame de vecchi in Babilonia cé 
tra la pudica Sufauna,& Iddio quando meno fi penfaua » per vn 
fanciultoil difcoperfe.il fagrilega furto della preda di Serico e- 
. ta oocalto;e permezo delle forti più d'+ntratto; prefe..i:pabli 
 puorenzennirii nei Giuda ;.;appreffa la. famiglia di 
poitarafa di Zabdi;,& al fincla perfona d'Acam.ilpec- 
cito da Saule nconfeffo anzi negato,per la voce.delle pecote be 
fanti fé manifelto. la fimulatione della Reina moghe di Gieré- 
boamo,per]o calpeflio.de’:piedi fù fmantellata. & in fomma Id 


dios'adopera inguifache pulsiamo Uirca trifti,che quando cé _ 


. fia'loto0ogni altro tacoia:l'ipides de patiete clamabint. Così 
a egtifa co’ eiufti)equantanque tutto sl mondottimonvede. 
Rd 12 toro fantità siàfingas*e non'fiachidellé Jaro operereroiche 
‘Fagettiîsi hi tacoerintilapides clamabunr.&:ecco incofermatio, 
nedi quefto,che per mezo d'vna cerua fuggitina manifeRa ilnò 
conofciuo Egidio. Alefsio vino pvnaimagine in Edefla,e mor 
to perle cipane pablicain Roma.da. virtù-e dignità fopremadi 
Gioiauni Tofcamo:per vnalcanalla.ciaffantità di Gerafimo Mo- 
‘nato;per la maradigliofa feruitù & vbbidienzad?vnleone pale 
fa'al mondo. fugge Harione.in:Ciciliasin Schianoniain Grecia» 
“pet ftarfi per fua maggiorercautela afcofto > e per.tutto: per (no 
‘miggioreonore per diuino volere viene per minifteto de’ dia- 
uoli (coperto, Eftaimo Siro s'infinge pazzo, Ammonio fi moz» 
za i’orecchio, e. Marco il dito per noneffere al facerdotio ò alla 
“prelatara afiontije da Dio per altra:via fono sùla catedra ripo» 
riti &cefalrari. ò degue inuentioni da dare pingue pafcolo al di- 
‘uotoconfideratore che dice;Et in adinuentionibus.tuis exerce- 
"bor, Ilfecondo è della forma che anno ifudditi, per valerfene 
“qualunque volta fuori di quefta citnà fu'l monte con pericolo di 
fere ò di nemici G ritrovano. qualunque volta dilungati dalla 
città»e fcendendoalbalo romortale-pericelo ne'ladronis'au- 
uengono»che:ritoraino di nuouo è lalunri come Lot ful ape ’ 
dll.) 3 1v2- 
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sit tro, fivagliànodiquelconfiglio,*Trafmigra in montem.imitino chi . 

diffe Leuaui oculos meos in montem,vnde viniet auxilium mi- | 
hi. facciano alia città facerdetale delrifugio ricotfo, quefto ve | 
nico fcampo è per li peccatori.che s'apprefentine a’ facerdotie 
confeflori,& attenghino quel profetico inuito »ifatroite. portas 
eius in confefsione,che Cafsiodoro della confefsioneson di lo» 
de ma del peccato (piega, come quel che fiegues Atria cius in 
himmis confitemini ilti de” Profeti.Vangelifti,.Predicatorie d’o 
gni altro ché per diuina infpiratione infegna . Ne trapongaluns 
ghe tardanze ilpeccatore per farlo,promettendofi tempo da po - 
terlo eféguiresperche con pericolofo inganno è moltie grani pe 
Sul fal: yo, ricolimanifeftamentes’eipone.diche s'è detto altroue.Se dici 
nel dife. 37. com'io per iftampo ficuro douerei inquefta città fu'l mente ri» 
rg iu) COuerarmi:così effa dourebbe fempremat effete aperta.limi 
monte effere quela» Aperientur porte tua iugiter,die acno&@e non claudea= 
deo’ fempre tur,per riceuereme & ogni altro che ciricerra. il che certamene 
uu te non fuccede,mentre il facerdote d’afciogliete il penitenteri+ 
Sulfal.so.o. CAfa-ti(pondo checome il peccatore non douerebbedifferire il 
ue di fopra. ritorno alfacerdote ».fe non incerti cafi, che abbiamoinaltro . 
7° Imogoefpreffo, così la cità non dee ftare ferratasne meno il fa- 
Bféo;-. ©èrdotenegarel'affdlutione» * fe non percheil peccatore pofa.Q 


Sal 99. 


con maggiore cautela eficurezza entrarci. Gens cnim.&regut' * 
, ®  uodrnonficintroîerit,peribit. Il terzo de' Prelati é dipiùmé» 
Li pi ininired bra; vnodella grancauteia con la quale eglino deono viueres 
aeiella cau- qual'huominiapoftoliciefpofti fu' monte a gli occhi d'ogni ve 
‘tela «della vi noche in loro terrà mente.:comquelto motivo ftimolaua Paolo 
dl pg i Filippenfi » affineche fuffono Sine querela &reprzbenfioneia 
s.Pe3. Medio nationis praue atg; perverfz anter quos luccbant ficut lu 
minarizin mundo. e finilmernte San Piero,Cum modeftia & ti» 
more confcientiam habentesbona,vtia to quod detrahunt vo 
bis confundantur, qui calumniàtur veftram bona in Crifto con- 
Del né afes. merfationem. l'altro che il viuere'efemplarmente.s'è folosal Pre 
dere il valen fato mon baftasma egli dec'anche protegere altrui qual.citta for 
‘te.potrebbè tal’ora fuccedere che confiderando. vn taleigraa 
pericoli àqualiegli s'arrifchia , annouerati da PaolosPericulis 
flaminem,periculis latronnm, periculis ex!{genere, peritulisex 
gentibus,periculis inciuitate, peticulis.in (elirudine .ile fatiche 
infuperabili se le variee fere perfecutioni; in laboribus pluri- 
mis.incarceribus abundantius, inplagis fupra modum.in mor 
tibys frequenter. la cura continua delle Chicfe, Iuftantia Pe; 
i sì ti 13 
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;p tidiana,follicitàdo omnivmecclefiarum .*ia participatione & 
| appropriamenta de’ morbié degli fcandali altrui Quis infirma 
- tur & ego non infirmor?quis fcandalizatur & ego non vror?l’ob 
 bligo didouere efporre 3 sbaraglio la vita, è fomiglianza & ie a 
mitatione di quell’ottima paftore che diffe; Animam meam po- 
- no pro cuibus meis, quefte e fomiglianti cofe confiderando.il 
- Prelato,potrebbedico (uccedere che cercaffe d’afcondere il ta- 
‘ lento,ne fi curaffed’illuminare.d'irfegnate; edi correggere al- .t° Ah 
trui.petò intenda cheinoò può farlo,effendo città fulmonte.ma fa lm 
- dee quinci (enza veruno ceffamento come dice Efaia gridare, Nel rag. 45. 
Clama ne ceffes.:exalta quafi tuba vocem tuzm.per far conofce- 3 
re al popolo e piangnere i fuoi peccatisper dargli rimedio onde bis 
di nunuonon li commerta , e per farlo:2 Dio grato de’ riceuuti 
benefi.i. Ilterzo che fimile èffere dee del Pretato.il cuore ad vn” 
ampia città » chetuttieciafcheduno accolga . fimile è quel di ritmo; 
Paolo che difle, Eo quod habeam vos in corde & in vinculis. & i gpe al 
à quello di Salomone di cui è:fcritto, Dedit ei latitudinem cor- del Prelato 
dis,velutarenam maris. cuenelta fimilitudine per dichiarare 1" è guifa d'va 
ampiezza del cuore di quel Rè,Ja fcrittura fi valfe non della qua Filip " 
tità continova,che più pareua 2 propofito , dicendo perefem- 3.Reg 4. 
pio larghezza quafi di terra ò di maresma della difcreta velut a- 
Qurenam. *forfe per dinotare che con l'ampiezza d’vo cuore cari- 
teuole doueua e tutti generalmente;e ciaf. heduno fingolarméte 
abbracciare,e portare ( come di Dio fi dice) gli agnelli nellenos Num.ra, 
& i popoli tra fe poppe. fingile è quel fommo facerdote,che por- B- 45. 

- tauwa in vna lama che gli pendeva quafi fermaglio nel pettosi no ea 
mi ditutte le tribu ebree in pietre pretiofe fcolpiti.& in ifpecia- tano” 
lità fia qual città fortificata per difenderese proveduta per man I 
tenere, qual fù il cuore di leremia,;al quale fù detto, Dedi te in (03° 
ciuitatem munitam,& columnam ferream;& in murum ereum. peut dr 
qual fù Mosè, che s’oppofe è colpi dell’ira vindicatrice di Dio ll Prelato 
per liberare il fuo popolo. in fomma fia città di refuggio.oue o- on cietà fi 
gui peccatore poffa fare facile ricorfo,ma fondata fu’! monte d'° dii 
vna granconfidenza in Dio;e diffidenza di fe fteffo come dice Ric nel lib. 
Ricardo;e dica per quanto tocca a fe, Non poflum folus fuftine- de Nabue.c, 

re hunc populam» quia grauis eft mihi . oquanta mentis alcitu- Hg pil 

do, quanta fortitudo velfirmitas in fola Domini pietate confi- : 
dere,& in eiufmodi confidentia fixum manere. fi che dalla roui- 

na della propria diffedenza,forga e crefca il monte della confi- 

denzaip Dio, come quell'altro appo, Daniello . e riducendofi pn 3, 

me x Z 4 l'huo- 
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‘l'huomo nel poto,*anti nel niente dellafua diffidenta;crefcà dI R | 
‘treogni'credére nel molto;e nell'immenfoidella coofidenzain 
‘Dio. Et ficutmons fioniti aternum non commoucebitur. fabri» 

fat 134 ‘chiadunqueil Prelato sù quefto monte;fia qual città quiui fitua 

fsi. —tafimileàquella Qua edificatar vt ciuitas.fia.Firmamentum in 
‘terra in fummismontium.quiuî abbia il fuo feggio tegale la.ca- 
‘ rità,che fignoreggia pertutto sfia veduta da lontano,abbia lu- 
‘meechiarezza,e nulla di fduerchie,effendo'in vn fito montuofe 

& aàngufto collocata. non abbia incafasin tauolame! veftire,nel 

la famiglia è feruitù cofa cheridondi. fiche poffa il fuo palazzo 

‘. comegià quello di Giulio Drufo effere per tutto aperto 

‘ econloroedificatione da tutti veduto. noncifi 

}!L .: <iyeggarperentro ofcuro » ne tenebrofo divi» 

fon“ tioò diftandalo,ma fia dimiferabili, 
gi poueri » di vedove ;: di'pus 
pilli,e di religiofi fi 
curorico= ‘ 
- nero. 
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Nemoaccendit lucernam, & poniteam fub modio, | 
fed fuper candelabruni. IDE 


DI, Molti e graui pericoli. duo ,* chi di' Di 

gran notte per la campagna camina » di Chi camine 

nen fcorti inciampi.di precipitij non ve» di notte è 

duti,di fualigiamenti non penfati , d'oc» fVerpone,. 

culteinfidie di ladri,.d'imbofcate di nemi 

cise d’infultidi feluagie fere.e fimilmente 

di mol:o giovamento e piacere fi prina. - , 

E qual diletto potrà prendere vn'huomò gg priua di 

del lorei vazij paefi,oue con la vifta non dia al naturale di sui piace» 
-fiderio che s’hè dicofe nuoue,grato pafcolo? che piacere potrà "!- 

‘ègli fentire del caminare tra verdie fioriti prati.oue d'vn bruno 

velo di tenebre fieno coperti ? iltrafcorfo de’ tranquilli fumi;il &euita& 
.mormerio dell’acque cadenti, & il piaceuole {pirare de’ venti, 
«ra le notturne tenebre anzigli recherano orrore che folazzo., 

B in fomma nulla giouerà il caminare perla piana , "e non fapere 

sue fi vada è parare. Etterrebit eum fonitus folij volantis. E 
«perciò quel Signore che venne Illuminare hisqui in tenebris & 
‘in vmbra mortis fedent , appreftò nonvna ma più lucerne » per 

ifchiarare letenebre a giouamento de’ mortali caminanti, e non 

in afcofto luogosma fu'tcandeliero collocolle.Nemoenim accen Netabili fen 
dit lucerna» & ponit cam fub modio » fed fuper candelabrum,, 1É2e più vol 
che fonole parole che feguono nel fermone,& vna delle fenten= di Grifo. 

. zepiù volteda Crifto replicate.qual fù quella»sMulti vocati pan Vedi nelrag 
ci el&i. e quell'altra, Quife exaltathumiliabitur, & qui fe humi glit. bb 
"dia calcabitur.e pur quella Quarto ne me & non inuenictis. sa = 

questa 
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quefta Nemo accenditlucernam &c.*diffela egli doppo.la para- € 
Merc 4 bola dèlla femenza'in varie parti buòne € cattipe della.terra ca- 
duta. accennando la fua dottrina douerfi è buoni & è rei comu- 
Luc.12. —picare, Diffela di naono contra è curiofi cercatori. & 2 maligni 
i calunaiatori de’ miracoli, moftrando chel lor male procedeua 
dall’effere la lor mente d'infideltà e di praui affetti ofcurata,che 
a fe così non fuffe, così non direbbono ne farebbono. elaterza 
volta quî in San Metteo. Della cui continuatione conla prece- 
dente fentenza s'è detto balteuolmentedì fopra» e dirafsi pure 
di nuouo qualchecola . Ora perl’intelligenza balterà che fpic- 
‘ ghiamo quattro parole, Lucerna» Candeliero, Moggio e Ca- 


Perche Cri —Epercominciare di quà,2uendo Crifto onorato gli Apoftoli 
. dertoagl a contitolo di luce segli non pareua deceuole che appreffo delle 
poftol: ch'e- loro in più baffo ò men degnotitolo » qual è quefto di lucerna . 

e fit Però è da fapere che tra lucerna elute’non v'è differenza »faluo.; 
"be lor dicef Che d’accemodamento, perchelucerna è vn’accomodata lucé , 
fe i rpnosg inguifa che fipoffa trafportare ò applicare one fi vuole. Quinci 
pi brerano Sdell'eterno verbosche come dice Giouanni è vera luce,effendofi 
fucerne, ‘nellacarne quafi in vna lampana ripofto,*diffe il giulto Simeo - 
Differenza nech’era preparato lume . & oue' prima effendo aflolutamente 
ovina € luce, fù (empremai inuifibile,eccomodatofi riella carne fi fè vi- 
Lue.3, fibile. Quod parafti ante faciem ompiam populorum è lutrien 
Li ad tenelationem gentium «éra egli già con occhio fpirituale di 
fede folamente veduto,ma dapoi con occhio etiandio ‘corporè» 
le fi fè vedere,a non meno con l'opereche conle parole , peril- 
Ef;», © luminareglihuoriini,vdire.&ecco verificato queld’Efaia Ego 
ipfe qui lequebar adfum. io che già 2 gliantichi padri inuifibil- 
mente faueliade mi manifeftaisecco che prefentee vifibile fcno 

o la lace.e quel che diffe Giouanni più (pecificatamente; Vita © 
eterna manifeftata elt,& vidimus,& teltamur » & annuntiamus 
_ . Yobisvitamzaternam qua eratapud pacrem,& appàruit nobis. 
 ‘Adunque auendo detto Crifto che gli Apoftoli erano*luce del 
monde ci aggiunfe lucerna » ciò per due rifpetti, per gli alcrie 
Malac.3. perloro.Perglialtri, perche poteua-alcuno temendo qual’ab- 
bagliamento degli occhisdire » Quis ftabit ad videndumeam, 
N fornimen. Però foggiunfe,che ia luce farebbe quafi lucerna,che poffa ad o 
to dell'apo- gni vfo feruireacomodata. equafi vafonon voto come le lame 
ftolica lucer pane delle vergini fciocchesaltrimenti non fi potrebbe dire, Ac» 
cendit lucernam, ne come quell'altre,Lampades ciuslampsdes 
ignis 
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E iguisatque flammarum:*ma ripiene d'olio per fomento del lu= 
me dellucignolo,fimili atle fette Incerne del candeliero che vi- 
de Zaccaria,delle qualiciafcheduna aueua accanto il fuo infu- 
forioscolcanaletto perio quale l'olio di continuo le s'infondeva 
efomminiftraua recoeruata: la foprema,che come dice Cirillo fi p 
guificana Criftoverà luce da fe-fteffo,e non peraltrui imprefti- Can.t. 
«o. dallacni pienezza tuttigli altri ricenono!l’olio della gratia 
pergl'intondiboli de fagrametriti. fiche lagratia òla carità fà 
sn quefte lampane Tv fficio dell'olio di marauigliofa proprietà » 
che più crefce fe più brucia,c fomenta sì gran fiama di zelo che 
Aqua multe non poffunt extinguerecaritatem » nec flumina 0- 
bruentillam. E per conteloro,perche eglino non fi perfuadefle- 
rochebaft4ua effere'luce»il che fpiegherò così. Riconofconoi Differenza 
FilofoG qualche differenzatra luce è lume. fi che là luce propria tra luce, lu- 
mevte fia qualità nella ftella ò in altra corpo luminofo refidente, me; fplendo 
ches'efla è denfa ò (pefachiamafi fplendore . ma lume è luce ò 19»° 12880» 
fplendore.à gli altri corpicomunicato»e fe-la comunicatione né 
è piena & ampiasò come dicono totalexma per qualche piccola 
parte:è nomata tagio.non differente dal lume ; ma parted'eflo, 
che per la varietà del dare sù i corpi prende vario home,di per= 
FF pendicolaresobliquo è riflefforagio,*perloche fi coichiude che Gli Apoftolì 
da luce è-dellume cagione. Ahendo adunque detto Crifto è gli eflere sessi 
Apoftoli,voi fiete luce»potenano efsi con qualche ibganno pen- PARO Lai. 
fareche loro baftafle l’effere in fe medefimi Incidi,però foggiun nofà gli ale 
£e di non,ma che la luce loro doueua effere lume,& a gli altri dif tri. 

“= fonderfiesiargarfis equal fornita lucerna in alto ripotta illumi- Giob, 1%, 
mare ogni vno. quinci parlando Giob della felicità degli empia. 00 
xnAgamente diffesch'effa comunque fembri lucesmai non fara lu= 
cerna,Lux impij extinguetur, nec fplendebit flamma igni eius» 
dux obtenebrefcet intabernaculo illius ,& lucerna que fuper 
jeum efbexringuetur. il che è comediresla luce della profperità più verità 
«dell’empio non paflerà à pofteri auera egli ricchezza & abbon- tratte dall’ef 

«danza di terreni beni,ma non lilafcierà a gli eredi, Evlucerna Des . = 
ius extinguectur, . pi vna che. fa. 
o.’ Dalle cofe inquefta guifa dette quafida verifsimi principija.t«bbano ius 
-poffonfi più verita conchiudere. vna che gli Apoftoli (arebboso celoridiGri 
-fucceflori di Crifto,egli luce & eisi lucerua. così chiama la fcrit- * Eigliuoli 
tura i figlivoli, lafciati da loro progenitori quafi lucerna accela chiamai Jun 
per illuminare la famighase non lafciare il cafato citinto . pero pato cÙ 
| della {uccelsione de’ potteri di Salomone è icitto, Filo autem 3, 8 
} cius «chel. 
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eius dabo tribum vnam. *-*Vrremaneat lucerna Dauid.(eruo & 
meo,cun@is diebus toram me in Hierufalem . e fimilmente del 
figlio di quella prudente vedoua ; Quaruntiextinguere fcintill# 
meam,con vn'itraslato prefo.dal fiiocosdicuj fingolarmente s’af 
ferma viuere ò morire . perche motto il:padre some:diceil fas 

- «x uio,fembra di noneffere motto;ethè' buo ume fpento non fizè 
Che per gli mentre doppo feladucerna de’ifiglimoti rimane accefa. l'aleràè 
ar no h f" che per l’apoltolico miniftero vederebbefi féconda,moltiplitaS 
epico taelieta fanta chiefa. il checiviene ael'finibolo1delle lucerne 
Chiefa. —accennato. auuengache anticamente. s’adoperaffono per allé- 
alifo amico grezza nelle nozze » & innanzi alle nous] Ypofede latmpane &i 
Pete ciprefsi accefi fi portafiono.perloche sdegnato tal’ora.!ddiv'eé 

tro d peccatori,minacciana:che: fpegnerebbe loro .illume dellé 

lucerne, Petrdamiexeisvoté gaudij 8 vocem.i:citiz.vocè (pon® 

fi,vocem mola,& Jomenlucernz.cioè è dire mulla di'lietà 8°vdiz 

ra ne fi vedrà tra loro,ogni cofa farà lugabtesnon ci faranno:mi 

niftriche macinino, òche appreftinòla viuandaz necheaeceni 

- Mefoolanza dano le lucerne dle!fiaccolene' loro cenuiti . ta rerza. chetome 
d'olioe dilu Ja lucerna hà d’olde dilRiocd mefeolamza così auertadee il Pre 
sedere lato di feuerità'e dittemenza:, di rigorofa dignità e di pietofa 
to, manfuetudine.fi che via micighi'Ralera,*el'altrarmoderi via, 
la quarta, che quantunque Prelato effere douerebberale the 

Chei faddi. 998! luce ò falenon mendicaffe;ma comunicaffe il lume. ne ricté. 

si- debbono Uefle cofa alcuna datbalfo mondo, ne da fadditi ch'egli iltumiè 

fomminifra na, ma ognicofa percarità:e {enza interefle temporale vetiutò 

Aa nel faceffe.mulladimieno tome nella lacerna 1a laice viue nutrendofi * 

delloro pre dell'olio: fomminoftratole. così ipopopoli foggetti deono 2.l4 

Jato. ro Prelati e'‘predieavorifomminiftrare e rifondere il neceffàtio» 

Che cofa 6- «con che poffano oneftamente-foftentarfi, iv. >. -bnisa 

pro ld Maripongafi'là lucerna in alto,e palsiamo a vedereche é6f@ 

Ric. nellib, percandelierocis’accenni. So.che Ricardo diS. Vittore anèi 

1.de Nabuc. Gregorio Romano chiamano l’opera virtuofa:e la predicarione 
sa erud. €. del verbo candeliero . perche intorno la luce del buono efempid 

Greg.nell. e della fana dottrina portano;alla quale luce feruono tal’ora per 

‘©om.13:sù gli candeliero le mani »come notò Girolamo per.cagione di quelle 
pin; paroledi Crillo, Luceroz ardentes in manibus veftris, perte 

inier. FL ere n ° ’ A ; 

Luci. = “Qqualicimoftra che l'operatione buona e la predicatione del ver 

Efod. ass. bomainonfi deetralafciare.E forfe quefto:cì era eli Efòdo inf 

su no nuato per quel candeliero che doueuano fare,nel quale tra mal 

deliero del. © alsrecofe duc erano notabili, vnajchel'aftaoLtronco & i rami 
l'Bfodo, —-... i del 


2.Reg.14. 


CENTESIMO NOVANTESIMO SESTO. 365 
I delcarideliero;che la fcrictura chiama haftile e calami.* come 
anche gli {moccolatori da fmoccolare le lucerne,erano di purif 
fimo oro. quando che ne’ Prelari per potere liberamente cor- 
reggere altrui,e peralcro nonfi debba pur vna minima impuri- 
tà di feccie,e di terrene tordure ritrouare. L'altra che le lucerne 
in altofopraigiglificoRocauano;per loche bellezza, candore» 
@edore foaiue di virtà,e diffufione diluce pertutto fi dinotaua . 
perche Oportet come dice Paolo illum teftimoninm habere bo- 
num 2b 1js qui foris fune.fche quegli farà vera lucerna, che fo- 
pra quefti odorofi-gigli fi vederà ripefto. Tutto quefto è verisfi- 
mo,ma alprefente propofito:giudico più conuenirfi quelche’l ,rdeliero 
medefimo Ritardo dif altrouescioè che’Icandeliero fignifichi Ggaifca la 
la chîela, ouervo l’vificio ela dignità vefcouale, &inconferma- Chiera è la 
tione di quefto nell Apocalifse oue fi fauella e fi fà 2 fette Ve- Miani te 
{coui la correttione,fcriuefi che Iddio camina In'medio feptem ‘°°°’ 
candelabrorum aureorum, e S.Giovanni chiaramente dice Ci» 
delabra feptem,feptemecclefiz funt. &.in quefto fentimento 
Girolamo, Agoftinosò Ticonio.e Cirillo prendono quelcande» Gir. Zac. 
tiero da Zaccaria veduto.perloche l’ifteffo candeliero dell’Efo= Ag.nell'om. 
do,del quale ora dicenamo era d’oro, non folamente per la fi. 8.fu dara 
K nezzadellacarità,e dellacelefte dottrina 1*che non ha veruna Sti 
mefcolanza di fchiuma ò di lordura » come quella de’ Filofofise Ezech. 
deglieretici.ma viepiù perche’l Prelato ftar dee è colpidimar- Vedi nel ra- 
tellie di.tribularioni,per effere.d’ardentecarità rifplendente,e retto 
dilume e di fuoco degno ftramento.quinci notò Gregorio che’1 deliero era 
candeliero era non fufile:ma duttilescioè non gittato ma tirato, non gittato 
& forza di fuoco e di martelli diftefo . percioche la Chiefa col 7: ua: 
fupportare fi tira e fi slunga,c con le perfecutionicrefce e fi slar= gio. 186. ful 
ga-ilche appunto è quel che diffe S.Piero,Probatio veftra fidei fer. 
multo pretiofior auro,quod per ignem probatur > inueniatur ir- aria ;6. 
laudem. & gloriam,& honorem, Setaliricuferanno d’efflere i c; ;} conde. 
— Prelati,. ricordinfi chequel candeliero.era portatilese poteuafi liero perta» 
d'vnoinvn’altro lnogo.traportare;e temano quelle minaccie di tlc. 
Dio al Vefcouo d’Efefo,fe per difgratianons’emendana,Venià 
tibi citos& mouebo candelabrum tuum de loco fuo. & è come 
voleffe dirgli, darò la tua Chiefa ela tua dignità ad vn'alero» 
perche così coltuma iddio difare per gaftigo de’ Prelatiinde. 
gni. Sono in quefto propofito molto notabili quelle parole d’E- 
faia, Ecce Dominus afportari te facier ficut afportacur galius __ 
gallinaceus cioè con quella medefima agcuolezza che vn pr EC1334 
tadino 


I, Tim.3. 
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tadino vn tale animale* per lipiedilegato di quà e di là tra- L 
porta. e foggiunge Quafi pilam mittam te in terram latam » 
Del pecca cioè di luogo in luogo sedimanoin mano farai trasferito. il- 
tore quali chetriplicatamente s'2uuera e s'efeguifce» per opera di Diosdel 
fi ‘feud id diauolo,e dell’huomo medefimo , Di Die che fuole prinare co- 
dio > l’hue- loro che mancano al fuo douere; come fi vede aner fatto col fa- 
mo, e'l dia- cerdote Eli,.con Sobna teforiero del Rè è prenofto del Tempio» 
uo *,, colRéSauleeconaltri fpeffo. fiche dice Giob, Balteum Regi 
Ef2o. diffoluit,ducit facerdotes inglorios; & optimates fupplantat. e 
1.Reg.1s. Daniello Ipfemutattempora &atates, transfert regna atque 
> gia ®* conftituit. quafiche giocaffe alla pallaj. (fiche Filone diquefto 
Fil, nellib. giuoco di traportamento intefequelle parole del Sanio,Ludens 
uod Deus coram eo omnitempore»ludens in orbererrarum. e quel Poeta 
tr immuta. che diffe shabais 
=. s. Luditin humapnis divina potentia rebus. di 
E per opera del diauolo,percioche tra quegli fpiriti infernali fo 
no come vuole Cafsiano i minifteti del tentare gli huomini diui 
fi.& altri hà la malvagia imprefa d’indurre )’huomo alla fuper + 
| biasalcri all’awaritia,altri allalafcivia, & altriad altro vitio, e 
giuocane tal’ora vn'huemo alla pallas& vn diauolo il rifofpin- 
ge e lo sbalza (come dice Vgone Cardinale)*all’altro. fiche pu M 
re per conto loro fi verifica, Vt pilam mittamte in terram latà. 
Finalmente il medefimo huomo fa di fequafivna palla, e fi va 
di continouo rotolandoetrabalzando »Etnungdam incodem 
ftatu permanet. quefta è proprietà d'huomo leggiero, che ogrii 
dîcambia guife di viuerese fembra di fare à cafo;cofa che fi dee 
fare da propofito. chi mangia fenza auerme talento magna à ca- 
fo,e pizzicando or quefto or quell'altro cibo non ne fente gio» 
uamento, anzi ne riceue danno.perche mangiando fenz'ordine» 
| emettendo tal’ora innanzi ciò che douerebbe venire dietro,ca 
me la viuanda difficile a fmaltirfi,ficagiena indigeftione .Jper= 
cheicibidipoca fuftanza facilmeote fi corrompono, ene gli 
altri innanzi al tempo cagionano corruttione . così chi niue è 
cafo,muore a difgratia »c con vn propofito guafta, ecorrompe 
l’altro. Et aliud agenti (come diffe Seneca) vita elabitur . Que» 
Sen, nell'ep, fti ogni di comincia 2 viuere.cofa da fciocco. e quantunque po- 
13. teffe dire. Dixi nunc cepi,mai non potrà foggiugnere, Haec mu» 
Huomo che tatio dextera excelfi. perche in qualunque ftato firiponga , mai 
gui gli ine PON cambia coltumisanzi va di male in peggio . di lui potreb- 
re, befi affermare quelche va diffe appo Platone nel Timeo,Graci 


puesi 
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NN pueri femper eftis.* nerche non aueuano iftorie, ne dell’antichi 
tà memorie. percioch'eglinons’è ancora in vna forma di viue- 
re ftabilito, ma ora è cortegiano ò mercatante, frateò prete» 


ecclefiaftico ò fecolare.di cappa lunga ò corta,fcolare ò folda= 


to.fpirituale ò mondano;attiuò è contemplatiuo, & if fine Mo- 
rietur puer.centum annorum Quefti non hà vnità ma plura- 
lità e moltitudine di vita. Vigone .di.S, Vittore chiama la perfe» 
ùeranza in vn prepofito medefimo vnità di vita,ma l’incoftan- 
za ha della pluralità, Et portò vnum e& neceffariuni,dicefi pro - 
werbialmente d’vn'incoltante » Defultorium ingenium. erano 
gia chiamati Equi defultorij,queichein guerra frrambiauano. . 
perciocheifoldati Romam come fi legge: appo Livio adopera« 
mano ]mguerra due caualli ; e quando wno era fudato e ftanco 4 
fimontauaro d’vnfalto;chelatinamente! fidice Defilire ve mons 
tauano:sù l’altro, così fa l’incòftantedìvno in vn'altto propofi« 
to. grande e l’infermità dicoftui;.cagionata non da contrarietà 
d'vmorinelcorpo, ma d'affetti nell'animo, fcuoprefi alla molta 
difagguaglianza non delpoifoma della mente;dome dice Vgo- 
ne,& al molto dimenamento non perio ierto ma perl’affetto . 
grandemente nuova ecnidele.è la gherba in che coftui mena la 
vita,e non co’ nemici,ne co’ cittadini,*ne co’ parenti che fareb- 
be più che ciuilesma confe fteffo nelcampo dell'anima. E gra- 
ue oltremodo il danna dellaicoftui incoftanza » auuengache egli 
fi renda doppiamente inabile,& a riceuere le buone,& a lafcia» 
re le male impresfioni. percioche per riceuere da Dio lebuone, 
è neceffaria 2 giudicio di Bafilio agguaglianza di vita . perche 


come vn corpo non fà fpecchio, e non riceue nerende leima- Ff 


ginicheglifimoftrano, fe none vguale e lifcio, però la neue e’ 
latte quantunque fieno candidi non fanno fpecchio.per effere la 
neue nonterfa ma difaguale;e quafidifchiuma rapprefa, eper 
auere il latte certe piccolebulie,che difagguaglianza cagiona- 
no. cue per lo contrario l’afqua benche moftri d’inchinare al 
nero,per effere vguale e lifcia rapprefenta. e cosi è della vita ò 
incoftante ò perfeuerante. E per cancellare le male fà meftiere 
difermoripofoscome p guarire del male è neceffario che’ mé- 
bro male affetto fi fermi,altrimenti ftando fempremai in moto 
fafsi incurabiles.com’è la piaga del polmone. però coftuimai 


EL. 65. 
La perfeue- 
ranza, è vni= 
tà di rita. © 
Vg. nellib.2 
de clauf.c.7. 
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dead | pia 
non acchetandofi fi fa inabile per effere guarito. Finalmente il agi I ripo 
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Sea na,e vegga di corregger!o,» * Peccauit dice Teremia propterea P 
Peccatoreaf Initabilis faGa eli. e come Efaia affomiglia il peccatore alla pal 
fomigliaro Jla,checon tanta agcuolezza fi và fu'l piano rotolando, Quafi 
eg Pi pe ‘pilam mittam te fuperterram latam & f{patiofam. così fimilmé. 
fufo alla pa- 1 Dauid l'affomiglia alla ruota del carro , & alla pagliuca che 
liuca. adogni leggiero foffiaredi vento ecraportata per aria. Deus 
al.8s. meus pone illos vtrotam,& ficut ftipulam ante faciem venti + 
E l'Ecclefiaftico il fà andareeconlaruota econl’affe ò fufo del 
Bccl 3. carro delpari, Precordia fatui quafirota carri,& quafi axis ver 
fatilis cogitatus illius. perche come con fomma ageuolezza la 
ruota e'l fufo fivoltano e cigolano, così coftui eccita ftrepito e 
romore;e fà di fe parlare. e dicefiii tale hà comperato vo’vffi= 
cio,ftà per prendere moglie,fi vefte dilungosvuole effere. prete 
hà feruitù convntalethe di nuono è fatto cardinale, di nuoua 
ripigliera l'abito cortosperche gli è ftata lafciata vna buona e 
Oratio lib, Fedità.Qua circumuolitas agilis thyma?Fermifi adurque l’hno 


0 mo in vn propofitasconfauio configlio, con matura 
Ma, diliberationeje con frequenti e fante pre- 
MOZEITE ghiere eletto . evall’ora potrà 

ce «Ì | pda Dio attesidere 

“ia l’aiuto 


per metterlo con merito e conifperanza di 
premio in effetto. 
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hag. a Pi; NINFA 
Di coloro che ripongono la lucerna fotto il moggio,. 


: Br.gionamento ecommodo*dell’vfo,fos 

$ ‘notutrti gli ftrumenti dell’arti,e tuttel'ale: 

® trecofe alla vita neceffarie fatte. Efeal-. 

l'vfo ò non s'applicano, è fono inette giu 

dicate,tutte fono vane & indarno ritrona. 

te. Che pro farà il vino nelle canaue»-fe 

non fi bee? il cibo ne' ripofti,fe nonifiman: .;. >; »...- 

i gia? il famiglio nel palazzo,fenon ferue? 

l'operzio:nel l pridereste nonlauora:? il-veftire cella guardaroba ‘©’ 

ba,fe noris'adbpera? Fruftra efltcalteamentum ( diffe vri fawio:) - 

cuius nom eftralceatio,e finalmente la Pea incaffa ò afcofta 

fotto terra,fe non fi fpende?. ne 
Quid iuuat immenfum te argenti pondus &auri FM 
Furtim-defofla timidumdeponere terra ? den 

Perloche Crifto ragionemolagente conchiùle, Nemo accendit las Eni 

cernam & pomiteam: fub modio.quando che effa fia all'vfo del 





quiin domofunt. E nulladimeno molti 'vfo comune d’effa per- 
uertendo,diriporla fotto il moggio coftumano. de’ quali perla 
compiuta intelligenza delle parole di Crifto,anderò con diftine 
tioneragionando . 

| S'era già detto che gliApoftoli fono sù la pontificale dign ità» Legatura di 
e sù la Chiefa quafi lucerna fu*lcandeliero in luogo alto & emi. quelto veifer 
nenteconftituitivonde è gli altri comunichino il lume dell’efem 10002 glia. 
pio della buona conuerfationese della vangelica predicatione, Matc.s. 
che vnole Crifto che nonrimangano afcofte,ma è fua gloria ad Mare.4: 
ogni vnofimanifeftino, e petciò fignificare egli s’è di varie fog ont 
giedi parlare valutò,dicédo'‘che la lucerna nò-Gidee mettere fot ,e vna lucer- 
ilmoggio»ne fotto'il letto;ne fotto altro vafo , d in luogorafco» na può eflere 
fto.e ciò non fenza miftero,quando che vna lucerna poffa intre META 
maniere generalmente parlando:effere impedira,onde gra 

Aa 1l {uo 
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il fuo lume veduto.*ò per afcondimento,ò perammorzameto,ò € 
per affogamento. di turtè tre fatella la ‘{crittura, per l’aftondi- 
mento Crifto fpecificò ilmoggie il ltteò,e’lvafo:e per l'ammor 
zamento & affogamento diffe Giob, Lucerna qua fupereumeft 
extinguettr,0uero opprimente, perche la vocè' Ebrea quiui po- 
fta ha l'vno e l’altro fignificato,che vedefi appo Efaia più diftn- 
EC 43: = ramentèvoita così »Contritifant quafilinum ,& extin@iefune. 
bé fis che llino come anche la lana p opprefsione s'ammorza. 
come dell’amicitie diffe Fullio, Potius extinguantur qua oppri- 
madtsins i vatainver cassfuerios difsidia . perche ciò.che:stam- 
mbr'ta;fi può difidovo fubitamentementre ancor fuma,riacéde 
reicome tvdel morto Grilto,e della {ua rifutrefsione predetto, 
Nonfumigabit nequeconteretur,owtenoi leggiamo Non erittri 
ftis neque:turbulentus, sì prelto firanuiuò quella fiaccola (pen 
ta'deila.fua morta vmanità,che fembrò di non auere anuto dop 
Perche val po:d'effereftara fpenta.(patioida-fumare.ma cò è già così dell 
fe Crifto di cofache:s'opprinac: òs'acrrita,Sivalle adique Csi STA 
Pps ela lervariò forme:-di dire» per!ifignificare che non-fiidee imconto ve- 
ce d'afcsdere tuno:taà lucerna a fconderes-della intelligenza mibBticd:di.quelta 
Due qualità vftietà di parlarescornerò 2 dirne apprefio,iora rirofnaalimog- 
del moggio giosch'è vna mifura di cofe aride, “quali fono il granosil miglio, D 
che Ga giuito >, aaa à 
e né doppio, ilupini,& altri varijlegumi.comel'anfora o boccale è di cofe 
Leuic. 19. liquide, Però Iddio cirichiedena:dus neceflarie, qualità, vna 
Prou.s0» ché fuffegiufta;iuitus fierrodius equiulque fextariùs. l’altra che 
ban falle raddoppiata,perche Pondus & pondussmegfara & mé 
Deut:5s. furà»virungueabominabile se minaccia Iddiograue galtigo è 
coloro che delmoggio,delfeftario se'd'altri pefie.mifure ingiu» 
ftamente fifetuono. Abomiriatur Dominus qui facit hac.per= 
che quelta voce d’abominio conl’odioe conla auuerfione:rac» 
chiude anche gaftigo. però diffe Dauid,Iniquitaté:odio habuî » 
È d'azione Babomiratos fum. e l'abominio eragioneuohmente nell'enor- 
‘Rel oefbomi Mità di queta ingiultitia fondaro,effendo efa molto più graue 
furzie più gra d'ogni altro furto per più rifpetti:: yno,perche non fi pratica o» 
Pace altri gni altro furto come quelta ingiuftitia fempremai confrode. I 
Li altro perche quefta non vnfolo ma molti & il publico etiandio” 
danneggia, il terzo perche il'più delle,volte e. quali per ordina- 
rio é.contro a' poueri,che fogliono più deglraltri aminuto com 
perare . il quarto perche fi commette con gli ftromenti dal pu» 
n blico a fare giuftitia deputati. ilche pare cheponderafte Dauid 
Sal61 —condire,Mendaces filij hominnmioitateris, in quella guifa che 
134] ag- 
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E #8grauò Bernardo.fcrinédo ad Eugenio,il peccato di quei pro 
curatori & auuocati » che fi vogliano de’ rimedij e de’ termini 
della ragione,come dell’appellatione,dell’allegare perfofpettos Terminidi ra 
dell'impinguare di nuouo i procesfi, della renifione,e d'altrior-, giere farti 
dinati all’efecutione della giuftitia,per dare dilationese per fare IMminid'io» 
ingiuria alle parti.fiche itermini de! giufto fetuano all'ingiuria. Pros. ir, 
quefto pure aggrauò il fauio dicendo,Statera dolofa abomina= 
tio eft apud Deum. Cinque ordi 
Cidintefo gionami quì firmarmi,& andare cercando dico» ni di colore 
loro che anno voluto mettere come dice Ambrogio fottail mog che mettono 
gio'la lucerna delta predicatione vangelica » ela: fede di Crifto be rp fot 
fotto mifura. tra quali itprimiero lnogoffi dee è Filofofi gentili Amb. pri ibe 
cheanno voluto mifurarele cofe della criftiana religione s col 7.in luc. ., 
îinoggio della natura e delfuolume.à quali mentre anniorlafcia4 Centilì Fi 
to dicredere quel che intendere naturalmente non poteuano ; è };{oG l'anne 
auuenuto che non abbiano ne creduto ne intefo. Auuengachela meflo fotto il 
ragione d'intendere le cofèe della crittianà tegge fia la fede, Nifi moggio del. 
credideritisnon intelligetis. cosìleggondi Settànta,e tonelsi “pi, 
non di rado Agoftitio;oltre che effendotpiel lume naturale: e-fin 7 "7° 
nito,ri6 è delle cofe fopranturali & infinite da fecapenole:avzi |... 
F ‘eflendo molto per vitio ottenebrato e corrotto,*quelle cofe ftef 
fe naturali delle quali altrimenti farebbe capace » fe anno qual» 
che malageuolezza;(peffo:inimolto tempo;con gran fatica;e 6 
fenza moltiertoti;menintende . ilche.anderò con vari efempi nigi dina 
fetogindi iDimarndifi at Fitofofo fe fipuò'natutalnierite fape-. ateo | 
re checifigiddio ò chefia vro;ndisdugierà è:tifpondere difi., ralméte inté 
anzi Ariftoteleil'conchiudera neceffariamente da quefto-prins dere annoi- 
cipio , perche non fi proceda in infinito se'non fieno lecreatune BUOFIIO. ni 
malamente gouernate. e nulladimeno i Gentili adorarono sì ti di Dio ;'la 
gran numero:di Dei,checome dice.Agoftino folamente: de' no» pravidenza, 
mi loro} motto votumi-fi colmarebbono . la ditinà prouidenza feel 
dall’ordinemaravigliofoecoftanteidella naturare dell'amimerà inorcalici. 
fomaasalmette come infegna: Teodoreto di :conchindér ciò Ag.nel lib.3. 
nonoftane Diagora è Protagora vergognofamentel’efthifero decine. 8. 
dalmontdo; da' quali fe crediamo? ad Agoftino nonfidilungà pini sm 
Marco: Faltio;blo:petnonauere faputo la prefcienza chedelta 
prouidenza patteroliibero arbitrio accordate 342 creatione 
ditutte te coferdinie ste poltoquel.serifsimo priacipio, che ttat 
to c alla potenta anteriore, daGiuftind ‘hetia: co nfuratiiò ne:det 
dogmi Ariftarelird(tabilito,mariratmenze fi conclude, e-tuttab 
2 Aa 2 ul3 
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i In hoc:principio conueninnt omnes phifci.quodex nihito mihi 
‘iiîestT fit.l'vmana libertà provafi adogni mométo-per efperienza:ol., 
":** greche per momentoe forza di ragione fi conofcescome adiique 
pp tutti coloro detla (cala degli ftoici per farci religiofi e pijci fe. 

1 001° cionoiferii è Che debbo)dire dell'immortalità dell'anima ragio: 
neuole ? & efa:purecom lume natutale;da quel.principio che o» 

csuesi. pera nel corposin guifa che dal corpo non dipende chiaramen» 
‘6 refiderita, ma quanti della greggia de' Filofofi abbiano quefta 

. verità (marrito, tra Paripatetici gli Alefandrei,tra Medici i Ga 

©!) 7 lenifti.era gli Eretici gli Aceifti farne potranno fede. A sì gran 
FFilotog sug B0ale fe n'aggiunfe vo'altro nen punta minore » che i Filofofi sò 
quevidiro lè Contenti d'avere nelle dette cuife fotto il moggio della natura il 
m:certàrono lume della fede afcofto,s'inoltrarono ad afcodere & abuiare cok 
d'efeurtzlo.  vitio loro l'ifteffo lume naturale. periocheinogni arte ò (cienza 
oinunque qualche lume ci fi (corgeua,. ci meffero fopra per ofcu= 

| rarlo anzi per fpegnerlo vn qualche cupo moggio. lume per cer 
a, tOCnell’Aftrologia che'lcielo è vyniuerfale agente,& inflwifce la 
hulni ve fua vittùin quefte cofe baflese perciò fare ebbe di qualche ftro= 
opera de'Giu Mento operativo bifognose perciògli fù il lume delle ftelle, e’ 


diciari). mouimento delle sfere affegnato , * per li quali poteffe quà giù iCc 


fuoiinflufsi comunicare. perloche quefto baffo mondo Fa&us 

eft comedice il Filofofo contiguus fupbrnis lationibus » vtindè 

_— wniuerfaeius virtusregatur atque conferuetur. Ma.ecco il mog= 

“ ,,--4, giodagiudiciarij a fi gran luce fourapofto. che anche le libere. 
5 o, perationi fono dalcielo in quefta guifa gowernate. cofa falfisfi- 
be v» - masperche Sapiens dominabitur aftris.lume nella medicina che 
‘ imorbidell’animae del corpo (cambienolmente fi.curano, ma 

..; eccolo da Galeno coperchiato,con dire che l’anima fia del fiore 

Buie sella degliclementi ammaffatase cheMores fequantur rtemperaturam 
-copead corporis.Nelia Filofofia imigliorifauij tennero che l’anima fuf 
‘ feimmottale,ma i Pitagorei vollero abuiare quefto lume.ch'era 

“ naturalinente accefoscon vna varietà de’ corpi » & infegnarono 

' quella loro Metanficofi òtrafmigratione dell'anime d’vno in vn? 

, sltro corpo. Finalmente nella morale è conclufione certa, che 12 

verità naturale ebietto dell'intelletto , eche la lingua è natu» 

rale interprete del cuore »s&:è (uo meftiere publicare ciòehe in 

fegreto le fuggerifce il cuore,e non altro ne. altrimenti, e nondi» 

îneno Platone sì gran Filofofo meffe sù quefte:lume il coperchio 

della bugia , e volle che fi poteffe mentire; fiche pur egli come 


j 
4 


nia fentiamo intonare quell’oracolo * del Prericipe de’ Filofofispggy i 
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I: anno fatto i Signori»i cortegiani,*i mercatanti,i giudicarij.ime g; ali 
“manti;e gli adulatori,apri vn fondaco in luogo ofcuro per efpor . rsa: 
ci e fpacciarci le falfifcate merci delle bugie. Lacr. nel lib. 
- Malafciati coltoro douerei paflare a Poeti » iquali fotto il +%7. 
moggio ò mifura delle fauole,anno tentato d’afcondereiliume 1 poeti mef. 
della verità de’ mifteri della criltiana fede,ma non voglio tener fero la lucer 
ui 2 bada con le ciancie di coftoro, mafsimamente. per auerne na fotto il 
(critto molti Padri antichi, & io dertone sù quefto fteflo fermo- poggio del- 
ne del Signorebafteuoimente.emi volterò à gli Ebrei. Epif. nel Pa= 
Pureglino come Ambrogio, larioe Beda in quelto luogori. mario. 
cordanounefieroJa fedefotto ilmoggio della legge. eciò dop. pratica 
piamente,percioche da vncanto mifurarono e confinarono i fes gl; Peg 
delico’ termintangutti d'vna fol gente,ed’vn fol popolo Ebreo) Nel rag. as. 
ilcheragionenolmente faceuano innanzi che’l Mefsia veniffe) var PRI 
perche venuto fi verificarebbe la profezia d'Efaia 'chela legge Glikbreimef 
da quel popolo vfcirebbe»efi slargarebbe all’alere genti. De SiG fero la lucer» 
exibit lex:;& verbum.bDominide' Ierufalem, fluent adeumom- "* co il 
nes gentes,& ibuoc populi multi. e quell'altra di Dauide, Dabo 1, ]eScr, ich 
tibigenteshzreditatem tuam ,.& poficisionem tuam terminos Efa. 
terta, Siche Mose ch'era impedito di lingua » perche dauena Sil. 
K vocefottile ò balbottaua,*f fé da pochi eda vn fol popolo vdi- to di e 
re .oue dell’apoltolica voce, Inomnemterramexiuit fonus.e 6 fece vaire 
molto più penetrò pertuttò quella dell’incarnato verbo,sì gran da pochi. 
de qualeffere fuole dvn cadente fiume , Velut aquarum multa» TR - 
rum, e come nel monte Sina mentre Iddio daua la legge a Mo: gfod. 19. 
sé,Sonitus buccinz paularim crefcebatinmaius,& prolixius té- 
debatur. così della primieralegge data à gli Ebrei s"vdì va for: _. lib. 
docroco fuono,ma della vaagelica come notò Cirillo più chia< j310, hi 1a wr 
ro eforte crebbe. fi che di Mosé fi pote dirc Parumeft vefismi- Bi4y. 
hi feruus ad (ufcitandas tribus 1acob, & feces Ifrael conuertena 
das. ma di Crilto Eccededi te in lucem gentium.vt fis falus mea 
wfque ad extremum terra. La onde prouò quel popolo il futcell 
fo interuenuto 4 quella pelle che vide Gedeone miracolofamen- Giud.6. 
te vmida ce molie,eflendo l'aia incui giaceva per tutto fecca. pet 
che mentre di qrella iana della carne e del fangue Ebreo fi itana 
lauorando il veftire dell’vmanità del verbo ererno, fu folamen- 
te quel popolo il fauorito di Dio » inquelle varie guifeche diffe Rom.g. 
PaolosQuorum adoptio eft filioruaum.& gloria -& teltamentam ; 
& legislatio,& obfequium»s& promifia,quorum patres & ex qui» 
bus elt Chriltus fecundum carnena . ma fornito: illguoro rimafe 
Aa 3 fecca 
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3.4 
f:cca la pelle Ebrea;*e tutto ilrimanente dell’aia e della terra di f_ 


celefte ruggiada di fauori (piritualie di gratie divine, ammollis 
to.Dall'altro cato cò n6 volere riceuere ne credere fe nonquei 
che moftraua difignificare letteralmente la lettera della fua lege 
ge.fiche reftè loro in manoil fodero(come dice Tertulliano)del 
la lettera e nonla{pada del vero fentimento fpirituale. da que- 
fta pertinaccrifolutione,tanti,e tanti loro errori principalmen= 
te intorno al Mefsia fono manati. Foteuano ben’eglino fcerge- 
re quella luce pofta sù l’alto candeliero di Dawide, d’Efaia , di 
Zaccaria,che farebbe vn'auuenimento delMefsia in vmiltà,& in 
patienza»in carne perfeguitata e tormentata , ma ci meflero fo- 
pra il moggiodel fecondo auuenimento in maeftà e podeftà , e 
conarmatoefetcito diAngiolie di-Santi,perquelch'è fcritto in 
Dauide Deus manifeftè veniet,Deus nofter & né filebetsignisin 
confpe@u eius exardefcet,& in circuitu eius tempeftas valida.e 
di nuouo Exurgar Deus & difsipentur inimici eius, &fugiant 
qui oderunteum à facie eius. Et in Efaia, Dominusin igne ve» 
niet,& quaficurbo quadrige cius,reddere in indignatione furo= 
rem fuum » & increpationew (uam in fiamma ignis» quia in igne 
Dominus diiudicabit. & in Daniello,Dedit ei porteftatem &ho- 


norem & regnum,"& omnes populi tribus & lingua ipfi feruiéti M 


poteitas eius poteltas eterna qua non auferetur , & regnum e- 
ius quod non corumpetur. fi che non fapendo diftinguere tra gli 
auuenimenti del Mefsia:l’vno colmoggio dell'altro fecero ofcu 
ro. fimilmente era luce palta fui candeliero Dauidico,che"! Mef=- 
fia fareabe Signore: e figlimolo di Dio, Dixit Domsnus-Domino 
meo fede a dextr:s meisscon quelche fiegue, e nondimeno egli» 
no la coprirono con qnei moggio , Propter Daurd feruum tuum 
non auertas faciem Chriiti cui. Iurauit Dominus veritatem & 
non frultrabitur cum » de fruGu ven:ris tui ponam fuper fedem 
tuam. e vollero ch'effere douefle folamente dell’huomo e pon di 
Dio figlivolo. luce alttefi quella fu'1 candeliero di Zaccaria, Ec- 
ce Rex tuus veniet ubi iultas,& faluator,&ipfe paupers& afcen 
dens fuper afinam; & fuper pullum filium afina. della cui vntio- 
ne nou materiale ma fpirituale aucua detto Dauid, Vnxit te 
Deus Deustuusoleo letitia,diffufa et gratia in Jabijs tnis.e del 
le cuiopere & imprefe pure fpirituali aueua è lungo Efaia fcrit- 
to. Enondimeno per non aucre veduto nella perfona del Mefsia 
quel dominio che iperauano,per auere ofcurato quefta luce fot- 
to quel moggio Donec annuntiem brackium tuum generationi 

om- 


*— — “ 
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: IN omniqua ventuià elt,*Potentiam tuam & iufti,iam tuam vfque 


in altifsimasque fecifti magnalia.e fotto quell'altrosLoquetur pa 
cem ingentibus & poteftas cius à mari v{que ad mare, & 2 flu- 
minibus vfque ad fines terre. cofe che fi doneuano .efeguire per 
mezo dell’apoftolica predicatione,e non della guerra.deil’efpu 
guatione non de’ regni ma delle volontà vmane ; dell'arme non 
materiali ma fpirituali se della diftruttione non delle Città ma 
dell’idolatria e delle fcelleraggini. per quefta medefima cagio- 
ne d’auere ignorato i due anuuenimenti detti se non auendo ve- 
duto nel primo quel foriero del Mefsia nomato Elia, che fecon- 
il vaticinio di Malachia verrebbe innanzi al fecondo del giudi- 
cio;Ecce ego mittam vobis Eliam Propheram antequam veniat 
Dies Domini magnus & horribilis , anno rifiutato la primiera 
venuta di lui in carne dietro il foriero e precurfore Giouambat- 
tifta.dicui aueua il medefimo Profeta predetto, Ecce ego mitto 
Angelum meum,& preparabit viain ante faciem meam. Final- 
mente feruironfi per moggio d'alcune operàtioni di Crifto,e ne 
garonoch’egli fuffeil Melsia.per non auere operato in offeruan 
za della legge,com’era (tato del Mefsia predetto. anzi per effe 
re ftatoviolatore de' precetti morali, con guarire gl’infernai nel 


O fabbato.* E de’ cerimoniali.con permettere à fuoi i cibi imm@ 


di, Manducate qua apponunturvobis.e de'giudiciarij.con alcio 
gliere l’adulctera. E non intefero che Crifto non violò,ma fpiegò 
ecompi la legge, dichiarando che per l’opere dicarità l’offer- 
manza del fabbato non fiturba. che i cibi non fono per natura » 
ma per efercitio dell'obbedienza; eper lo miftico fignificato 
proibiti.e che oltre al foro efterno giudiciale, ce n’è vn’altro,in= 
terno di penitenza , nel quale fono ipeccatori legittimamente 
afciolti, Quefta è la cagione per la quale gli Ebrei anno come 
Mose bendati gli occhi V (que in hodiernum diem .' e potrefsi» 
mo in quefto fentimento è fcorno e danno loro valerci con Ori» 
gene di quelle parole di Paolo,Littera occidit.fpiritus autem vi 
wificat. e non perche la lettera della legge letteralmente fpiega- 
ta.col(entimento che moftrano le parole,fia mortifera. percio» 
che effa hà pure in quefta guifa come dicono i Santi il fentimen 
to proprio. ma perche fono in efia infinite cofe,or figuratiue, or 
metaforiche, che fi debbono non perla proprietà delle parole» 
ma per lo fignificate miftico e fpirituale intendere. Ben fi vede 
da quefto fatto degli Ebrei , quanto fial'huomo piegheuole ad 
inchinare l'intelletto 2 credere,anzi pergli allettameuti del D 
i SARI ig li AZ 4 lo) 
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3 RAGIONAMENTO 
foche per gli ftimoli della ragione. * comegli Ebrei fimoftraro P 


no fempremai più pronti 2 credere & abbracciare anziile tem- 
porali che l’eterne promeffe. come i fanciulli fi piegano al volee 
re de’ loro padrie maceftri con offertedicofe dolciscosila legge 
allettana coftoro con ifperanza diterrenipremije dilatte e di 
mele. e forfe anche per quefto fù chiamata dall’ Apoftolo peda- 
gogo,& efsi fanciulli, Cum efflemus paruulitanquam fub cleme 
tismundi huius feruientes.ma il criftiano dee fare altrimenti & 
imitare chi diffe , Quando fa@us fum vir enacuaui qua eran 
paruuli.&achetarfi alla voce della fapienza che l’eforta è far- 
lo.Vfque quò paruuli diligitis iofantiam? & ftulti ca qua fibi 
funt noxia cupient? & imprudentes odibunt.fcientiam ?. parole 
che vuole il Vefcouo Ianfenio che fieto ftate dette dalla fa- 
pienza a gli Ebrei» affineche lafciaffero quai fanciulli to fudio 
degli elementi primi e delia lettera, e s'inoltraffero è fentimen- 


ti fpirituali. 


Che debbo dire degli Eretici,ch 


‘ebbero p Patriarchi e mae- 


fri i Filofoficome dicono il Tertulliano e'l Nazanzeno;e furo- 
no di loro difcepolie figlimoli. E pureglino voliero le cofe della 
fanta fedé colmoggio come fcriue l'ifteffo Tertulliano della na- 
tura;e con le leggi della Filofofia mifurare. * Certaméte il lume 
naturale dell’intelletto vmano è vna certa partecipatione del 
lume deldiuino intelletto , benche con vn calo infinito, e da fe 
inchina al vero.e perche il vero nonripugna al vero, & vna ve- 
rità non fa contrafto ali'altra,fiegue che la verità de’ mifteri del 
la noftra fede » nonripugna ne contradice alla verità del lume 
del noftro intelletto,quantunque per l'eccellerza de' mifteri fo- 
prafacciala capacità di lui. la onde fe ci vogliamo feruire del lu 
me dell'intelletto nellecofe che fono fopra la fua capacità , co- 
me in quelle delle qualieffo è capeuole,per effergli proportiona 
tesageuolmente potrà interuenirci errore. non percheque' mi- 


fterifieno contra,ma fopra illume naturale,che per arrivarci bi 


fognerebbe oltre all’ala della matura, auere l'altra della fede, 
che gli eretici non anno. maraffomigliano come dicono Giro» 
lamo e Gaudentio le cauallette,che fuolacciandofi folleuano al 
quanto da terra.ma di nuouo preltamente ci battono . perche 
da vna parte non annolalidella fede, benche credano d’auerle, 
edall'altra anno 1) pefo de’ terreni penfieri. Vdiamo Ganden= 
tio,Fideialas heretici nò habentes, de Deo difputaot,& perter 
rena voluuncur, & fublimitate diuiniintelleGus adcaduca at- 


que 


Q 


CENTESIMO NOVANTESIMO SETTIMO. 377 
R quecarnalia deducuntur ,* cogitationam) terreftrium pondere 
grauati.e però fanno 2 guifa degli oftiingannatori,e mefchiane 
donel puro e generofo vino della fede l’acqua delle naturalie 
fecolari difcipline,l'impurano.Piacciaui fcorgere quanto abbia 
no gli Ereticierraro. & in quante tenebre fi fieno inuolti , folo 
per:auerejmeffo la lucerna della fede fotto il moggio della natu 
ra,inquaitiefempi. Sabellio errò perconto dell’vnità dell’ef- l 
fenzain diuinis,perfuafo per quella ragione naturale» chealla Etrorédi re 
maoltiplicatione delle perfone fi moltiplicano l'effenze;e per pau }. rig 
ra dinon mettere tre effentie ò tre Dei,meffe con vnaeffentia v- le perfone. 
na fola perfona. Neftorio per lo contrario errò circa l’vmità del rr ore di sa o 
la perfona di Crifto, e perlemolriplicate mature moltiplicò le vnità idella . 
perfone. Quefte mafsime. principij ò conclufioni, eglino l'ap- fona di Cr 
prendenano da quel che vedeuano nella natura creata coftumar fto. 
fi,non confiderando che in Dio le perfettioni fono infinite.e co» 
me noi non pofsiamo con dimoftratione prouare molti mifteri 
della:fede, così efsinon poffono, prouarci che pur vno di quefti 
mifteriracchiuda contraditione. Similmente i Manichei erra- rr de 
x “ogg : e anichei cir 
rono circa l’vnità del primo principio.perche non feppero vede c; fvnità del 
re come efferci poteua nel mondo male»fenza vn’altro principio primo princi 
S daquello che fatto aueua le cofe buonesdiuerfo.*Così potrei di bea 
redegii Arianich’Epifanio chiama nuoui Ariftotelici,e Ruffino pa a) x 
vuole che molto fieno ftati da Filofofi fottili & aftuti in queftio- 69. 
nare fauoreggiatise Girolamo c'abbiano il veleno di moltier- Rufnellib.r, 
rori dalle fontane turbate d’Ariftoteleattinto .taccio adunque delli. « 3: 
diloro,e ditant'altri per non offendere l’orecchie di chi m’afcol Arittotelici. 
ta.contafti ò ricercate fi diffonanti. E come che il male fimile al Gir.cò.lucif 


ia Fama vada fempre crefcendo vue ai lb. 
Virefque acquirat eundo Gel sill'as 


alla naturale mifura che prefsro da Fitofofi adimprettito,ci ag- mil.3.delaz. 
giunfero gli Eretici vn’altra,del proprio giudicio. Da che al pa- _ Dallincere 
rere di Grifotomo fono molc'erefie nate, folo per volere le ferit- Pi cure col 
ture col fentimento proprio interpretare,non curandofi di quel proprio giu- 
Jo del Vicario di Crifto » che ne ha le chiaui. ne ditanti dottori dicio nate ie 
di Santa Chiefa,candelieri fopra i quali Iddio mele queita la- "959 
cerna : a' quali come ad vmiliriuelò ciò che è fauij (uperbi del 
fecolo afcofe. Or percheerrò Sabellio mettendo fol vna perfo- 
naino diuinis, fe non perche è fuo giudicio volle intendere quel 
dire,.Ego & parer vnumfumus ? mentre i Santi dell'vnita del» 
la natura non della perfona lo fpiegano. Et Ario percac nego 
l'vuità 


Gio 190, 


378: RAGIONAMENTO 
OI nell'intendere quelle parole,Pater maior me eft, né per ragione 
della divinità ma dell'vmanità di Crifto? E Martino Lutero per 
che negò la necefsità delle buone opere»fe non fpiegando tra gli 
Rom:3. altri luoghi della fcrittura anche quel di Paolo è fuo fenno,Arbi 
tramur hominem iuftificari per fidem. e malamente,perche ciò 
diffe Paolo non per fare diftintionetra la fedee l’opere , ma tra 
Con quanti opere della legge Mofaica e la vangelica fede , che non è ignu- 
cautela fi dee l a + pala : 
imprédere lo da ma d’opere veftita . Imparino perciò igiouani » con quanta 
ftudio dell'v cautela debbano impiegarfi nello ftudio delle Filofofie e dell’al 
port feienze tre vmane (cienze.e facciano come, configlia Clemente , ch'effe 
redeglitirom, quafi ancille feruano alla fedese le portino.come adEfter lo ftraf 
Leggi ful fal. fico. altrimenti non le ageuoleranno ma lintrigheranno la ftra 
so. nel Re da. Ilsà bene la noftra Italia quanto fieno quefte fcienze fenza 
sti = tr. la fcorta della Teologia pericolofe. è s'ella per fua disgratia fen 
litz: tì qualche peftilentiofa fcorreria d'eretici ò d'infedeli,fempre ne 
Gen.16. furono cagione quefte fcienze vmane male vfate.e tutt'ora veg- 
LO A gli Becle gonfi quefti fecolarmente fcientiati in gran numero Filofofi,Me- 
fialtici perlo dici, Legilti,& altri fomiglianti.& i ftudiofi della Teologia fi ra- 
ftudio delle di. vno de’ motjui ch’ebb=s ilconcilio Turonefe, per proibire 2 
leggi edella religiofi & altri ecclefiaftici lo ftudio *delleleggi e delle medici- 
c. fup fpecu. Nesfù perampliare quello della Teologia;e con effo moltiplicare 
la ne clerici iguerrierie diféforijdella fanta fede.pare che tra la diuina fcié- 
n Mea 308 l'vmane difciplinefia quella gara che fù già tra Agare Sara 
. pray 2553 1ì, Fineuellata. perchecome Agarancilla vedutafi feconda difprez 
nouata trale zÒ la padrona,cosî le fcienze vmane e fpetialmente le medicine 
fcienze. e leleggi veggonfi di guadagni,d’vffici.di benefici feconde , ri. 
manédofi pouera & ignuda la Teologia. quelle perciò anno mol 
Tren.ì. ti feguaci;e di quefta fi può dire, Fa&a eft quafi nidua domina 
1.Reg.2. gentium. le fcienze che già fembrauano fterili Pariunt filios,e la 
ei Teologia Qua multos habebat filios infitmata eft. Scriuelî che i 
Sacerdoti dg Sacerdoti d'Egitto erano in gran veneratione per più rifpettise 
Egitto onora fpecialmente per efflere gran Matematici. perche eflendo l’Egit- 
ti per la Gee to alle frequentifsime innondationi del Nilo fottopofto,frequé» 
stà temente fi confondeuano ò ficambiauano in campagna i termi- 
ni de’poderi,e per diftinguergli di nuovo glifaceua meftiere del 
Legifti mol. Ja Geomeiria. così per eflere cotanto impetuofa l’innondatione 
tiplica& o- de litigi e de’ morbi,gli huomini tengono i Medici &i Legitti in 
norati per]. . ; a . 
innodatione grande flima, Tutte l'altre fcienze fono moggio e mifura,fola la 
de’ Litigi, fedenoftracla Teologia cia lucerna; e fi dec non fotto il mog- 


gio 


7 _ 
l'vnicà dell'eféza,fe non perche non volle*accordarfi co” dottori T 
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X gio della natura,ne del proprio giudicio,*ma fopra il candelie» 
ro della diuina autorità riporre» e dicafi Non eft impofsibile a- 
pud Deumomne verbum. Luc. 
Refta che diciamo de” cattolici.che fono la retroguardia del- 
l’eferoito degli afconditorivdella lucerna » dicui abbiamo fatto 
fin'ora vna lunga rafegea. A’ prelati propriamente conuiene efa 
fere lucerna fu"! candeliero;e come in alto fvperiori è glialtrife EC4o. 
dono col corpo ; così pure eon la mente s'innalzino, Afcende in M4t-5» 
montem excelfum tu qui euangelizas.e come Crifto falì ul mò 
te per predicare » così nel rialto delle virtù effere dee chiunque 
gli altri gouerna & ammaefira'. perche come fe gli mancaffela 
dottrina ceffarebbonol’efortationi, i configii, gli auuertimenti 
prefi dalle fcritture.così mancandogli la virtà e l'opinione della 
bontà,mancherebbono i giouamenti di fe e degli altri,e no rac» 
correbbe dail'amminiftratione del verbo frutto verano. ma fa= 
rebbe come colui Silinguis hominum loquar & Angelorum,caè cai 
ritatem autem non habuero fa&us fum velut #s fonans,autcim Ad nile 
balum tioniens, Efflendo ciò verifsimosad ognialtro pure còuie mo conuie» 
ne effere lucerna accefa. perche come quattro cofe fono alla con N° *fere lue 
ftitutione d’vna qualche lucerna necefflarie,prima il vafo diter= Quattro coi 
Y raòd’altra materia ben formato,*appreffo illucignuolo che fia fe vengono à 
foggetto della luccsterzo lo fteffo lume,quarto l’olio ò altro lice "atogle la 
re,nudriméto del lume.così l'huomo ebbe per vafo ilcorpo,che pepe he 
dee conla caftita mantenere mondo.el’anima per iftupino, che 14.ful fas 
luca come dice Ambrogio nellino , erifplenda in vafodiloto, ».Cor-4 >» 
Habemusenim thefaurum in vafis fi@tilibus , e 1a fede per lume 5** !7* 
appicciatole da Dio,.Donumenim Deieft. così diffe Dauid, Tu 
illuminas lucernam meam Domine. e finalmente la gratia le vir 1.Cor. 13; 
tù lebuon’opere per olio da fomentare e nudrire illume.la cari- rt one 
tàeé l'olio noftro che ftà è galla fopra turte l’altre virtù» Maior dpi 
autemeftcaritas,excellentiorem viam demòftro. l'vmiltà e l’o= 1.Cor.i2, 
lio noftro che ammolifce ogni durezza d’huomo ceruicofo. la Luc.10. 
mifericordia e l'olio noftro che lenifce e fomenta lo fpitito per cooler % de 
le percoffe de’ peccati feritn,di cui fi valfe quel buono famarita bruciare didi 
no per la cara di quel mefchino che da Gierufalem in Gierico di e di notte, e 
fcendeua. Però quefta noftra lucerna così preparata, come può penso 
effere accefa di giorno tra buoni;e di notte tra cattiui »e dar lu- Greg.nellib, 
me come dice Gregorio di buono efempio è gli vni& 2 gli altri. 22.mor. c. 6, 
cosìciricorda Agoftino anzi Crifto che può col foffione della Agno trace 
fuperbia (pegnerfi,e però difle Luceat lux veltra coram homi- 5" 
si Di- 


en] 
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nibus,non per effere voi lodati,* ma il celefte padre Vegiorifi- Z 


1.C0r-19/ cent patrem vftriù qciin celiseft. fiche quella lucerna che detro 
© aueua,Plusomnibuslaboraui.temendo la furia di quefto vento, 

quafi che eon le fue forze l'aneffe fatto,ricoueratafi in baffo luo- 

go & vmile foggiunfe,Non autemego,fed.gratia Dei mecum.e 

riconobbe il fuo lume dalla diuina mifericordia. ammorzata 

quefta lucerna,può ageuolmente fuccedere che il lucignuolo ré 

di ai da noiofo e pernitiofo puzzo di fcandalo. Quefta è la lucerna» 
di dire circa Pafsiamo ora è vedere qualmente è da molti afcofta. La fcrittu= 
l'afcodere la ra di quefto fatto pariando coftuma varie forme di dire,vna qui 
lucerna. —in$.Matteodi mertetela lucerna fotto qualche moggio ò mifu 
st ra»l'altra in S. Marco di porla fotto illetto ,la terza ce la quarta 
Luc.1ù. in S. Luca fotto ilyafo,ò in altro afcofto luogo,la quinta in San 
Matt.34. » Matteoditenerlainmano;e ia fefta pure ia lui e negli altui Van 
gelilti di collocarla fu’ candeliero percioche per cominciare di 

qua comunemente gli huomini fogliono afcondere le cofe della 

fede,ele fpirituali della noftra legge fotto ilmoggio d’vna vo- 

Afconderela lontà appafsionata. auuengache come l'intelletto notro nelle 
fucerna fotto cofe vmane mentre non è da ragione conuinto,ondepiù a quefta 


a rp che à quell'altra parte fi pieghi,abbia dell'impero della volontà 


pafsionata. bifogno.*è quefta perche di leggieri fi lafcia dalle pafsioni tra-A@ 


portare;s’inchina ouela pia affettioue lamena ; efflèndo l’vna e 
©ffequio del l’altra parte egualmente proucuole . così anche nelle cofe della 
îa fede , è di fede.edello fpitiro,comanda la volontà all’intelletto che creda. 
Crifto,e car. eciò chiamò l'Apoftolo Obfequium fidei, Obfequium Chriftij 
og l'iacel capriuare intelle@um, perioche Girolamo diffe che la fede dal- 
Filipp.». lavolontàedalliberoarbitrio nafce, E Gregorio che perciò". 
s.Cor.i. attodelcredere è meritorio;anendo del volontario. ma quefta 
Gir.Bfef--5.° volontà da pafsione ingannata,fa venire la fede carnale. vmana 
at gli &imperfetta. fingefital'ora Dio più mifericordiofo che giulto; 
vang. credechefi muorescheci è inferno, ma per avuentura non per 
Mettere fot- effa, Altribenche fpirituali mettono fotto mifura Je cofe dello 
pito rigo fpirito,e mifurano la criftiana perfettionecon l'offeruanza fola 
fettione e del de precetti, ia purità della confcienza conia folacuftodia dal 
la criitiana peccato mortale.l'vbbidienza è Dio con la ferza del precetto e 


le6Be =) rag. Cla péna ò minaccia di morce,la c6felsione e comunione cò 
go.lie.Î. lanno,la mefiaconia felta,e convnquarto d'ora,la predica con 


Mettere la lu la ftagione Quadragefimalesecon vn'ora breuifsima. Alcri che 
veg fottoil inotio delitiofamente viuonoschi non vede che mettono la fede 
: ela dottrina di Crifto fotto il morbido letto, non poffono mo- 


ftrare, 
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G firare con l’opere comedice San Iacopo la loro *fede. credono 
l'immortalità dell'anima & il corpo cadenole , ma cop l'opere 
contradicono alla fede,mentre nen prendono penfiero dell’ani- 
ma,ma del corpo fo'amente. credono che l’altra vita fia eterna 
e quefta breuese nondimeno prouegonoe 2 quefta prefente, e tra 
fcurano l'altra anvenire. Altri che non attendono fe nen all’in- 
terefle,& è commodi cemperali.al parere di Gregorio e d'a go» ; 
ftino la mettono fotto il moggio, che di cofe remporali è mifu- Greg nell:b* 
fa. quei che l’afcondo fotto il vafo fono igelcfi , immerfi nella sla ne A 
crapula;a quali ricordo che noncomparifcorso i lumi de’ folda- bea a 
ti di Gedeone;fe nonrotte le brocche de’ corpi 2 colpi di mor- to il moggio 
tificatione, E finalmente quei che là pongono in afcofto fono i di cole em. 
prelatisi confeffori,i predicatoriche tacciono » e ne con l'efem- Giud 7 
pio neconla dottrina rilucono. Ma Crifto vuole è cheinmano + Mettere la 
perle buon’opere,ò fu'l candeliere per lo buono efempio fiten- lucerna ina- 
ga. eccone vma fu’! candeliero, Mihi fan&orum minimo data eft pres i i 
atia hzc in gentibus,cuagelizare inueftigabiles diuitias Chri cerna dî ma. 
i,gilluminare omnes-qua fit difpenfatio facramenti abfcon. noè fu'lcam 
diti a feculis.e ben diffe inueftigabili ricchezze , perche fà me- TI 
ftiere per ritrouarle di lucerna accefa è chi le cerca,come è quel ” 
ta donna che cercaua la gioia {martita . "ne fi contenti l’huomo 
d’eflere piccola & ordinaria lucerna, e d’auere qualche talento 
ò naturale d'ingegno:di giudicio,di memoria,ò morale di pru- Luserna pio: 
denza,ma s’auanzi col diuino fauore ad effere lucerna mezana cosa mezana 
pergratia e per carità. che l’effere masfima e di prinaa grandea masfima, 
za folamente all'incarnato verbo conviene . egli è lume in Dio 
per eterna generatione accefo,ma prefa la noftra vmanità ven» 
ne lucerna sì grande,che poté quefto e l’altro mendo illaminas 
re. tentarono ben gliebrei con ifpiombare e por giù è forza di 
tormenti il candeliero,di frangere e fracaffare la lucerna » d’e+ 
ftinguere e d’opprimere il fue lume, nulladimeno e 
| quando mancò è Crifto la carne lacera » © i 
gli (eruì per fermo candeliero * 
l'altacroce, 
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Qual fra la cafa,equai coloro che citanno dentro. 


tz ——— =——— vw —————= ER emer n -——— mo i —.— 


Vtluceatomnibus qui in domo funt. 


Ranns ftima fà l'huomo* d’effere per 

a nafcimento d’illuftre patria cittadino . e 

L'huome fi quado egli nonci fia nato,d’efferci alme.. 
ma d’effere no per gratia, e per priuilegio inneftato, 
Sebita ne dir Vagliaci in fede di ciò l’efempio delia 


Città di Roma.» poiche per le fagre eper 
\ 3 leprofane ftorie è manifefto ad ogni w- 
| EQATIIESa no,quanto i foreftieri al Romano impero 
foggetti,d'effere fatti d’effa.citradini fi pregiàffero . tanto che 





tra più ricchi acquifti,the farfi perloro,etra te maggiori merce - 


di,che per le cofe fatte fperare poteuano, riponeuano l’impetra 


Quanto era 1° queftacittadinanza, eciò ò per cupidebrame d'immunità è 


fimara la cit difranchigia,ò per ambitiofo appetito di riputatione e d'ono.. 


tadinanza ro re.* Era ciòiditànto rifpetto sche nomeffendo il tittaàdlino Ro« 
Lenzi Brifon MANO per delitto capitale condannato,effere non poteua flagel 
melib.selc@ lato.e feà morteerafententiatomnon s’efeguiua la fentenza , fè 
‘ exiureciuili prima nonera co’ flagellidi quefta dignità quafi digradato . 
antiq c-13- Perquefto Paolotra Filippenfi,e tra Gerofolimitani fagellato; 
AG. 16.212 £difefe con dirè, Sihominem Romanum, & itidemnatumificet 
uio allegano vobisflagellare. E Gauio in Cicilia fatto da Verre impiccare, 
in fua difefa fol queito in fua difefa replicava, Ciuis Romanns fam . e Tullio 
AO efagerò tanto queft'oltraggiofa ingiuftitia,che diffe contra l'in- 
Tull.nell'ora Giufto Pretore Facinus elt vinciri ciuèm Romanum; fcelus ver- 
tione 7. in berari, prope parricidium necari » quid dicam incrucem tolli? 
Ha Or che fi douerà fentire,che cofa dire della cittadinanza del cie 
La cittadini 10? Noneftis hofpites (dice SanPaolo a’criltiani) & aduenz, 
za del cielo fed efltisciues fan&orgm, &domeltici Dei, fiete cittadini de 
molro mag- Santi,cortigiani e famigliari di Dio. E qual patria è nel mondo 
sii più ricca,forte e potente di quella de' fanti? qua! cala più dure- 


uole, 


CENTESIMONOVANTESIMO OTTAVO: — è38r. 
C uolesonorenole & abbondante di Santa Chiefa ? * qual libertà 
più fciolta? quai priuilegi più ampi? qual prouigione più copio 
fa? e quai fauori più degni di quei che godono i domeftici di 
Dio? à quei che già foggiornano nel cielo,non fà meftiere d’al- 
trodame,perchefono da: Criflto illuminati » Lacerna cius eft a- 
gnus. per quefti che euitt'ora ia. terra vinono, fono ftatigli Apo Ap.st;_ 
ftoli.&i1loro fuccefiari quali lucerna (u"l candeliero deitinati. 
de’ quali diffe Criftoy Sed (uper candelabrum vt luceat omni- 
bus:qui in domo funt. farà adunque conueneuole che noi andia 
imo con maggiore diftintione confiderando ; qual fia la cafa » e 
quaigliabitatoriche cifono dentro pereffere illuminati. 

i. Certamente lacafa è fanta Chiefascosì diffe Paolo ad vn Ve pon ca 
fcouo,Vtfcias quomodo oporteat re conuerfari in domo Dei» ifima 3 
quaeftecclelia Dei vini. però nella fcrittura frequentemente 
vna qualche adunanza di fedeliè chiamata cafa. così di Mosè 
é feritto, Fidelifsimus in domo Dei. & Iddio in Ieremia dice, 
Reliquidomum meamidimifi heteditatem meam.& al figliuo- 
todi lofadec inZaccariaè promefflo. Tu quoqueiudicabis do- Iér. 12: 
rhum meam. E fabricata quefta cafa di quelle pietre,delle qua- 15703 

lièfcritto, Ipfitanquam lapides viui fuperedificamini domus Le pietre del 
D fpiritualis. e non fi chiama fpirituale,* perche fia inuifibiles ma la fabbrica 
perleragioni che più fotto fi diranno. mettonfi quefte pietre a hiefa 
per ordinescome fi promette in Efaia , Ego fternam per ordiné “*** 
lapidestuossdiputando 2 ciafcheduna il {uo luogo»e difponen 
dociafcheduno miniftro nel fuo grado, iti quella guifa che difle 
Paolo,Quafdam poiuit Deusin ecclefias primum Apoftolos,f@ ,. ©or.ix 
cundò prophetas.tertiò do@ores,deinde virtutes, exinde gra» Efef. 4» 
tiascurationum, opitnlationes » gubernationes &c. e venendo _ La difpof= 
più al particolaresEfaia moftra che ne’ fondamenti fi fono mef- Ta ira 
fi izaffiri dicolore celefte, Fundabo in faphiris, fiche vndilo- fabbrica. 
ro dice, Conuerfatio noftra in cgliseft. ne fianchi quafi beloar si 
di epropugnacoli per difefa fono i diafpri fanguinofie fortide” 
martiri collocati, Et ponamiafpidem propugnacula tua. ne‘ 
quali oltre al colore fanguigno;per le ferite mortali nella criltia 
na guerra per la fanta fede riceuute , ci furono viui i colori di 
molt’altre pietre pretiofe di virtù. Perche come il diafpro dico 
lore mifchio vno contiene in fei colori di tant'altre gemme il 
bianco del diamante; il verde dello {meraldo, il vermiglio del 
rubino;il violato dell’ametifto se l'aurate fintille del crifolito + 
così ne’ fanti martiri ritrouaronfi infieme puro candore di Lr 

verde 
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verde vinace di (peranza," roffo accefo di zelo, azurro nérican E 
te di mortificatione,e dorato fpliendore dicarità. nel rimanen- 
te della fabbrica fono l'altre pietre elette de’ fedeli, Etomnes 
terminos tuos in lapides defiderabiles.e le porte di (afsi varia- 
méte intagliati,che fono i dottori e predicatori, Et portas tuas 
I preditato iN lapides [culptos, poiche ì predicatori delta legge,& i promub 
ri fonole por gatori della fede di Crifto , per la quale s'entra in quefta cafa » 
te della cafa deono anziconl’efempio della vita,che con la dottrina perfua 
ripa dere. ed'vna vita delle più gradite figure delle virtù fcolpita. 
i quefte porte faranno fempre aperte à quanti ci vorranno entra 
resAperientur porta tuz iugiter,die ac no&e non claudentursvt 
afferatur ad te fortitudo gentium,& Regescarum adducartur. 
| gensenim & regnum.quòd non feruierit ribi,peribit. E però ve 
ro ch'effe fono sì ftrettesche fà meftiere di forza per poterci en= 
t I 9 del- trare. quefto volle dire Crifto con quelle parole, Contendictein- 
Ja Shiera ‘° trare per anguftam portà. quando che la fede predicata ci pro» 
Lec.1.. pongacofec’annodel molto ftrettosaltre 2 credere fopra la ca- 
pacità della ragione, altre afperare che mai*non farono vdite 
ne vedute,altre ad amare etiandio inemici e perfecutori,& al 
tre è praticarecon granmortificatone della carnese ripugnan- 
za del fenfo. echi nornipote patire quefta ftrettura ò calca,*e ri. F 
cusò di foggettare l'intelletto all'obbedienza della fede, fi die- 
de è slargare queft’vfciosbenche in darno,come l'eretico,il Tur 
co.il moro. none la fede fondata fopra l'huomo ma fopra Die, 
& iddio non è tra rermini di ragione creata confinato, la fua fa 
Lia pienza è potenza Maioreft corde noftro'. ll cemento ò la calce 
i con la quale tutt’i (asfi di quefto edificio fono vniti è la carità » 
fenza la qualetutti non vivi ma morti farebbono . & vno'iporta 
l’altro;e l’altro l'vno,per quella legge di Crifto, Alter alterius o- 
Gal. 6. nera portate,& fic adimplebitis legem Chrilti.e fe per forte adi 
Greg.nell'o- uiene che vn di loro ò.troppo fuori fi {pinga per diffolutione,ò 
mil.13. in E- troppo dentro fi refti per pufillanimità , a colpi di martello del 
ei timore di Dio nel fuo luogo fi ferma,per mano di coloroc’anno 
Greg, nel li, penfiero e meftiere di polirgli.In Prophetis dolaui cos. quefta 
3. c.15. é quella cafa che (al fentire di Gregorio) Salomone chiamò del 
Spor PAT la fapienza, Sapientia adificauitfibi domum, Excidit colum- 
fipienza ap. 025 feprem. perche Crifto fapienza del padre la fabricò, edif= 
po Salomo» fe Super hanc petram adificabo ecclefiam meam.e fermolla fo- 
usa p pra fette colonne,con che cis’accenna nel numero vniuerfità e 
*— compimento;e nella materia fortezza e fermezza. perche la fta- 


bilî 
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G bili fopra i Profeti e sùgli Apoftoli,*che colonne fono chiama- 
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ti nelle feritture. fi che Gregorio delle Chiefe particolari, e de Api 2. 

gli Apoftoli fpiega quelle parole,Columne Celi contremifcent, Gioba6, 

in fomma fi bene concatenata e sì foda e forte è la fabbrica , rn 2 la 
che Porta inferi non preualebunt aduerfuseam. De' ripofti e uardarchbe 
della guardarobba diffe Dauid,che fono d’auorio, per lo {plen= della casa dl. 
dore (come dice Cirillo Aleffandrino) delle ricchezze {| piritua. la chiefa. 

li. quì fi conferuano i veftiri di Crifto,che fono i giufti, Quibus 
velutornamento veltieris. Mirrha & gutta & casfia è veftimen= Br. 49, 

tis tuis:à domibus eburneis. profumati d'odore di mirra perla Sal. 44. 
mortificatione della carne;e di gutta cioè delle più fottilie più 
ageuolmente ftillanti,e difcorrenti parti dellf mirra per l'vmil- 

tà,e dicasfia medicinale (fe crediamo ad Efichio ) per la dottri 

mna;e bon’efempio loro. Tanto bafti auer de:to della cafa, vol- 

tiamoci à riconofcere gli abitatori d’effa » da che pure fi cono- 

fceranno meglio le qualità della cafa. 

Sò che San Tomafo vnole che in quefta Chiefa ci feno huo- Chi fone gii 
mini & Angioli,de” quali Girolamo & Agoftino (piegano quel- gergo. 
le parole del Santo Apoftolo,Ipfum dedit caput fuperomnem chief 
ecclefiam, fe benè quella parte che da noi è abitata (peffoci To.p 3.9.8: 
viene con nome*di cortile,di fupportici,ò di fale fignificata, co Pod 
sì dice Casfiodoro dichiarando quelle parole,Plantatijin domo hi 56. al 
Domini,inatrijs domus Dei noftri florebunt. etal’oraconno- uir.Efeft & 


me ditabernacolo sche ciricorda militia. io m'anderò riftri-. Lar ci 
Sal. 91. 

fe firichiedono,vna che gli abitatori fieno infieme per la profef Tre conditio 
fione della medefima fede adunati. l'altra che partecipind'6 vi. ai fi richiedo 


nano degli ftelsi fagramenti.e la terza che ftiano fotto il go= bad Ara 


uerno del legittimo padre di famiglia » cioè del Vicario di Cri-. j chiefa. 


bi 


criftiani, mi fi potrebbe opporre; fe gli eretici e gli apoftati fo+.:1 corse | 
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glia,di cui fono parte. ilche quantunque fia vero,* che per que= 
{to fegno faranno fempremai conofciuti per battezzati, mentre 
Tom.3.pq. fi fono dall’vnione con gli altri diuifisefferenon poffono di que- 
8.2.3: © f}a cafa, Nell'infernoetiandio.cue non é vnione» non lafcieran= 
' nod’efferecolcarattere fegnati. però dico:che Paolo fanella di 
quei che mai non furono in quelta cafa,ne al padre di famiglia 
| * fifoggettarono,ove gli Eretici.egli Apoftati benche non fieno 
dentro;ci douerebbono effere. fono di quelta famiglia, ma lun» 
gidallacafa,e douerebbonoefferci dentro . fono di queft'ovile» 
«. ma dilungati dalla greggia-e perciò Santa Chiefa può sforzar= 
glia ritornarescome farebbe vn capitano con vin foldato fuggi 
I catecume. ticcio:che fia. già feritto nel fuo:rolto »& affoldato per militare 
ni fono fueri fotto le fue infegne. Per falta della feconda, fono.fuori.i catecu= 
divafa.  meni,chenonci fonoftati ancora. introdutti. SicheAgoftino 
ROL dog.te. tenne gia ch’esfi non fi poteffero faluare, benche quel libro de’ 
74 dogmi ecclefiaftici ou'egli ciò fcriffe » non fia tenuto per fuo le» 
Ag. neltratt. gigtimo-parto.percioch’egli altroue d'accordo con Ambrogio» 
anto. bo: tieneche fi falueranno. el’affomiglia inqualc’altro luogo a crea 
rat. deob. . tura conceputa,ma non nata, Eglino certamente fonò per vote 
Valentiniani è difiderio,ma.non già attualmente nella Chiefa . Similmente p 
Agnelli. de Pifteffa cagione di non partecipare ne’lagramentti,*feno da que 
rino ? ftalcafa cacciati gli (communicati..ikche è vnpurgarfi Santa 
-fqomunica Chiefa de’ mali vmori,de’ quali fi potrebbe dire quel di Giona- 
rIpeod ini ni Exierunt.ex nobis.feduonerant ex nobis, e vno sbandeggia 
Ag ilo, mentobenche vicino,came dice Aleffandro Papa . è vn priuare 
Alefnell'ep. dellacittadinanza vn'huonie che.rniefia meritenole » e del com= 
Eigenti mali. PO tio (pirituale,& in gran parte del temporale.:auuengache io 
gn' della fco fcommunicato fia de' iuffragi generali privo, che molto fono ef 
muunica. :ficaciperimpetrare ò per accrefcere la diuiua gratia, i fanori 
patervi,la protettione.di Diose la difela da nemici e fpetialmé 
te dal diauolo,che fuolepiù ferameate infeftare coloro,che fuo 
ridillacafa di Diofiritrouano.e quefto è quello chs volle dire 
“ Ag. de ver: Paolo;al parere.d'Agoftino ed’Aniejmo s Tradere huiufmodi 
a fatana in interitum carnis,yt fpiritus faluas fit il chetal'ora es. 
— 11,9.3.60îs, tiandio corporalmente s’efeguifce. Prino anche dell'orare con 
gli alcri, che per impetracre Multiplicatis interce@foribus per 
efpugnare: Velut agmine fuo ildiuino volere » è più efficace + 
privo d'effere prefente.a.dinini faguifici ,d'effere ricenuto inre= 
“ligiane»d’auer voce attiua:ò pafsiya , di potere comparire nel 
.° forocontentio(o qial'accufacore,teltimonio,giudice,ò altrimé 
ti co- 


è 


ar 
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ti come perfona abile far atti legittimi,*d’effere fatto procura» 
tore di cofe temporali,e fecondo.alcuni di potere teftare,& an 
che d’effere fepellito inluogo fagro . vna fomigliante cofa coftu 
mauano i Druidiin Francia,di privare de’ fagrifici i loro difub- 


bedienti. In fomma lo (communicare è vn feparare vn’amorba G 


ta pecora,vntagliare vn membro incarabile, per non infertare 
l'altre. Et vn cacciare fuori dicafa'vn corpo morto quattridua- 
no.doppo tre ammonitioni,come 2 fare infegnò Iddio (a giudi 
cio di Beda) innanzi dicacciare Adamo dal Paradifo.&alpa- 
rere d’Ilario prima d'abbandonare la finagoga . fiche ben dif. 


fe Agoltino » chemone nella Chiefa maggiore pena di quefta. È 


che fuccede a quella della morte.tra gli Ebteicotumata . anzi 
il Panormitano,Silueftro & altri vogliono, che qualanque vol. 
ta ne’ fagricanoni di pena di morte fi fà mentione ) fi debba di 
quelta fpititàzie intendere. Quanto fin'ora abbiamo detto,do - 
uerafside’:legittimamente (comunicati intendere, de' contuma 
ci&incorrigibili;così vuole Agòftino per quelle parole diCri> 
fo,Siecclefiane noh auttieriv,fit tibi tamquamethmnicus,& publi 
canus; perche quando altriméti fuffe, lofcommatnicato innanzi 
è Diohonfarebberondannato,nede' beni interni priuato , & 
in qualche maniera a quefta cafa della*Chiefa s'appartenereb- 
be. auuenga ch’ella fia al giuditio d'Agoftino qual corpo ani. 
mato,la cui anima fono gl interni doni dello Spirito fanto,tà fe. 
de.la fperatiza e la carita.tt corpo l'elterna profesfione già det- 
ta della fede, lafcomunicatione de’ medefimi fagramenti, e la 
foggettione ad vn capo. perloche altri appartengono è quelta 


cef. de bel, 
al. 


Draidi ia 
Francia, 


Ilar.Mact.1B, 
Ag. nel li.de 
cor. & gratia 


n:rabilem*q 


fil:j tint le 
Silu val 
exc, S.1î. 
{legier. man 
méce comu» 
nicati. i 
Agnelli. da 
ver relte6,° 
Matt.18, 


Ag nelbreuîì 
cole co.la,,3 


cafa inanima & in corpo intieramentese fonn.i giufti. altti (oe. 


tamente intorpo;e fono i peccatori.& altri in anima folamen- 
ge,quali efferè potrebbono i catecumeni, ecoloro che fono il'e+ 
gitranamonte (comunicati. Tùàtt’ora ciò non'ofRante è verisfi> 
matafentenzadi Gregorio ne' canoni regiftrara,Sententia pa. 
ftoris fiwe iuftafiue inialta Fueritstimenda elt;.» percioche: della 
giulta honfi.può dubitare. dell’ingiufta è anche. certo; poichè 
purcinognialkrotribunale d’vna tale fentenza non è l’efecutio 
ne impedica.oltre che chi la difprezzafle,fi farebbe di quelta pe 
maméritsuole, Eidella nulla fi dee far conto, per fuggire lo (can 
dalo. O quanto fidéevemere lellere da quefta cafae.dalla fami 


- glia di Grilto càctiato. Maonde nafce che fi poco temiamo l’ef- 


ferè da Dio diuifi pet la colpa? Non è egli vero quebche diffe wn 


Profeta, lniquitates veftre diuiferunvinter vos,&'iDeum vettoiè ‘È 55. 
"A & vn'al- 
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& vn'altro,Oppofuifti nubem tibi né tranfeat oratio. * e quan 


Trew.1. . i . 4 
tunque chi mortalmente pecca non ifmarrifca la fede, e (tia al 
capo comune foggetto » nonlafcia però di non reftare diuifo 
dalfommo padre difamiglia, mentrenon torna è penitenza» 
d’'effere priuo della partecipatione de’ (agraméti, e dell’oratio 

ùià nicomuni» delle quali no. come gli altri giufti partecipano . tra 


Geo. rella Quali vn diffe, Particepsego fum omnium timentium te, perche 
p.3. delpa@, peramore nella Chiefa noftre l'altrui opere fi fanno, fenti Gre- 
611... gorio,Caritasalieniquoquelaboris, opera noftra facit fine la- 
Ei bore, e nondimeno l'efperienza ci moftra che più fi teme l’effe. 
2a re dall’huomo che da Dio {comunicato » più l'vmana che l2 
Tom 3.2.9. diuina, la temporale che l'eterna pena. quando che l'vmana e 
39: temporale honfi folmini, fenon per cagione dell'eterna e diui- 

na. Per mancamento della terza fono fuori dicafa gli fci{mati= 

Ag.nell'ep. ci, perche volontariamente fi partono; e fifottragono dall’ob« 


N 


171.con.Do- bedienza del padre di famiglia;al quale tutti glialtri domefti= 


 Atande pal ci vbbidifcono. benche non lafcino per la profesfione della fe- 
&cruce. deseperla partecipatione de fagramenti di comunicare con 
ee 7 de esfi. ficheragioneuolmente Agoftino & A 0ss fentono,cli 

‘6% eglinoraffomigiino vnamembrotagliato,che più none di quel 
Sd ve ci onde fù diuifo. Graui(simo é quefto peccato:"*fe nia 
fcifmatico. manzi quel dell’erefia. quando che l’eretico abbia dogmi per: 
ci vita * nerfisnon Jo fcifmatico. quegli fi volti contra Dio, quefti contra 
lui. la Chiefa. quegli colpifcala fede, quefti la cariteuole cGcordia. 
coftantino à quegli fia maligno,e perti danno a gli altri, quefti fi difuni(ca 
orli dalla comunanza de gli altri folamente, apre però la porta al- 
Euf neilib,g Lereficscomel'efperienza delle cofe d'Inghilterra c’infegna. e 
dell’: c. 45. Coltantino Imperadore è padridel Concilio Niceno diffe , ché 
Rom. 12. ftimaua piggiore quefta fpirituale diuifione , che ogni altra 


D ci. guerra temporale. e Dionigio Aleffandrino fcrife.à.Nouaro » 


O 


Lo fcifmari. Che più riputaua.cofa gioriofa il patire il martiro pernoneffe» . 


co taglia le refci{maticosche per noneflere idolatra. E certamente Santa 
membra del Chiefa al dire di Pao!o quafi vn corporilcuicape éCriltesco» 
ebiefa, me afferma il medefimo è que’ d’Efefo » Ipfum dedit.caput fa» 
colof1. per omnem ecclefiam. e di nuouo, Chriftus caput et ecclefia.& 
a Coloffenfi,Ip{s el? caputcorporis Ecclefia..le cui membrafo 

Ag.nell'ep, N° i fedeli, ma gli fcilmaticine fono come Atanagio & Agofti- 
371. & 103, nofcriuono,ricifi. Ela Chiela vn'ouile folo , e feben pare che 
pot eg Crifto n’accenni due.condire Aliasioues habeo » que non funt 
de calle ex hoc onili,& illas oportet me adducere, & fiet ynum ouile» & 


lo io. vnu3g 


p 


n 


Q Crifto la tratta di Piero fù sì grande," che mo@rana di douerfi 
ro 
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vnus paftor.* ciò diffe pet conto di que' dae popoli gentile e 
Giudeo;ch'erano all’ora nella Chiefa. perche pur tra gentili fi 
ri-rowaua qualche giulto,come fù Giob.che difcendeua d'Abra 
mo. ina doueuano vnirfilnell’ouile della nuona Chiefa, & all'o- 
ra farebbe vna maridria;s& vn mandriano. ma gli fcifmatici Gi 
partono;e ne vanno (marriti, Vna è la barca sù la quale infegna. Lue. s. 
€Erifto,& è di Piero,l'altra sù la quale montano gli fcifmatici re Amb nel fer 
fta interra vota. vna è la fpofa perfettasvnala candidacolom Csm 6. 
ba,vna l'amica dice Salomone,quetta è la Chiefa vnineriale, € 3. Reg ir. 
fe moftra d’auereeglipiù donne ingran numero,perveffe.inten- Santa Chiee 
dono i dottori le Chiefe particolari; quafi camare eripofti del- poaik alla 
la gran cafa,Sexaginta funt Regina, oGoginta concubina ado= Orig nell’o- 
centularum non eft numerus. perche ci fano varij ftati(come mil 3. tu la 
fpiesa Origene, dicomincianti,di progredienti,e di perfetti.ò +22" 
fecondo il Nifeno di que’ che feruono per amore, pertimore;e 
dî più impetfetti. oueto di figliuoli,di mercenarij;e di ferui,pe- 
fò quella de glifeilmatici non è di quefto numero,ne tra quelle 
pi vit Salutant'vos omnes Ecclefiz Chrilti,E quelriz- Rem Tit s 
zAglio di Piero pittiò di molti pefci, rotto ò fquarciato dagli santa Chi& 


fcifmatici.e nonrechi marauiglia fe innanzi alla pafsione di fa fimile 2° 
rizzaglio &' 


mpere la rete) perche la moltitudine de’ buoni, ede' cattivi; 1*°°° © 
«he nella Chiefa firittonano,alprefeate è grande. ma doppola _ 
rifutrefsione nella vita auuenire;quantique glielettiicno molo Gio.31 
ti,nò ciè pericolocome notarono Gregorio.& Agoftino di.rot- mil ty È. 
tura;quando ripoferanno egoderanno Inmultitudine pagis.Ci vaig. | 
priano affomiglia la Chiefa alla velte di Crifto,il quale per qua Ag: nelli. x 
to dice Eutimio ne aueua tre,la camicia, il mantello di fopra,is di si & 
1a vete di fotto.e'ciò nò è contra quel ch'egli ordinò &gli Apo- nel tiatiità. 
ftòli.che non'befiero due velti, Neque duas.tugicas habeatis, in Io. 


p. nellib. 


Perche per vn'ordine: cale non proibi l'integro» & otdinario.ve- pasa È 


Atite d'vn’huomo;ina l’auerne più » & altro adoffo altro incafla fur. Marsy. 
ripofto,per mutare ò cambiare . fiche quandoegli fù perlaua» Santa Chie- 
re ipiedia fuoi difcepoli, Er depofuir veltimenta fua; non do- pani 
uette ignudo nelincamicia rimanerfisma lafciò itmantello,e. 6 futile di Cri 
ftò in fottana fpacciato,& accinto, Or quella vefte che Giouan fto. 
ni chiama inconfutilesera tefuta dilana, e gli feruiva per cami ae gd. 
cia. la onde non poteria come l’altrevefti fdrucirfî, fenza che tut ° ! 
ta fi disfaceffese più non poteffe feruire.però i foldati non la di- 
uifero»che dapoi è tata dagli (cifmatici diuifa e fquarciata.leg= 
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ar. tosta. R!SPPO Toledo vn bel miftero circa *la pafsione fo quefte vefti 
di * fignificato, Le parti dell’alcre vefti quantunque diuife,rimane- 
Ott. nel lib. vano partie poteuanfi di nuouo ricucire, non così quelle del= 
1. con. Pzr- Ja camicia & in quella guifa al parere di Ottato Milenitano.che 
sis iraggi del Sole fuanifcono, quantunque effo rimanga lucido co 
me prima.& irami diftaccati d'vna pianta muoiono»& irufcelli 
feparati,benche il fonte reftiviuosfi feccano. così è degli (cifma 
tici,che più non fono raggi di quefto fole ecclefiaftico,n6 più ra 
midi quefta fruttifera pianta»non più rufcelli diquefta 
tua fontana,effendofi da fe diuifi e feparati dalcapo» ch'é il Vi 
carioidi Crifto,e da tutte l'altre mébra de’ fedeli,co' qualiquan 
tunque dicano d’effere vniti nel principio Dio che l'ha chiama 
to;nel fine di quel denaio diurno ch'è ftato promeffo» ne’ mez 
della fede,de' fagramenti.della leggese de’ precetti perricener: 
lo,e nel gouerno poffo dire efterno dello Spirito fanto. e olladi. 
meno per lo mancamento detto,e percagione d’efferfi fottratti 
__. dalcapointerno,e dal commertio dellaltre membra; non 
i for 7. di conesfivnione,che bafti per effere della cafa della Chiefa abi 
piroifaco» tatori. Si che dall’efclufione di fette'forti d’huomini,cioè idola» 
me que’ fer- tri,Turchi,catecumeni,fcomunicati,eretici,apoftati,e (cifmati 


te corone ci quafifette popoli fuori di Gierufaleme,*refta folamentechei 
lea. fedeli cattolici veri è finti , giufi ò:peccatori nella. famiglia di 
- quefta cafayetra fuoi abitatori fieno annoverati. 1 finti che per 
qualche intereffe ò difegno temporale vesgono (.come dice A- 
Agni pà) goftino) è quefta cafase fimolano d’entrarci, auendo le trecon» 
© 17. ditioni dette almeno efteriormiente fono della famiglia della 
chiefasbenche morti, come Simon Mago » de’ qualiè vero quel 
| chedice San Giouanni,Exieruntex nobis, e fimulmentei veri fe 
deli ma peccatori graui,che fono quafi vmori.è.peli ò altra fi 
Miga perfluità fenza vita e fentimento,di quefto corpo,nel qualed 
Lautnel lit. no come nella rete di Piero buoni e cartiui, Conchi > conl 
(SIR 18 saroledi Lattantio,Sola igitur catholica ecelefia elt> qua ve 
| cultum retinet, Hic eft tons veritatis.hoc eft domiciliura fidei , 
hoc templum Dei, quod fi quis non intrauerit, velà quo fi quis 
eziueritsà fpe vita ac falutis terna» alienus elle, | | 
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Che la cafa della Chicfa Santa eVifibile => 
He lecofeznoiofcure*& fuifibilidi Did!" “= 
ci fi vadino per le vifibili e lumirofe delle 
creature fchiarando, ne fiamocertificati.. - 
(oltr'all'efperienza)per le fedelisfime te-- ©. 
ftimoniàze d’vn gran fauio,e d’vn fupre- 
mo Apoftoto. Il fauio dice così,A magni $2p.13: 
tudine fpetiei & creature » cognofcibili 9-5» 
ter poterit creator horum videri.ecosì . 
l’Apoftolo,Inuifibilia ipfius à creatura mundi perca qua fa&a . - 
funt intelle&2 confpiciuntur. fempiterna quoque eius virtus 8 
diuinitas, Ma che le vifibili degli huomini debbano qua giù ef. 
fere da vna podefta inuifibile (al fentire d'alcuni ) giudicate e 
. gouernatescom’è dottrina alle divine fcritture contraria, così è 
- fuori del coftumato di Dio;e dell'vfato e ragioneuole dell’huo- 
B mo.* Perche fel'huomo è ftato dal fommo fattore di corpo e 
d’anima formato » ben'é ragione che da vn canto il fuo forma. . . 
tore Iddio fpiritualmente e corporalmente il prouega e gouer- î = la chie 
3 Ò hi og e ogni fua 
ni. e che-dall’altro la fattura colcorpoe conl’anima il fuo faci- particola: icà 
tore onori.nelche la Chiefa vifibilmente co’ fagramenti fenfi- con fenkibrli 
bili di continuo s impiega. E quale adunanza ò compagnia fen fegni £ ge- 
za legame fenfibile fi potrebbe vnire? qual fratellanza ò paren- 
tela s'amerebbe»fe per lo vincolo della carne non fi conofceffe? 
tutte le dignità, tutti gli vffici con qualche fegno vifibile fi con» 
ferifcono. quei che dinuouo nelle republiche per la cittadinan- 
za s'ammetcono,quei che fi (criuono nella militia,che fono fat 
ticaualieri.che di qualche feudo fono inveftiti , che prendono 
de' poderi ò d’altro ftabile poffesfione,che pigliano di condot- 
tiere.di dottore.di regale,di facerdotale ò di pontificale premi - 
nenza ilcaricoe l'onoresnon fenza efterni fegni di baftone, di li- 
bro,di fcettro,dimitra,di corona e d’altre vifibili cerimonie il 
riceuono, e come di quefte e d’ogni altra particolarità fi dice » 
così è da dirfi della Chiefa vniuerfale .& io anderò ora per ca- 
È _ Bb 4 è gione 
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RAGIONAMENTO 


gione dell'oppotttinità che mi s'offerifcesttpiù difpatio confide C 
‘raddo@Perche \ LG Ga. La 


Da quattro degni titoli dati da Crifto à gli Apoftoli , e dalle 
tre conditioni cheNeceffarie fono, peréhel'huomo {della cafa di 
Santa Chiefa e famigliare di Dio fia, vitimamente da noi fpiega 
te,neceffatiangente Si. conchiudé,she:quefta cafa fia vifibile.per- 
che & ititolie le conditioni fono parimente vifibili.e nov come 


quro derto i moderni-eretici Lutero, Caluino, Brentio i Made- 


urgenti, & altr’huomini di quefta non'dirò farina ma îrufca » 
chefia inuifibile di molto pochi predeftinati » a Dio folamente 


‘manifelti,ch’egli quafi refidui degli altr’huomini per fe mede- 


fimo conferna. Perloche moftrerò prima. la verità della detta 


‘conclufione,e dapoi gli altati motipi del niiouo rittouameto di 


coltoro,c'anno il contrario affermato. 


Gio... Agoltino vd moftrando chela Chiefa fia vifibile per quelto 
Grif. nello. * 


luogo di San Matteo, Non poteft civitas abfcondi fupra monté 


«pofita. & altroue per quelt’altro » cioè che fono gli Apoftoli lu- 


‘cerna accela (ul candeliero collocata. e frmilmente fa Grifofto 


mo per quelt’iftefsi luoghi,e pur Cirillo fopra Efaia,'dice ch’el- 


la è come Sione Gierufalem pofta fu'Imònte.Et il Vefcono 1#- 
fenio notò*bene;che fia coltume della fcrittura,l’affomigliarela 
Chiefa 2 Città (ul monte , e particolarmente di Dauide in pià 
d'vn luogo»come in quello Magnus Dominus, & laudabilis ni- 
mis in ciuitate Dei noftri,in monte fan&o cis. fundatur ex 


| tatione &c. & in quell’altro,Fandamenta eius in montibus fan 


Gis,diligit Dominus &c.& in Efaia efpreffamente > Eritin no- 


_misfimis diebus prgparatus mons domus Domini in vertice mò 


tium,& eleuabitur fuper colles;& fluentad eum omnes gentes. 
il che và repficando fotto figura e nome di Gierufalem frequen 
temente. 2 che fi conforma Ezechielle in quella vifiones Dip:ifit 
me fuper montem excelfum nimis,fuper quem erat quafi adifi- 
cium ciuitatis &c. e non fara dubbio che non fia Crifto il monte 
fu’! quale effa è ftabilmente fondata,à chiunque leggerà Daniel 
loe Michea. Provano quefto fteffo della Chiefa vifibile Orige» 
ne,Cipriano;e Grifoftomo perlo fuolume. tanto che Facilius 
eft folemextingui.quam ecclefiam obfcurari. perloche di lei 
intéde Agoftino quello,In fole pofuittabernaculum fuum, cioè 


. -Jachiefa in mapnifefto. e quell'altro , Operuitcglos gloria eius, 


& laudis cius plena eft terra;iplendoreius vtluxerit. ne folamé 
teluce,ma luna e fole ctiandio l'annb Agottino e Girolamo chia 
ci | mato» 
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“mato,per quelle parole; Elenatus et f01,*& luna ftetit inordine 
fuo. Eperefferela Chiefa vifibile lo Spirito fanto nelle fagre 
cartel’attribuifce operationi fegfibili,quali (ono effere in folitu 
dine condotta;così differo è Mosè & Arone gli Ebrei,Cur edu- 
xiltisecclefiam Domini in folitadinem? effere in publico bene- 
detta;così s'afferma di Salomone, Stetit & benedixit omni ec- 
‘clefi@ Ifrael voce magna, Paolo perfeguita la Chiefa, egli me- 
defimo l’aduna infieme;da lei è accompagnato prendendo com 


“miato per andarfene in Gierufalem, egli faluta la Chiefa di Ce- 


farea,e partendofi da quella d'Efefo eforta i Vefcoui è gouer- 
narla. Attendite vobis & vniuerfo gregi.in quo vos fpiritus fan 
&us pofuit Epifcopos,regere ecclefiam Dei. come potrebbono 
tutte quefte confèguirfi s'ella fufle inuifibile è e finalmente quel 
che diffe Crifto, fabwicare la chiefasTu es Petrus » & fuper hanc 
petram edificabo ecclefiam meam. ò ch'egli ciò dicefle di fe, ò 
di Piero com'è la verità ; ò della confesfione da lui in publico 
fatta,come coftoro vorrebbono;tutro e vifibile è fenfibile. ne 
perche Crifto ò Piero da noi al prefente non fi veggono , lafcia 
d'effere vifibile 1a Chiefa. come non è vnregno innifibile , per- 
che ilfuo Rè nonfi vede per tutto. egli per fe fteffo ou’è prefen- 
te,& altroue per fuoi miniftrie luogotenenti fi vede. * 

Or vediamodi fcoprire i motiui di coftoro,che non fouo già 
inuifibili com'esfi fi fanno 2 credere,per douer fare inuifibile la 
Chiefa. Et il primo ftimo che fia {tato quel che accenna il Nazi 
zeno,per fottrarfidall’vbbidienza de’ Prelati, e per non riceue 
rei Vefcoui & il Papa per fuperiori,e non auere obbligo alcuno 
d’vbbidirglie diriuerirli. perche fe fuffe vero quelch'esfi di- 
cono,nò fi conofcerebbonole pecore ne i paftori, non fi fapreb 
bechicondurre ò comandare.ne chi feguire ò vbbidire doue(- 
fe.& è che propofito arrebbe Crifto detto, Quodcunque dixe- 
rint vobis feruate & facite? e quell’altro,Qui vos audit me au- 
dit, & qui vos fpernit me (pernità one nota ch'egliperopporre 
Paria paribus,doueua ragioneuolmente dire»Et qui vos non au 
dit me non audit; ma no] fece, perche volle accennare che ilnò 
vwdirgli è vndifprezzargli, & il non vdire il predicatore è vn di 
fprezzo della predicatione. Il fecondo per non fare differenza 
alcuna tra laici& ecclefiaftici.mosfi à ciò d'auaro intereffe.per- 
cioche mentre ci fia diftintione»e forza ancora che ci fia da can 
to degli EcclefiaRiciefentione,immunità;e libertà . fi che fieno 
i laici obbligati è mantenerli,e gli ecclefiaftici dalle dirci 

sassi ciuili, 
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ciuili,e da giudicij fecolari liberi.*ilche gli Fretici non poffono G 
fofferireseffendo pure de iure natura & diuino, & gentium che i 
Obbligo miniftri delle cofe fpiritualiaffaticandofi per giovamento de” 
se sn popoli.fieno da loro de’ fusfidij per lo viuere riconofciuti .co- 
reigli eccle me fi sà efere {tato anchetra gentili Romani,Egittiani.Atenie- 
fiafci. fi,& altri coftumato.e Paolo Apoftalo il va nell’epiftola è Co- 
1.Corg rinticontantifimilidipaftori.d'agricoltori, e di foldati pro» 
uando .e con la legge » Non alligabis os boui trituranti, econ 
l'vfo antico de’ Leuiti, Qui in facrario operantur qua de facra= 
rio funt edunt,& quialtari feruiunt cum altar' participant. cor 
argomentare & minori, Si nos vobis fpiritualia feminamus. m 
gnum/eft fi nos carnalia veftra metamus?e finalmente con l’ox 
dine di Crifto, Dominusotdinauit his qui enangelium at 
tiant decuangelio viuere, fiche è sì grande queft'.bbligo « 
to alla fultanza in generaie,che ne annullare, ne cabiare fi può 
ma fempremaila Chiefa ha titoloe ragione » ancheoue nonci 
fia Ja confuetudine di dopare,di domandarlo.benche de iure ec 
clefiaftico fia il taffare in particolare tanto ò quanto.E perc 
roche nella Chiefa è la.podefta di concedere è di fare fop 
dere per qualche rifpetto ben vifto, che non fi paghi. come di 
ce l'Apoftolo d’anere eglifatto c6 que’ di Corinto,* e per leua- H 
reogn'impedimento della predicatione del vangelo » d’amerli 
dall'obbligo di pagarei fuoi ftipendij liberato. Vteuangelium 
ca dii pradicans fine fumptu ponam euangelium &c. Come hò deti 
Rici fono hi. Perefempio diquefto particolare.così poflo dire dell'altro di 
‘beri dagiudi l’effere liberi dalle podefta fecolari. quando che gli Ecclefiafti 
tifecolari . cinomfieno Poteftate coerciua alle leggi politiche obbligati . 
quali farebbono il vendereo'lcomperare à tale prezzo, il por= 
tarfuori granibiade ò altrerobbe» l'andare armati ò fenza lu- 
- medi notte, fiche trafgredendole,effere, non deono da fecola= 
ri puniti ne giudicati. Sono beneobbligati Poteltate dire&iu 
all’offeruanza d'ordini fomiglianti,& efflendo cittadiniò refide 
ti.ò altrimenti parte della republica non deono in verua con- 
| torurbare l'ordine politico , & il pacifico viuere» e cagionare 
Sentenza di nelpublico qualche confufione.ma adogni modo il tenergli 
Cottantino freno cò gaftigare itra(greffori,none del braccio (ecolare,per- 
“Greg. neili Che vnmembro non dee contro al capo inforgere» ne la pece 





















‘Mauritio. . Prencipiquelgloriofo Imperadore Coftantino in quefta parte. 
TA fiche fcriuono Gregorio e Ruffino quella rifpofta dilui è Velco - 
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ui delcocilio Niceno, che fatto aueuano a lui capo,*perche giu 
dicaffe tra loro delle fcambieuoli difcordie è Vos Deieftis a 
Deoconftituti,.noneftequum vt homo iudicet Deos.Terzo per 
non auere innanzi il vinoe rado efempio de’ principali abitato 
ri di quefta cafa,che fono imonaci,&i religiofi di fomma conti 
nerza e perfettione,che licondanna. Ma che marauiglia fe i fi- 
gliuoli delle tenebre, non pofono con buon’occhio la chiarez- 
za della luce rimirare? fe i fuggiticci del camposanno inodio le 
valorofe fquadreche ci ftanno intrepidi e fermiîfe i perfidiab= 
borrifcono i fedeli ? e feiminiftri del Prencipe delle tenebre » 
perfeguitano i più famighari di Crifto,anzi lui fteffo,mentre le 
più degne membra di lui perfeguitano? Di Valente Imperado 
referiue Girolamo c'abbia fatto vna leggesche i monaci ò mili 

affero,ò ricufando di farlo.fuffero con baftonibattuti, & vcci- 
£.Di Lucio Vefcouo Ariano narra Ruffino,che fpinfe vo grof- 
fo efercito cotra tre mila monaci,e ne fece vn grande fcempio, 
mentreefsi non faccuano difefa, ma pronti it.coilo alle {pade, 
&ilpetto alle frezze offeriuano (coperto, Quarto per non eflere 
coftretti à confeflare y.che fia anzi la noftra Chiela , che la loro 
vera.quando che ogni erefig cerchicome dice Lattantio di trar 
re è (ela vera Chiefa.* Singuli quique cetus hereticorum fe po 
tisfimumchriftianos,& luam effe catholicam ecclefiam»putàt, 
&eglino moftrarci non poffono adunanza alcuna conofciuta » 
3cilluftre d'huomini,nella quale la forma e qualità di dottrina 
ch'esfi al preferite introducono,ritrouata fe fia. Quinto per fot- 
trarfida giudiciecclefiaftici. perciochecome petra maiofler- 
narfi quello Dic ecclefiz, Si ecclefiam non audierit fit tibi tan 
quam ethnicus & publicanus,$’ella è inuifibile? Or bene Mta,cf- 
fianno paura, e laconfcienza li rimordé , e però non vogliono 
vedere il giudice. Sefto per non iftare a quel verbo di Dio, & è 
quelle ferittare che a loro errori contradicono,e fono da Som- 
mi Pooteficie da concilij generali accettate. volendo folamen- 
te ftarne 2 quelle,ch’esfi riceuono » e che fono d’alcuniche tra 
loro fi vantano d’auere lo (pirito di Dio,approuate . $ò che mi 
fi potrebbe dire in contrario,che San Piero chiama fpirituale,e 
per confeguente inuifibile quefta cala della chiefa. Ipfi ranqua 
lapidesviui fuperedificamini domus fpiritualis. fe non fufle 
che quelto Apoftolo così la chiama » non per effere inuifibile, 
‘ma perche tutta è afine fpirituale indirizzata & ordinata.per= 


che tutta è adunata e ftrettamente legata con doppio viene? 
Pirta 
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pirituafe,vno interiore e fegreto di fede.di fperanza,"e diéari L 
n _ © t2.l’altro efteriore e publico di fagrifici, di fagramentise di pre 
Nfe.4.  cetti.ed'ambidueéfecritto, Veritatem facientes in caritate cre 
fcamus in illo peromnia,quieft caput Chriftus. ex quo totem 
corpus compa&um & conwexum per omnem jun&uram fubmi 
niftrationis &c. Perche è dallo Spiritofanto governata, & hè 
ornamenti fpirituati delle virtà, e de" doni da lui'comunicati. 
Pers, Efecosinon ifteffe il vero,dicimi come chiama San Piero tutt” 
tie, i criftiani facerdotifpirituali, per offerire a Dio vittime fpiri= 
n.corsa.& 15 È P ui af agg an” 
‘°° tuali? ecome dice S.Paolo corpo fpirituale & huòmbò fpiritua- 
> fe? Siche conchivido che in quefta vifibilé cafa della chiefa mef 
‘. feCrifto l’apoftolica lumiera alzata, Vrluceatomnibusqui iù 
è .—_°‘’‘‘ domò funt. Ma fe per conto di quel che s'è detto degli abitatò+ 
.._. ridellacafa,mi farà oppofto che Crifto venne ad illuminarè 
Dubbio criz perfefteffo,e per gli Apoftoli fuoi non i domeftici foli,ma tutti 
illuminare coloro Qui in tenebris fedent,& in vmbra mortis, cioe dell'in- 
quei ch'era. fedeltà. dirò ch'è vero,& eglino chiamiatiano tutti $ perche ve 
no fuori di piffero è quefta cafa.ma perche Luxintenebrislucet, & tene- 
‘ brgcam non'comprehenderunti perche Lux venitin mundam, 
Gio... &dilexerunthominesmagis tevebtas quam'incetm. per quefto M 
Gio, 3. diconfi illuminate coloro , *Qui in domo funt , cioè colorò che 
rsa comprefero la Tuce de' quali diffe Iddio a Paolo , Ego mitto te 
Aa.16... Rperire oculos corumiveconuertantoratenebrisad lucem » & 
Bîef. s.. ‘de poteftatefathàna ad Deum. e Paolo è gli Efefini,Eratis ali» 
‘ quandò tenebre; nunc autem lux:in Domino. degli altri i quali 
a.cors. . Onon la videro,d larifiatarono, posfiaimo dire quel di Paolo ; 
. ‘. Quodfietiamopertumeftenangeliuminoftrum , ecco la luce » 
Inhis qui pereuntèft opertumbin quibus Deus huius feculi ex- 
citauit mentes in fidelium,vt non fulgeat illisilluminatio cuan 
i . . elijChrifti,quidft'imago'Deî.e fedici, fe ion conofcenano 
-, gl'infedelila luce;comefipoò dire che lorò tiliceua da focerna? 
‘ti rifpondochealtro è direchela lucerifplendey altrothe fit ve- 
‘duta e goduta . ilfolenonlafcia di raggiare editifplendere, 
, quantunque molti ferrino gli occhi; ò inluoghichiufiò fotter- 
<. ° ranci s'afcondano . e perche molti fpirithalmente ‘anno così 
' fatto;nonl’anno conofciùtò; falùòche'quelli chè wedutala;fi fo 
nò ricoucratiincafé collume della vera fapienza,che quiui {0 
Miftero nel lamente rifpletde; 11 che mifteriofamente è gindicio di Giro- 
de lettere del famo e d’Eufebio; fù nelle prime cinque lettere dell'alfabeto 
Laliabeto €- ‘ebreo fignificato,delle quali Aleffignifica dottrina» Beth cafa, 
Gimel 
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N Cime! pienezza,* Dalech tauole ò libri,He quefta.e da tuttte ne 
rifulta quefta fentenza, Do&rina domus » plenitudo librorum 
iRa. cioè la dottrina della cafase la pienezza de libri è quefta + 
perche la dottrina di Crifto, e de gli Apoftoli è di quelta cafa di 
lachiefa,nella quale e la pienezza de' libri e delle fcritture, fuo 
ridella quale noné dottrina che fia à pieno vera. tronafi bene 
qualche piccolo lume di fapere tra gl’infedeli , ma è molto fa- 
{co. e fe delle cofe diuine videro qualche poco Platone; Trifme» 
gilto,Plotino & altri fimili, fù sì ofcuto » che ne parlarono quafi 
fognando.e per mancamento del lume di quefta cala non pote» 
rono lè più importanti cofe conofcere » come del peccato dell’- 
huomo, della redentione per Crifto, del cancellare ò tracciare Ag. nel li 7, 
la polizz dell'obbligatione del feruagio vmano. Refta ch'io di- del e conf, 6, 
ca à ciafcheduno di voi quel che difie l’Angiolo al Vefcouo di 20.&21 
Filadelfia, Tene quod habessvt nemo accipiat coronam tuam.e 
poiche fiere chiamati è quefta cafa,perfeuerate in effa. certamé Apoc. 3; 
telacorona deftinata a predeltinati non fi può perdere» effendo _ Dichiara 
de'predeftinati certo e deGignato il numero. ma quì fauella l'An plein 
giolo della corona;che alla gratia & alla preséte giuftitia fi dee. al Velcono 
O © di quefta dee l'huomo per le buon’opere in poffefsione mante di Filade)fia; 
nerfi.* così diffe San Pieto, Satagite vt per bona opera certam fg Pet 
veltram vocationem faciatis. il che (i dee della vocatione è que 35p1:5 
fta cafa,e dell’elettione per mezo della fede intendere.fi che fia» 
mmo in cafa, Etciues fan&orum & domeftici Dei de iure & de fa 


Go,di numero e di meritosdicorpo e d’anima infieme. Nemo pera li.4: 


( dice Lattantio) fibi pertinaci contentione blandia- pre mig 
tur. Agiturenimde vita & falute,cui nifi -' , 
cautè ac diligenterconfulatur, 
ammiffa & extin&a 
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| Della gran fantità degli i Aeg eccellenza 


del miniftero oro. 


«© On farebbe credeuole fe *n6 fi pronaffe è A 
vedutà,quanto fia l’huomotra gli huomi 
nidilode e difamofo gridobramofo. € 
non parrebbe fimile al vero; fe non fi ve- 
defle@à.manifefta proua, quanto l'vmana 
lode leggiera. e'lgloriofo grido fia falla» 
ce,poiche dall’huomo per vn'altr huomo 
2DISNN ‘s’attende, e poffono ambidue ingannare 
& ingannarfi, e da vn’oraall’altracon fomma inconftànza il lo» 





fulcandeliero chiamato. da quali, per virimo compimento di 
quanto intorno loro s'è detto,tràrrò due conclufioni,vna dell”. 
eccellenza e fantità degli Apoftoli. l’altra della dignità d'ogni 
altro ecclefiaftico dottore. Si 
Fece c6 gli Apoftoli Crifto nell'infegnargli & illuminarli.co= 
me il fole nell'illuminare la terra . e come quefto prima gli alti 
monti; e dapoi illumina le valli. così egli prima gli Apoftoli,'e 
per mezo loro infegnò ognî altro.Quòs ipfe (dice Agoftino) fi- 
cutluminaria & aptauerat verbos& accenderat Spiritufanao. 
fiche posfiamo di luis di Idro dite quit di D'auide, Illuminans 
mirabiliter è montibus aternis. e quell’altro,Sufcipiant montes 
pacem populo,& colles iuftitiam.in guifa che la per fettione del 
la diuina luce,e la luce della fua gratia intre maniere fù loro co 
munica- 


C municata, * per lo ftato» 
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perl'vffizio, e per la perfona con fom= 
ma abbondanza. . 

Prima per conto dello ftatosnel quale: trouanano. non già p 
quella ragione che altri diffe,per efferelo tato della nuoua leg- 
ge,alla viva fontana della gratia,& a Crifto più vicino alla qua 
le chi più s’auuicinò più ne attinfe. perche farebbe forza dire , 
che Dauid auanzaffe Mose, Mose Abramo, & Abramo Noe in 
fantità. ilche fe fuffe vero, bifognerebbe di necesfità dire, che 
wn Giuda Maccabeo ò altro fimileche più di coltoro à tempidi 
Crilto fù vicino,fuffe anche più di tutti que’ padri perfetto, de” 
quali fù sìgrande il merito,che per effocome ricorda Agoftino 
era fempre Iddio da gli antichi (congiurato.Memento Abrabi, 
1fa2c& Iacob feruorum tuorum. & egli moftrò di gradire ran- 
to laloro feruitù,ch’eflendo Iddio ditutti ; volle chiamarfi Id- 
dio diccftoro, Deus Abraam,& Deus Ifaac. & Deus lacob mi- 
fitme ad vos. e dimandato da Mose qual fuffe il fuo norme , ri- 
fpofeilgia detto, Iddio d'Abramo,d’Ifaacco e di Giacobe,Hoc 
nomen mihi eft in aternum.& hoc memoriale meum ingenera- 
tione & generationem. Lafcio che' figlinolo di Dio venne ( co- 
me diffe 'Agoftino da Tomafo allegato) nella vecchiaia delmo 
do. * quando tra gentili era l’idolattia in colmo » ilvero culto 
di Dio quafidimenticato,& i Santierano pochi. Adunque non 
è la vicinanza deltempo la ragione vera s ma perche nella nuo- 
na legge la gratia s'è comunicata e diffufa con maggiore abb6- 
danza. effendo ineffa la fontana, l’autore, gli ftromenti, la leg- 
ge,c fimilmente i miniftri della gratia.però e fcritto,Qui autem 
minor eft inregno Dei maioreftillo. quì fi parla di Giouanni tà 
tolodato per la fantità da Crifto, che fù perciò adogni altro 
preferito, Inter natos mulierum non furrexit maior Ioanne Ba- 
prifta. e nulladirneno per fentenza di Crifto medefimo » cede al 
minimo del regno del cielo. certamente quì non fi parla del ce. 
lefte regno de’ beati, perchecome dicono Agoftinose Grifofto- 
mosin tempo che Crifto diffe quefte parole,non era anima.bea- 
ta in cielo.ma perche Giouanni morì prima che Crifto patifle » 
durite ancora lo ftato della vecchia legge,per regno di Dio-s’in 
tende la noftra Chiefa come altrone fpeflo. e dicefi per ragione 
dello ftato della nuoua legge.che'l minore che viua ineffo,auan 
za lo-ftato,e la conditione di Giouanni,e d'ogni altro Profeta » 
che tutti effendo della vecchia legge aueuano lo fpirito di ferui 
tù ricenuto, Ecertamente come nel vecchio ftato » aucua Iddio 
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dimaggiore abbodanza di fpitito ripieno i Patriarchi,*& i Pro 

feti,.padrie fcorte di quella gentesche in vno tato sì ofcurd edi 
Come nella figure;& ombre sì ingombrato viueua,che Paolo fcriuédo & gli 
vecchia leg- }breiil chiamò carnale, Qui fecundum lege madati carnalis fa- 
gef comuni Quseft.così pareva conueneuole,ch'egli con pienezza di gratia 
abbondenol. maggiore fi zomunicaffe è colorosch'effere doucuaro paltori, e 
mente à Pa- padri nel nuovo ftato di quel popolo » ch'era da Dio chiamato 


sriarchi epro Tnadmirabilelumen fuum,alla chiarezza della verità,non vela 


feti così nel- . ; 4 
L° cp ta come il volto di Mose portatore della legge» ma riuelata e 


oi Apoftoli. fcoperta. vn fomigliante argomento fa Paolo fcriuendo è Co- 
r 


n Ta rinti, Si miniltratio mortis literis deformata in lapidibus fuit 
a.Cor. 3 ingloriagnomodononmagisminiftratio fpiritus erit in glo» 


rl:g egli parla della gloria,cioé dello {plendore del volto di Mo 
sé,e noi posfiamotraportarla alla fantità. masfimamente che 
appreffo chiama Minifterium iuftitie» quelche aucua chiamato 
Mipiftratio fpiritus. e valerci anche in quefto propofito di quel 
che diffe Ageo,Magna efl gloria domus iftius novisfima plus 
Ageozi prima. qual fantità di ftato principalmente confifte nella mag- 
gioranza della fede e della-carità delcriftianelmo,e particolar. 

mente de gli Apoftoli prencipi e capi d'effo. fiche di quefta fan 

tità posfiamo dire » * quelche Gregorio diffe della cognitione 

tit gia di Dio,che inprogreffo di tempo andò in que ‘padri antichi fem 

. 16, fop. d : sivò RESET 
Ezech. premai crefcédo tanto,che Mose ne feppe più d'Abramo, i Pro 
Progresfdl- feti più di Mosé,e gli A poftoli più de’ Profeti . così della carità 
medi Die 0 fi dee fentire, altrimenti molto farebbono riprenfibili i pofteri , 
della fantità € OD fenza nota d’ingratitudine, fe più fapendo meno aueffero 
neglihuomi amato.e-potrebbono temere quelle misaccie,Seruus qui cogno 
Tui n uit voluntatem Dominifui,& non fe praparauit,& non fecit (e= 
‘‘*— cundumvoluntatemeius,vapulabit multis. 

Appreffo!per.Appreffo fi conueniua loro grande eccellenza di fantità , per 
rifperto dell’ rifpetto deli’vfficio che aucuano.Io qui non parlo della pienez= 
hic i gli A- za della grazia dello Spiritofanto,con che furono per fe ftefsi ar 
oftoli gran ricchiti, perche ne dirò appreflo fepararamente, ma della gra- 
fantità. tia e de' fauori co” quali per contodell’vfficio furono onorati 
cd prog de tanto che parlando di loroe di tutti gli altri vangelici miniftri, 
Rridilachie Paolo ripone nel primiero luogo gli Apoftoli, Etipfe dedic 
fa,el’Apofto quoldam quidem Apoftolos. quofdam autem Prophetas,alios 
sfeca: vero Euangeliftassalios autempaftores,& do@ores ad confum 
mationem fanGorumzin opus misifterij.il che fece pure fcr.ueo 

n.Cor m. do Corinti più chiaramente» Quofdam quidem pofuit Deus 
in 


E 
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G in Ecclefiasprimum Apoftolos,fecundo Prophetas, * tertio do- 
‘ oressdeindevirtutesyexinde gratias curationum » opitulatio- 
nes,gubernationes, genera linguarum, interpretationes fermo- 
num. certamente quelle voci primo,fecondo,e terzosdelle qua- 
li sé qui Paolo feruito,n0 difegnano tépo, perche chi n6 sa che 
per lo tépo i Profeti furono a gli Apoftoli anterioriàma dignità, 
& eccelléza,pla quale egli altroue di fe ediloro difse , Nos ipfi nom 8. 
sprimitias (piritus habéces.parole che Avfelmo,& Ambrogio de liba. 
. gli Apoftoli intendono,e fotto voce di primitie egli accennò co de iuft. q.3. 
me notò Soto le prime e le migliori parti dellagratia. che que- ar.4- 
fto vuo}dire primicia nella fcrittura.e Tomafo dice che Iddio è Pr ia 
iciafcheduno comunica la gratia e gli altri doni, e privilegi è Ql fer e l'atti 
fine,& è quel meftiere al quale egli l'ha eletto » proportionati . tudine con. 
quando ch’egli.con l’vfficio doni anche l'abilità perefeguirlo . formead ef 
‘ -e,però all vmanità di Crifto li donò fommi,efsédo ad vnirfi col o 
verbo eterno eletta, a Maria pieni, perche fù adeffere madre di 
Dio deftinata. così a gli Apoftoli eccellenti,fiche vn di lora di- 
cesIdoneos nos fecit miniftrosnoui teftamenti. percheesfi do- 
.meuano è gli altri moftrare ie cofe appartenenti alla falute eter- 
H na,ch’eglino aucuano da Crilto immediatamente apprefo. eco 
sila Chiefa in esfi in qualche maniera fondarfi.*Queito forfe 
volle dirci Paolo per quelle parole, Nos autem reuelata facie a,Cor.3. 
gloriam Domini fpeculantessia candom imaginem transforma Gli Apaftoli 
mur, tanquam à Domini fpiritu. per le quali par che gli Apofto (esse fi 
lià lucidisfimo fpecchio affomigli. fi che come lo fpecchio rice- gine di Cri 
-me il fole-ò l’imagine d’alero obbietto, ecolrifieflo ò riuerbeto fto e la rea. 
«la riftituifce. così gli Apoftoli riceuettero Criflto cla fua dottri- reheg 
ma infe ftesfi, & a glialcri perla predicatione de'mifteri della Rom. 10. 
fede la tramefferose per lo modo la portarono. ploche fono nel @li Apoftoli 
la fcrittura fotto fimbolo di piedi fignificati, Quam pulchri pe- sint 
«des cuangelizantium pacem,cuangelizantium bona. & inifpe- he percazto 
, cialtà ia quei delfigliuolo dell’huomo » de’ quali dice Giouan- Apoc, 1, 
mi,ch'erano fimili all’oricalco, metallo rifonante e rifplendente Ex h. 2A 
«i colored'oro»Pedes cius fimiles aurichalco» per awer esfi pet mil 3. ing. 
tutto col fuono della predicatione, e con l'ardore della carità zech. 
portato Crilto. che però fiegue è dire Giouanoi, Sicutincami- Iren. agi Lib, 
. no ardenti, e pur per quefto videlo Ezechielle fopra vn trono Mars, pe 
s portateda quartro animali fintilianti di fuoco, e quafitrionfan Gli Apofto. 
te della morte e del diauolo, videlo Abacuc fopra altrettanti ca licanalli fo. 
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ante faciem tuamibit mors:& egredietur *diabolus ante pédes 
eius, per li quali animali vogliono Ambrogio e Girolamo , che 
ci fieno gli Apoftoli fignificari.e per la niedefima cagione ftimo 
che 1a (pofa afomigliaffe quefte gambe dello Spofo al marmo» 
per lo candore della purità della vita. e quefti piedi all’oro,per 
l'ardore infacato della carità,e per lo {plendore luminofo della 
dottrina. Crura illiuscolumna marmorez,que fundata funt fu 
per bafes aureas.e regola teologica e filica ancora ricordata da 
Tomafo,che quanto più vn corpo recettiuo alla cagione che in» - 
fluifce s'aunicina,tanto prù del fuo inflaflo partecipa . come vn 
legno più viene caldo fe più é al fuaco. vicino. e però'effendo 1d 
dio la perpetua fontana dell'influffo della gratia, Crifto che più 
gli s'aunicinò n'ebbe maggiore pienezza, e doppo lu1la Santif- 
fima Vergine fua madre;e tra tutti gli altri gl Apoftoli , iquali 
per conto del loro miniftero e della dignità dell’vfficio;più che - 
piun'altro gli s'appreffaroro. perloche Bedà l’affomiglia alle 
poppe piene,& à grappoli grosfi,che fono in perfona della (po- 
fa vniti, Statura tua afsimilata eff palma,& vbera tua botris. < 
Per quefto conto fono ftati chiamati Prencipi della terra, Con- 
ftituas eos Princibes (nper' omnem tetram. il cui principato è - 
più d’ogni altro ftabile. perche l'efperienza c’infegna, *ché mol 
te volte morti i Prencipi mondani, gliordini ele leggi loro da 
pofteri fono rinòcate. ove quelle degli Apoftoli contra la poté- 
za del diguolo e deétmondo,loro morti veggònii (tabilite & of- 
feruate, Nimis confortatus el principatustorum . fondameati 
di pietre prétiofe di fanta Chiefa , Supergd:ficati fapra fanda- 
mentum Apoftolorum,& Prophetarum.eGiovaniafferma,che 
le pareti fue erano tabilite fopra loro , Murus civitatis habens 
fundamenta duodecim, & in ipfis duodecim nomina duodecim 
Apoftolorum agni,&erat ftru@ura muri ciùs ex lapide iaf(pi- 
de,&'fundamenta murioràni là pide pretiofo.ornata. ogni altro 
architetto pettà tie”fondatmenti della fabbrica-le pietre rozz®» 
Iddio altontrarit coltentta dî metterci le più poliveeritthefe 
ce egli il fermamento il prùbel'torpo d'ogni alero yemeffel 
fondamento dell’vniuerfo. fiche ta terra il mare; & ogni altio 
corpo repeffe.riel minore mondo ripoféta fifibifore parte; cioè 
l’anima perfordamento,'la oridetome pàrtità Ranidtasheima- 
nenterowuina,cùsì cadute le paretidellé fi rima 
ne il fondamento,e anima immortezle. e Gilmerite di-Sahta 


| Chiefa fece gli Apoftolifondamento quafi di pretiofe pietre. e 
2h ) 
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Toachimo Abbate,* & 2 fua fommiglianza i tondi Ribera e Ve. 
ga tutti tre fu l'Apocaliffe,vanno ciafcheduna pietra a ciaf.he- 
duno Apoftolo, con la confideratione delle loro qu. lità. appli- 
cando. Sotto nome di cieli vogliono i Santi che ci fieno gli Apo 
itolî.da Davide infinuati, Celi enarrant gloriam bei, & opera 
manuum cius annuntiat firmamentum. perche come tutte le,co 
fedi qua giù colmovimento e cel lume del cielo fono con ferua- 
te,costtutta la Chiefa con la predicatione e dottrina apoftolica 


“fegouerna, edifcendendo'al particolare, Bonauétura và dimo- 


firando ch'eglino fieno ftati cieli aerei , nella loro vocatione, 
quangio furono dalla terra e dall'acque tratti efalleuati . cieli 
etencimella fegutla&:imitatione di Crifto, Cieli infocati,nella 
venuta dello Spiritafantosfopna di loro in forma di fuoco; cieli 
de'pianeti,per.l’influfto continuo di protettione,e di fauori che 
fanno a mortali. cieli (tellati, per lo (plendore de’) miracoli, quà 
do come dice Agoltino AUuxeruot-falgura, eorum erbi terra. 
cielicriftallinisper Ja fodezza piùche adamantina nel patire. c 
finalmente cieli empirei,nella loro felicità e glorificatiove . 1a- 
fcio che pure percontodell’vfficio fono curatori» procuratori, 
efecutoridelteftamentadi Crifto , efendo molte.cofe da loro 


M difpofte,difpenfate,e più chiaramente ordinate,*minittri ido- 


nei del nuouo teltamento » e dii peofatori fedeli de’ diuini mi- 
fteri. 

: Terzo furono per conto della perfona di fourana fantità,e di 
fommo meritò. perloche notifi che alla derrata del.merito farà 
donato 11] premio, ma come nel merito due cofe fono da confi- 
derarfi, via quafimateriale,ch’é la fuftanza deil'opere.e l’altra 
quafiformale,ch'é la catità conla quale fono fatte, così doppio 
e'lpremio,vno effentiale che nella chiara vifione e godimento 
di Dio confifte;e farà è mifura della carità donato. come .pro- 
mefle Crifto, Si quisdiligieme diligeturarpatre meo,& ego di- 
ligaomeumi& manifeftabo ei meipfum: d'altro quali acciden- 


‘ talesche farà vna particolare allegrezzà pet la qualità, ò per lo 


numero.delle buon'opere per Dio fatte. Or molti per anuentu- 
ra per conto dell'opere ò più ardue & eroiche;ò in numero mag 
giore,potranno precedere-gli:A poftoli. ma niuno per coto del- 
la maggiore carità. disfi per auventuta,perche anche per quan 
to fecibnoepatirono igl1 Apottolispotremmo adogni altro pre 
ferirli.baftici.per efempio Paolosche: dife dice, Pius cateris la- 


boraui. pecche fetra gli antichadi vizie;Abramo tanto per ‘’0- 
Co 2 {p ida- 
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©pere fin. fpedalità illuftre, *Paolo con le proprie mani lauoraua pet foù 
golari di di. wenire all’altrui necesfità. fe Mose volte effere dal libro de*viué 
verfi fami. ri canceltato,pur che fi deffe 21 fuo popolo perdono , Paolo Cu- 
Rom >‘ pitanathemaefle pro fratribus. fe David fù huomo Secundum 
A&.:3 = corDei,Paolofàùvafoeletto per portare il nome di Crifto Co- 
3. Reg. ram Regibus & gentibus . fe d’Eliateftifica la fcrittura che fia 
= pit ftato zelantisfimo, Paolo fi fcuopre di zelo quafi d'ardente fuo 
3. Cor.s1.& Co bruciato, Quis fcandalizators& ego non vxor? ma Paolo fe- 

so cetanto e con tanto ardore,quant'egli fcriue alla Chiefa di Co 
pid rinto, il che di niun'altro fi legge . Pur fia diciò come fi vuole » 
tiro per più egli è certo che Paoloe gli altri Apoftoli,.per conto della carità 
ditreata an- 2 niun’altro cedettero.concedafi che alcuni radi in qualche ge- 
a nere d'opere virtuofe l'abbiano auanzato » vn Abramo ne! fa- 
Daniello fi grificio del figlinolo. vn Mutio monaco che gittò nel fiume, & 
lite ammira- vn’altro nella fornace accefa il proprio figliuolo» non alla voce 


stra a Pe delcelelteoracolo come Abramo » ma d'vn'huomo che poteua 


C 26. infuperabile coftanza. va Simone & vn Danielle Stilita nella au 


15.c3v» ma.de’qualitanti fcrittori con iftraordinaria marauiglia fan- 
Sur. nel me. 


tom y. ann. conofcere Pietro ammogliato, per fentire nominare nel vange- 
42,» rull.nel 1°! fuocera di lui. Di Paolo fenti il medefimo Clemente Alef= 
li.deMonog fandrino,ma dilungatofi dal comuve fentimento degli antichi. 
cs. molti fedeli nel martiro,perche quel di Giouanai non fù confu» 
Ciem.nelli. mato e perfetto.molti romiti nel continuo digiuno,e nella qua- 
Lena firo- \jtà de' cibi. perche gli Apotoli non fempre digiunarono,men» 

Paolo son treconesfi filo (poto prefente;je magnauano Qua apponeban- 
ebbe moglie rur, e molti finalmente nel fare miracoli » qual fù vn Gregorio 
le cari T20maturgo. quando che quefto dono non faccia alla fantità:»: 
l'huome é mafiagratia gratis data, a giovamento altrai. altrimenti bifo= 


giufto gnerebbe dire che Giouambattifta per non auere fatto miraco 
Ag nel Hi.de 


mini. 
3 Cor.1za. 
breeze tei 
| 
| 
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p tripotrebbe auere inciclo maggiore gloria di loro,taccidétale 
donagia'efeorigle, perchxAuagryngue molte opere fatte dagli 
Apoftoli fuffero di lor genere minori, & i tormenti fupportati 
meno acerbi, nolladimeno tecro Quejchie fevero e ( fferirono 
fù con maggiore ardore di carità,e cò animo a faree patire co- 
fe molto più difficili,apparecchiato. però conch:ado ch: dalla Tom.z.2.q. 
carità e non da cole efterne fi dee la perfettione mifurare. ben 184. 
potrebbe vo'huomo inuekto tra'merbidi veltiri,cfTere più San- 
to di Francefco di cilitio veitito e che di quefta velte nuttiale 
fuffero gli Apoftoliriccame&ceornatibii'abbiamo.citre 2 mole» 
altre quella conietturaschedonetidò Grifto parlare della crillia , Coniettura 
na perfettione,che confîfte prima nelitoertanza de' precetti Sarti 
& appreffo de’ conligli.chedelia perfettione fono ftromenti. e nedegli Ape 
douendo publicare le beatitudini;fi riuoltò come ferive San Lu pottòli, - ‘‘ 
ca verfo idifcepoli,Eleuatis oculis;an difcipulos (uos s dicebat venia | 
Beati pamperes&c.e per ciò non é damaravigliarii, fe queltidi Roma:. » 
fcepoli fonochiamati amici di Crifto.figlitoli dello Spofo,pri- 
mitie dello fpirito;fale della terra;luce del mondojcittà (u'1m@ 
te, lucerna fu'l’candeliero. l 
Alle cofe dette potrebbe opporfi il fourano merito di due . | | - ‘? 
Q gran fanti, vnodella vecchia,e Laltro della nuoua legge,*Iere- Dubbio di 
mia e Gionanni. ma pertiomportare il dire id lange «ferberò a Giouambate 
‘dire di loro1nquefto altro ragienàmento più di fpatio& è que ‘!f2e di Lore 
® Rometteròfinesconricordarequanta:ageuolezzà abbiamo di *"* 
venire col diuino fauore fanti;jed'agguagliarcietiandio in an» 
tità ad ognialcro che fia maggiore trà beati. poiche la maggio 
ranza della fantità, tutta nell'amare confifte. e checofa fi può 
dire più di quefta alla natura noftra conforme?che più diletto» | 
fa? tanto che non fi può viugrefenz'amore.. purche iibuomofi . a 
‘guardi d'impiegatlo male ;' e fe tanto impetuofamente corre 
l'haomo dittro 1 mondani:obbietti,b:perche promettono dilet 
to,ò perche moftravo.bellezza.ò perche fono per riechezza. per 
‘potenza;per faw1ezzasò per altro riguardeuoli.perthe non vol 
‘teràilcorfo rapido dell’acque affettuofe & amorofe,veriola vi - 
ma e perpetua ‘fontana, ondequefti obbietti quafi piccoli ru- 
foelli fcatorifcono? e fono quafi non fuffono quelchè moftrano 
d'effére, al paragone di.quelche fono 1n quel fonte perenne del 
la divina effenza. i: Da A 
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Della fantità di leremia se di Gionambattifa, parago- 
| nata è quella de gli Apoftoli . 


21.0 1 diritto e giufto pefo dIla b&tà d*Illama A 
af vu litia dell’vmane attioni » n6 è la corteccia 
<2%) che di fuori fi vede , ma il midollo che di 
détro s'afcode.e nò l'opera efterna e ma- 
nifelta della mano,ma l’interna e fegreta 
) intentionedella mente. perche fe così no 
fuffe,ne feguirebbe che le buone farebbo 

i no nen di rado cattiue,e le cattine buone 
con notabile inganno timate: anuengache vna fteffa operatio- 
ne di (uo genere indifferente,cambi fembiante e natura per l'in 
tera intentione. fl giocare per auara ingordigia è male, ma p 
onefto diporto è bene. il fare limofina per vanità è biafimenole, 
ma peramer: di Dio è commendabile. l’orare in publico per 








* effere veduto nonè fenza:colpa,ma peredificatione altrui non è 


priuo di merito, * lo (cherzare per pungere ò per confondere è 
vitio d'huomo indifcreto,ma per piaccuole trattenimento è vir 
ti di cotumato & affabileamico . E di quà € ch'effendol'inten» 
tione dell'operatore ad ogni altro occulta;e f-lamente a Dio pa 
lefe,né è buon giudice l'hnomso dell'operationi, ma folo Iddio» 


.alcuiocchio Omnia nuda funt & aperta . folegli può tenere in 


manola bilancia degli cuori vguale.folegli è degli (piriti giufto 
‘ponderatore (dice 11 Sauio) e (olegli Nonit qui funteius.perlo- 
che farebbe prefuntuofo ardire ftimato il mio,s’io volerfianda- 
reimeriti de' Santi curiofamente mifurando. lungi da me que- 
fta vana curiofità,lungi queto celpenole ardimento. Ma per a- 
nere detto nell'altro ragionamento»che gli apoftoli perlabbo- 
danea della gratiase per la perfettione della giuftitia furono ad 
ognialtro fanto fuperiori, potrebbono due gran Santi Ieremia, 
e Giouambattifta rendere dubbiofo il detto, (olo pereffere fta- 
ti ambidue fin dal ventre materno fantificati,mi conuerrà fg8- 
brare gli animi di quefta dubbiezza, con ridire quel che ò per 

ced | l’auto- 
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Pautorirà delle fcrittare;* è per la dottrina de' Santi, ò per la 
ragioneuolezza ftimo più proneuole.e darò principio dal fan» 
to della vecchia legge. 
Di Ieremia molto lodeuole teftimonianza rendette vnfom- 
mo facerdote,pur egli lodatisfimo;con dire Hic eft fratrà ama- suda se 
tor,& populi Ifrael,hic eftqui multum.orat pro populos& vsi- ava fomme 
uerfa fanQa ciuitate; Jeremias Propheta Dei. lecui lodi accol- facerdote #1. 
fe breuemente Dionigio Certufine in pochi capi al numero di ls favtirà di 
dedeci,che appo lui fi potranno leggere. eglicomineiò fin da 1'Mac.ir. 
fanciullo come già Samuelle a Prefetare,che perciò diffe a.a.a. Dion. nel 
Domine nefcio loqui,quia puer ego fam. e feguitò quefto me- prol fop.Iern. 
ftiere per quaranta e più anni,predicò contra le fcelleragini del zi 4 pi ; 
A a i pi 
popolo con fommo zelo e fpirito » fù di vita incolpabile e fems- dell'eccellen 
premai vergine,come fcriue Girolame. e finalmente per la pre. 21 di 1cre- 


dicatione lapidato in Egitto . benche non manchino alcuni, de” 53, sPP* 


| quali fà memoria Ilaria,che mosfi per quelle parole dettegli da Gir.neltib.n 
. Dio, Prophetam in gentibus dedi tesanno tenuto chegli tutt'e con.Giou, 


ra viua,per douere ritornare con Enoc,& Elia 2 predicare a Gé ego ga 

tili.per efecutionedi quanto l’aucua detto iddio, noneffendofi Alcuni anno 

ancora effettuato.tra quefti fù Vittorino fcrittore antico . ben» credute che 

che le parole di Dio non dinotino ch'egli l'aueffe*atla generale lercona nos 

predicatione de' Gentili eletto,ma deftinato folamente d profe virr. Apocsti 

tare il follenamento de’ Gentili,la guerra che mouerebbono cè 

tra gli Ebrei,e la vittoria che ne riporterebbono.com'’eglichia- 

ramente gli diffe, bcce ego connocabo omnes cognationes re- 

gnorum Aquilonis,& venient & ponent vnufquifque folinm (ui Ie. 

in introitu portarum Hierufalem,& fuperomies muros eius in 

circuitu,& fuper vniuerfas vrbestuda.Tu ergo accinge lumbos 

tuos,& furge& lequere &c.or di lui è lui medefimo diffe Iddio, 

Prius quamte formarem in vtero nouite, & priufquam exires Iddio mo 

de vulua fanctificaui te.fich’egli fù nel ventredella madre fanti fra di dire 

ficato,e nacque fanto.il che degli Apoftoli ne in generale ne in fiji} %- 

particolare fi può affermare. A che rifpondo che none certo, fi mia nelren- 

che fi debba tenere per fede,ch’egli fuffe come s'è detto fautifi: sre delli mas 

cato. & nagoftino fpiega quella (antificatione della predeftina» yy : 

tione;ò preordinatione all’vfficio di Profeta. ilche egli và di. Pisa Dard 

chiarando con qualc’altro luogo della fcrittura.perche come le Comes'intà 

cofe fante foglionfi dalle prefane feparare » così l'’auena Iddio de quella co- 

qual fanto feparato e deltinato è predicare è que’ popoli profa- faatifcatie= 

ni. La onde Paolo fi valle pure in quefto fentimeuto di quella ac. 
Cc 4 voce; 


snell'ep. — 


\ORAGION:AMENTO, .- 
Gal.t. voce,Seeregare, Quirmefegreganit ex vtero mattis mea.*Segre 
Rom.t. gatus ir euangelium, & [d.lio.in.S.Luca, Segregate,mihi Saul 
Atc.13. —&Bairnabam. Macomunque fia diciò,anzi pofto ch'egli fia fta> 
to comecomanemente fi.tiene: fancificaro'» prima che nafceffe + 
Veflere fanti CIÒ però.non è argométo di maggiore,ma di più antica fantità, 
fica nel vé, ebenche fuffe è gli altri anteriore: per'la liberatione dal pecca- 


maggiorTan. Ori fupeniore.qua.lo vnfolgrado digratia fufle bafteuole a cac- 
tirà,. | ciare dall'antma diluila.colpa originale. Legganfi 1 $anyi Tos 
Ton. 3. P.1° mafo, Grifotomo,Ambrogio intorno è quefto particolare.Ma 
Ur ele - 3° quìforge vn più graue dubbio » fequefto Profeta fù nel ventre 
mi).de Ler.  fantificato,emacque Santa,onde è ch'egli con tanto {degno ma 
ga pula ladice il giorno della:(ua nafcita , Maledi&a. dies in qua natus 
paia ol! fum»diesinqua peperit me mater mea non fir benedi&a . AI 
Dauid. c.17, Qualeannoidattori variameteri(pofto,& altri vollero che que 
Gir.uel lib.i. fte parole fffero qual fentenza pronantiata dal giudice,con di- 
PRO e chiarare il demerito di quel giorno, ma quefto (cufarebbe il fan 
ler.ia. to dalla maladicenza.e non liberarebbe quelgiorno dalla con- 
S; Ieremia dannagione ingiufta;per effere giorno alla;nafcita nond'yn pec 
nacque $a8- caroresma d'vn fanitoxtiputato..Altrich'egliparla®lie perla par- 
iediceal di teinferiore del fenfo;*rapprefentando checofa ella fentifetra 
del fuonafci le afflittiomie perfecutioni, in quella guifa che s'intende quel di 
MIO. Crifto,Siposfibileeft tranfear 2 mecalix ifte . perche quantun- 
173. * quela parte faperiore ragionevole in tutto e per tutto al diuino 
Fù qualfeme volereficonformaffe; Veruntamen non quad ego volo , fed qÎ 
zadelgiudi- cu, nulladimeno rapprefeataua al padreil naturale della carne» 
Fà rapprefen erlelfenfo,che hà in orrore la morte. altri ch'egli fiveftiffe-del- 
tare 1l fent. laperfona degl'imperfetti, che quando fono afflitti ò-flageliati 
mento della accufanò la nacura:incolpano quelti òqueglise contra. leafflit= 
ia inferio rionifisdegnano.anzidella perfona etiandio de’ giufti,che,con 
Mart. 26, © Cspifconofdegnocontra la colpa originalesondè tutte le afflit- 
Fà yefurfi El rioni fono derinate, e non è quetto coftume di parlare in pe; fo- 
la perfona 21 na altrui nella ftritturadifulato, Così (piega Griloftamo quel 
Sali. leparolediDauidesQuare medereliquiiti, Jonge a falnte mea 
| * xerbadeli&otuunmeatumiche fieno dette in perfonad'huomo 
iniperfetto,che foprafatto dafoerch:o dolore.e.noncon volò» 
tà diliberataprorompa in fomiglianti voci... comenondirado 

dalia l'acerbità e la veemenza del morbo» sforza la lingua a: gemiti, 
falfal 118, &2paroleeciandio contra al medico piene di (degno . e nella 


Sal. 9. medefima guifa fpiega Amorogio queil'alure» Vequid.Domi- 
3 » 


r 


H 


nerecesfifti longé.defpicis inopportunitatibus *in tribulatio» 
ne,così vediamo Paolo-in perfona degli Ebrei.nel capo fettimo 
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dell’epiftola feritta è Romani,fauellare come Agoftino & altri Ag.nel lib.1, 


dicono. così Daniello del fuo popolo quado diffe, Peccauimus, 


iniquitatem fecimussimpie egimus,& recesfimus, & declinaui- 


‘mus è mandatistuis ac iudicijs.non obediuimus feruis tuis Pro 
phetis &c.e cosiGiob & altri. Lo direi ch'egli parla così per cò 
to della concetione macchiata,come fè Giob dicendo , Pereat 
dies in qua natus fum,& nox in qua di&um eft conceptus elt ho 
mo.fe non vedesfichiaramente»che le fue maladitioni anno per 
obbietto nonla concettione»ma la nafcita, Maledi&a diesin ‘ 
qua natus fum,dies in qua peperit me mater mea non fit bene- 

dia. E però dico ch'egli fù ben fantificato nel ventre ; e quiui 


dalla colpa liberato,non però in guifa ch'eglirimaneffe libero, 


delle pene temporali,ch'ebbero dalla primiera colpa origine. 


è queftoreatorimane ciafcheduno anche doppo la fantificatio - 
me obbligato. infino alla Madre di Dio,che fu dal peccato origi 
nale quanto alia macchia perfonale preferuata, non fuù libera 
dall'obbligatione alla quale tutta la natura percagione del pec 
cato era foggetta. per lo che s'ella fuffe innanzi a Crilto morta» 
non farebbe fubito entrata in paradi(o.* e però leremia men- 
tre fi ritrowana tra graui afflittioni e perfecutioni » ricordauafi 
della cagione onde primieramente erano nel mondo entrate, & 
il giorno nel quale egli encrò nel mondo pereflerne partecipe, 
maladicena. Ne quefto era (enza miftero, come ogni altra cofa 
di quell’antica legge. perche effendo due nafcimenti dell’huo. 
mojvno carnale el'altro (pirituale, vno per la natura e l’altro : 


«Ja gratia, Quod natum et ex carne earo eft, & quod natume 


»ex fpiritufpiritus eflt. mentre per la fpirituale nelbattefimo ri- 


runciamo à Satana & alle fue pope,che altro facciamo che ma- 
ladire a quella prima nafcita carnale? per la quale erauame fer= 
— midelpeccato e deldiauolo natise quafi con lo (pirizo dire, Pes 

reatdies inqua natus fum.one fono ora i Faraoni,gli Antiochi, 


gli Erodie glialtri mondani Signori? cue gli Epicuri che coma. 
alino il farfi publiche feite ne”. giorni del nafcimento loro? icri- 


ftianiche (anno come.& ache fono nati.la cagione del iordido, 
e macolato nafcimento,non felteggiano ma piangono je foco- È 


famente fofpirano. 


fta;della cui fomma fantità abbiamo due teitunonianze d'ogni 


“ 


Ma pasfiamo alla gloria della nuona legge » à Giouambatti, 


ececec. 


Simp.q 1. 
Grifoitome 
Teod. a4 


Giob.3. 

Fù per conte 
della concert. 
tione m26 
Chiata, 


A Teremia li 
berato del 
eccato rima 
e flreato di 
mole pene, . 
Tom.nella Pa 
3.Q-37. art. fe 
ad. 3. & 4» 
a Vergine 
fe moriua ine 
nizi à Crilto 
nen cntraua 
fubito ip Pàe 
radifo, i 
Duc nafcimé 


mo carnale,® 


fpirituale. .: 
Ù10.3+ 


I Santi piane 
guno per la 
nafcita1 mon 
dani tcit.ge 
JARO è 
Teitimonian 
za glorofa 
deli’ Ang.oie 
e di Cnite 
Giouambar- 
tilt » 


gio RAGIONAMENTO. Ma 
eccettione maggiori .* vna del celefte meffo, cherecò 4 Zacca- 

ria il felice annuntio della natinità di lui.e tra l’altrecofe precla 

re diffe quefta preclarisfima,Spirito fan&o replebitursadhnc ex 

vtero matris (ua . l’altra dell'eterno verbo incarne in quefta 

guifa, Inter natos mulierum non furrexit maior Ioanne Bapti- 

fta. fiche per la voce d’vn’Angiolo,e per la bocca:di Crifto il ve 

diamo adognialtr'huomo fanto preferito. A'che con brevità 
rifpondo,che ò noi parliamo della'gratia dello Spiritofanto giu 
Rificante.ò de’ fauorie delle gratie da Dio cortefemente dona» 
i te. fe della gratia ,affermo che Gionanni auuanzò gli Apoftoli 
Giovanni au in tre maniere. e prima per l’efclufione del peccato, di cui fù fin 
ps gli A- nel ventre dellagnadre liberato.e forfe inwitazie pur venialmen 
merano te peccò, ne fentì come vuole Beda primi movimenti del pec- 
cento della cato. Apprefio per la precedenza nel partecipare della gratia.» 
e giutti- perche l’ebbe fin nei ventre materno, infieme-rcon l'vfo del libe- 
Sant roarbittio.perlo quale peteua ogni ora più meritare e crefcere 


I 


ingratia,come in fatto douette feguire. percioghe è da credere - 


che Iddio bon glie'| donaffe in darno,ne perche il mantenefico- 
Amb.nellib. tiofo, e perciò Ambrogio ragioneuolmente tiene » ch'egli cre. 
pd se fceffein gratia almeno mentre Maria per tre mefi incafa di Zac- 
fette Maria Caria riftette.* ne dee vn qualche mifcredente ftimare Zaccaria 
per tre mefi quafi vno fcemo;che fi voltaffe è parlare con vna creatura ch'e- 
co ingrà ra ancora nelle vifcere della madre inuolto. Ectu puer prophe- 
Perche Zac- ta altisfimi vocaberis,przibis enim ante faciem Domim para- 
caria parlò Tre viascius.perche ben poteua fentire la vece-del padre ( come 
cen cage dice Urigene ) chi aucua fentite prima le voci\della Madredi 
ersatncora Dio. poteua bene godere del paterne annuntio;chi aucua lieto 
né! ventre 1 fefteggiato l'arrivo della Vergine. E terzo-perche nacque San- 
lamadre. tosilchefenzadubbio 2 gli Apoftolimonconuiene, anzime an- 
sata che a Ieremia,quantunque moftri d’affermarloa fcrittura. per 
Luc. * che tutto ch'egli nell'efclufione del peccato s'affomigli a Gion 
Ietemia nel. ni» nonglièperò quanto alriempimento dello Spiritofanto, e 
rail ir quanto all'abbondanza della gratia,eguale. Etreffendo quefte 
riore è Gio. SCE cofe dette verifsime,effe non oftanti,é ancor vero»che gli A- 
vanni. © > ebbero inmaggiore copia jla gratia fantificante in vita 
‘Gli Apoftolì loro, quandw:chie Iddio come s'è detto conferifca la gratia al- 
ebbero mag- 1 huo . e. pr , 
steabbon- 1 RUOMO:cON riguardo al miniftero al quale Fe.eggese non fia 
tr di gra minifiero nella Chiefa che vadiinnanzi all'apoftolico » ne par 
era di Gio quello di precarfore. perche quanturique Giowanni fia fato da 
. . Bio mandato precurfore,Fuit homo miffus èDeo,& abbia que- 

> . fio 


* 


K 
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L fto vfficio di dare fedele teftimonianza a Crifto,* non perelet- 1) minifier 
tione come gli. poftoli ilfuo,ma quafi per concettione e nafci apolialico ha 
mento auuto.tanto che poteva anch'egli dire, Ego ad hoc natus uanza quel 
fum , vt teltimonium perbibeam veritati, mulladimeno egli fà de’ precurfo» 
quafi foriere per preparare la via a Crifto.& a gii Apoftoli fuoi, Gio.ss. 
mandato, e non 2 tutte le nationi,ma 2 gli Ebrei. e non da Dio 
in perfona immediatamente,ma per vn’Angiolo. non per fare 
miracolie ftupori, non per auer podeftà fopra ogni altra crea- 
tura,non per predicare per tatto il mondo il vangelo» non per 
fondare vna nuoua Chiela , nor"per.governare tutto il criftia- 
nefmo,per prefcriuere leggi , per dar’erdini , per dichiarare la 
legge,per difpenfare nel teltamento di Crifto, come gli Apefto- 

li. e quella teltimonianza di Crifto in fauore di Giouanni,non fi 

dee intendere affolutamente ò senerglianort. ae fà pa Come vintà 
ragone di luicon tutti gli hbuomini,ia (ola mente coiPBi anda - see e 
ti Prefetie Patriarchi. così l’intendono Ambrogio, oftino, ire mulie- 
ecosì moltra di fpecificarla S.Lucas Maior inter natdsfitulier& rumat. 
Propheta loanne Raptilta nemo et. percioche egli fù più che Amb. Lue7» 
Profeta.perche profetò nel ventre dellaMadre,nacque 2 quelta Asse sai: 
luce Profeta,e con quefto dono ebbe tant'altre prerogatiue»che c.37. 

M vide Crifto prefente.che’Imanifeltò 2 gli alcri,te rant'altre che LUe 7. Gìo 
or'ora fi diranno. fi chenon parla Crifto dell'eccellenza della sot PÒ ef 
fantità,ma dell'eminenza della profetia,come gia fi diffe di Mo che Profeta, 
sè, Nonfurrexit Propheta vl:ra in Ifrael ficur Moifes. Ma fe fi 
parla delle prerogariuese de' fauorich'eobe Gionanti,aa fi può peit.z4 ©’ 

«negare ch’eglinon ne auéffe moltie grandi, chegli ApoROIitO Giou;nri a. 

ebbero. come che fia ftato prenuntiaro per Angelico oracolo , uanzà gli A- 

.promeffo per vaticinio profetico,im Malachia». adombrato , in' aa e 

Elia,figurato in leremia , conceputo per miracolo, fantificato uc. a 

nel ventre.fatto partecipe quiui dell'vfo-del difcorfo,natò fan» l 

to, primo predicatore del regno delcieto; primo autore d'vn 
nuouo battelimo,primo manifeftatore dell'agnello preséte.che 
s'afcofe fin da fanciullo tie’ deferti.che couersò cogli Angiolie 

‘con Dio;che viffe di viraincorrotta e con: ‘prifsima penitenza, 

che battezzò il fuo fantificarore,che nacque Proteta » e più che 
Profeta:che fù qual Angiolo interra; & ad efeguire il mandato — 

di Dio intentozin guifa che appena magnauà ò veftiuà. in f8m- 

«ana fembraua va*Afigiolo iagorpo vmano. fono pieni i libri de” 

padridegli foutàni crivami) Gi quelto fanto, Legganfi il Nazan 

«di 
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Naz. nella zeno,Eucherio,Grifoftormo,Masfimo;Cirillo,a Agoftino etant N 


fre in altri.enci firettiamocial fine. i 
ao SR Dalle cole în quefti due vitimi ragionamenti dette ficonchiu 
1 delo. de;che laformadellacriftiana perfettione doppo Crifto ela 
Gnifof. nell: {ua madre favtisfima,deefi dalla forma che abbiamo nella vita 
prete el e nelle (critture degli Apoftoli prendere. per quella regola da 
Ma4. nel. Teologi,e da Filofofi parimente approwata , Quod eft primum 
mil.de fo. invno quoque genere;eft metrum reliquorum. come il: fole dele 
Pa fer le cofe lacide»il fuoco delle calde;& il mele delle:dulci. così ef 
Ag melboa. fendo ati gli apoftoli primiin genere di.fantità e di perferno 
44. delle se. nesquanto più gli huomini a gli Apoftoli per imitatione s'ap» 
regie Len prefferarmo, ranto più faranno perfetti. e perciò volle l'alta.prò 
La forma del Midenza di Dio che nel-Collegio Apoftolico fuffero ‘huomini di 
la criftiana varie conditioni,e pelo faro ammogliati e vergini, e per la vi- 
prece ta giuti peccatori. Paolo era ftato prima-perfecutore,Matteo 
a raipya per auvétura vluriete,e dapoi furono ambidue fanti . Piero nel» 
floli. l'apoftélato rivegatorese dapoi sì gran peniterite . Tomafo pri» 
‘* ma incredulo;e dapei fedele. perche ogni huomo giufto ,pecca- 

toresò mifcredente è loro faceffe capo per effere ammaeftrato. 

così animaua Paolo i peccatori a conuertinfi a Dio col uo efem 

Ì.4.. pio,Eftote ficut ego, quia & ego ficut vos. quali diceffe fiatemi 
att fig compagni neben fare,com'io già fui voftro compagno nelma- 
TT petaco te, a cutti fono fatti gli Apoftoli {pettacolo,non per l’opere mi- 
3.Cor. se, racolofe ma virtuofe,Spe&aculum fa&i fumusmundo, Angelis, 
- &hominibus,che bifognaua ch'egli diceffe Mundo?gia che fpe 
cificaua gli Angiolie glihuomini,e fuordi loro altri non erano 

‘ nelmondo,ch'effere poteflero fpettatori,fe non che per Angioli 

.L accenhdi giufti iper huomio: gl’imperfetti » e per mondo .i 
.. mondani epeccatoti . erauamo obbligati pertitolo difgli-- 
uoli imitare Dioy Patrem inuocabis me, & pofttmeingredi non 
ceffabis. e diflelo più chiaramente Paolo,Eftote imitatores Dei 

ficut Flij carisfimi. ma perche non iftimaffe l'huomo imposfibi- 
lesnon che malageuole,il mettere in effetto quel ch'è fcritto, E- 

ftote perfe& ficut & pater vefter celeftis perfeQus eft . appianò 
1-Pet.a. _—Iddioqueltamalagcuolezza,e fattofi huomo cifi chfegnò quali 
ee corretto efemplare-del nottro viuere. Chriftus paffus eft-pro no 
patì per noi bis,vobis relinquensexemplum.vt fequamini veftigia cis.non 
& i voi Ja- vicagioni marauiglia,che dica Piero Paffus eft pro nobis » & ap 


nio Fefem» preffo non dica come parcua conueneuole, nobis ma vobis relio 
' ‘ N quens 


» 


O 
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quens exemplum. * non era neceffario ch'egli ò raddoppiaffe 
- quella voce Vobis.comelegge Cirillo Aleffandrino, & Eucume 
nio. ne quell’altra Nobis replicaffe due volte, come fecero Ago 
ftino.e Gaetano. perche digli Apoftoli che'l videro egli nonla- 
fcio,ma donò,à gli altri che anno di lui vdito, lafciò l’efempio. 
oltre che volle in quefta guifa Rampare più profondamente ne’ 
petti di coloro a quali fcriueua , la fua efortatione. non facena 
meftiere che diceffe Nobis relinquens, perche auendo esfi vedu= 
to Crifto e la fua vita e pasfione, s'impreffe sì fortemente negli 
animi loto.che anche hell'efteriore fembrauano vo ritratto di 
Crifto. il che 21 fentire d'Ambrogio,fà vn mezo opportuno per 
ageuolarci l’imitatione di Dio. effendofi da Dio è Crio: e da 
Crifto nella perfona degli Apoftoli, quaff per gradi facili sbaffa 
ta. coftituendoci Iddio Crifto per maeftro e padré, e Crifto la- 
fciandoci gli Apoftoli per noftri padri e precettori della criltia- 
na difciplina. tanto che vn di loro in nome di tutti gli altri dice, 
Semper mortificationem Iefu in corpore noftro circumferétes , 2-Cor:4: 
vt & vita Iefumanifeftetur in corporibus noftris . Semper enim 
nos qui viuimus in mortem tradimur propter Ieflum, vt & vita 
lefu mapifeftetur in carne noftra. e perciò con ragione eglidi» | 
O che chi imitaua lorosera anche imitatore di Crifto 3*Vos +Tef.r. 


Amb.nel jb, 
, 3. de Virg 


imitatores noftri fai eftis,& Domini. ilche come Ambrogio da - Fia 


fpiega della dottrina , così Grifoftomo intende dell’imitatione Apoftole l'of 
della vita.erefta anche per quefto fcolpato di qualche nota d’- coi per ef- 
arroganza,perauere tante volte replicato, Imitatores meielo- Fjjp.g. 
te.e per auerfieglimedefimo propofto à gli altri quafiorigina» 3, Tct PIE 

le correttifsimo,onde altri le regole del riformato e perfetto vi 

uere potefle trarre. poiche dice Noftri & domini. & altroue Imi 

tatores mei eftote,ficutego Chrifti.Si che cchiudo chela mag 

giore fantità degli Apoftoli fopra.agni altro nacque dal mag- ;l! pefo dellà 
giore pefoe mifura della carità © quanto è cofaageuole al cri- qui de gli 
ftiano il venire fanto, (ela fantità è pell’amote fondata. fecol ne dal veto 
pefo della carità fimifura. chi potrà-feufarfi di nompotere ama. della carità . 
re? fel’infermo non può digiunare, ami. fc'i pouero non può far 
limofina;ami.fe'] debole non può pellegrinaresami, fe’l vecchio 
non può lavorare, ami. e fechi hà debolezza di capo non può 
frequentemente oraresnon lafci d'amare . perche non lafcia di 
ea fare,chi nonlafcia d'amare. /2//0 
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Dell'iccMonza de (agri Dotto ghneralez on hi pure 
sso. bicolareds Sant omafe@'Aquno. 


Pf 209.4 4 e vd si * ) U. 
DON. è miopenfietofolumenté;* ma favio 
)- giudicio-dì Sant4/Chiefasche per:li quatre 
tra.degoi titoli id perfona deglr Apolto= 
Ifigia (piegati scilfi moftriancora ela va> 
rietà e ladignità degli altri fagri dottor 
poi che nelle Joro più celebri folennità ,° 
pererdinario legge quefta parte del van 
dottori iqua ‘gelo-diS.MattebytYos efbs falterra, con 
peggio quel che fiegue. percioche e perconto della legge ch'es6 profe 
4 gli Apetto fano,eper.conto della perfona che:foftengono, fono fale della 
Ji. tetta, luce del mondo;città fw moote»s etucerna fu 1 candelie- 
‘ro. it che io vedrò quì di fpiegare per quefti due capi» della leg» 
gee della perfona. e prima in geverale;onde.ci sapra dapo! la 
‘.1.xporta perrittobare per certezza e chiarezza maggiore 10 vDO ò 
‘(nin vn'altra particolare quanto in genere arrenzo detto. ada 





Santa Chie- 
fa applica i 


n” Pao Je qualili fchierò Paolo ordinatamente riporfi. con dire che al- 
tri di loroordinano la leggesaltrila predicano,altri la & riu000»! 

e) i&-altri invigilano perfarla offeruare': Eccoli tutti in. quefteP9= 
Mich 4. i» ‘Cheprolediftintamente camprefi; Dedit quofd im A potolose; 


pid fim luce naturale e riuclata;di quella è la ciuile, e di quefta la cano= 
legge fonofa Ricaleggeinterprete, I Profetiò i predicatori fono fale» per sa 
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fa fere loto meftiete il preferuare gli huomini dalla*éorruttione 


del nale,e'leonfetuargli in ottima dfpofitione del bene. come 
fono due naturali proprietà del fale, ilpreferuare, e’ conf:rua- 
re, Gli fcrittori fono lucerna,cinè accomodato, preparato e ben 
difpofto lume. percio. hs effendò Ta legge per fe fteffa luce,que- 
Ricontiriofarla.comentaria e fpiegarla, l’anno di duce lucerna 
fatto. Fina! méte i paltori (ono qual b-ne governata Città.quan 
do:che"! cuore diciafcheduno di loro eflere debba sì ampio,che 
fi pofano in effò molti che fotro la medefima legge viuone,rico 
uerare & adunare. fi che fia de’ fudditi capeuole, & esfi quafi 2- 
gnelli.fienonelfeno come già le Fribu d’i(raelle net petto del 
facerdote portati. e quiui come in vna città di rifuggio quanti 
dal male fi dilanganò»fattifetari. £ 

‘ Seci voltiamo alla confideratione della perfona,quattro co- 
fe în ciafcheduno di loro,la vita,la dottrina.l’efempio dell'vna, 
e la comunicatione dell'altra posfiamo c6fiderare. E prima per 
conto della vita,esfi deono raffomigliare la !uce. perche al (en- 
tirè dî Gregorio,ella dee ditutte lewirtà ornata e-rifplendènite 
comparire. e molto per la fede, perla fperanza, e perla carità 
moftràrfi (come dice Cipriano) infignespetcioche'vue ‘ogni al- 


trò benelie monaco ò religiolo camina perla ftrada della per- | 
D fettione,* 11 Prelato nel termine,& in iltato perfettisfimo fi ritro 


na. quando che ogni altro alla (ua propria perfettione atteridà, 
marqueftiancheall'altrui, quegli fa nella fcola per imparate, 
rajfietimttà imprarico' efercitiol'imparato» quegli a giudficio 
di Bernatatorquafi inivhnoiiriato fi peoui, quelti già fia prova» 
to èprbféfo, & in fomma vichiedetlario nel Prelato quella per 
fettivaelliconfumate virtù ;:che l'Apoftolo fcriuendo è Tmd- 
teo&& Tito diltinfe. equal posfiamo noicon illuftre efempid 
mirare in Mosé,in Samuelle;in Paolo;&in Lrifto insì gran col- 


rnojche meahfda fe modefimi etiidio red maliuoli d' findicato’» - 
te‘attufari, nesfurono:da veruno d'ffcan male comuinti.Di que 


fta cotanto fpiendida luce di perfertione, fù figura quella prima 
thefida Dioinsanziad'ognialtracofa creata. quando églila 
mird è l'appromò per'buona; Vidir Deustacem quod effet bo- 
ha,in'stpoths parolemo!te cofe fono notabili. prima che la lv 
cethpariftobnonara'gliocchidiio,e zosidice Paolo debdbt= 
tore ,ySbliciteciea re ipfaarprobatsilert exh1bère Meo cheséòsi 
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della legge 
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re la legge fa 
nu Cistà + 


Quattro cos 
fe fono confî 
derabili nel. 
la perfona de 
dottori per 
ri qual: anne 
etti ol 
Per po e 
ia vita fone 
uce. 
Il Prelato e 
nel termine 
dell. per fet= 
tione» 


Ber. nelli.4. 
de confid, 
Ilar. nel lb, 


8.de Irins 


Figura della 
perfettione 
de' prelati . 
Gen. 1. 
Nella prime 
rà luce molte 
cofe fo19 no 


vità chewa hfuatofa riontta tesnon dà yli nuomini iotzmentà, tabili: 


imaldt DIe@r4pzouata. Approdo che dimalialucè epiugtoldi 
buona» 


Zelimut. "> 
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Alla luce ns DLONI:*DO dichiata,di (plendida.di ceteftesdi giocondaidigra 
par conucne tiofa è d'altro fomigliante, che molto piùle ficonfarebbono . © 
vole l'epite. perchegli huomini nel dottore lodarebbonò quefte cofe efter= 
todi buona. ne,l'eloquenza,l’attitudine,i gefti.i concetti, la dottrina.ma ap 
| po Dioè preferita la virtà e la.bonta Terzo dicefiche Iddio vi 
A desquafi che prima nol fapeffe.& egli fenza vederla fapeua qual 
ella fuffe,eviandio prima ch'ella fufie.ma Tertulliano cotra Mar 
cione vuole,che ‘quella parola, Quod; fign fichi cagione, quafi 
che voglia dires perciò Iddio la mirò, perch’era buona, altrimé 
te non l’arrebbe pure d'vno fguardo degnato. com'è per fare 
La voce E- conognigran dottore. Quarto io vece di quella parola Bona » 
cr died * chenoi leggiamo.nell’originale stà Tob.che fignifica-ogni be 
e ditutti tre ne,& alcuni pratici della lingua Ebrea vogliono che fia di gene» 
generi. remafchile,femminile,e neutro ..però l'anno varij variamente 
“* — traportato, chi Bonum,chi Bonusse chi Bona. perche nel vero 
nò bafta al Prelato come al {uddito,ne a! predicatore come ale 
I'vditore che buono femplicemente fia,ma dee avere ogni forte 
(ELE di bontà,mafchile;& inefpugnabilescome coluiche diceua, Qi 
Row.t,  ©rgomosfeparabità caritate Chrifti* cribulario è an anguftia è 
an fames? an nuditastan periculum? an perfecutio? an gladius? 
fed in his omnibus fuperamus.e femminile che tiri.*che alletti, 
che accarezzi, come farebbe la madre vn fuo figlinolo. e però F 
Efaia chiamò il primo Paftore dominatore, non qual leone ma 
qualagnello, Emitteagnum dominatorem terra. e finalmente 
neutra,fiche abbracci tutta la varietà di luce; bella,decora,pia 
cente,foaue,giouenole. ma Iddio (dice-Bafilio) s’attenne prin 
cipalmente all’vtile,e perciò chiamolla buona,e quefta pure hè 
_* daefferela mira del dottoresin quelto bianco dell’vtile tutto il 
, Cesi pore- fuo dire,&operare dee colpite. Finalmente Diwifit kicem è te- 
uaeff-rebuo Nebris,e come poteua maieffere buona, fe non era ancora dalle 
na la luce fe tenebre diuifa? ri{podo.che fotto voce ditenebrai ci fono ipec 
Potimita dal SACb&i peccatori figuificati. de’ peccati è fcritto » Abijciamus 
Jletenebre,.. Opera tenebrani,& induamusarma lucis. e fimilmente de'pec- 
Rom.13.°. catori,Eratisaliquando tenebre,nune autem luxin Domino. € 
Efef. s. l’huomo per effere giufto conuiene prima che fia dalle tenebre 
delle colpe diuifo , e dapoi per conferuarfî nella giuftitia , che 
Achiuiil commertio degli {cellerati. Quefta interpretatione in 
__—parteéprefa d’Agoftino, che vuoleche 1a diuifione della luce 
Ag-nei li.1t dalle tenebre fignifichi la feparatione de'buoni da cactiui. ben» 
secl69 ch'egli fecondolafma opinionel'applichia gli Angioli, Appr a 


G 


H 


= 


DVCENT.EESIMO SECONDO: 417 
fo:per la dottrina idottori raffomigliano il fale,* perche per ella 
deono diffecare l’vmore putrefattiuo del peccato » conferuare 
pelbene se promuouere al meglio è mordere conleminaccie, e 
conleriprenfioni amaricare,cò indurre i fuoi a penitenza, & ac- 
comodatfi al gufto d’ogni vno per guadagnare tutti. fiche & 
gl’idolatrifieno Elia » a gliauari Elifee, a gli adulteri Natan, a 
El'inceftuofi Paolo , a mettitori Piero , e per formirla Umnibus 
omnia; Oquantoe da pregarfi Dio che nonci lafci venire ca- 
reftia di quefto falesche molto più farebbe intollerabile del mi, 
camento del falemateriale ; Terzo per l’elempio della vita do- 
ueranno effere lucerna» cheogni altro illumini e quando pure 
pérlafragilitaà dell'vmana natura nonrendelfle lume.o per qual 
checolpeuvoledifgratia s'ammorzafle  veggano almeno che n6 
fia publica la coJpa.e feLot vieneebbrosalmeno fia in vna fegre 
ta fpelonca . fe Noe fi difnuda nonfia fuori del tabernacolo. {e 


Per la dottri 
na i Dottori 
fono limili al 
fale, ° 


Il prelato s'è 
triftoalmene 
pun fia [can 
dalo!». 

vedi nel rag. 
51.6.1606, 


Lazero muore ripongafi fotto vn faffo.fea Mofestattaccala leb 
bta;non fia nella fronte,come quella:d'Ozia adognihuomo ma , 


nifefta; ma nella mano s fiche poffa nekieno riporfie ricoprirfi, 

fepelifca il:fuo mortofel'h®incafa, ecuoprail fepolero perche 
neniterida puzzo. ne penfino:ché queffo-efempioconfifta fola» 
mentein'afcondere il male» * & in v(are per non dare fcandalo 
artificiofe cautele nelcommetterlo. maanchee molto più in far 
bene per l'altrui edificatione. perloche appreflo dira Crifto» Sic 
fuicesvloxveftra coram hominibus,vt.videantopera velltra bo - 
naa:&0glorificent patriem-veftramiquirnceliselt... ma di quelto 
dirafsiio queft'altro ragionamento,feparatamente . «Quarto & 
witimo per lacomunicatione: della dottrina come efiere deono 
fontane ; chié comunichino l’acque. quafi che a ciafcheduno di 
loro fia detto, Deriuentur fontes tui foras» in plateis aquas diui 
dei&proferat dethefanro noua & vetera.ericonofca il fuo de- 
bito;come chi diffe Sapientibus & infipientibus debitor fum.on 
ide s'affomigli alleradici che tirano per fe l'ymore, e percOpar 
‘titne altronco.& a rami buona parte.& allo ftomaco;che per fe 
epet l'altre membra {maltifce. & alla nudrice,che per fe mede- 
fimae per lo fanciullo maftica. cofi anche vuole Crifto che fie- 
no Città ;.comune ofpicio, cucognivnofiticeueri, e fu'lmon- 
te onde.non filafci da ogni vno ‘efpugnare » ma fia inuitto, e 
‘de’ penitentificuro rifugio . Tanto n adecto de' dottori in ge- 
tmerale . 


“Ma quelte cole {corgeranno padglio; ip perfona d'vn va 
cne 
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Le dettepro che particolare; e perciò hò eletto Tomafo, a cuitanto deono I 
Bici pià turte le (cole de’fedeli,e fe inogni altro dottore 0 in moli di lo- 
pona di To. FO fi fono quefti titoli di (ale didottrina.di luce di vita» di lucer 
malo. ‘’—nad’efempio,ediprefidio di Citta ficuro e fermo»ritrouati, tut 
riveggonfi inlui amicheuolmente vniti. che io permaggio-. 
re breuità & ordine ridurrò a due capi, vno della dottrina » pet 
la quale egli principalmente fù qual falee Città. l'altro della 
vita » per cui fpecia]mente gli conuiene luce e lucerna chia- 
marfi. ) 
/ La dottrina o la (cienza in dui fù fimile alla collana delia (po- 
\A Tomafo fasda fefteffa riccase difmaltie di lauoriernata. Sicut momile» 
“g Papa murenulas aureas faciemus tibi vermiculatas argente . perche 
conuengono fù grande edi tantee finobilicirconftanze qualificata» che ap- 
i quattro ti. pena inaltro s'è mairitrouata , nein luifenza particolare illu- 
Di detti. —minatione di Dio farebbe ftata. Andiamla noi per lefue mol 
vate t con teedegne qualitàal meglio che potremo riconofcendo. La pri: 
fianze della ma, che fù copiofa & vniuerfale in tutte le difcipline vmane, 
dotrrina di naturali mòralie diuine, fiche non'g di loro alcuna; ne parte 
asa ch'egli ignoraffeseche con la fua dotta penna non arricchiffe & 
Fi copiofaia ifluftraffe i ‘Di quattre forti effere poffono l’onorate fatiche de 
tucte le (cien gli fcrittori, * nelle quali quefto fanto al pari d'ogni altro;eccel K 
ti ferimere® lentifsimo s'è dimoftrato. Laprima è.d'ammaeftramenti.in- 
Le fatiche torno al vinere fpitituale:& in quefto foggetto:egli fcrife mol- 
de’ ferittori t'operine ‘quali perefempio fono quelte»: De perfeGione vita 
pe fpiritoalis,De dile@ione Dej& proximi;De puritate,copfciet» 
Forti una d'i ti, De vicijs &virtutibus. & in qneft'ordine pofsiamo pure ri» 
macftraméri. porreicafi diconfcienza;de’ qualiegli feriffe molto nella fecon 
se 23 dadella parte feconda, enell’operette De vluris, De-fortibusst 
Opul 64. fomiglianti.nelcheeglifimoftrò tale dalla corruttione prefer+ 
L'airra pofii wante, enell'effere perfetto conferuante i Lafeconda è quella 
vado laicrit- ‘che chiamano-pofitiva , qualifono icomentari;lethiofesle po» 
Nelto 13.3. ftille,le concordanze sù la fcritruras & eglifcrifle fopra Giobe;i 
15.%:6, Salmi;laCartica,Efaia,leremia; Treni.sù gli Wangeli: sù le: Pie 
ftole,el'Apocaliffe. e la catena de" Vangelifti.nei chechi ton ve 
de quartoegli fi faccia qual'luce e lacerna vedere? La terza è 
fcolaftica , nel quale foggetto egli {criffe circa l'vmane fcienze 
tito,ché riépiecinque primi,voipmise circa le divine,il primo € 
‘fece ndo (critto sù le fentéze;le.tre parti dellastmase tite que= 


= è; ” 


Laterza fio 
i “A 


Lac 115 ioni colibete,e difputate. La quarta è armata contra partico 
Venost, Jar nemici Geouli,EreticlEbrei;diqua) forte fono le fue opere 
— V.le — — > + — “te n e iena e ed + cone 
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L' contra Greci, * Armeni, Saraceni, Auerroifti, contra gli impu- Opuf1,3.35- 
gnatoridellareligione » & alcri appropriati trattati contra di. '* 
uerfi. & inquefti due generi egli comparfe.qual Città forte fu"l 
monte.perche è fentenza d’Agofltino effere vfficio della fapien- Ag.rellib. 
za nontantum gignere & nutrire,fed etiam defendere & corro» 1° de arim 
borarefi Jem: La onde fenza. quel’arme e fenza quefte mura e ©” 
procinto non farebboriò i fedeli molto ficuri ma come invna 
Città fmantellata malguardaci viuerebbono , e molte cofe del= 
la noftra religione infamate per.bugiarde rimarrebono. cofici 
fiamo peropera di Giultino, Tertulliano, Arvobio e Lattantio 
contra Gentili.difefi, .cofi Origeue.ci fé fchermo contra Celfo, 
Mario contra AtioxGirotamo contra GiouinianosAgoftino cò» 
tra Faufto sedi qua: che gli Eretici cotanto odiano quefto ftu» 
dio » ebiafimano gli:fcolaftici folo per privarcidefabbri dele 
l’arme,e delle machine da guerra. come:già feceroi Filiftei con 1.Reg.13. 
gliEbrei, e per potercicon maggiore ageuolezza efpugnare, 
La feconda qualità è la breuità, tra le cui treccezze è malage= pipi 003 
nole all'abbondanza & all'ampiezza ilricouerarfi. e nondime- pendiola, 
no il fanto inepitome,in fomma» & in compendio con vbertofa 
breuità,econlarga trettezza racchiufe tutto quelloschegli ane 
na tichie moderni fcrittori * appena anno potuto cò moltie grof. 
fi volumiriftregnere& accorre. La terza ela chiarezzael'age- Itt 
uolezza , e quefta che piu recamarauiglia con la già detta bre. Fù chiarifsi» 
wità accompagnata » la quale per ordinario per madre e per "** 
compagna infeparabile dell’ofcurità fifcuopre > cofì diffe colui 
Breuiseffe laboro obfcurusfio » -  ©Orat.nella 
La onde ageuolando egli le cofe difficili , efchiarando-tanto Poe: 
l’ofcure; fi guadagnò quel gloriofo nome d’ Angelico Dottore e 
perconto della chiarezza, enon meno per non auere lafciato 
indietro le profondità , emoftratofifimile è quell’Angiolo ve- 
duto da Giovanni , tenere vn piede fermo ful mare delle diffi. seta 3 
cultà; e l'altro sù la terra pianae ftabile della chiarezza . 0 fat- che nf assi 
tofi vederein compagnia di quegli Angiolisù la fcala di Gia- to dottore an 
cobe, & ora falirea mifteriofa altezza, & ora a facile chiarezza e 
difcendere. F fimile all'antico facerdote » che penetrando nel Leu.16. 
fantuario delle cofe alte e fegrete col veftire futtile di lino,mo- Con lachia. 
{trofsi fpeffo al femplice popolo di groffa lana veftito. Lafciò miti nel bre» 
: ; afciò 
‘egli da vna parte coperte le bacchette con la corteccia della }e core pre- 
profondità , e dall’altraJe fcorticò e lafciò candide con facile fonde. 
fpiegatura, Adoperò frequentemente il rizzaglio sù la riva del Sen 30. 
du D 2 ma- 
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Lue,s. mare vicino al lido perla chiarezza , * e fpeffo fi conduffenel- 
l’alto con Piéro per i(piegare nel maggior fondo le reti. fi 
che quando altro non fue fol per quefto potremmo dire ch'e» 
gli fapeffe molto , poiche n'abbiamae quel concrafegno che dif- 
feilFilofofo, Signum fcientis'eft: poffe docere. La quarta è 
l'ordine delle fue fcritture, e fisa bene che Sapientis cit ordie 
nare, &ordine fiéfatto » che come melle.matematiche difci- 
pline, &in ifpecialità nella Geometria vna dimoftratione fi 
dall'altra nafcee dipende; chie.fedimezo vnao vn'altra fito- 
glieffle, tuttala machina n’anderebbe inrouina. cofi nelle fue 
fcritture, vn trattato »-vnquefito, anzi vn'articolo-dall'altro 
V. deriùta. Laquinta è la profonda vmiltà:,.per la quale egli non 
Fivmile. ifdegnòdi valerfidi.qualunque Altro :Sctittore grammatico » 
Poeta, Oratore» Iftorico eFilofofo. e di'qualunque natione 
o profefsione Greco ,, Ebreo » Latino | Arabo, Infedele e d'o- 

RA gnialtro quantunque profano. Ma2 tra quefto mentre egli an» 
glò 1 daue daua (pogliando dell’ Argento edell’Oro tutto l'Egitto, & im- 
e fi ferui an» padronendofi deel'Idoli di.Micae di Labano; per farli ferut» 
che delle (È rea Dio. etogliendo di mano la verità aquegi'mniqui poffedi- 
rica tori de’ quali diffe Paolo ,:. Veritatem Dei in iniuftitia deti» 
Iud is. —nent. * Nonfidtono tenereaà vilel'’Oroole Perle» perchefi O 
Gen.;1, = cavanodalloto o da vil conca. nonlafcia d’effere in pregio la 
Rom.1. feta, percagione de’ vermini chela Jauorano. non fono men 
grati igigli o.le.rofe perche fono tra l’herbe fetide o tra le {pine 

raccolte. ele fiere f(eluatiche caricano le menfe de’ fignori,co» 

vi, - munque in bofchi inculti fi prendano < La fefta è la fingolare 

Fù fingolar. MOdeftia ch'egli fempre mantenne nello (criuere . perche mai 
mente mode RON accusò (crittore veruno manifeftamente » fe non doue l'er= 
Ra. rorecontro alla verità troppo era manifefto . ma procurò fem- 
pre al pofsibile di fcufare ciafcuno » o di tirarlo e d'interpre» 

. tarlo inbuono fentimento » fi che parefle di non auercerrato, 

| Ja onde per ifchifare pericolo di verecondia 0 modeftia mefleà 

rifchio il fuo fauio giudicio » fi che altri porefledubitarne. La 

vir. ‘fettimaclafingolare purità, ela venerabile fincerità » per la 
Pura efince- qualeegliinfigran copia d'opere fcritte , non c'interpofe pur 
sa. + vna minima parcla impura » ridicola s 0 da fcherzo ,, ne meno 
. divanità, di iattanza, di leggerezza, odivantamento di fe 

. yrre. fteflo. L'ottaualaficurezzà dell’opinioni, e ditutta ia fua dot- 
Fù ficura € erina’ fiche one nell'opere di molc'antichi padri di gran no- 
Matte." me e portata, è sforzato.il lettore di leggere snai 
an= 


IV. 
Fù ordin:ta; 
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Pd'andareabell'agio; *emenche dipalfo » perche per difgra- 

tia non intoppaffe in qualche errore » o in qualche menì ficura 

Opinione. quali fono quelle che nella Biblioteca di Sito fona 

uatate..ma nell’opere di quelto.fanto veramente angelicoy 

può camfnare quafi sù la battuta.» osù la viaregia. anzi (pac- 

ciatamente. correre » fenza paura di.precipitio 0 d'ipciampo . 

diquelta ficurezza:fe n’anno diuerfe conietture, come d'aue= 

reegli fcritto vna tale Filofofia che feruiffe alla Teologia, e l'an I vie nel 

daffe dietro qual donzella portandolelo ftrafsico. noné già nile 

cofi la Filofofia da molti Greci, Arabi, e Latini fcritta, eda 

g'i Alelfandreise da gli Auerroifti praticata. Buona è per cer- 

to l’vmana (cienza a chi fe ne ferue quafidi fico feluagio » per L'ymane fcià 

maturare i frutti domefticidella Teologia, cuero di cochiaro ze deucno 

d'Oro o d'Argento, d'aprendere il (uauifsimo licore della di- feruire quali 

nina fapienza. Etoltreaciòche quanto egli ha fcrit'o è pro conii felna. 

ueuole almeno, e fenza veruno pericolo d'errore. echedelle Baf nell'om. 

cofe fcritte niuna fia fata da concilij doppo lui fattiriprouata. s- dell'efam» 

anzi che molte cofe ne' feguenticoncilij determinate, già pre- 

cedenano nella dottrina di lui regiftnate. Finalmente la nona vrrttr 
Q qualità è il giouamento grande delle fue fcritture, quando che Il gionamen 

oggidî quafi tutta la Chiefa. * con]a dottrina di lui ff geucr- li grade dile 

ni .come fi può agenolmente conofcere per lo concilio Triden- © fritture, 

tino, e per lo Catechifmo Romano» che paiono d’effere fati 

dall'opere di lui trafcritti. Per quefto eper molt’altre cofe 

che dire fi potrebbono ; farebbe quefto fanto da paragonarfi Tomafe fimi 

con Efdra , che felo potè la fmarrita e quafi morta legge rauui- 1934 Afdra 

uareeriftorare; & io ardifco di dire, chefetutti gli altri dot- 

tori fi perdeffero » invnfo!lo Tomafo intiera la Teologia ci ri. 

marrebbe. mas'eglifolo fiperdeffe, tutto cheintutti gli al- 

tri fi poteffe perfetta ritrovare, nulladimeno in ciafcheduno & 

in molti di loro infieme imperfettifsima farebbe. O Tomafo 

forte città fu’! monte » che perla tua Teologia fcolaltica fe' fi- 

curo rifugio de’ fedeli, o accefa lampana che co’ fermonie 

con l'interpretationi delle pipa con tanta chiarezza illu= 

mini. orifplendente luce, del cui beneficio per le tue regole e 

per li precetti delben viuere, godiamo. o fale della,terra che 

morde; che diffecca » e che coloro » che de gliarmenti tuoi con- 

tro a nemici della criftiana fede fi vagliono » dalla corruttione 


de gli errori preferya, 
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° Dhepréga in Cieto quel fupremo maeftro,*che già inulfi. R 
bilecon moltiplicato lume dinatura » di f:de, diriuelatione, 
edigratiati fcorfeinterra, etaleetanto ti fece. Dhe prega- 
loora che per fourano' fume di gloria fuelatamenteti fi (cuo- 

pre incielo,che i tuoi dibori& ogni alero fedele i chia. 
riefempi dellatuafanta vita imitino » & ora 
‘ e feinpre ferbino i tuoi feguaci ine 
corrotta la purità del- 
| l'angelicador. 
‘trina MILL, i sE 
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Dell'accefa to ardente lucerna di S.Tomafo, 


teftagi NA lampanaditutto pito fornita.* &ia | 
alco ful candeliero ripofta,fù la vita del- Lavita di To 
 l'Angelico Dottore. perche nell'anima mafo fimile 
diluiqual mondo.vafo , furono l'acque *°'2 
limpide dell’vmane difcipline, con inde 
:Ntre Rudio. acquiftate. l'olio della diuin 
magratia edella carità, fopra l'acqueg 
fommo ; il lucignolo della diritta înten= 
tione appiccato ad yn picciolo cerchio di fil di ferro fuuerato 
della fanta oratione,petche.fuffe nell'olio fopra l'acque è galla 
foltentato . & in alto fulcandeliero d’vna fanta Religione colf= 
locato . ondecon lo fplendore :dellà dottrina e dell'efempio!a 
tutta la Chiefa cattolica illuminaffe. -dache pofsiimocono= . 3; 
fcere quattro nobili qualità di quelta lampana » voa naturale; nittro qua 
l'altra morale» laterza fopranaturale » ela quarta (pirituale, lità dellalana 
B La naturale dell’intentione » * lamoraledella monditia »la fo. Pina di Te- 
pranaturale delfa caftitàse fa fpirituale dell’oratione e dicia. -* — 
fcheduna mi conuerrà dire in particolare. poiche furono quat» 
tro mezi principali, per li quali;egli pote interra a fi alto fape» | 
re.&afigrande fantità arriuare. &.in cielo a fi fublime grado -00/to>. 
digloria quanvegli s’aucua col diuino fauore se conla propria 
ioduftria meritato. ; 
«: La naturaie è la purità dell’intentione.regolata dalla diritta . 
ragione.per la quale dirizzòin Dio ogni fuo ftudio.come ch'e- ra prima 
gli eflere debba il fipe dell’vmano fapere, altrimerite facendo quali natu 
non faperebbe l'huomo ftudiares ma peruerteddo l'ordine del. 12! della rec 
l'imparate, cercherebbe infieme la (cienza. e le guife dell’appré 1* ‘***#0n0» 
derla.gridando in contrario tutta la fcola de’ fauij,Fruftra que- 
ritur fimulfcientia & modus fciendi , e più.d'efla Paolo, Qui fe , Cor. 8. 
exiftimataliquid fcire, non dum cogoonit quomodo: oporreat 
eumfcire. ou'egliper quanto: notò Bernardo s nomapprona il 
DO RIN CC Rn, (Rasa ppi nr Reno 
si: «20 4 (ape 
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pere ii con. l'Ordine, nell'induftria, nellvfosenel fine. l'ordine in tutti gli 
68e. affari vmani etiandio nel magnare per conferuare la fanità è 

neceffario,e molto più nell'imparare. fiche quelche più fà per 

la falute, abbia tra tutte l'altre cofe precedenza. l’indufiria e 

lo (tudigeffere dee con più follecitudine e con più ardore , cue 

L*vfo delle per lo fernore dell'amore più imporri. l'vfo delle profane fcien- 
Laisipter i ze hà da effere come de'vafi d’Egitto,per fagrificare a Dio.o di 
effere. tanti gradini (come vuole Ricardo) della (cala di Giacobe,per 
Ric nel lib, poggiare in alto alle cofe inuifibili di lui, per mezo delle crea» 
deremot.ma ture, fiche dallecofe femplici l'huomo pafsi alle mifte imper- 
Gi -  ferteda queftes'ananzialleperfetto; alle vinenti»a glianimaiò 
or meno or più compiuti; a gli huomini,à gli Angioli,e trapaf= 

fandod’vnoih vno gli ordinivarij de’coti angelici, forfnonti è 
Scala delCar Dio, di che infegna vnanobile pratica il Catdinale Bellarmi- 
sa Bellar no nella fua fcala . onde per tati gradi delle nature e dellecrea» 

ture, poggi l'huomo dimano in mano al creatore. fperàdo che 

ferbato quelt’ordine s*incontrerà ne gli Angioli, e non fara dif 
ficile,che le naturali (cienze, nelle riuelate e fopranaturalis'au= 
uerghino. in fomma l'vfo fia temperato , inguifache gli fu. 
Leung. diofinonfigiacciano contra*la diuina ordinatione cone fans 
tefchesne fi tratrenghino lungamente con l'vmane fciéze, (prez 
r zatala prima verità;che dell'intelletto è vera é legitima fpofa. 


Qual effere Finalmente conuiene prima fapere qualeffere debbaril fine del» 


debba il fine Jo ftudio.Chiftu.lià a fine di fapere folamete;al pareredi Ber- 
= sara nardo è curiofo & intemperante..: perche è vero quelidi Scene, 
39. " ca, Quemadmodam omniumrerum,fic litterarum' quoque in- 
-_ Grif. nel- téperantia laboramus. a cofìui fuccederebbe come 2 quelfer- 
Cda nidore fcemo; che mandato dal padrone per voqnalcheaffare 
fapere (ole d'importanza; fi fermafle a diporto in piazza;fenza prenderfes 
méte qual fia ne altro penfiero, mentre egli fi fernia netta confiderarione del. 
Becici.i.. Jacreatura, fenza inèltrarfia Dios :perloche fentirebbe. in fe 
» quel moleftoeffetto che difft il fauio,Qui addit fcientiam addit 

i ‘ dolorem. perchecomechi penfa:d’arrivare ad vnivillaggio,e 
nel mezo delcamino:fcopre vi caltello y' fi perfuade che quello 

fia illuogo ch'egli cerca; ron è da cotale perfaafione per riceue 

, realtrochenoiae dolore. perche arr:uaro s'accorge dell'er« 

_  rorc:e firromapnì lontano: di quelch’eglicredette. l'ifteffoine 
parati teruiene a chiunque nella treatura :ch’e Gere douerebbe ftrada 


Bf lia: icteta a Dioioguangro fifermne: astaacio somiglia coftui 
4 tai ON se 


AP 


ale inqua:tro,cofe particolarmente confifte, nel © 


+ 


E 
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ad huomo che inuitato a cena,*e lautaméte riceuuto,mofîri di 
più gradire il dilerto delle vinande,che la cortefia dell’ofpitesau 
tore di gl piacere.lo fudiare folaméte a fine di farfi conofcere è 
ambiciofo afferro,come dice Bernardo.(e per parlare eloquéte- 
mente e dottamente fcriuere»ò vana oftentarione. fe per paffa- 
re il tempo con qualche diletto , fiche l’otio non faccia ftema- 
co,è frodolento'inganno . Non adhibetur Philofephia dice Se- 
neca, vtcum aliqua oble&atione confumatur dies, vt dematur 
otio naufea. animam formar& fabricatsvitam difponit;a&io» 
nes gerit,agenda & omittenda demonftrat. Seper venderela 
fcienza , è turpe mercatanzia, d'huomo che appo.Luciano anzi 


conta ftatuaria che con l’vmanità s'accorderebbe.Etinriftret- { 


to fuccederébbe à qualique di cofioro,come a chi fentiffe frede 
do, &auendo invna mano l’acciaio , e nell'altra la dura felce 4 
nonla percoteffe per trarne fuoco e rifcaldarfi. perche avendo 
da vna parte agutezza d'ingegno e dall'altra qualche conofcen 
za di Dio, non accoppia quefte due cofe infieme, e non mira in 
Dio comeinfine,ondelafciadiglorificarlo, Etobfcuratum ef 
infipiens cor eorum.fi che il fine non dee effere curiofità,nò va- 


, nità, nondiletto,nonambitione,non guadagno, non altro baffo 


e vile oggetto ,* ma l’ifteffo Iddio. comelebbe Tomafo;tanto 
che al Crucififfo rifpofe, di non cercare dello ftudio e delle fue 
fatiche altra mercede che lui . Lt è benragione chegli fia il fi- 


. nedella fcienra; com'è l’autore e'l maeftro , Deus fcientiarum 


Dominus eft; com'el’origine ela fontana, Omnis fapientia a 
Domino Deo eft . perche quando la (cienza fuffe nella natura 
inneftata comegià diffe Platone il quale renne che l'anima fuf- 
feinnanzialcorpo & ornata di fcienze, ma ch'entrando nel cor 
po quafi nell’onde del fiume Leteo; le dimentica , e dapoi pian 
piano fenva ricordando.farebbe forza il diresche come la natu 
ratofi la fcienza ingeneratale; fuffe da Dio, errore cono fciute 
anche da Hilofofi,che differo da principio effere l’anima ragio- 
neuole è gui(a ditauola piallata;nella quale non ci fia cofa veru 
na fcritta.ne tirata . E' però veto,che"! primo. hnomo con la na» 
tura,cbbe da Dio la cognitione di quelle cofe che noi pofsiamo 
naturalmente con fatiche e con iftudio acquiftare. auendolo 
fatto Iddio perfetto non folamente per fe fteffo , ma anche per 
gli altri.ecom'egli fù creato in età:matura; per effere principio 
de gli altri per carnale generatione.cofi fù fatto fcientiato,per= 
che potelle effcre degli altri (pirituale principio, ma ciò alui 
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folamente fù-conceduto, * e non à pofteri, che noo arrebbano 
auuto etiandio nello ftato dell'innocenza cotale {cienza per le 
| Scienza ac- fpetie infufe. Sela (cienza s’acquifta per proprio ritrouamea- 
quiftata per ro,nò per mezo de libri,à quali furono i compofitori anteriori » 
Fora SAME ma per forza d'ingegno e d'efperienza . pur quefta come l'inge» 
gno è da Dio, il quale confegnòall'anima i fentimenti delcor- 
po»perche le fuffero miniftri e ftromenti per imparare. fiche Ni 
hilelt in intelleQu quod non fuerit prius in fenfu. ma conofcen- 
do l'intelletto quanto fufle agéuole al fenfo l’ingannarfi e l’in- 
gfnare.non ardiî di fidarfidi lui,fe prima non s’auefle vna e più 
volte d’vn medefimo effetto certificato. onde nacque l’efperien 
zasche replicata fù cagiore dell’arti, e quei che prima tentaro» 
no quefte proue,fono primi ritrouatori delle cofechiamati.non 
ch’eglico l’abbiaro fatto,n6 eflendo, ma (coperto effendo afco 
fie e quelle che molt'altri di vilta debole non ifcorfero;efsi di 
vifta più aguta viderose moftrarono a gli altri. Se la fciéza per 
Scienza ac. l'altrui magiftero s'acquifta » e queita ancora è da Dio » che al 
quiftata per maettro diede intelletto per infegnare » &aldifcepolo l’vditoe 
fiero. 5° l'abilità. per imparare.qual'è il medico all’infermo; tal’è il mae 
, firo allo fcolare. e com'é qualche infermo di figagliarda natu» 
ra, * che fenz'opera di medico guarifce, qualc’vno a cui fa me- 
A (tiere di medico edirimedio per folleuare la caduta natura, 
qual medico Qualc'altro di complefsione fi debole e fi frufta».che noné abi» 
all'infermo , le ariccuere aiuto per opera dimedico » o per:virtàù di medie 
cina. cofi e huomo che per felicità d’ingegno,& altri per aiuto 
di maeftrosnon inuita Minerua viene fciétiato.ma qualc'vn’ale 
. troé d’ingegno fi duro & ingroffato,che nonimprende cofa niu 
na che gli fia infegnata:comunque nell'opere mecaniche riefca + 
PRVSEPEOA eflendo vie più agtuole all’intellettoilidifcédere nelle cofe pra« 
Jaca per mini tiche , che l'alcendere nelle fpeculative. Sela fcienza è perri. 
fiero angeli. uclatione col miniftero angelicoscome l'otténe Efaia per vn See 


eh rafinoDaniello per vn’Arcangiolo, Ezecchielle e Zaccaria per 
ss; wn Angiolo ,chi potrà dubitare che.da Dio non fia? con quefta 


Ere-h. 40, differenza, chelemaniere disuù dette d'imparare raffomigliano 
Ziec.i. lo fcriuere, oue voa parola o vnariga va dietro l'altra , e quefta 
lo ftampare, che tutto infieme fi fa vedere. &i Profeti per ciò 

Scienza infe Chiamauanfi Non audientima vedenti. Finalmenteda Dio fen 
fa 1mmedia z2altro mezo cla fcienza infufa » perche queli'abito:che l'huò» 
piente da me :onatti frequentati dello ftudio de' libri acquifta » iddio 
i da (e fteffo infonde, donando all'anima vna tal qualità , chela 
ren= 


G 
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rendeabilee prota in quefta o quella fcienza.* tal vogliono che 
fia ftatala fapienza di Salomone, e tale l'intelligenza ch'ebbe- 
ro gli Apoîtoli delie f-ritture , quando Apetruit illis fenfum vt 
intelligerent fcripturas . quafiche aueffe tolto loro da gli occhi 
il velo che né lafciaua vederle.e come chi è dell’vmane fcienze 
proueduto, ficuramiente e prontamente ne parla.cofi eglino del 
lo Spiritofanto e del dono dell'intelligenza ripieni,cum fiducia 
loquebantur verbum Dei . Per vn fomigliante difcorfo Orige- 
ne conchiude,che Iddio effere dee il fine de gli ftudiofi e del fa- 
pere.poiche Omnis fapientia ab ipfo eft,& è lui deono le fcien. 


zecome l'acque al mare ritornare onde vfcirono. di che dolce- 


mente come coftuma dice cofi. Bernardo, Si copie aquarum fe- 
cretis fubterraneifque recutfsibus inceffanter 2quora repettit, 
vtinderurfusad vifs vfufque noftros iugi & infatigabilierum 
pantobfequio. cur nonetiam fpirituales rivi, vt arua mentium 
rigare non definant , proprio fonti fine fraude & fine intermi(- 
fione reddantur?ad locum vnde exenntreuertàtur flumina gra 
tiaro n, vtiterum fluant. remittatur ad fuum principium cale» 
fte profil 1uium,quo vberius terre refundatur. 

La feconda qualità morale fù la purità dell'anima, e della 


K carnediquefto fanto * io la chiamo morale perche fù anche 


da Filofoficonofciuta e ftimata,c molto ad alcuni di loro fami» 
gliare.della celefte fapienza è verifsimo quel che diffe il Sauio, 
Inanimam maliuolam non intrabit fapientia » nec habitabit in 
corpore fubdito peccatis. Spiritus enim fan&us difciplina ef- 
fugiet fi@um,& auferet fe acogitationibus qua funt fine intelle 
@u.oue quatero cofetra l'altre fono molto notabili, vna che la 
fapienza non entra in vn'anima maluagia.e fi dee intendere af- 


folutaméce come s'è detto altroue,della celelte, dono dello Spi a 


rictofanto, non dell'vamana, quantunque per acquiftarla fia gra- 
ue impedimento la malitia » & in ifpecialtà l'immonditia . per- 
che cofa non è più atta perammorzare l'accefa lampana d’vn' 
aguto intelletto , che l’acqua fordida della lafciuia . ne per rin- 
tuzzare l'agorezza de gliocchi della mente, del fuoco della con 
cupifcenza.Super cecidit ignis,& non viderunt folem. Si To- 
mafo che fù nella purità tanto eccellente,che meritò,mafsima- 
mente per quel generofo fatto,che tra lui e quella mala femmi- 
na, ch'egli ancor giouanetto cacciò di camera con vn tizzone 
infocato,d'effere per diuina virtù nella purità confermato e fta 
bilito » rende dell’efferto cattivo detto quelta ragione. perche 
per 
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428 RAGIONAMENTO: usi 
Perche la la= per lo vitio fenfuale * l’intentione dell'huomo alle cofe corpo- 
FiuiacimPE rali applicandofi,nell’operare circa l'intelligibili s'infienolifce, 
dimento al 3 
l'imparare. es’'immerge in quelle cofe onde prende diletto.La feconda co- 
Tom 1.2.9. fa da notarfie que'la parola, Non habitabitin corpore.certa- 
Vedi È19,,, Mente par che'lSauio non dica cofa nuou20 grande, poiche la: 
so.neldif.56 fapienzao infufa o acquiftata è dono o vità dell'intelletto » e: 
lbs. —nonfoggiornanelcorpo. ma volle per quéfta parola dinotare» 
air piors quant'abominio effa abbia dell'incontinenza lafciu4,& infisme 
efcludere ogni forte di vitio.e come per lo (pirituate qual è l'ira 
e l’inuidia aueua detto,Tn animam maliuolam, cofrper lo car= 
nale (oggiunfe, Non habitabit in corpore. lafciò che quefta vo=. 
ce dicorpo fignifica tal volta tutto l'huomo. Laterza Spiritus 
fan&us difciplinz, vna medefima cofa fono difciplina e dottri- 
Arift.nellib, na, appunto come Ariftotele dice, Idem eft a Gus mouentis. &. 
3-della FIL moti, fe nonche vna ha fignificato pafsiuo,e l'altra attiuo.s'è ri 
ceuuta dal difcepolo è difciplina , e s'è dal maeltro comunica- 
ta, chiamafi dottrina. ma per racchiudere agni forte di fcienza 
etiandio di ritrowamento proprio;diffe anzidifciplina che dot» 
trina.effendo però folo Iddio il maeftro,che può perfertamen. 
L'huomohà te infegnare.auuengache ogni altro abbia doppio difettosvno 
doppio difec di non potere infegnare tutco, * l’altro di non-potere interior- M, 
La trita mente imprimere ciò che infegna. oue [ddio può l’vno e l'altro 
fro. compiutamente fare.e perciò diffe Crifto,Nec vocemini magi- 
Mact.23. ftri,quia magifter vefter vnuselt.e San [acopo»Nolite fieri plu 
Lande res magiftri. egli però coftuma ciò fare anzico. buoni che co' 
Giob.18, Cattiui. perciò leggiamo in Efaia» Quem docebit fcientiam:& 
quemintelligere facietauditum ? abla&atos ala e, auulfosab 
vberibus.perche è vero que! di Giobe, Sapientia non inuenitur 
interra fuauiter vinentium. La quarta, Auferet fe a cogitatio» 
Come peffo nibusqua funtfine intelleQu. Seipenfieri fono parto natura- 
nei grredi le dell'intelletto, com’effere poffono fenza lui? e pur per quefto 
intelletto. £ dire volle biafimare la lafciuiase chiamò i lafciui penfieri fenza 
fono del in. intelletto » perche anno del beftiale e quelto è vn vitio che più 
telleto. —d’ognialtro dall’intelletto fi dilunga,per effere più materiale,e 
col fentimento del toccare efercitato.perloche i giouani (tudio 
rit, fidellebuonelettere,fono ftimolati 2 volere adogni lor potere 
Latorzaqua fchifare tutte l'opportunità, che poffono in quefto vitio tiro al 
lità della li- l'efercitio cheanno,& al fine che pretendono contrario, preci- 
pana diTo. _. li. L lità ( dp sa 
mafoerifti. Pitarli. Laterza qualità fopranaturale e criftiana è la carità » 
ma cla carità fenza la quale la lampana nons’accende. ben poffono le fcien- 
ze 


N 
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ze effere invn’anima che in peccato mortale fi ritroni,* come ci 
può effere la fede, la profezia e l'intelligenza delle fcritture,che 
fono quafi prircipij dell'imparare molte cole. & è certo che per 
lo peccato nonfi {marrifconosaltrimétimon arrebbe detto Pao- 
lo,Sihabuero tantam-fidemita vt montestransf:ram, caritaté 1. Cor. 13» 
autem non habuero,nihil (um. Et fi habuero prophetiam & no- 
nerim mifteria omnia;& omnemfcientiam &c. ne Crifto Multi Matt.y. 
dicent mihi, nonnein nomine ruo prophetauimus &c; ne Gio- 
uanni,Éx principibus multi credideruotinciù,fed propter Pha- Gio. ;2. 
rifeos non confitehanturi ne Paolo; Veritatem Dei in iniuftitia Tom! 

a . pena i a fcienzae 
detinent. Quefto.è certo.» & è anche wèrifsimo che la fcienza € |, colpa non 
ta colpa non ficonfanno bene + findalprincipio diuife Iddio la fi confanao 
lucedalierenebre,qualwanità è il puarfi d'vnire infieme la luce c° : 
dela (cienza; eletenebre dellamaluagità?è liguido ilcapo del gr1, 
fapere, vue ilcuorefia di malitia ripieno. comechi più sà e fà 
meno;Piagis vapulabit.multis, cofi per lo contrario chi men sà 
e più operase da Dio cotàto fauoritosche gli fi fa maeitro.fiche 
chi diffe Non cognoui literaruri;operando beneconfefsò Deus 4,170, 
docuiîtime a iuuentute mea.cociofia che l'huomovirtuofo e fpi 
rituale fia nelle cofe dubbie e malageuoli da Dio illuminato , 
ouè il cattiuocol lume * della (cienza rimane di tenebre ingom 
brato.fiche può dire disé e de’fuoi pari, Impegimus in meri- ai fa 
die quafi in tenebris.e noi di ciafcheduno di loro,Sicut tenebra YA d'A- 
eius ita & lumeneius. perchecottoro fimilia Balamo..cadono goftino ,Ire- 
con gliocchi aperti.o quanto dille il vero Agoftinò, Melioreft 9°0 Girola. 
fidelisignorantia.quam temeraria fcientia.& Ireneo, Melius elt Lusi PARA 
nihil omnino (cientem perfenerare in dile&ione Dei, e Girola- 10. de verba 
mo,Meliuselt aliquid nefcire,quam cum periculo difcere.per- ni Lib 
cioche il pericolo e fimile a quel che corre vn'huomo ; c'abbia ot 
debole caldo natio e magni molto s onde ne venghiindigeftio- Bera.nel fer: 
pe egeneratione di mali vmori . che tale al parere di Bernardo va hi Cia, 
e laviuanda della cienza , fenza il caldo della carità. e perciò pecclelatti» 
diffe Paolo, Scientiainflat.farebbe qual vino puro e generofo co perl liu» 
fenz'acqualafciéza fenza l’amore, e cacciarebbe la ragione di dani . 
feggio.Prenda adunquelo ftudiofo il fauio configlio dell'Eccle» 860% 1° 
fiaftuco,Concupifcensfapientià feraa iuftitiam,& Dominus pre La quarta 
bebit illamtibi. Efia della gran fantità di Tomafo diuoto imi. qualita della 
tatote.. La quarta qualità e fpintuale dell’oratione , che cofi lipina di To 
chiamo perdiRinguerta dalle altre. quando che quefta fenza Gil tualee l'ora. 


le, quelleséza quefta ritrouare fi poffano.e per quelta ogni al- tone, 
tra 
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tra cofa che s'è detta simpetra,*e retta e pura fimitiene Per: 
loche Tomafo era nel pregare afsiduo ,e tra le calde preghiere 
parcuagli di fentire quel caro inuito,Dilata os tuum & implebo 
illud.e fattolo & ottenutolo dicèua, Os meum aperui & attraxi 
fpiritum . ma faceuaegli ai magiftero dell’oratione ricorfo,in 
guifa che fembraua da fe medefimo di non douere imparare ne 
- fcriuere,fe non quito Iddio per locanale dell'oratione gl’irifon 
deffe . e nulladimeno con fi faticofa diligenza ftudiaua » quafi 
ch’egli folo fenza ii celefte aiuto fcrinere & imparare doueffe . 
ftudij e s'affatichi l'huomo quato vuole,smai non farà nelle fcien 
2e degni progrefsi,fe infieme non faràdal cielo illuminato.fimi 
le a crefcioni, che quantunque in acqua nafcano,fenza le pioue 
celefti mai non crefcono Frequentana egli quefto fanto eferci» 
tio,& all'ora piùe conmaggiore‘ardore accompagrado le pre- 
ghiere col digiunosquando in più dubbiofi pafsi & in maggiori 
L'ako cide- difficultà in iftudiando s-incontrana.c'ardente o.illuminàte lu= 
liero della lu cerna» ripofta sù l'alto candeliero di quella cotanto venerabile 
corna di ©. religionesche pertanti (ecoli col vino lumedella fana dottrina, 
fua religione € conla fantità delrado efempio, ha il mondo per ognifuocan 
tone illuftrato.Di quella religione dico che quafi nouella Bere- 
cintiaè ftata fec6da madre di finumerofa e generofa prole,*di 
tantidottori,confefloriye martiri.co’ quali, come con tàte flelle 
ilfermamétosornata;ha dato alcriftizmefmo lume.comefin dal 
primiero nafcimento del fuo gran Patriarca,quella accefa fiace 
Co Gui cola che di portare in bocca fembraua,fù felice avgurio.Orec- 
beppe coui per due fatti ragionamenti propoftoui quafi innanzia gli 
binoîn guar Occhi Tomafo quinci luce e lucerna, e quindi fale ecittà, qual 
dia del Para Cherubino a guardia dell'entrata del delitiofo paradifo della 
pote militante chiefa , conta fpada verfatile d’argomentie di fcrit- 
Tomalo feu. ture » aff:rmante la verità econuincente gli errori, quale fcudo 
do della Tor tra mill'altri fortifsimo appiccato nella dauidica torre della 
nai persi Chiefa » Milleclipei pendentex ea omnis armatura fortium. 
fetto di Salo Quatvalorofo foldato,tra que’molti che guardano il letto della 
mone, Chliefasnel quale il celefte Salomone agiatamente ripofa . E nel 
Cang. vero fe la bocca della {pofa è la dottrina s &ineffa fi veggono 
Can & 6. tantidottori è guifa d'agutie biéchi denti far bella moftra, chi 
Tomafo dére non vede effere Tomafo vno di que'principahi;che cellocati fo- 
rincipale dl no innanzi , per mordere e lacerare i falli dogmi de gl'infidelie 
boeva dele Je gli Eretici? e per rompere e tritare le dure e difficili cole 2 


Ja fpofa , * 3 pia i Pipa 
EÎS. cattolici e fedeliòS'ella è quella vigna tanto a Dio.cara,ecco lul 
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paftole in guardia ,*fimileà quel profetico cane, la cui lingua, 
& ilcni piede‘per lo nemico farigue roffeggiano, Vrintiogatur 
pestuus in fanguine,& lingua canum tuorum ex inimicis ab ip 
fo. Saracci forfetra noi alcuno,al quale fia vna fomigliare dif- 
gratia interuenuto qual fù di colui che difcendendo da Gieru- 
falè in Gierico diede iv mano de’ladri,e fualigiato è ferito me- 
zoviuorimafe,per eflere.da vifioneo per dir meglio da certez- 
za in qualche dubbio cadutose dato a glierroriin preda? Dhe 
venghia quell’ottimo Samaritano, che o conl'olio lenitivo del 
le fcritture vigendolo;o col vino purgatiuo e fomentatiuo del- 


. lafcolaftica lavandolo» glicureràle ferite. Eccitra noi chi fia 


famelico di (apere?apprefsifi alle fue poppe; che fimili 2 quelle 
della fpofa,vna ritrouerà di dolce latte della diuina parola, l’al 
tradigenerofo vino di ragioneuoli difcorfi piéna. Accoftifi è 
queft'arca, e fenza temere gaftigo ci miri dentro, che ci vedrà 
quinci la dolcemanna,e quindi la rigorofa bacchetta. dà vm ca 


‘ tola fuauità dell'intelligeoza delle fagre (critture » e dall'altro 


la feucrità delle (colaftiche difpute. Etimpariognialtro della 
fapienza vero amante, da queto fanto a mantevere fornita la 
fualampana + fiche conl’acque delle.fecolari ditipline, l'olio 
della carità non.lemanchi,* e ricordifi di que! di Paolo,Spirità 
nolite extinguere. onde ne per diffalta; dell'olio déllà cari» 
tane per lo fouerchio dell’acque delle fcienze profane» 
ne per troppo premere il lucignolo concu- 

| retemporali » ne per violento fof= 
ene fionedifregolate pafs.. 

fioni ».s;ams: . - 


s 
) e . * ri ? 


è 
” 


niet? i si morzi, .. 
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Della legatura della fepuente fentenza con l'altre ye della. 
© rettaintentionemel bene operarein publico. | +‘ 


'Sicluceat lux veltra coram hominibus, vt.videant 
| operavéitrabora, gegloricent Parte *! 
va vellrum qui in coelis età, 1, 
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Troppo è lunga la rada de'precetti, molto'è più breue & ef 
Pià v'ifegma ficace quella de gli efemipi. quando'che l’efempio fia regola che 
egna ** * i 

con l'efsépio vinamente ammaeftra,* ammacettratnento che vimese vita tut 
che co'pcetti ra vocale, mentre quafi a dito méftra ciò che fare fi dee, prouo- 
> nell'ep. ca all'imitatione , & ageuola la ftrada per effettuarlo. Nonla 
Sen. nell'ap. fcola dice Seneca oue Epicuro infegnaua,ma la camera ou’egli 
83. viueua; fece grade huomo Metrodoro. Non la catedra d'Am- 
brogio,ma la fantarconuerfatione di.lui.cambiò Agoftino.e pe 

rò Inftituenda eft vita \exemplis illoftribàs: édiò è quello che 

Crifto ricordò &'drdinò a fioi primi predicatorigghe vedefflero 
d’ammaeftrare\aheìcon l’eleimpio.hetorrie prole i popoli. 

Sic luceat lux veitra coram hominibus,vt videantopera veftra 

bona,& glorificent patrem veftrum qui in celis eft. e quefta è la 

fentenza che fiegue nel fermone, & innanzi di venire alla fpie= 

gatura d'effa,dirò al folito della legatura con l'altre precedéti. 

& appreffo della verità sù la quale è Rabilmente fondata.!a le- 

gatura c tale. Ne' 
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Ne’ due vitimititoli lodeuoli*dati da Crifto è gli Apoftoli, 
diCittà fu'l monte,e dilucerna fu’ candeliero,fi moftra ch’esfi 
doucuano effere atutti manifefti. altrimenti che bifognaua ef- 
fere in vnrialto di monte, ò dicandeliero collocati?Ma nel farfi 
vedere,e nelmanifeltarfi a gli altri ,poteua qualche vitiofo di- 
fetto di finiftra intentione, ò di vanità interuenirci . cioè di fare 
bene in publico per effere da gli altri vedutie lodafi. è che Cri- 
fto con quelta fentenza » preuenendo quafi con rimedio prefer» 
uatino il male,fioppone. infegnando come & a che fine debba- 
no d gli altri fcoprirfi, & è come fe diceffe,voi non douete ri(plé 
dere per effereveduti.nonfia sì baffo il fine dell’opere voftre. 
ma vaglio bene che rifplendendo voi per altro miglior fine del 
la gloria di Dio,fiate veduti.onde per voi venghi Iddio glori» 
ficato. fiche come vna fiaccola accefa fi fuole riporre in luogo, 
Que per non correre pericolo di confumarfi troppo piefto.ò d'. 
ammorzarfi affatto,non fia dal vento battuta. così voi che fie- 


La jegacwra 
di Gita fenré. 
za conle pre 
cedenti, 


te lucerna accefasdoucte ripararai dalvente di vanagloria » e | 
nomfarni vedere folamente pereffere veduti, maperchefia Id- . 


dio lodato e benederto. Percagione di.quelta fentenza, muone 
Agoftino yn dubbio,& é che Crifto moftra d’auerdetto altroue 
il contrario, con vietare (trettisfimamente ilfare l'opere buo 
nein publico à veduta d'ogni vno. e con infegnare à farle di na- 
fcofto. perche effendo gioie sì pretiofe» fe fuflero portare fenza 
veruno rifguardo in publico, non correflero rifchio d'effere da 
diauoli ò da gli adulatori quai ladri di ftrada rubate. Eperò 
della limofina diffe. Cum facis eleemofinam nolitubacavere,, 
Nefciat finiitra tua quid facit dextera tua , E fimilmente dell’o- 
ratione. Intra in cubiculumtuii,&claufo oftio ora patrem tua. 
E così del digiuno» Ne videaris hominibus iciunans , e d'ogni 
altr'opera buona, Attendite ne iultitiam veltram faciatis cora 
hominibus,vt videamioi ab eis. e finalmente de' difprezzatori 
diquefti ricordi, diceminaccieuolmente,Dico vobis receperùt 
-mercedem fuam. E nondimeno quafi ditutto quelto dimética- 
tosdice quì, Luceat lux veftra coram hominibus. or che foggia 
di parlare è quefta? Coram hominibus? adunque va sì piccolo 
lumincino d'opera buona,che per noi fi delta,firiporrà a dirim 
petto dirabbiofi venti.che con vn foffione lo (pengano? s’efpor 


rà a folteetempeltofe pioue d’adulationi, di maladicenze, di. 


.detrattioni,di temerari giudic:j degli huomin: è Coram homi- 
nibus? adunque merci sipretiofe d'opere buone,robbe si jan 
Ee c fine 
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efine fifpaccieranno a giudicio di sì mali conofcitori » * e falfi 
ftimatorit Coram hominibus ? lecaufe di tant'importanza, 
che al folo Tribunale di Dio s'appartengono, firitnetteranno 
al giudicio d’huomini fiiniqui , Qui dicunt bonum malum, & 
malum bonum ? da quali Laudatur peccator in defiderijs anime 
fua,&iniquus benedicitur? Coram hominibus ? le fatiche de' 
giufti s’apprefenteranno è padroni fi vili, che non fanno ne pof 
fono ilbenfatto , & ilben feruito guiderdonare ? Coram ho= 


Matt.7. minibus?e quelto come s’accorda con quell'altro; Nolite dare 

fan&um canibus , neque mittatis margaritas veftras ante por= 

. ..  cossneforteconculcenteas pedibus fuis?ò con quello, Non e 
Prima rifpo» 


Ga al dubbio bonumtollere panem filiori,& dare canibus ? Quefto e’! dub- 
propoito, Dio:alquale rifponderò in'più maniere. E prima che quellavo» 
ceo particellasVT che fignificacongiungimento di cagione:co 
me quell’altre Quia, Quoniam, Enim, può auere doppio figni» 
PRESE ficato.vno di confeguenza e di fuccedimento,come fpeffo fire» 
clirtiva Plica Vtadimpleretur quod di&i eft.e notaronlo Cirillo e Dda» 
veele cola mafceno. e fimile è quell’altro Lex fubintrauit vt abundaret de 
pifichi. .. ‘li@um.e quello Oportet harefes effesvt & qui probati funt ma- 
Io.e 10,00, Difefti fiant in vobis, L'altro di cagione finale per la quale 
"Dam lib.4.c. Qualche cofa fi fà, come in S. Matteo Attendite ne iuftitiam ve- 
aesiafine:  ftram faciatis coram hominibus ,* vt videamini ab cis. & in S. 
trib 1. ‘@îouanni veggonfi quefti due fignificati accoppiati infieme, In 
Mactt.s.  iudiciumego in hunc mundum veni, vt qui non vident videàte 
Gio.9. qui ha forza di cagione finale, Et vt qui vident,caci fiat. equi 
d’euento o di feguela.cofi in quefto luogo può l’vno e l’altro fi» 
La particella GNificare.e nell’vna e l’altra maniera , le fentenze di Crifto che 
vi fà doppio fembrano contrarie, s'accordano efî verificano. oche l’effere 
apra ‘9 veduto non fia cagione finale det bene operare, ma confeguei 
ma o dicagio 28sin quefta guifa; che operandofi bene per Dio,& effendo ve- 
ne.. duto a farciò l’operatore,gli altri chel veggono, fieno a lodare 
Sé lecite far. Dio ftimolati.o pure che fi faccia bene per cagione, & a fine d'ef 
ciqe pds feré veduto»ma quefto non fià quel fine vitimo nel quale l'ope- 
Ag ne llb s. ratore fi fermi, ma paffando più oltre, voglia effere veduto.af- 
de cuu. e. 14. finche i veditori reftando edificati, fiéno all'imitatione di lui, 
deg pesto & alla glorificatione di Dio incitati. Cofirifpode l’iflefloAgo- 
9. de mor. ». . x 
14. ‘ ftino,chefia lecito far bene pereffere veduto,e ciò non per glo- 
. Sepuò l’huo ria propria ma di Dio;e per gionamento detprofsimo, da che 
mo scopri: S, Gregorio conchiude queft'altra dottrina, che poffa l'huomo 
dirvnofe, | Scoprire l'opere fue virtuofe, e loda: , edi (e onorcuolmente 
par. 


È 
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G parlare.*ilche fi vede fatto frequentemente da fanti,i quali per 
+ dareriputatione alla loro predicatione;di fee delle proprie vir 
tù anno lodeuolmente parlato. Defpiciturenim ( dice Grego- 
rio ) aliquando predicatio » dum vita nefcitur.e però eglino fa- 
&a fuareferunt» vt venerationi &int, & venerari appetunt vtre- 
uerenter audiantur. perchecome appo Ezechielle follenandofi Ezech.i. 
inalcoglianimali', fi follenanano anche le ruote. cofi mentre il 
predicatore è da gliauditori perla buona vita riuerito e cele- 
brato,la predicazione pure di lui ficelebra & ammira. fuggono 
bene ifanti gli onori per fe ftefsi,e vogliono eflere onorati Per 
Dio; fefilodano cercano l’vtilealerui,e mov la propria efalta- 
tione,non per eflere onorati ma imitati. come Paoloche fcrivé 
do a Teflalonicenfida vn canto fì loda,dicendo di non auer pre 1.Tefa, 
dicato Inerrore per la dottrina, ne In immonditia per l’auari- 
tiasne In dolo cercando fe fteffo, ne Fnalmente In fermone adu 
lationis per piacere. e dall'altro fugge l'onore;fichiama picco- 
lo&wmileeferuo de' difcepoli. Scriue Plutarco vn libretto, Plut. nelco, 
nel quale infegna come pofla l'huomo fenza pregiudicio della fjodatori di 
modeftiaedella verecidia lodarfi.e.quiui fpaccia ilodatoridi fe fono sfac. 
fepersfacciati.ingiufti,e vani.sfacciavi auuengacheogni huo- ciati ingiufii 
mo verecodo da gli aleri meriteuolmete lodato» s'arrofsi.laon “'22! - 
de chi da fe fi loda è cOuinto di sfacciatezza.* maggiore verecii 
dia (dice Tullio) s'è veduta in que’trombetti de’ giuochi olim. Tull nel lil, 
pici» i quali è gran voce publicauano i vincitori, e di lormano 5-<p.3 Luce- 
l'incoronamano* ma s'efsi vincenano e doueuano effere publi- SS 
cati& incoronati, Alium preconem adhibebitsne fua voce ipfi 
fevi&oresceffe predicarent. Ingiufti mentre da fes'v(urpano 
ciò che da gli altri douerebbonoriceuere. e vani perchefinu- — 
drifcono come colui di vento,Ephraim pafcit ventum,& fequi- of; << 
tur eftum. Etegliin quelt’operina fpecifica varicopportunità, Varie guife 
che fono pure da fanti approuate,nelle quali l'huomo fi può fen con le quà. 
za inuidia e fenza incorrere in detti biafimi lodare. Eprimie . poderi 
ramente per farfi animo, effendo da contraria fortuna perfegui o lodata. 
tato. e per nondifperarfi nelle calamità,ma tenerfi sù cOtra l’au_Laprima 
-nerficà che l’opprime.per quefta cagione vuole Gregorio che fi De o ino 
lodaffe Giob con dire tante cofe degne disé , etra l'altre que- pipa 
«ite,Oculus fui ceco, & pes claudo, pater erà pauperum &c. Ap- 14. 
preffo per difefa di qualche calunnia fattagli. come fece Paolo, era si 
quando da vn canto fchifò l’onoree fi chiamò feruo de' fuoi di» ;fihermo cd, 
fcepoli, e dall'altro il cercò.p vile de dilcepoli epreferì ifuoi sale calérie 
e 2 me. 
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s.Cors, = Meritia que' de' falfi Propheti, * Nonnos metipfos prédica- 
La terzi per MuS»f=d lefum Chriftam,nos autem feruosveftros &c.Terzo in 
difefa ingiu fua difefa innanzi 2 tribunali» come fece Paolo inprefenza del 
e: : prefidente Felice » effendo accufato per cagione della dottrina 
La quarta della rifurrefsione,ouetodò le fue buon'opere fatte in Gierufa- 
trazortidole lem,ch'erano da gli accufatori biafimace . Quarto fe le fue lau- 
laudiin Dio. di traporta in altro,o leind:rizza è Dio,cofi Paolo auendo det 
e quinalo 10 AbundStius laboraui,foggiunfe Non ego fed gratia Dei me- 
dando altrui cum, && Diole fue fruttifere fatiche attribuifce. quinto fe lo- 
dando altruiegli lodato rimane. come mentre Piero loda Pao- 
lo {no fratello in Crifto, compagno nell’apoftolico miniftero 4 
a Perz. efudditorielta podefta,conquelle parole Cari[simus frater no 
La feRacor- fter Paulas fecundum datam fibi fapientiam &cc. le laudi tor» 
vale lelau ngrono infua glotia. Sefto fe letaudi dette in qualche: guifa fi 
” correggono , come înfegnò Crifto quando gli Apottoli fi raile- 
grauano che gli fpiritiloro fi rendeuano foggetti, dicendo .We- 
Lae:r0..—runtameninhocnolite gaudere » gaudete autem quod nomina 
tiperando le Veltra foripta funt incalis. Settimo fe riotuzza l'ardore delle 
laudicéqual laudiconricordare qualche fuo difetro,come Paolo che parue 
che, difetto. di vantarfi Pluscateristaboraui»ricordò qualche fuobiafimo » 
ii ‘i. Non fumdignus vocariApoftolas,*quonià perfecutus fum ec- 
sordando cs clefiam Dei. Ottauo fe (cuoprelefatichesi dilagi,e le fpefe cò 
cheprezzoli le qualrhà comperato quella poca lode,come Paolo fece ricor- 
aprapior i dandogl’innumerabili e grauifsimi pericoli ».ch'egli aueua per 
3. Cor. in. l'Apoftolato paffato. cofi fi vince l’inuidia sche d'ordinario co- 
La nona per ftuma di perfeguitare coloro, che fono fenza alcuno merito l0- 
epporle all’ gati, quafi che abbiano grande fignoria fenza (pela c fatica ac- 
iadegnelau. “. e A ag \ . > 
* dialtrai, =@Quiftato. Nono feciò fà peropporfi all'alirui indegne laudi, 
La d:cima p emoltrario degno di brafimo, cofì l’Apoftolo fi lodò (criuendo 
Te gli alei a Corintie fi preferì a falfi Apoîtolie Profeti. Decimo & viti- 
all'imicario. MO fe fioda per preuocare glialtri all’imitatione di fe » come 
ne. chi difle;Imitatores mei efiote,ficutego Chrifti, per quefte e fo 
3 in I.. Miglianticagioni poflonfi l'operebuone con lode propriaagli 
Lila vanazio altri manifeltare, pur che fempre ftia l'huomo vigilante, per n6 
ria. lafciarfi dall'amore proprio ingannare, e di non cercare fe ftef- 
Bern.sù la fo ma Did je fuggire qual mortifera pete la vanagloria . della 
sui ly, quale fcriffono Bernardo & Agoftino , vitio fi brutto che fù an- 
de giu, c, 13. Che a Gentili fofperto,tanto che del fuo male uiffe vndi loro 
. & 14 ; Faudis amores tumes 
Lepo. > e dell'affrenario (enti tanto innanzi i 
de 
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Lactitis régnes auidum domando: * 

Spiritumiquam fi Libiam remotis.. 

Gadibos iungas, & vterque pzuus 

Seruiatvni. 
Nelafcia d'effere men brutto » quitunque abbia talora 8 gli o ..ichebes 
huominiambiriofi qualche giouamento portato ,da che.ingaa- sat hà 
nati alcusil’anno ftimaro virtù, o non figraue vitio, corn'è in trarro dalla 
fatro.percioche molti percupidigia di lode comegeftifica Ago Pegi riga 
ftino , fi fono d'opere bisfimeuoli aftenuti ; anzi a cofe preciare dc cip 
incitati . però fù fenvéza d’vn di loro,Honos alit artes.omnefg; Tull vei pi. 
accenduntarad ftudia, gloria. iacentque ca femper,.qua apud Dea qq.lu. 
quofque improbatari. E Senofonte fcriue di:Simomide ch'egli i nel ieca 
faceua dell'huotmo:a gli aleri animali defferéza,per efflere d'ono! ne. 

reedi gloria ftimolavo. Vn'alcra rifpofta potrebbefi darsal Vo'alrari. / 
dubbio fatto, & éiquefta, diuerfamente fi dee in quefta materia; pe 
d’vn’huomo priuato,o publico fentire.perche non auendo que Ro heno det= 
gli fe nondi sé edella fua falute penfiero, gli balta che operi be te de gli huo 
ne quantunque in fegreto. ma quelti auendo obbligo d'inuigi. "!® publia 
lare anche all'altrusfalute ; deeconie parole e col buon'efem- 
pio parimente, e perciò anche con l’operarein publico, prece- 
M dere. * & auere.co.ne già Elia doppio fpirito » non diprofetare 
edi far fegni,ma di zelo del (uo e dell'altruigionamento . e ve- 
ftirfi & ornarfi come quella valorofa donna di fortezza di virrù 
per fe».& di bellezza & ornamento di buono efempio per gli al- 
tri.& ad vntale,& adognialtro fuo pari è detro ;, Sic luceat lux 
veftra cori hominibus &c. Afiderò dichiarando per maggio- 
reintelligenza quefto ch'io dico; più largamente cofi . poffonf 
per quanto fà al prefehte propofito , in vna.di quattro maniere 
farfi le buon’opere in publico. per oftentatione, per fimulatio- 
ne, per proprio gionamento, e per altrui edificatione & efem- 
pio. L’oftentarione è di coloro che operano bene a fine d’effe- 
revedatie loduti da gli altri, de’quali è fcritto,Receperùt mer- 


97 ©roc.nel lib. 
ode 3. car..3 


Prou.g1. 


In quattro 
maniere. fi 
porse fare 
‘opere buo- 
ne i publico.’ 


cedem fuam. fiche non poffono fperare nell’akra vita merce- 
de,ma temere eome dice Cafsiano gaftigo » che loro minaccia 
Iddiosil quale Difsipat offa corum.qui hominibus placent. Co 
ragione la diuina fcrittura chiama l’opere buone lucerne o l- 


pane accefe, perche come vna fiaccola tenuta in mano in guifa g 


chié la fua fiamma miri in altoslungameote fi maziene. ma fe al- 
l’angiù fi rinolta, preftamente fi confuma;e col fuò fteffo palco- 
lo liquefatto:s'ammotza . cofiè dell’opera virtuofa fe sù a Dio 

Ee 3 & 


Per oftenta» 
trone, 
Sal s1, 

L'opere buo 
ne fimili alla 
accola ac. 
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© &allafuagloria,* outramente già all'huomo,& atiepfoprie N 
‘*° laudi édirizzata. e bencomuienechela luce miniin.alco, & è ‘* 
Dio s'inuij» come quella Dirigaruroratio mea. ficut incenfum 
ubi inconfpe@tutuo,poiche in alto fu da Dio creata,& il bene ope- 
efdminò lo Fare dalciclo inboidifcefe, e fe quellà lnce fù de. Dio: (ortiloren 
prima .uce teefaminata;approwata;edalle tenebre diuifa.eglipure è quel 
pc fole giu folo che può dare.giudicio delle noftre opere bnont,inan noizil 
veti PPS cnigiudiciopuò effete idgannatore e frodolento!; cNibil mihi 
‘4. — confciusfum»:fednoninbhociuftificaras fum.noriglialtei,.il cui 
| parere pudefieretemerario » e-però Mihipro minimo eft vt è 
:-- vobis iudicer , nonl'huomo ch'effere può d'odio » d'inuidia e 
2 dalproprioamore corrotto» Autab humano die.non f'Angio 
1 lorchsnonlè giudice:competente «ma (olo Iddio,che folo è co». 
‘’ nofcitorèdéetuorisonie l’opere procedono» folo d'ogni pafsio», 
. .;. neliberos'/Quibautenà indicat meDominus:elt ..e però è vana, 
mie ui oftenvatione;e grand’errore l'andare cercando: l'approuatione. 
ne limil: al d'altro che del diuino giudicio» poiche folo Qué Deus comen-. 
fumerorna- datille probatuset. epoiche l’opere buone fona quai fiumi 
neal mare. chedalgran maredelia badtà di Dio primieramente efcono; 4: 
Per fimula- lui deono dicontinuo far ritorno s Vt.glarificentpatrem ve- 
tione, ftrum quiincalis et .* Lafimulatione è di colorache fanno ) 
Ar CIO benein publico perterreuoioterefle » per guadagnarfi l'affetto 
+ eda Po. elabeninolenzade’ loro fudditi yi quali amano nel lor.Signore 
L'operar be la pietà;perlocui mezonò temono come dice Ariftotile da lui 
ne fintamére ingiuftitia, mia (perano maggiore libertà. però queft'operatio = 
non è dure- ne eflendoda eftrinfeco.enonda iutrinfeco principio » ha del 
Tac.nel lib, violento » per ciò.nonèdureuolese diqua nafceal parere de' 
1s.deg'iann. fawij, che de'gouerdi initia meliora funt» fed finis inclinat. per= 
Muchei P'* chei vitijchenella priuatavita»o (u’| principio de'gouerni fta- 
i 2A e die uzno afcotti,pian piano fi manifeitano.cofi dice Tacito di Gal- 
fogliono mi ba,Maior priuato vifus dum-prinacus fuit. omaium confenfu 
guone, ii. CAPI imperij, niifiimperaffet.. ficheil magiltrato molte volce 
i non fama feuapre l'huomo trilto «of diffe Leontio di Zenone 
cast di Imperadore.di cuiaitri diceva ch'egli gra fatto dimi‘ueto.cru 
nu Mero, Felt» e che aucua nell'impero cambiato natutg,: Non mutauit 
6de glianna (dils’egli) naturam » fed io rebus fecundis improbicatem de- 
ti 20n. 491. -clarauit. e perciò ebbe ragione ilpopolo'digridare in publico 
IHpopolo ad ad.Anaftagio fuccedendora Zenone,Sicut vixifti ita impera, te- 
Anaftagio.. mendo che nei gouerno nonfi (copriflé molto diuerfo di quel 


Bir.ouedì f: : 3 a al - iena 
prasaa491. Che per 'adietro s'era mostrato. chi aumminiftrà coppiù giu 
tia 


t 
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P tisnelprimoluttra l'impero di Nerone? * dicuidifle Traiano 1, .imo ta: 
chealtri mai nòglis'era agguagliato. ma chi dapoi viffe di più fra dell'im. 
‘îinfame vita, e gouernò conmaggiore crudeltà & ingiuftitiadi pero di Ne- 
‘lui è Per propria gionamento viuono virtuofamente moltihuo= "9 fimo. 
‘mini: privati e fuggono d'effereovedutio lodati, Macià cor Per proprio 
fne dicena non bafta ad vn'huemo publico , che dee procurare gicuameito ò 
sil publico benese:la pietà ne'{uoi.ilche non potrà con maggio» 2" t..l 
reageuolezza,&efficacia,che col mezo del {uo buono elempio bhuome È È 
-Otteneresnoà èigraue a fudditil'impero d’vn manfueto fignore. blico che da 
. nonè malagenole alfignore ilmantenere inofficio i virtuoli e per (e lello 
-virtuofi ageiolmeste faranno fe.iniperfona diluiprecederà.il gessi, © 
‘buon'efempio ; Qualis:re&orcinitacisstales &-inbabitantes in 
‘ea;più forza anno gliefempiche i decretisete correttioni »- 
-iM eri ) o . ‘e NecficinfleRere fenlus wi Claudel 
‘Humanosedi&a valent,quam vita regentis. > vir confidi Ono 
:r Orgià cheitfuperioretonmeno può ieffiére che'Soleperra fio. __ 
gione:del (uo vfficio nafcofto»ma è forza chefiad'ognivno ve- punti pd 
duto.'faccia egli sì, che veducorfia:farbene,e.non per effere ” 
lodaro,ma giouato il rrofelasitiddisgiariiota quilt ,.mdTg 
bligo:non è folamente de'Pretati e de'Prencipi,ma anchede’pà 
Q droni;* de’ padri, de'maeftri,ed'ogni altro fuperiore:che pre- 
‘ xedamoivaffalti, ifamegli , i figlivoli » idifcepoli& ogni altro 
lorfadditoconi efempio virtuolo Laterza rifpofta potrebbe Latera rif. 
effere Quellache ficaua dalla dottrinaidi Bernardoxseechefies Uol fargli 
no puredaogni altro le tue buon'opere vedute, purchearteme èfe2lc Ro. 
defimò fieno afcofte. Magna,&rara virtus profettoeft, ve ma: Bea nel fer, 
gua licetoperantem, magnumte neltias, &omanifeftamommi: 1" fsi. 
busytuan: te folum latere fan&itatem, mirabilemteapparere, so.di(c.104 
‘&contemptibilem reputare 4 hocego'ipfîs virtutibus mivabi. 4%» >* 
lius indico. tuoc iuxta mandatom Domini,lux tuafuctet coram | 
hominibus,ad glorificanduminonte fed patrem quiiricglis eft, 
enbvolere dubitare che è Dio piaccia che fieno:a ce ftefio.i'ope 
re buone afcofte , mentre fenti ch'egli dice , Nefciat finiftra tua 1 
‘quid facit dextera tua . Quefto per auuentura volle dire Giob sx vor 
‘perquelle parole;Si oftulatus furia manummeam c'altriiàte= b.cia;( igina 
fe dell'adorationedegli Idoli,nella: quale tra l'altre cerimonie no». 
‘e (uperititioniinverueniva quefto bacio di mano per riverenza, 0231 
0 peraccévareal culto.che a Dio fi dee di filentio.ma Olimpio- 
‘doro .fpiega dicolaro che publicano l'operébuone , fignificate 
‘perla mano, ch'elsifanno;c iodandolee vantandofene ne pré» 
sit RR dn Ee 4 dos 


- 
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donò compiacenza, *ilche per lobacioè dinotato.. Nonefco- R 

no l’opere buone principalmente dall'huomo:» ma fono donidi 

Dio;che pereffo palfano,es'egli è fedele feruo;deefar fiche né 

ne rimanga in lé}per vanagioria colaalcuna fiche pofla coh 

verità dire,Si adhafit in manibusmeis macula;o come iSettan 

ta leggono, Aliquid. 0ue quella paroli,Adhafit fpecifica qual. 
._chemaggiore inco!lamento didifordinato affetto. Finalmente 
Tese l'opere di configlio ; o pet ditrmeglio: di prinara diuotione,.ge- 
Pe di di & neralmente parlando più ficuramente.e meglio fixfanno In fe- 
tioneò di p- greto, ma quelle di precetto fenza correrciquefto rifchio di va- 
sn nitàfare fì poffono in publico. percioche.ad finè.diquette priu- 
ipalimente è vero; Cum omuia teceritis feruiigutiles eftis ma 

perche in'quetto affare ci può fottile inganno per gli huomisi 

ts eviandio fpiritualiinteruenire » è fauioconfiglio di maeftri fpi- 
Efamina da ritnali,che intanzialidar principio all'opera, buomo cgn dili- 
farti innar3! cermaefaitiimi;a che fine la dirizzaselritronando che'ifine tonè 
eel'opere, -tddio;e la falute dell’anima fua,ma temporale o mondano,la- 
fciquel'opera fenonèneceffaria qual difettuofa > ocambi l’in- 

3.Tia.1. centione:quefto è vonfiglio diPaolo al Velcouo Timoteo; Sine 
pragiudicio cioè & dire precedente giudicio cuero efamina,Ni 
hilfaciensin alteri partem declinando, “" non pisgando fe non. 
 inquella‘parte;che efaminaca egliarraretta giudicaco.miri pe 

| sòchequelta intentione fia principale; quefto difiderio honlé- 

ridò maefficace;e quefta volonta non tiepida ma feruéte. che 

tale:non.fuffe farebbe cò vn'opera volere feruirea due Signo 

ri,a Dio pertarità;&:a fe medefimo per proprio:amore.& vnvo 

ler perdere il.merito dell’opera. nonbafta al criftizno che l’ope 

ra fiabuona;fe non fi fa bene.a che deono il cuore e la mano ac 

fac + *- coppiarfi,.comediceva:S, I E mundate manus & pucifica 
Fiens. tecorda.eleremia.Leuate corda cum manibus..fi perdela gior 
Bfod:; = Mata;tcibmerito dell'operafifmarrifce,fe perl’intentione retta 
i non's'alzàno le manialcieloconMosc.e fe le penne dell’affecto 
volance non foileuano.la mano operarrice, come ne gli animali 
alati vide Ezechielle. infomma Innocens manibus per la DOtà 
dell'opera potrebbe volare al cielo, ma l'huomo:Mundo corde 
Contenti8 cientrerà& ftabitinioco fan&ocius. Econciudiamo il tutto 
l'huomo del condire»chel'huomo dee contétarfi dell'accordo già fatto per” 


Ezech.1. 


Ja pi aria di 
la 


gilspase, latalapacetral'huouno e luiegliconchiule l'accordose giufta- 


db men: 
MISI 


pe ov. 4 
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T mente diviife,*che di Dio.fuffgla Preminéza della gloria,e del- 
l'inomor) beneficio della pace: ebandillo a voceangehchein 
aere,Gloria inexge!fis Deo,& 19 (erra pax hominibus.La onde 
c neceffario’cheiéi huomo bofi duole perdere ciòthe gli fù do 3. ,n.nelfer: 
nato » non s'v{urpiquel ch'é di Dio, affinche fi vfurpauerit non 1}.sàla Cico 
content, non perdirtiblatumi dell’opere buone contentifi 
della pace e della tranquillità della copfcienza che recano,e la- 
fcia Diola gloria. Ne fembricofa firanasche vno operi lode- 
uolmentessevnialtre nesiceua la lode. e chel’operatione efem» 
plare fia dell’huomo;e la gloria di Dio.perche non é cofî, anzi è 
molto ragionewole-&vfato , che chi vede il &glivolo ben coftue 
mato lodi il padre. come anche per le virtù del padre e il figli- ” 

, mololodato. ondediffe ilSauio Corona fenum fihj filiorumi» grep.” . 
&gloria fliorum patres eoriisilche pure in più guifeandòyEc , mio, 
clefiaftico replicando.& affene manifefto efempio in Raguelle, Lc Sa 


il quale veduta la modeftia delgiouanetto Tobia;lodò'i meriti Tob.g. 


delvecchio padre. Boni& optimi viri filius es.cofî benedice.e 

giorifica ilcelefte padre » chiunque vede la verecOdia modeltia 

dvn fuo figliuolo . Or qual figliuolo è cotanto ingrato efi po- 

to'del fuo padre amante, che non difideri il bendi lui,e non go 

Y dadi vederlo lodato & onorato? * quanto fia grade la forza del 
. naturaleamore verfo il padre; videfi già nelfatto del figliuolo Del figlio. 
di Cre fo da Erodoto narrato,& in quell'altro fomiglianted’E+ lo di Crefo 
glesda Gellio feritto, perche adunquenoi né moftreremo mol ©‘ Egle , 

tomaggiore affetto verfoDio creatore e padre di noi:fi che 0pe Clio, 
rando bene egli fia glorificato, Però conchiude che chiunque fi Gell. nellib, 
"fà vedere felle dette guife virtuofamente operare; è di 9690 
triplicato bene cagione. perche gioua fe fteffo, CD 
edifica gli altri, onde a Dio rendis | 
mento:digratie, e glori- 
ficatione pro». 
uiene. 
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Chel' opere buone de'.. giafti fono veramente buone i 
° e ginfhificanti . 


| Vevideantopera vellia bona. ©. 





Le virtù cri. MESMOPLITÀ 
friana fimile 5$5 ;Ì 9/ A 
elia luce. 7 1) f 
TAN 3 ‘chelumee chiarezza per tatto disfauil. 


} lano.» Luce ch'effere non può nonmen 

che’! Sole in Cielo;il fuoco.in feno, c l'a» 

more invn'accefo petto lunga (tagione 

afcofta. Macome col pafcolo dell’opere fi nudrifce e fi macie- 
ne ,coficolluftro d’c file fi fà più ogn’ora riguardeuole ; fi fcuo- 

preefi palefaa gli alcri, & è Diò gloriofa diuiene i :Pe:ciò dif» 

° feCrifto è que’fuoi primi miniftri, che dato aucua perluce ale 

+ d'vniuerfo» * Sic. luceat lv'veftra coram hominibus, vtvi- 

deant opera veltrabona . fiche per la luce delle virtà, e perlo 

| . fplendoredelle buon'opere lore gli altri s’edifichino » Et glori- 

prol cent patrem qui in celisé@@. fi:nel vero fe Iddioé il Ré noftro 

adr mae. Naturale»l’effere.da fedeli vaffaili vbbidito,nò può non effergli 

&e fommamenteledeuole.s’eglipermoltititoli è di noi rutti aflo- 

luto padrone, come non fara fuo grande onore l’eflere da buosi 

e leali famegli fedelmente feruito ? s'egliè vero amico l'eflere 

amato di non intereffato ne otiofo amore gli è parimente gra- 

dito & onoreuole. s'eglièveritieto metro e fida (corta de gli 

huomini.l'effere vdità e prontamente feguito gli e di nò comu 

neriputatione .es'eglié padre wainerfale l'eflere da figliuoli di 

fauio e riuerente time onorato,glie grandemente grato è glo 

Preu.re, riofo. Filius (apiens Nt Gba patrem ..e però diffe Crifto a di- 

fcepoli,veggano gli altri huomini l’opere voftre buone» e peref 

fe l'eterno padre fi glorifichi, 
Ma 


virtù, di milielucéti raggi d’opere buo» 
ne d'ogni intorno coronatae cinta,onde 


sua burn), - | 
otte Na (plendidifsima * luce e la criftiana A 
lo fplendore de:gl'itiuftri efempi (picca 4 
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r:Mache:facciamo; *.x0 diciamo noi? feinquiefta verità tanti po dico- 
contradietori eretici gagliatdamente ci oppongono» conzffer siut elere 
mareche l'opere.de’giufli nb buone ma cattiue:arzi grani pec- peccato. 
cati fono,non oftante che Crifio dica incontrario, Videatope- 
ra veftra bona.perloche inranzi ad ognialtra cofa miconuerrà 
direxchie l'opere de’giufti vittnofe non già colpenoli ne’ peccati, 
ma buore per fe fteffe fono ; alfacitore neceffarie, al profsimo 
efemplari,& a Dio gloriofe. i 
‘E:ftato'erroreide’ moderni eretici il dire chel’opere non fo» 


| noneceffatie,ma bafta folamente il credere per poterfi faluare » 


la onde ne nuoce all'huomo ilmale, negli giona il bene che fà . 

anzi efsédo la porta del paradifo ftretta,e molto angofta la via, : 
Soleua dire Lutero (come di lui teftimonia il Cardinale Bellar- rara 
mino ) effereneceffarioche deponga la foma,o voti fuori il fac* r.t0.3. 
co dell'opere;chifique vuole entrarci.fiche Tabita di cui é fcrit Att.g. 

to, che Piena erat operibus bonis & eleemofinis quas faciebat» 

arrebbe auuto molto che fare per ritrouarci l’adito o l'entrata. 

E noncontenti di fi grande beltemmia, ci aggiunfere come di- 

ceua che le buon’opere de’ giufti fono peccati mortali , benche 

perla fede non fieno loro imputati. scorre rraboccheuole in 


D precipitio» * chivn tratto hà cominciato ad vfcire fuori della 


battuta. Credetrero eglino di potere cotanta impietà fopra 
wn più empio fondamento fiabilire,e diffono la divina legge ef pretici dico 
fere all uomo benche giufto impofsibile» da che conchiufe= nola legge di 
ro non ritrovarfi inlui vera & attuale giuftitia, ma tutte le fue, Crifto eilere 
opere didor natura effere peccato . perche comunque fieno per: "npofsibile. 
altro lodeuoli,fcno fempremai magagnate.e penfano di cOfer- 
mare quetta falfirà con quelle parole d'Efaia,da loro malamen- E£64 
teintefe, F1! fumus vrimmundi omnes nos, & quafi pannus 
menfiruate vniuerfa iuflitia noftra . Però debole anzi cadeno- i 
lee il fondamento , erouinofa la fabbrica che fopra ci anno al-.; 10.5. 
zato.quardo chela divina legge per quel che dice S.Giouani s' Matr.11. 
non fia graue midaro, ma pefodeggirro e giogo foaue, non che troni 
portabilescome afferma Crifto.el'huomo poffail mandatosela Po Liù di dl 
leggesemolto più della legge,e di quelche Iddio comanda,efe .che la legge 
guire. però Crifto a quel giowane,che in rifpofta di quelle paro comanda. 
le Serua madata,gli auena detto, Hecomnia-cuftodini 2 ivuen gg TA 
tute mea,replicò Si vis perfeQus effe,vade & vendeomnia que Lom 8. de 
habes. dache Grifoftomo:conchitife cofì , Multi & ipfa fuperàt pen. 
mandata, quefta dottrina e d’Agaftino manifettaracicon.non lr grigialing 


dubbia efperienza;e con certifsime ferittureamentre bi Apolì, 
ì 


= 
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ieri di Dauide,* Caftodinie mandata.mea ».& (ecutus effiméintoto E 
Eferuato la COTdETUO»faciens quod placitumeffet in confpe@u meo.e fimil 
Jezge. mente di Giofia,Similis nonfuit ante eum , qui reuerteretur ad. 
3 Reg.14. Dominnminomnicordefuo , in tota anima fua, & in vniuerfa: 
t:813 virtutefua. Edi Giolue,Nonprzterijt de vniuerfismandatiss 
Luc.i. —necvaumquidem verbum quod iufferar Dominus. e di Zacca» 
ria conla moglie,Brant infti ambo ante Deum,incedétes in om 
nibusmadatit & iultificationibus Domini fine querela . e de gli 
Si (piega va APOftoli,Sermoné tuum feruanerunt. & itfimile potrei di mol- 
luozed'Efa t'altri affermare.ne fà incOtrario quel ches'allegad’Efzia,pere 
ia 64. cioche egli colà non de'giufti, ma de'grà peccatori fauella, per 
lecui fcelleragini doueua quella Città effere data al futore del. 
Ré di Babilonia in preda.e non intende di condannare per im- 
monde tutte l'opere generalmente di quel popolo , ma quelle: 
ch'eranoriputate da loro mondese fole ftimate giuftitie » come 
le neomenie»i fagrificij,& altre cerimonie ch'erano con cattiua 
intentione macchiate e corrotte. 
Trid.fe(.6-c —Adanquela verità cattolica infegnataci dal fagro concilio 
so te,» di Trento èche non folamente la legge di Dio come s'è detto è 
giufti né fe. giufti è pofsibile , e non perle fote forze del noftro l:bero arbi- F 
nopeccate. trio ,* ma principalmente per l’aiuto della diuina gratia;e del» *. 
lo (pirito di fedese dicarità loro nella giultificatione infufo,ma 
Sal7. anche che leloropere non fonp peccato.altrimente non le chia 
merebbe Dauid frequentemede giuftitia , ne pregarebbe d’ef- 
fere fecondola fua giuftitia e l'opere fue giudicato. Iudica me. 
Dite fim inftitiam meam, & fecundum innocériam mezm fuper » 
me.parole 2 giudicio di Bafilioche grato odore di modéftia n6:: 
d'’arroganza,come altri ftimerebbe,(pirano. Et oltre à cio che 
L'opere de femplicemente & afolutamente parlando » quell’opere giufte e 
E. Aficancis perfette fono» non cià di perfettione che non poffa augumento 
Béche pofsa- riceuere, neche affatto fia pura. auuengache tal’ora ci fi me- 
no ne] fcolino colpe veniali , le quali «però non togliono a giufti che 
pesfeniione » ciufti non rimzogano. E per effe è veramente l'huomo giufti- 
| ficato;non già della prima giult.ficatione,per la quale viene di 
peccatore giufto,che folamente è gratia. ma della feconda, che 
di giufto il fa più giufto , conforme à quello di Giouanni , Qui 
iuftusceft iuftificetur adhuc, da Dio per gratia:e per mercede 
infieme donata. i 7 
Maqui potrebbe alcuno alla verità detta in quefta guifa op- 
porfi. (e è vera com'è verifsima quella regola ricordata da Cri» 
NC : fto»: 
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G fto ;*-N6 poteft mala arbor bonos fru&us facere,com'è ch'ef. e ohi 
fenda l'huomo peccatore,& ogni fua opera finita,poffa produt raga Pt 
rè frutto buono d’operatione giufta , di merito infinito di vita nite de' giu. 
eterna? quefta nonegià fratto iixta genus fuum, 0 natiuitatis fti produrre 
fue Reròri(pondo che'Lprodurre dì buon frutto non procede dg 
dallamaria virtà dellegnos madeltréco oulé inneftato» cioe di Sal. 106. 
Grilto »:di cui èfatto.vivo membre, e dall'efficacia dell’acqua 
dellagratia conla qualeeffo èinaffiarose nudrito. percioche do 
nando Iddio all'huomola gratia: il folleua, il fa figliuolo adote 
tiuo.glidàil pegno dell’eterazeredità.il cOftituifce fuo erede, 
fiche quantungue:non fia oro» rimanga indorato » Diuine.con- 
forsmature»non Iddioma deifivato. mercé a Crifto,checi me». 
ritòchzifruttidell'opere naftre fuflero di quefto premio:de- 
gneeflendo come già le porte de gli Ebrei in Egitto,del fangue 
dell'agnello onde prédono forza e virtù.bagnate. quefto è quel 
che difle Efaia » Emice abfque argento. quella parola Emite;ci 
accennadal noltro canto l’affegnamento dell’opere noftre , ma 
quell'altra Abfqueargentorii prezzo chenoné da noima dalla 
gratia:di Dio, e dal meritodi Crifto.e.però Paolo.anédo detto 
Piuscarteris laborauivonde altrinon penfalle ch'egli prefumef- 

H fed’auereil prezzo per quefta compera» * foggiunfe, Nonego, nb. 
fed gratia Dei mecum. come fe diceffe, Nò fecundum meritum Baffal Sal, 
operumfed:f(ecundum gratiammunifici Dei. .. SA panigla: 

Però dobbiamo imaginarci che l'huomno fia quafi vn’arbo- mile ad vna 
re,e.mon al rouefcio come diceua Piatone, ma diritto & altiero. altera piàca. 
ilche non parra (trano achi legge nel vangelo,che Crifto fe ftef 
fo ad vo verdelegno affomiglia. & in Danielle,ch'egli fà d'yn . 

-Ré ad vna vaga&eccelfa pianta paragone come fà Ezechiel- 
le de reprobi al legno della vite,e Dauid del giufto ad vn'albe- 52! 1 & 95. 
ro lungo aila riva del fume piantato & vaiuerfalmente ditut- Margo. 
tigli huomini, Tuncexultabuntomnia ligna filuarum a facie. >. . 
. Domaini,quia venit.de qualipnre dille Ezechielle è In ripa tore 
< rentis ligna multa nimis ex vtraque parte, e Crifto, ;Securis ad 
radicemarborispofita et. omnis arbor qua non facit fruGum 
bonumexcidetur,& inigné mittetur.e di quefta vmana pianta 
fiala radice la volontà, dalla qualegermoglino i vigoroli ram- 
. pallide’ difiderij ; le foglie delle parole, 1 fiori de’ propofiti, la 
» corteccia de gl'efempi, & i frutri delle opere.che fecbdo Je qua. 
vilità.della radice buone faranno o cattiue|. perche Non potelt 
«bona arbor malos fru&us facere,nec mala bonos. maniaci i 
ci" ° rutti 
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+...» fruetifieno criftiamamente buoni, * deela volontà èffete edh. I 
l’acque celefti della dinina gratia adacquata. perloche donuie- | 
ne che l'huomo metta ogni diligente sforzo mella coltara della 
radice, ondeogni altra cofa dipende »etanto ch'ella in vecedi 
, .<. fioriedifruttinondi rado fupplifce. percioche fe vuole l'huo- 
Tuttala cyra mo far bene enon potè per impedimento efeguirlo # Volantas 
fi dec Fipor= perfetta faciendi ( dice Girolamo ) pro operereputatur.auuen 
tura dela ra ‘gache fia verifsimo quel che ricorda Gregorio, che Deus non 
dice ond: o- intuetur quaptum quilibet valeat,fed quantum velit.fiche con- 
$ r arte «chiude Ifidoro , Tale eritopus tuum»qualis fuerit intentio tua. 
a dipende, SE . i . 
Gir. Matc. 6. ‘0 quanta fiducia dee prendere l'huomo ; per auerewn Dio che 
Greg.nellib, vede ilcuore.&oucegliné pofla per pousrtà » permmorbo'o per 
pr ‘altro impedimento preualerficonl’operes fi ricordi che hà vn 
s. defolil.c, Dio:che vede il cuore,& accetta it volererognialtro:padroneti 
Jo fiuta il feruo o l'operaio al faticare inarile, &ouefia abile per 
segiorta por lauorare » il rimunera alla milura deltempo o del lagoro ;.ne 
fuoi operai, d'ogni lauoro fi dimaftra contento. Iddio mira anzi la volontà 
chela mano;e paga a buona derrata dell’affertuofa intentione, 
ue la faticofa operatione non poffa auere grado.l’ottime qua - 
ida lità di quelta piata * {piegò Dauid injbricus ma molto notabile K 
Pra ei luo Girescofi&erittanquam lignumquod planGatum et fecus de- 
godelprimo Curfus aquarum » quod fru&um fuumdabit in tempore fuo , & 
0. folium eius noa decidet, & omnia quacunque faciet profpera- 
buncur,che per far molto al mio propofito,mi conuerrà di par- 
‘tein parte diftintamente:dichiarare e ponderare. Eglicomin- 
cia cofi Etetit, quefta particella copulatiua 0 congwitiva Et» 
dimoftra che le cofe da dirfi fono alle già dette confeguenti, e 
vanno conle precedenti vnite»che fono due, vna che conviene 
faggire iconfigli, & 11 commertio de’ cattiui . l’altra che fà me- 
. ftiere collocare lo tudio e l'affetto nella diuina legge, per veni- 
pra] re albero fecòdo di frutti di fante operationi.della prima drlse 
izle cats cofisBeatus vir qui non abijt in confilio impiorii &c.e cofì del- 
soi o nella la feconda;In lege Domini voluntas eius.e ben dice.tn lege vo 
velòti la leg Juntas ; per accennare vn'affettuofainchinatione della volontà 
8° lis vici alla legge;perche fe diceffe lex in voluntate eius, accennarebbe 
ful sal.1.c.», come dice Vgone qualche pefo della votontà che porta la leg- 
to. 1. ge» equalche grauezza d’huomo che fenza verun'affetto la fa» 
Raz peffe.percheQuiaddit fcientiam addi: laborem.dice In lege € 
la leggeo for NON fub lege , percheal parere d'Agoftinoe di Tomafo quel!o 
tola legge. ha del volontario, e quelto dello sforzato < Eta lege eius me- 


di- 


LI 
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ditabitutdieac no&e,* continuaméte medita la legge,chifique 


‘  impiegavogni ftudio inofferuarla , & in non fare opera che alla 


M 


legge contradica. e fe in ciò s'impiegano i giorni e le notti, che 
ora potrà ananzare per leggere libri d'amore? pet fentire le co» 
medie?per giotareo per mormorare è fe non quella che non fia 
di giorno ne di notte parte ? cioè a dire niuna . fatto quefto fe= 
guirà queft’altro, Frit ranquam lignum. non diffe Dauid tan- 
quam femen,perche l'effere feminato in acqua di gratia con- 
uiene folamente è Crifto per natura. & alla Vergine fua madre 
per favore diuino.né diffe Tanqui herba,qual fù leremia Pro» 
feta o Giouanni Precurfore, che doppo l’effere ftati conceputi» 
furono nelmaterno ventre fantificati, e fanti nacquero. ma 
qual legno o-pedale venuto fuori del ventre della madre  econ 
l'acque del battefimo lauati.fi che Crifto e Maria furono in gra 
tia feminati , Giouannie feremia nati in gratia, e noi doppo la 
nhafcita piantati per mano di Dio in vita. perche quantunque 
Paolo pianti, & Apollo inaffi, di Dio:da cui viene l’augumento 
fiamo agricoltura . e chiunque none pianta di luisverrà in'ari- 
ditoe fuelto. Omnisplantatio.qua non plan&avit parerrmeus 
eradicabitur.e fe teremia diffe di quelto legno che non fia pii- 
tato ma trafpiantato ,* Eterit qui confiditin Domino, & cuius 
Dominus fiducia,quafilignnm quod trafplantatur» fù per dino 
tare la noftra conditione per cagione delia colpa originale, per 
la quale fiamo.fteriliemaligne piante venuti,fichecifa meftie- 
reche nati fiamo trafpiantati, e dinuono come-diffe Crifto ri- 
nafciamo, Oportetnafcidenuò. Siegue Danid fécus decurfus 
aquarum.foli Crifto e Maria furono in acqua di gratia attuffa- 
ti,.& oltre a quefti duesifantificati nel ventre, & i confirmati in 
gratia » efflendoancorainvita l'ebbero ftabilee ferma . noi ne 
‘fiamo bagnati alla corrente perche pofsiamo per la colpa di- 
-lungarcine e {marrirla; foggiunge il Profeta, Quod fru&um fuù 
dabitintemporefuo. ecco la varietà dell’vmane piante intor- 
no al particolare deldar frutto , perche alcune 0 per male qua- 
lità delleradici,o per maliguità delterreno,o per la rea ftagio- 
ne checorre fono dal tutto infruttifere.e fono coloro che fi.fan- 
no acredereche baftiloro non effere cattivi; e d’effere buoni 


pur vn minimo penfieto non prendono, huominiche dividono . 


per mezo la giuftitia, & attenédofi à quella parte Declina è ma 
lostrafcurano queft’altra Et fac bonum.fuggono i vitij,e no fe- 
Guonole virtù .{chiuano iimale, e non s'efercitano nelle buon” 

ope 


Il giufto af- 
fomigliato al 
l'albero nen 
alla fementa 
non all'erba. 


1.Cor.4. 
t 334 
Matt.15. 
ler.17, 
L’ huomo 
piitaro e tràf 
pixatato è 


+ Gioi 


L’huomone 
è inacqua di 
gratia atruf 
tafo, mavici 


noadefla, 


Tra glihuo» 
mini altri fo 
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opere della mifericordia. * Oratedice Crifto per li gelati nel 
male, Ne fuga veftra fiat hieme, di témpo verno. &per coloro 
che viuono inotio,e non operano fruttuo(amente,Orate ne fu- 
ga veftra fiae.Sabato.non fù contento Giouanni di non negare» 
ma volle anche doppiamente confeflare Crifto, Etconfeffus et 
& nonnegauit,& cofefflus eft quia non:fumego Chriftus.oue co 
- loroche fol fi guardavo del non negarlo;feguendolo cofi da lun 
Seguir Cri. gicome Pieroscorrono evidente pericolo di triplicatamere nep 
pricigd garlo.noi fiamo nel corfo di quefta vita qual legno invn rapido 
da ‘p. 3. del fiume,che Adimarelabitur,mfiad fumma conetur.. come adé= 
palt. c.35-in que potrà l’'huomo dentro fi impetuofa.corrente;afsiccurarfidi 
fue. douereftarfi fermo ? Salomone affomigliò qualunque di quefta 
fatta ad «n fallito.che nonguadagna maconfuma ilcapitale, 
Prou.18. Quimollis & diffolutus in opere fuo fuerit, fraterefì fua opera 
difsipantis.ediluie de fuoi pari fi può diresAccèperuntin va: 


Sal.23. num animam fuam.in fomma per l'otio.e perla tracutagine nel 
a benfare » và l'huomo 2 rifchio digrane caduta, e dirouina;co» 
Ecclio. me In pigritijs humiliaturcontignatios& in nfirmitate.manus 


ftillat domus.e peggio éancora che viene:incorriggibilechi né 
ftima d'efferecatrino.e non lafcia di non commetrere grà male 


N 


Sal.34. :  ‘Chinonfabene,*Retribuebant mihi mala pro bonis.fterilità: O 


Nonbafta al tem anima mea.fe nonbafta al padrone che’lferuidore dica di 

eriftiano il nonauererotto; fracaffato o lacero gli arnefi »& altri mobili di 
né far male, i È 1 3 » . 

cafa.o'lcontadino di non auere tagliato glialberi,ne fterpato 

le viti, penfi tù cheIddio fi contentera che dichi di non aver fat 

to male ? fe la mano diceffedinoncauare gli occhi » o la bocca 

di non mordere la mano;e non facefle altro vfficio,degna fareb 

be d’efleretronca.che fara di coluiche non facendo bene fi mo» 

ftra fodisfatto e viue ficuro per non auere fatto male? Si.in his» 

Grif. nel. dice Grifoftomo non modo aliquid feciffe mali, verum etiam 

l'orat.derirt. aliquid omififleboni,magna comprobaturiniuria. porro diui- 

A vit.tom.S. nis inrebus idipfum multo magis apparet.. nebafta chel huo= 


morenda frurto , ma è forza che fia frutto Natiuvitatisfuz, fe- - 


ciidum fperiem fuam. ce come il fico da fichi,ilpero pera, il me» 
A ni lo mela,cofi ciafchedun'huomo fecondo la vocatione fua . Fru- 
re dee pprio AUM fuum non l'altrui , 1 Ecclefiatico d'ecclefiaftico non di fe- 
e né marcie colare,ilchiericodichierico non difoldatositreligiofo di reli- 
né tocco né giofo nondi cortigianoyil monacodimonaco non di mercatan 
ne pasra0, tesil fuddito di fudetitomon di fuperiore. Altre fono fruttifere 
po. piante ina portano fruttio marcio tocchi,so magagnati, o = 
a- 


P 


Q 
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agionati.*I marci fono quell’opere di fuo genere buone , ma 
tte da huomo che firitroni in difgratia di Dio,e però fono fi- 
miîli 2 frutti che-cadono dall'albero efsendo ancora acer-+ 
bi & immaturi . 0 alle fcoriciàture chemai non anno avuto vis 
tà,gittate per forza dalla natura fuori del materno ventre, di 
the diffe Giob , Sicntabortini non fubfifterem. e l’Ecclefiafte, 
Fruftra venit & pergit ad tenebras.perloche quantunque l’huo 
mo firiduca è penitenza falutenole quell’opere mai nonrifor- 
geramno, perche mai non viffero. ma non però fi deono lafcia- 
re» quando che fieno di non poco gionamento per ottenere be- 
hi, e per ceffare:pene temporali, pet accoftumarfi al ben fare, e 
farciabito conatti frequentati» per deftarfi dal letargo della 
colpa,qual huomo che tanto grida dormédo che fi fueglia, per 
non farfireo di maggior pena nell'inferno » anzi per auerla mi- 
nore sperrintuzzare la podefta deldiauolo,che farebbe fopra 
di lui maggiore ; fe quell’opererion'oftaffero . e finalmebte per 
impetrare da Dio nonper merito,ma per.vna tetta cOneneuo+ 
lezza ; ‘aiutò p potere alletérationi & al peccato refiftere.I frut 
ti tocchi feno quell’opete buone.ché furono ingratia fatte mé 
trel’albero era d’effa inaffiato c'nudrito » ma per nuova colpa 
mortificate .* effendo vero queldi Ezechielle » Si auerterit fe 
inftus @ iuftitià fua, & fecerit iniquitatem , omnes iviftitia cius 
quas fecerat non recordabuntur.di queft'opere è come dell'acs 


Giob 3: 
E ccl.6. 


Anche inpee 
cato non fi 
dee Jafciare 
di far bene, 


ai fono È 
ui tocchi, 
Enec.18, 


que ftagiizati che chiamiamo morte; fimilià quelle delmare 


morto, delle quali dice vn'Profeta,che mettédo:irfeffe l'acque 
che dal fantaariovfciuano,s’auninavano e fi fecorndauano. per- 
cioche l'opere buone fatte in gratia » per lo peccato feguente 
afi in vva-foffa profonda fiftagnano,ma all’entrare dinuouo 
ella gratia per opera della penitenza, riuengono per lo meri- 
to vile. Imagagnati fonò l’opere apparenti.di quegli huomi- 
miche mercatantano in fantità, coméaltrifarebbe im grano,o 
in vino,e vanno in quefta guifa cercando vffici, benefici,e gra- 
di onorcuoli,Etoperiuntur pallio (accino vr mentiantur . belli 
di fuori e guafti dentro;Sepulchra dealbata,ofsibus plena.de” 
quali lafcierò di fare più liga e più lamenteuole querela, quan 
docheoggiditanto fia la maluagirà giuntà al colmo,che come 
ildiauolo non cura ditrasformatfi in angiolo di luce per ingan 
nare gli huomini, ma l’affale alla (coperta;è nondi rado da lor 
medefimi è prouocato. cofi glihuomini ove prima ficopriuano 
con qualche pezza di quel mantello chetafciò il pe in terra 
a 


Ezech.4% 


Quai fone i 
frutti magna 
Ci. 


Zacc.13, * 


Ildizuole 
nel tentare e 
apro nel 
mal fare 
più né A 
dono, 
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1: dò gliedità fodisfattiohe,* di perdono é. quando: gli. viene per 


<. 


lemaniqualche caufa 0 lite, digiadicio retro e di ginltitia..& o 
voleffe Iddio che pure al fine della vita fufferoveri e buoni que” 
fiori di propofiti:è non (pitaffero p forza di fervile.timore fuoe 
rise non fuffe diDiocome dî quel Profeta che grafpolido in au 
tiino perla vigna della: noftra:vitasdutitie dite Fa Rus fumficar 


Quai fonoî 
frutti primae 


quicoltigirin'anttito racémosvindémiz,nsf'eft botrus ad io - 11% 


medendum. perloche bramaffe di fatolarfi almeno di fichi pri 
matici, rutto cheîn anrumno non fieno di flagione. Pracoquas 


Mich 7, 


ficus defiderauit anima mea. e non'trouidoli fi dolefle à era ra 


gione; Perijt (anQus de tefra j&re@usin homin:busnon eft. è 
tutte quellé.piarite chè portano (omiglianti frutti» quali fin'ora 
fifonb dettisricordo quetdî Crifto, Umris atborqua nonfacie 


fru@oùm bontimercidertin,& in igvem mitteturnperchede’buo » 


fi folamente e detto,Et folivmeins non defluct quando che la 
èa dirà delle foglie venghi dal micamento dell'umore, oue per 
focontrario l'0!1uo la palma ilcedto fempre verdeggiano per 
Pàbbondiza dell’vmore.e ron minore ne ha it giufto della gra- 
tia, perloche fèfiti ciuis non defluer. ‘guarderatsi anche d'ogni 
parola'otidfa;e Poperefue buone faranno fenza veruno pecca» 
to,felité patto dell'ottima femeta della gratia;"Ltomoia que» 
curig; faciet profperabuntar. il 

Paffo è ‘dire come queft'opere fono all'huomo per ‘faluarfi 
tieceffarie. perloche noterafsiche Crifto fù legislatore e giudi. 
ce,ecofi vienenondirado nelle fagre fcrittare chiamato , Do- 
Minus index noftér, Dominus legifer nofter, Dominas-Rex no- 
fier  ipfe faluabît nos, dice tfaia ;: e fimilmente San iacopo » 
Vnuseftlegistator & sudèx; q poteft:pèrdere & hberare, e'moi 
ftrafi da vn canto legislatore » per leleggidinuono portate ,e 
per l'antiche riformate e corrette » per le pene minacciate è 
tradsgreflori, e per le promeffe fatte in $.Matteo a glroflerua. 
tori. fichelafuà leggeoltre a tnoltre profondi militeri appar= 
terienti alla fede,due.altre cole contiene, promeffe-0 pene.e pre 
cetti o'fepgi. La' orde obbediénza &bfieruar za per'mezo delle 
Buòn'opere richiede.ilehie molto più-nel Vafgelo che nella leg 
ge vecchia firicertasdunengache in quello:cem Je dette cole, ab 
bizegh la gratia d'operare accopagnato,attrnec he quel ch'egli 
éomardara prontamente s'eleguifle è Dall'altro canto s'egirò 
giudice;come fi Speftolvureplicando1a dinina fcrittura ,'e tor- 
#aché cifieno leggi s perla cur offtruanza 0 uIgA isione » egli 
da 2 Va- 


Marce. 3° 


D’onde vie. 
ne la caduta 
delle toglie « 


L'opere buo 
ne fono nte 
cellarie p fal 
Ma1h. 

El 33. 

1ac 4. 

Criito degiso 
latore, 


Mart.f. 


Criftò giu- 
dice. 
Ax.10.& 17, 
Rum.3. È 40 
1.Per 14, > 
Mattage è 


, DVCENTESIMO QOVINTO: 
7 oltreiterittini dell'awore-dell’amito,* ma quelta fi stargzua fi= 
nò all'amore del nemico , quella fi guardaua d’vccideresquefta 
difdegnarfi quella d’adulterare, quelta di difiderare l'altrui dé 
na,quella di fpergiuraresquefta eriidio di giurare.quella di ru» 
barese quefta dibramareibeni altrui, 
©. Ma quito l'opere buone fieno al profsimo efemplari per ifti- L: 
molarto al bene»il dicè Crifto Videit opera veftra bona, & glo- sr Sr 
rificent patrem veltrum. equiatito eflereci debba queft'opeta' fono gliale 
d’edificare altrui è cuore» e d’auere affettuiofo penfiero di gua» tri efemplari 
dagnare ilprofsimo;ce’iricorda Paolo condire, Nemo quod: __. | —. 
fuum eft quarat > fed quod alterius.e.conl'efempio ce'lperfua- mia 
de,mentr'eglila mette in pratica e dices Omnia mihilicent, ed. P'edificare al 
rtori ompia expediunt. omnia mihi licent,fed non omnia edifi ; trui. 
cant, Equartofia nobilee degna fene ha coniettura,perche è Grifo Pad 
wnefercitio dî cooperarecon Crifto nella redentione.d'aiutare Jom 7. fulc, 
il profsimo nelriempire ilteforo fpirituale delle virtù. perciò 1.del Gen, 
Grifoftomo il chiamaV irtutum longè maxima.e S.Bernardino Ber debona 
affomigliò quelt'huominieséplari alla lncesche comunica i rag ag real Ss 
gi dell opere buoneetiandio d cattini,ferza brutarfi.ma di que polt Pét.to.3 
Aafto foggetto dirafsi più largamente appreffo. kf =. 
Finalméte fono l’opere buone gloriofe a Dio, * perche come j*cpere bue 
le cattive aguzzano le lingue di coloro che le veggono allebe= ne de' giufti 
ftemmie contro a lui, tantoch'egli minacciofamente dice a gli fono è Die 
operatori del male, Vz vobis, quia propter vos nomen meum 8'orio!e. 
blafphematur.e Paolo Peccantes in fratres, & percutientes ine 
firmam eorum confcientiam.in Chriftum peccatis, percioche 
mentre fi vede la mala vita de'figlimoli, fi biafima il padre. e per 
l'infolenza de’ferui, frbeftemmia ilpadrone. Cofi perlo con» 
trario le buon’opere fono cagione che fia iddio perfettamente 
glorificato.avuengache quanti folamente nella fede fi confida » 
no,imperfettamente il glorifichino,perche glicantano come di Cirate Die 
ce Agoftino folamente la mifericordia condifprezzo della giu mifericordia 
ftitia, ma chi anche conl'opere buone il glorihca,glicata fenza A iaia 1a 
abufo della mifericordia la giuftitia.Non è vero amico chi ade= 4%. nefla pÉ, 
rifce d Dio perla fede fola , anzi va a rilchio certo d'eflere cac» fulsaLz I» 
ciato jin compagnia di colui che quantunque fuffe ( come dice 
Gregorio ) amico per conto della fede chiamato , fù però qual g, eg nel- 
nemico per diffalta dell'opere e della velte da nozze con vergo Pom. 38, sù 
gna e danno efciufo. fe Crifto Factuseftomnibus fibi obedié- gli Vang. 
tibus caufa falutis aternz:e la falute non può, ua fenochié 
dA ° i "> F 3 de’ 
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RAGIONAMENTO 
—_ ©. BVCENTESIMO SESTO. 
Dell'importanza del buon'efempia. | 


E gli vecelliche *cra l'orrore delle tene: 
fa bre d’ vna profonda nocte pareuanovenu 
? ti matoli, alto (puntare dell'aurora che"! 

folee'tgiorno rimena, (cofsidalsGno,di Glibuomini 
£ ‘barratet’ati,è diramo inramo lentamen fiml a glive 
tewolarido;2 gara al garrire dolcemente cellicantano 
s'inuitano . (olo per lodare in quella mi- LELE 
“ Ve gliore guifache fia loro pofsibile ilcrea- ce. 
‘ore della luce ,conla quale l'ha dalfonno rauuiuati, e (ciolto» 
gli annodata linguà. che marauiglia fe Crilto vuole chegli. 
huomini tra le mondane tenebre inuolti , al lampeggiare della 
gratiofa luce deì buono efempio ditrui» fi deftino a lodare e glo 
rificareil padre dellami? Videantopera veftra bona, & glori= 
ficent patrem vefttum qui incaliseft. queftoè il certo contra» 
fegno de'verifigliuoli di Dio, Siinluce ambalant, ficut& ipfe 1.0.1, 
dit induce, pereffo Wmiesqui viderinteoscognofcentillos, Bf61. 
Guia sti (une fernnen cui bencaixie Dominus. Orvoltianci ad. 
B efaminareta fentenza”* di cui effendofi dertarla: connefsione e 
ftabibita 1a vericà;reftandomi.a dire dell'importanza del buon 
efempio ch'é ilfuo foggetto, farolto in duemaniere. con dire 
prima ilbene del buono » & appreflo 11 male delmalo e fcanda- 
lofoefempio. Riconofceremo il buono pertre qualità » che fi 
fcuoprono da tre nomi to” quali è nelle fcritture chiamato , & 
infisme da fuoidegni effetti, 

-- E primieramente effo.è qui da Crifto.luces come di fopra fl 1) suono est 
nomato lucerna da glihuomini veduta, Lux veftra coram ho: pio perche è 
minibus. ecofiilchiama Salomones'uftorum femita quafi lux chiamato lu- 
fplendens procedit,& crefcit.viquead perfeGum diem. e fimil- È": 
mente Paolo, Lucetis:ficutluminaria in mundo in medio natio Fip. ha 
niis priuz / e fpiegollo Gregotidicon quelle parole; Lucernas - Greg nél- 
quippeardèntes in manibus teiemus;cum per bona opera pro Cna da 36 sà 
ixitnis noftris lacis exépla moftramus . perche del buono efem. 8° i 
pio come della luce proprie fono due cofesil fur ra di fe, & 

:f 4 i 
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il manifeftare gli altri.* cioé a dire,îl dare (plendore della pro. C 

pria virtù pereffere feguita,e lo (coprire gl’intoppi e precipitij 

dell’altrui (candalo per fuggirfi,e doppiamente illyminare, in- 

fegnando ciò che fare,e ciò che fchiuare fi dee . proponendo il 

bene d'abbracciare e da efeguire serimouendo quelle cofe che 

ci potrebbono dall’efecutione ritrarre, chiunque iù quelta gui» 
Maftrons di fa fà lume à gli altri, fi puo chiamare maeftro non di lingua fo- 
lingua ma di Jamente,ma principalméte di mano. e puofsi fchierare tra.que' 


Giudz. trecento foldatische furono electi da Gedeone per l’imprefa di ‘‘ 
Atti —Madiano,&approuati per valorofi,leccandocon auida lingua, 


,, Gregonel- l'acque,mon nel torrente a boccone,ma nella mano.tal maeftro 
cm. 14 fe. fù Criftosdelquale è (critto,Capit facere & docere. e perciò dil 
fir.23 mor, Cefidi lui, Docebat tanquam poteftatemhabens . perche come 
c.7.&8. _fpiega Gregorio faceua quel che infegnaua , & in quelto confi. 
elfo fteua la forza maggiore del (uo dire. di che Bernardo intende 
Lepitk 101, quel del Salmo » Dabit voci fux vocem virtutis ., perche è vera 
Sai 67 fentenza quella del Grifologo» Magifterij auGoritas conftatex 
Grif nel fer. vita. _ N 
il Ziono esé _APPreffo chiamafi nuuola diteltimoni,foggia di dire per fi- 
pio chiama @nificare vna gran moltitudine:di teftimoni.come fe dicefsimo. 
to nuvola di vn’efercito,vn mares*vnmododiteltimoni, percioche auendo D 
tefimoni. —Paoloricordato onoreuolmente,e lodato le virtù varie di mol- 
Ebr.ia, ti padri antichi, efortando gli Ebrei a volere imitare Ja fede, la, 
patienza;e l'altre lor virtù ingolarisdiffe Ideoque & nos haben 
tes impofitam tantaminubem teftiii, deponamusiomne pondus 
& circumftans nos peccati.per patientiam cutramus.&e.chia= * 
mollinuuola,perche gli huomini efemplari quafi da terra Ieua= 
ti.fono alla vifta d'ogni vno efpofti, Simili à,quella auuola, che 
Bfod.13: fùfcortaagli Ebreiperdilungarf dall’Egitto,e marciare vere 
fo la terra promeffa.e perche è guifa di nuuola in altoxcomuni: 
cano il colore gratiofo delle loro virtù all'acque de’ popoli che 
lor foggiacciono,& influifcono l’acque de’ donifpirituali 2 .l0= 
Gen.3zo, . rofoggetti.iqualia puila delle pecorelledi Giacoberimirido 
in efsi quafi intante bacchette variamente colorite, concepi- 
: fconoepartorifcono opere.virtuofe che alle loro s'afomiglia» 
, no.e bendifs'egli nel numero del meno» Nubem teltium, pere 
Tbuoni esé- chequamiquefieno molti,tutti però conuengono.in vna.efemg 
Pi on ne pio di varie virtù » comela nuuola è yo.corpo di varij vapori » 
gl'aicri alla MA Perchefonachiamatiteftimoni ? perche in varie maniere è 
Virtà à Die, nOi» aglialtri, alla:virtò, a Diò medelimo rendono teltimo» 
7 DIaI- 
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E nianiza fedele. * anditeftificano la fortezza noitra » denoi ap... 
pena tonofziuta. fiche ftimiamo di poter fare a feruigio del, 
profsima;a noftro giouamento,a gloria di Dio molte cofe » che . Bern. nel fer. 
perd’addietro: Rimauamo malageuoli;e quali impofsibili,men» di s.Benedet 
trele vediamo datàc'altricon fomma ageuolezza e diletto pra ‘°* 
ticatò ;eglifo come rvi-furono quafi vapori leuati da terra ; € 
nendimeno!poterono fare fi gran cofe» perche adunque non po 
tremo farle nbdi? feguì quella granturba inoumerabile de’ fanti 
l'altacolonnade'gli efempi di Crilto e de'padri andati per tan- 
tiaoni, Et noneratintribubus corum infirmussenoiricufere- 
moditener dietro loro,e pretenderemo fcufe di debolezza ? A 
glhilaleri celtificano 1a mortificatione delle.pafsioni; l'affrenamé 
toidelfenfi;e la:victoria di fe medefimi de gli huomini efempla- 
rfi perche mentre fi veggono sgorgafe fuori in gran copia l’ac- 
que chiare dell’aperationi virtuofe, è forza che fi cochiuda che 
di-dentrola:fontana fiaraffettata e limpida. perche dall’effere. 
dentoa ilombi precinti per la mortificatione;ne fiegue che Sint, Luc.r3, 
lacernitrardentes delbuonoefempioin mavibus . e dalla frat-. Iud-7. 
turca de'vafi terteftri de'corpico’l gaftigo » fi fcuopre la luceat- 
dente della vita efemplàre. Alla virtà » che fpefio da gli huo». 

F : minimbdani è qual * maninconofa e malageuole a feguirfi in» 
famata.teltimoniano i fanti vi rs po mail greie cfe-, 
guitariaefiere cofa‘a geuole e dilettofa, finalmente è Dio fono i UR 
buonilefempidappiamente malcuadori, mentre contefti ren- si sali 
dano teltimonianza,ch’eglihà lafciato interra fi grà mifcuglio uadoridiDio 
dibuonie di cattiui quafidi grano eidi zizania » affineche con. Matt.13» 

‘ Pefempiode’buoniicattiuificorreggano, perloche l'Angiolo 
de' Perfiani pregana che non fuffero gli Ebrei dalla feruitàù loro panio: 
liberati, per l’vtileche a quel popolo ne poteua feguire colbuo È 
nocefempiod'huomini fedeli» e fimilmente fi oppongono è co- dat, 
loro che firichiamano di Dio,mentre veggono da vn canto af« 00: 
flittietribolati i giufti.e dall'altrogli (cellerati profperaticfa= -.!., 
woritincò alleggare cheldidio ciò permette per proua è merito 
degli vni,e perefempio e ftimolo de gli altri. cofidice la ferite 
tura fauellando della cecità di Tobia » e della tribulatione di cad 
Giobe, Harictentationemideo permifit Dominus cuenire illi è sN 
vopofteris.darecurexemplum pagiésizicius.licut & fangi Job e ...*, 
Nam cum ab.infantia (ua femper Deum. timueriz» & mandata Tob.z;. -« 
ciustcuftodierits.noneft contrukatus &c, fiche QUARIBOQUEtIS O 
gliaffecoftoroin varie guile, qualtzla d'erodifeguiuadifam i" -* 
TU» ne 
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ne vn gentile lavoro di virtuofo efempio . *. eche marauiglia G 
s’eglis’adoperò‘co’piufti in quefta guifa,fe cofi fi portò col pro 
rPet.s. -° ‘priofiglio?ffquile Piffus et pro.nobis;robis relinquensexem; 
Gio 13: plam.& eglidiffc.al'ine, Exemplum dedi vobis, vt quetmadmo 
dam esofecifta & vosfaciatis. | 0.00. 0! 19! srt 
LI buono _. Terzo l'appella Paolo buono odorestofi dice à Cerinti, €hri: 
efempiochia fti bonus odor fumus Déo. perciterome.il buono odore al pae: 
mico buono rere d'Auicenna e d'Aleffandro:è vna'corporea efalarione,dal») 
odore» —J’erbefàluteudli;da fiorilodoriferi,d'aromari, da mofcadieda | 
ria vriguenti previòfi (pirata, Br aromavibus m yrrha &churis ,&- 
vniuer@pulaeris pigmentari) :‘cofì it buono: fempiodalle:vir=:: 
tuofe attioni dell’huomò efata » ‘pertociie volle.Iddio chenella:: 
Chiefa,quafi in vn fiorito prato<i fuffero tanti e fi vari} efempi: 
d'ogni forte divirtà/eche ciafckeduno (anto moltraffe qualche 
fingolarità in vna o in vn'altra. La'onde $.Chiefaconverità c&- 
tadiciafcheduno di loro, Non eft inuentusfimilis illinquicofer 
vo 1' pifretlegem excelfi;Chtifti bonus odor, perchecomechi porta: 
N wniveltito profunittò.pereltò fifà conofcete;è lafcia que-fi.cro+! 
uz l'odore delprofumo delveftimento; tanto che 1faac ftimò . 
chèéTacob fuffe Elaù per fa fragranza del veftire; e difè Ecce 
odor filij mei ficut'odoragri pieni, * cui benedixit Doùrinus. 4. 
coli i giuftiche fono veftiti di Crilto , econferuano queftave». - 
x; firereuo candore, edoranodiUrifto. Chrifti bonus odor: 
sa. fumus, e bericiàggianfe Deo ; fi perche la fuamtea dell odore è' 
Gi »* gloria fua fidcerendere.e fipetche d giudicio fuo,emot al pro». 
Bernie. tom. Prio»ne all'vinanorfi dee fimare buono e perfetto. E quantune 
3.fermone 3. Que il criftiano debba geferalmente rendere d'ogni viruà.foz». 
de chriftians ne odore,nulladimeno S. Bernardino'da Siena n’accennò:prine 
piet- 2-».5:5* cipalmente'tre » delle quali particolarmente egli {piega quefte 
tù fono prin- parole,Stc lucestlux-veftrà coramhominibus.. Vhacl'vmilee 
cipalmente fedel patienza nelle cofe auuerfe; chè tanto.fà in Giobe, & ia 
in cu Tobia illiftres&ifitutticotoro che fono.da Paolo:lodeuolmen 
L'vmile e fe. è ricordati;dellà quafe diffe poregib;Gratias agete debemas 
del patienza f&mipet Deo provobis ; pro pàtientiaveltra & fide, & in omni» 
aa 1.& 13 bus perfecationibus veftris  ‘quids fultimetisin exemplum ivfti 
»lehi —inidicij Dei proquo&'patiminis L'altra è l'onefta e mondà 
L'oneftae comtineriza sin fosgite e Aperte icompagnietecattrue cons 
monda.cor merfationiitoncietuitetiòthericorda S.Piero;Conuerfarioné 
nio veltrani iritergentes habe stes bofam,vtincoquodidetreQant 
devobistanguam de mblefaRoribuss cx bonisoperibus: vos 
toi con- 


- 
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] cofiderantes,*elorificehe Deù in die vifitationisi cioè quando 
faranno da Dio,per potere conofcerela verità illuminati que 

fto infegrò Crifto:come notò Gregoriò., quando anendo derto 
Sint lumbi veftriprecinti.per la continenza; foggiunfe Er lucer 
neardentes in manibus.veftris perl'efempio dell’opere buo- 
ne:che:fono.come Agoftino.& i fanti comunemente dicono per 
temapifignificate:. La terza la carità.» d’altrevirtuofeopera- 
tionit qualità accompagnata: conlforme quello di Paòlo . In 
einnibus teipfum prabe exemplum bonorum bperù,& inifpe 

cialtà dimifericordia corporale è fpirituale:; aggiugnerò io.à 


quefte ere def fanto:da Siena, la quarta: dell’efterna e modefta 9.) 
campofitione;accennara da Paolo in quelle poche parole, Exé 7 


piunveltofidelium în verbo, inconuerfatione»in caritate, in fi- 
dei & caftitare, : dellaqualeio difsigià di voler :dire in queto 
luogosbenche n’abbia più!d’vmtraoco altrouelargaméte fauel.. 
lato..ma per ditnecon più agio compiutamentessbrigato-ch'io 


mifiada gli effetti degni delbuon’efempio, farollo nel feguéte 


ragionamentoi vi re ;a3r10ì ta 
«i Da gli effetti canofcerafsi anche:meglio: F importanza del 
buon'efempio.e béchefieno molti. i0 ne ditò alcuni pochi priv 
/ cipali.* vnoéilritrarre iriguarda :i-dal male, e prouocarglial 
bene. cofi Agoftino confelfa dife,che gliefempidi coloro che 
Iddio d’ofcùri auena fatto lucidi s di morti vini, edi peccatori 
giufti » deftauana 4 anualorauano la (ua ftupida liguiderza.la 
fcieoza di feruire a dio nose fpetolatiua.ma pratica,e però nò 
bafta per (aperla,.itfarcoriferna di moltiammaeAramenti, ma 
fa meftieredi mettere come fi dicé-la mano in'palta;e:praticare 


la,&2quefto effetto feruono gli efempialtraisiqualicome beà -< 


dice Bernarda quaficonvoce mutola:cimoftrano eflere fattibì- 
le,ciò che infegnano.e perfuadono. come nonbalta ad vn'hua+ 


mo per:farfi valèénte dipintore , :auerc il capo pieno di mifurey > 


Greg-nek 
l'om. 13. fu 
li vang. 
Luc.12. 
Ag nell’ep. 
tig C.14. 
III 
La carità, 
Bafil. 
Teodi ;.., 
Eucher. fu] 


L'eiterna c3 
ficiene, |, 

“nel rag.$ + 

lit.c 

nel difc. 62, 

r.uu nel di» 


x fc.104. 


L'importan. 
A CAI 
cesepio p' 

effetti” hd , 
comè il rie 
trarre dal ma 
lee l'protos 
care al béne' 
AÈ. rel 1.hibi 
delle cohitf, 


J ‘ 
ra A 


Bern.ne) fer, 
di $. Pened, 


proportioni,conofcenza de’colorisde’loro efferrie di cofe (omî . 


gliantisne meno adoperare il penelto,fe nohà vavidifegni e fi 
gureinnanzi perimitare.e però volle [ddio che nella Chiefa di 
quefti originali gran motritudine eivarietà fi ritronaffe. benche 
ciò fuffe non fenza qualche di(pefa dell'auerese qualche danno 
della viratéporale de’ fuoi fanti, c,del (uo medefimo figliuolo. 
da che Ambrogio ne prende argomento del grande amore di 


Amb nel (ér. 
14.de Naz.& 


cell 
Arguméto dì 


lui verfnl'huomo. poicheefaminaua coftoto perammacftrare 8:îde amore 


nei.anziqualricamatore tagliaua quelte tele finilsime d’oro È 


1 Dio verfo 
l'huomo. 
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re," &"ardiraméte non pa(sitcofi quei della primitiwa Chie- Molti f fono 
a al dire diGrifoftomo s'anzi congli efempi che co” miracoli fi iero a 
comuertiuano.cofi afferma di fe Giuftino, couertito alla fede di si che Ri 
Crifto per l’efempio de’ martiri.& Agoftino ftimolato dalla c6- racoli. 
uerfione di Vittorino della (na medefima profefsione,narrata- Srifoft. nel. 
glida Simpliciano. E farà anche maggiore l'efficacia dell'efem ‘ °M-47.il0 
pio in perfona de’prelati,de'prencipi, o altrimenti publica. che 
potrà dare èriguardanti, come nella galea iprimi remieri nel 
banco di poppa, la voga 2 tutti glialtriveloceo tarda. o come 
nel coro ilmaeftro di capella la battuta è moto frequente o len 
» quefto fù il fentiméto di quel S. vecchio Ebreo nomato Elea Nobileefem 
zeroshuomo non menodi fenno che d'età canuto, di fangue no pio di Elea» 
bile,di fembiante riguardeuole, di creîze amabile, e di fapere agg dl 
tra fcribi dottifsimo,il quale per non volere paffare è ritigen. 
tilefchi.lafciata l’offeruiza della legge Ebrea,ne rinegare il cul 
to del vero Dio,effendo à morte condannato econdutto » mo- 
ucua a compafsione ogni vno per vn fiacerbo e laméteuole c2- 
fo,però gli amici perluadeuangli à gara ch’eglialmeno fimulaf 
fe di contrafare alla lege de’ cibi immondi smaricusò con ma- 
gnanimo ardire di volerlo fare il venerabile vecchio,preferédo 
vua gloriofa morte ad vna odiofa vita.e ciò per lo douee 
re» e pernonlafciare è pofteri fcandalofo elem. 
pio. Etnon folum ivuenibus, fed & vni» 
uerfa genti memoriam mortis (ug 
ad cxemplum virtutis & 
fortitudinis dere» 
linquens. 
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C di quelto,* phò da vn canto graue danno all’interne virtà del L'antro A 
l'animo cagionare.avuengache egli a feruigi delcorpo ageuol. — Ceraigi «det 
mente s’inchini »: Nam ftudijs &exercitijs dice Bafilio afsimi» corpo age». 
latur avima:s:&qualia: facit talis formatur. E dall'altro mal 2°meare. G 
efempio e fcandalo a profsimi può venire. Dirò adùrque:di Raragll'om 
quefto foggetto quattro cofe. La prima ché vuol dire homo de humil. 
efterioresla feconda che cofa fia e quanto importi la di lui com 
pofitione.la terza ondela compofivione proceda.ela quarta co 
mefa.metta in'pratita... Potrei anche aggiungerci la quinta,cot 
difcendercall’individuo della compofitionese qualeffere:debi |» - - ii 
bain cafa ò fuori » inttattare coleerauiodadiporrojnell'ane © - vr 
dare» nel veftiresnelmagnare, nel parlate +netconuetfare & its ge 
tant'altreattioni fomiglianti.ma troppo crefcerebbé l'operag  . 4 
che piùè dagonernatorie da matitridi creanze» che da predi4 
tore,e piùdacamerae da (cola;che da chiela 0 da pereamo.pe uni 
rò diqueftipatticolari mene riporterò alla-prudenza dimolti .-};.L 
femttoriche ne anno copiofamentetrattato, Ecomincio adire - | 
delprimo capo, } — + tt sot SI ' 
- Mentre-la fagra fcritturas& in'ifpecialtà quella di Paolo, và Ché vuol di- 
in ciafcheduno di noidoppio huomo » nuouoe vecchio , fpiri- re huome e» 
D tuale & animale: diltinguendo . *:noné da credere che quefti feriore. 
huominix fieno due.indiuidue (nfléze trade feparate e perfottes | ©‘ 
ficheciafchedun’huomodia didue corpioforme o nature. pe 
checiafchedunoidi noi è vno: e’ medefimo huomo. nemeno “393 
dobbiamo penfare chel'anima rioitra fiad'hdoma s come fpeffo — st 
replicò:Blatone, ne ohiella fia d'vmana effigie al parere di Ter» Tertall nel 
tuliiano figurata..Ma douenafsi inrédere la dottrina dell'Apo» lib. de anin:a 
ftolo condeppia di&nionejvna della:diuerfità de gli tatiiper Dichiarati il 
laqualel’anomo-ora è vecthio;& ora nuouo, percioche quegli ui = 
che.im opere vittofe impiega!» fieguedo ftato vecchio idel:pec- mo: elierag 
cato schedal vecchio Adamotratie origine» fi và per carnale edicernovee 
generatione:slargando,». ma quel che ferne alla giuititia;fiegue chio enuoi d 
ilsuono ftato»ch'ebbe da Crilto perla rigeneratione del batte- 
fimo in noi principio . Dice egli cofì, Depunere fecàndum pri- Efef, 4 
flinam confuetadinem veterem hominem » qui corrumpitur fe» 
cundum defideria erroris.renouamini autem fpiritumentisve ©“ | | 
fre, & induite nonum:hominem qui fecuadum Deum creatus. atan.get.:b 
eft. (L'altra della varietà delle parti vifibitio inviGbili che nel decom.effen, 
huomo firitrovano,perche come la fcrittura và in iui ( fecondo asd .& 6h; 
dice Atanagio ) tre parti diuidendo,ragioncuole o iii colt tt 
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G menti, *daldiauolo al male; e da Dio al bene adoperati . cons 


formidofi a queto diffe S.lacopo ; Ex concupi(centijs que mi- 126.4 
litant inmembris veltris. perche le concupifcenze dellememe 

bra corporèequafi d'arme fi vagliono.e quefte fono quelle mé- |. > 
bra & arme; delle quali vuole Crifto che cifpogliamoecipri» , 
#iamo,Sioculustuus fcandalizatte.erue eum & proijceabste. Mitt.s. 

chi getta in guerra'l'arme,scome fecero igentilimorto Nicano» s.Mac.y. » 
re lor generale condottiere,fi rende per vinto.cofi fi dà in pote» Arme del dia 
re della virtù», chi getta via queft'arme dell'occhio o del piede uni 
fcandalofo:anzi fe le ritoglie di mano del diavolosene fa arme sr3 
«di Dio , viemvincitore è Conflabuntgiadios fuos dice Efaia in gr., 
vomeress&lanceas fas infalces.ilche al patere di Gregorio. (i Greg.nel lib. 
mette in effetto , qualunque volta delle membra che contro al 9-.de mor. a 
profsimo con maladire,mordere,detrarre, o altrimenti nuoce» 5° | 
re » per fpade e perlancie feruirono, ne facciamo vomerie falci 

di faluteuole correttione » e d’altro.caritenole gionamento del 
‘fratello.ilche lafcià Iddio( dite Agoftino).innoftra manosontr ,y ne'fer 
de potefsimo fare delle nottre membra arme di lui o del nemi- = i la 
co.béche è tutto fuo potere il diauolo s'adoperi,che tra gli huo Domini. 
mini come già tra Filiftei non firitrovino fabbri » che è feruigi 


H di Dioede'fuoi lanorino queft'arme,* c’infegna quefta pratica 1.Reg.3. 


Agoltino in più d’vnivogo cofì., fe s'inalbera la lafciuia , getta Ag.nelferm. 
il'arme. e mortifica le membra. fetichiama il nemico ad opere 17-de verb. A 
cindegne;ferma il piede. fet'inuita a mirare la vergine» ferra gli Paris oto 
“occhi.fe t'incita a fatti fcellerati,piega lemani.e tura l'orecchio 

feti propone ingiufte partite. anziall'incotro fa dellemembra 

ftromenti di giuftitia, volta il piede alle chiefe, fifa lo sguardo 
- nelcrocififfo s impiega la mano nell'opere di pietà, apri l’orec- 
chio a buoni configli, e non volertiaccontare tra quegli empi» 

Qui defcenderunt ad infernum cum armis fuis. ma imita Paolo 
che difarmato dell’arme dell’iniquità,e difpogliato & infieuo- 
- «lito venne piùforte,e diffe Cù infirmor fortior fum»cofi lo fpie= , g.fa'1 Sal 

ga Agoftino.perche difarmati dell'arme delle tenebre,ciauva» 45. 
loriamo con l’arme della luce» e rotti e brucciati l'arco dell'in- 
-fidie, lo fcudo della vana ffuntione, e gli altri arnefidell’opere 
-cattiue,fiegue queft’opera di Dio marauigliofa, che.noi più for 
-ti diuentiamo » Venite & videte opera Domini,quz pofuit pra- 
digia fuper terram»sauferens bella vfque ad finem terra. arcum 
conteret, & confringetarma, & fcutacomburetigni. Orcon- 
chiudendo dico che in quefto ragionamento fauellera(si prin. 


Gg cipal. 


Enech.jî. 
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cipalméte della*compofitione modefta dell’huomo efteriore » . 

dell’attitudine, de mouimenti:de’ portamenti, del parlarc,del 
comuerfarée d'ogni altra vifibile attione di lui, |. 1: in 

Che vuol di »» Ma chevuci ditecgmpofitione di: quefthuomo è quefta chi 

NO: da noi chiamiamo compofitiane; l'annò i fanti chiamato difci 

mo cRerittà plina ma difciplina piùcofe fignifica ..ora vna certa infiruttio» 

Che cofaG ne dell'anima di cofe fpecolative o pratiche, naturali ofpiritua 

gnifica difef* 1;,che attefo colui.che l'infegna dartrinase quel che ode difci» 

Ber 20.9 fen. Plîma è chiamiara:della quale Ss Bernardino diffufamente ragio 

1.22. masora lemortificabiode della carne per vn traslato:petche co» 

.:3 Imeguita vore difciplina nel. proprio fignificaro: dinota am» 

4. 0 matitramero dell’anima.cohla mortificatione è qualiammae» 

Ber.nelfèr.} ‘Araméto delcorpo & giudicio del fanto.medefimo vna con- 

dn meo venenole inforinatione deil'anim a rifpetto al corpo. e molto 

neceflaria:» per effere il corpo. perla corruttione della natura 

Onde fideri molto ifidlifciplinavo ;anzidella difciplina molto nemico . per- 

eg renti ciò alparere:di quefto fanto,è chiamatadifciplina;quafi difpli 

plihà. “. siifi sta 

| ‘°° cina. cotanto effa alcorpo èdifpiaceuoles'effendogli però non 

‘“ » * meno necefaria .fi per lacontrarierà diluiallo:fpiritos e per lo 

Gals. contrafto che con opere fi variceturpi da Paolo annouerate;di 

continuo gli fà.* fiche interwiene fpeflo allo fpirito come al c6- 

pagno delladro,che per cagionedì luiè impiccato»e non dira- 

, ! “do perlocotpo fi dîna.e nonècatalecontrarietà per poco; mia 

Sal.37. durérà durite la vita;fino alla fera della mortes Noneft fanitas 

incarne mea,vfq; ad mortem inerepueriit me renes.mei. Siper 

ifpalleggiare lo fpirito pronto da fe iteflo al benesma perla càt 

tiua compagnia della carneal male inchinato»fi anche perl’vti 

le che fi riceue nel veftirfi il corpo delle condittioni dello fpiri- 

: to, come all'incontrolo fpirito préde fpeffo.le condittioni della 

(Conn, carne.cofariò meno malageuole che gioncuole, perché Anima- 

j lis homo non percipit ea qua fant fpiritus. Oltrealla detta di- 

fciplina di freno e di gaftigo,eccene pur vn'altra di modefta c6 

pofitione.che all’attioni fenfibili. a mouimenti vifibili dell'huo 

mo,& all’affettamento ditutto il corpe s’ appartiene. e quetto 

moderato gouernod’effo e d'ogni {vo efterno affare è oriplica= 

to,dell’huomo con fe fteffo.co’fuoi domeftici, e con tuttigli al- 

tri cittadini . come da quinci innanzi &nderò diltintamente di- 

moftrando. Lei 

rire cofa fa Daquantos’è detto bens’è potuto intendere,che queîta c@- 

sone n <6 polta difciplina Ga vna buona & onefta moderatione efterna 

in 
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L; infefteffo ,* &vna fanta cGuerfatione:con gli altri, in guifa che 
InomnicGuerfatione fan&i fimus.vn’ordinatacorrettionede’ ,. Perni; 
coftumi apparenti,& vn’efatta offeruiza (come dice Cipriano) Cip. nellità 
dellecofe da maggiori andati apprefe.fi che l’huomo non fola- 48 1a.abu&- 
mente s‘aftenga dal far malese di (coftumatamente procedere» |’ 
ma anche cerchiintutto quelch'egli fà d’effere. irreprenfibile , D.:.*! 
e.dicOdurre a fine quefta eloriofa imprefa»con l'opera favore- virtù che s°7- 
uòledella modeltia,dell’vmiltà,della verecundia.della riueré, ” RA 
za,dell'ofleruaza,e di molt'altre virtù che 2 beneficio dell'eter no colta - 
noculto s'impiegano. Quimi dirà alcuno che ciò è volerdire 
dellebuone creanze della ciuile conuerfatione » ché vua certa 
cimiltà o.vibanità cortigiana , accompagnata da.curiofe offer= 
uanze',-da fcuerchie cerimonie re da crearnze i ffettare & ap- 
patenti., fenzale quali ben'puòd’huomo fare nella pe: fetrione 
notabihi-progrefsiseguadagnarfiil paradifo.della cui inofferué 
za chi rinfacciaffe vn'huomo fpirituate raffomigliarebbe que 
Farifeische de'difcepoli di Crilto difono, Non enim fanantma» Mar. Is. 
nuscipané manducant.non iftà bene al criltiano il columare il 
tépa in gite ciavcie:douendo fpéderlo nell’acquifto & efercitio 
delle.vete e fode virtù. Perquanto io pollo intendere dfl'obbiet Obbietrione 

MA sionetre.sòfecirimpronerazrilifonerchio; ilcortigiano;ie Pap- ‘ditre capi cs 
parente: di quetadifciplinasebenche io altrove abbia fatto.rif pali Bra dal 
polta è. tutto, vederò.pure d’aggiugnere per maggiore fodisfat sl cè ina 

tionga ciafcheduna qualc’altracofa diftintamente, Chiunque ‘ nel rag. gr, 
dice'che l'impiegarfinellacquiftose’idarfi all’offeruanza di que b Pe, ; 

Mta;difciplinasfiajnò necellaria ma fawerchiosdonesa-per queta 02% fouer 


chio l’atren. 


scpnietturaconofcere.ch'egliè vn'hnomo (eluatico:eproprieta- dere dque 
‘rioynato perviuere qual animale:non accompagnenople ma foli- dilcipina è 
rtariosfolamente.à fe medefimo:mentre à fe fteflo folaméte(ben 
che foggiorni tra molt'altri)attéde, doueua eglicon fomiglian rod 
«tipenfierofarfi romito.re per viverein d. {parte de’ bofchie,de” 
“monti abitatore,. fimilmente fcorgere quanto fia il fuo fentite 
sinconfideratosmentre dell'afcoltoinganno del diauolo,nò s'ac- 
scorge; shiguale:forro pretefto di maggior bene alenadacea da- RO 
ten vn'vitiofo eftremo d'un viuereindifciplinato..-e quant’egli 
pocoaccortofia.perche potrebbe per auventura Provsdere bo Rom.rz. 
nacoram Dea, ma no'lfara gia come vuole Paolo Corà homi- *-Cor.8, 
-Mibus, nemeno-potracopiutamentemettere inefferto quelche. |.» « 
dice Crifto,Luceat lux veftracorà hominibus, Ma nons ingane 
‘mid partito » fappiache ntmenapemaagli Rtcuigerepon cl E 
i 5 


2 ramo 


© n 


3 10.4 
Lo (prezza- 
re quefta die 
fciplina had] 
fuperbo e di 
fuocce, 


Giob'19. 


O pationi va 
tic e difdice. 
woh all'huo- 


BL s. 


Non équefta 
difciplinacut. 
8a modana € 


gertigiani, 
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ram Deo.*ilche ficonchiùde per quelargomento dell’Apofto- N 
lo Giouanni,che chi non préde penfiero del profsimo,ne anche 
l’ha di Dio.Oltreche cotal dire, a giudicio di Bonauentura nel 
proemio del libro intitolato Speculum difciplina,sà di (uperbo 
e di fciocco.di fuperbo,perche il dire e’) fentirecofi farebbe vn 
volerfigabbare di molti graui dottori; & huomini fanti; quafi 
fouerchiaméte in quefta parte fcrupolofi,e troppo nella pratica 
diquefta materia efattile farebbefi beffe fe vdiffe vn Giobe di» 
re,Si quando ridebamadeos n6 credebit.e moftrerebbe di vo 
lore cacellare tutti que’decreti,conftitutioni, e leggi canoniche 
eciuili,che fono in materia della moderatione di fe, della cone 
nerfatione con gli altri, delle politiche e domeftiche offeruaze 
fcritte. E delfciocco; perchefi farebbe vanaméte 2 credere;di 
volere da buòs criftiano por giù l'huomo vecchio, mentre à rie 
tenere quafi co’ denti i fuoi veftiris'oftinaffe. di cercare le fode 
virtà,conricufare di prédere la frada.quando che l'vfo di que 
fta difciplina,fia come dice Vgone di S. Vittore, la regia & age 
uoleé ftrada alla virtù, di fabricare perentro il palazzo;e rovi. 
matlodi fuorî.e difarpococoto difcouceneuolezze molteègra 
ni.per elempio di correre cue bifognaffe andare men che di pdf 
f0:* d'andarecontignofo quafi ini procefsione » ue fia meftiere O 
darfî fretta.digiocolare colcapo e con le mani métre :fauellaidi 
fpruzzareesbauare il compagno in parlando;di contédere per 
ogni cofuccia chefîì dicasd'auere:fpirito di contradittione}d’ef 
fere inuerecondo,profautuofo odiffoluto; dinon:curarfi di ve» 
nire fimileati'huomo apoftata» al quale Salomone fi ovie pro 
prietà attribufce;Graditur ore peruerfo,annuitoculis;teritpe 
de,digito loquitur,spraùdo corde machina urmalum;& omnité 
pore iurgia feminat Ne a quella meretrice, della quale pur egli 
dicesOccurritrmalierornatu meretricio preparata adcapiéaas 
animas, garrula & vaga» quietis impatiens,nec valens in.domo 
confiltere pedibus (ismunc forissnuntiaplateissviciuxia an» 
gulos infidians. he meno a quell'altro fi diflolute appò Efaia;c 
minacciare da Diodigrangaftigo, Elevate funtfiliasfion& am 
bulsueruatexterifo coilo;& nutibas oculorum ibant;8 plaude 
bant,ambulabant pedibus fuis.& compofito gradu'incedebit. 
quando che tutte quefte e cento altre difdiceuolezze fomiglian 
tisvengano fotto la correttione di queta modetta difciplina,da 
coftui per fouetchia e vana fpacciata . . È idr 
Che potròio dire all'altra parte dell'obbiettione?che cia 
ì le 
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B; difciplina'abibià molto dell'huomo mbdande cortigiano,*.&.2 


moico'gentilie profani fia comune?fe non cheeffa appoglian> c. 


Gugl, ne} liks 


de claul aie 


Cc. 15. 
tichi fù toitta ftimatenuta,chevo de'maggiori faut) della Gre Tull mellibs 


tia riduffe tutta la Filofofia a quefto dire. Ne quidimimis.;la cui 
praticaalla modeftia,cioè è quefta:difciplina s'appartienesche 
alparere del Vefcono Parigino.fa eta-le vittà l’vfiicio di ben lix 
mate forfrcî,etuttigl'interni.&efternieccelsivà tagliando.a fi- 


fe che fiegua quelchie diffe vmfauio,Nos naturam fequamunn& (" 


abomuiquodabhotret & abipfa oculorum auriumg; approba 


tione;fugiamus.ftatus;incefus:fefsio,accubatiosvultussoculi a Pîme 


manum motis teseant tilud.decorum. Oltre a ciò dicogh’ef- 


feredee inquefto ftudio:tra:buonicriftianie valenticortigiani ni 


gran-differéza  perchietòontame:dicoftoro»lo fiuidio di coloro 
bada effere elterno folamente,& alla giuftitia appatéte de’ Fa- 
rifeifimilesma dee da principio interno derivareseda vna.com 
pofitione che dail’anima virtuofa nel corpo fi diffonda . fiper la 
granforza.dell’interna virtà. fi anche perl’amicacongiuntione 
chetraamenduenarnralméte firitroua,fiche dallo fpirito nata 
lo fpirita fomedti e conferui;come più fotto fi dira. la (cio che Ja 
eriftianà modeftia come ben diceAmbrogio miolto é.più.della 
® inondanzedella gentilefcà grate; matura, "& anzi di feuerità 
° chedivanaleggerezzaornata.conòfcano i contradittonàquane 
to fortemente s’ingannino nello fimare quefta di(ciplina trop 
po mondanà;col vedere quanto effa fiaftata tra huomini'fpiri- 
tuali,e religiofietiandio e clauftraliin efleruanza.e quant'inge 
gninonfolamete di Filofofi antichire di moderni mondani, ma 
anche di teologie di fanti» fifienaconlepenne in queto fogget 
to impiegati,c da me altrouericordati,co quali.potrannofi;que 
&'alcriaffembrare, tra Filofofi Tullio stra Dottori Ambrogio e 
Bernardo,tra Scolaftici Tomafo;tra fcrittori fpirituali Vincézo 
Fevreri,& Vgonesin fintra Précipi il Ré Alfonfo d'Aragona no 
snato il fauio,netlibro delle partite fcriffle molto minutamente» 
anzi fece delle.creanze del magnare alcune leggi. e finalmente 
quanto i fanti fienfi di quefta difciplina valuti, per formare giu 
dlicio dell'interno che non fivede,come pofsiamo con l'efempio 
epronoftico fatto dell'apoftata Giuliano dal Nazanzeno , edi 
due chierici da Sant'Ambrogio » e diquel che (criue Gregorio 
d'vna fanciulla vergide nomata Mufa, alla quale comparfela 
09 mv borGB:3n Ver. 

Alf.nella part.2. tie.7. leg.s Naz.nell'or,s.cont,Giul. Amib.acllib.1.de gli 

ef.c18: Greg.nel lub.4. de dial.c.17, 


r.de.ofix. 
Diferéza tra 
buoni criftia 
ni eitoncigi 

ni circa le. 
creize efter- 


Amb bells, 
deglivf c.13 
Qu*fta difei 
pIrrtà. molto 
e (tata fami» 
gliare adhuo 


de off. 
Scrittori fa. 
mi é siti di Ge 


fta difciplina 
A lb 


de 0 CTR | 
To, nell: 
quuenel ì 
reg.prin.c.a3 
Bern,nel:libi 
de clauft. 
Vincanet lib, 
Cilavita fpin 
C3.$ de me 
do ftandi ia 
menfa; 
Ng.nellib.de 
initit. nonit, 
to.3, 
Siciche fi fo 
novaluti di 
fa difciplina 
per far giudi 
cio d'alcrisco 
me il Nazan 
zeno di Giu 
liano, 
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Mufa Verg: vergine Madre, dicendole chefarebbe*! da. Dio chiamata è R 
riceuuta per ifpofa , quandofi fuffe per opera della modettia 
Vifione di S. di qualcheieggerezza e vanità fueltita. e.di quelche di San 
Doménico: Domenico fi fcrive:» che vedendo di nottè la Beata Vergine 
. .. vifitareebenedire tutte lelcelle de’ frati » ine pafsòvnafensa 
Gir. nell'ep. za'volertientrare,e dimandatane la cagione, rifpofè perl'intà 
già fall ‘© mibdeftia diquelfratecheci ftaua,nel giacerfi ignudo San Gi» 
Ninfavergi. rolamo loda il regale giouane Nebridio d’vna vereciidia quafi 
* Ball martire vergipale.Ninfa Vergine Palermitana figliuola del gonernatò» 
so. sediGiciliagriconobbedue giouani per criftiani; folo.per auer 
"0% vedatolalormodefta maturità nell'andare; il chefà della:fua 
Amb.nellib. tonuetfione principio fi felicesche al fime per la fede al martirio 
Dee ghofbe s'efpofe. in fomma Ambrogio loda il Publicanoorante, per lo 
Vereconda decoro etiidio,e per l'attitudine della pfona; ftauafi egli in pie 
modeftia del di,edalungisenonofaua d'alzare gliocchiin alto . e celebra lg 
laB. Ve:8. B.Vergineneltempa dell’angelico anniitio, Quod in cubiculo » 
‘ quodfola; quod falutata ab Angelo tacet, quod motaeft in ina 
. troitu eius) quod ad virilis fexus fperiem peregrinà; turbatur, 
tanto che quantunque foffe profondaméte vmile,per la mode» 
ftia e verecundia virginaletafciò di rifatutare l’Angiolo. fi che 
converictà diffel’Ecclefialtico,Ex vifu cognofcitur vir;s& ab oc» $ 
curfufaciei cognofcitur fenfatus;* ami@us corporissrifus den» 


Reck.;9. 


inole. fetidoduefortid’huominic’anno in quefto propofito del quale 
Due forti fi ragiona dell’eftremo alcuni che noncurandofi dell’interiore 

pe gran dell’animafonotucti dati all’efteriore offeruiza.altri all'incon» 
queita difci. tO che fotro protefto‘di volere lauerare la vigna di dentro;dif> 
ina. prezzano la caltura delle {pallieresdelle fiepi,e de’viali,à quelli 
fai gn rifponde Bernardo;che fono fimili è gli huomini che fi prendo+ 
no penfiero delle pagliese non del magazino del grano. è quefti 

. © Bafilio cheaccomodadofi alla forma del vangelico viuere, non 

fono d'ogni minuto ricordo offeruatori.vero é certo che lamo- 

Tom 2.1.9. deftia di quelta difciplina che noitrattiamo gran maeftra, hè 
16.a% . pervfficioproprio come dice Tomafo, Etiaminrebus medio» 
Beh i9 cribusacminimis modum ponere. ma io nò veggo come potrà 
arrivare alla perfetta offeruanza delle cofe grandi, chi valente 
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leminime.pbiche dicel'Egcle Du? al 20 vere 1 inima, 
paulatim decider. NelWero'graue retationelt 4 diato- 


lo in angelo di lucetrasfigurato yche c’incita al difprezzo delle 
cole piccole, per farti pian piaiodifprezzarele grandi. e maf- 
fimamente quado le piccole fieno a quegli accidenti fimili,Que 

tadfubitantiam.o alle faglie che difendono e corifer- 
uano il frutto & alle circoftize che variano,.cambianò & orna- 
no le cofe. or chi potrà ragioneuolmente direche minute fieno, 
o apparenti quell'offeruize,che fono tate confiderate da fanti? 
anzi nellefagre carte datto fpiritofanto:propofte? 'Ec- 








nonifdegna d’imprendetel’afunto d’infegriare da pri ole 
modefte creanze dellatauola;alia diftefa.leggaGi Salomone che 
tante e fi frequentemente ne” i rie (triue,|éggafi ne*van- 
pa maggior marauiglia quel che ha infegnato Crifto» che 
bafterebbe per cucire:ta bocca de'cò id 


d'vitratto coccò quelto tafto della modettia della tauola.inte- 
goando ora a prédere l'vitimo luogo he'conuitiora ad andarci 
con abito da nozze gentilmeate veftito.ora ad attenere l'inuit- 
tosenonfarfi afpettarei perche:chi da fpela non dia difagio, & 
ora à ricéuere l'ofpite onoratamente;e farglicon lauande,pro= 
fami,baci vatie carezze : Però céchiudo che'Icriftiano dee ral= 
èr fotnigliare quell’altera pianta, di cui in Danielleifi fcriuee +. 
-muid quale oltre:abtopiofo frutto delle vità interne » | 
ii abbia anche bellilsime. dè foglie dellecresaze. © |. 
vel. efterne;fi chefieno:Folia:eius p ì, , 
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La compofitione dell'huomaetee 

1mtirossli 


3(D3 »i a7ià 


A criftiana * .compofitione dell’huomo A 
efterno,effere dec opera più dinatura y;0 
digratia;ched'*induftria o.d'apte.e pat» 
to anzimoraleo fpitituale divirtù, che 
d'vmano artificio . però.come la natata 
nella generatione dell'huomo s cominkià 
dalle più internee principali parti, quali 
fono le vifcere e'ìcuore» e nell'eftreme 





fe'..còfi dall'interiore modeftia e compofitione dell'anima» 
l'etétiore delcorpo,fenonèwana:&abreue (patio duntuole» 
deeprocedere.però qualunque volta quella manchi» queta nò 
è (tabile.maqualpianta‘c'abbia guafte le radici; o non è frutti- 
fera,*0 porta imbiancate le fogliese.magagnati i frutti. e qual B 
da (ordida foritana; o nonwietie acqua 0 tutta torbida & immò 
Anfeimo nel da fcaturifce.bEpuò(dicerAmfelmo)la viruà di dentro,perefem 
lib. delle» piolacaritàel'vmilta;séza:quella:di fuori della limofina 0 del 
mul 6.96. Je jagrime mantenerfi.ma non già quefta fenza quella.come né 
corpo fenz'anima coferuarfi.ma Sicut corpus exanimatum cito 
fetet,atq; contemnitur,icexterius. genus virtutis» fine 1nterio- 
ri defpicitar . il fimile fi déefeotire dell'a compofitione efterio: 
compolitio. "edi cui già s'è roca fo cas Chés ll'interiore auere ori- 
see princi. ginese dapoi è quelto Itelfo principi fuo manteniméto fat 


DO 


gio efine del ritorno.fi che l’interiore fia dell'etertore principio e fine»Intus 
Geni dice Gregorio fit cutodia;gta compofita feruetexterius mem 


g-p. delpaît. bra.& vue all'incontro fi veggano di fuorimal compofte le mé- 
c4 bra;e l'opere,è graue coniettura a giudicio di Bafilio,che di dé 
Ri 3000 tro fia l’animo di virtù privo e malcompofto . In immanes c4- 


1. È chianos prorumpere»& corpore contra animi voluntatem e 


L'interiare 
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C fultare,*nequaquameft eius qui animo compofito fit» aut pla- 
né probo, & compote fui ipfius. Per ben'intendere cio che di- 
ciamo » potrafs: leggere vn de” noftridifcorfi ful Gloria Patria Difc.ro4.lit. 
one fi trono creftati dell'animasvn naturale, l’altro fpiritua-, dd fino al PP 
lé,e'lkterzo s!oriofo. nel naturale par che l’anima fiegua il cor- i otrgioe 
por&ad cflo fi pieghi.nel gloriofo che*1 corpo dall’anima le fue rale fpiritua 
dotiriceua.e nello fpirituale tra due detti mezano,che l'anima !e e gloriofe 
doni al corpo,e dal corpo riceua,e come diffe Bafilio Figuret il- 
lud, & figuretur ab illo. perloche de’vitije delle virtù che nel parnell'om. 
l’anima durante quefto ftato foggiornano » annofene fpeffo nel dell'im. , 
corpo aflaicbiari fegni.fiche ‘pfa corporis (peties fimulacrum 
eftmétis,figura probitatis.e come nella prima entrata fi fà giu- Ambinel'ib 
diciofel’abitanza e luminofa o ofcura,ò altrimentecommoda. 1. de virg. 
cofiè delcorpoe dell'anima» Vtmensnoftra nullisretinaculis 
corporalibus impedita; tanquam lucerna lux intus pofitasforis 
duceat.. ilchec come dire» Sic luceatlux veftra coram homini- 
bus,vtvideantopera veltra bona. però l'hnomo oltre alla mo- 
«leratione;& ornamento interiore dell'anima,dee anche procue ,, 
srarel'affettamento:deceuole del corpo. onde egliraffomigli l’al al 
motempio del Ré Salomone,non men di fuori che di detroric» miglia iltena 
‘camenterornato. * e fedi dentro è (omiglianza diquella Reina pio di Salo- 
profetica hà d'oro il veftire, abbia di fuori gli orli & i fregi va. span pr 
rij.. fieno i portamenti della fpofa bellie vaghi, Prater casque x 
dintripfecus funt. quando che l'huomo fia non (olamente à. Dio 
«chervede l'intimo del ciiore,ma anche ad ogni altr'huomo,Qui 
«videt qua foris funtsgiocondo fpettacolo. & è vfficio della mo- 
deftia il moderare l’operationi fenfibili delle corporee mébra » Mefiere pro 
cinguifache.ciafcheduno di loro faccia bene quel meftiere , al prio Flla me 
squale è:ftato dalla natura deputato. la bocca di fauellare conf délu4, ,.; 
-deramente.l’orecchio d'vdire fenza curiofità, l'occhio di vede» 
irefenzalafcigia;la,mano ditoccare cò opefta,e cofi ogni altro ». 
-queftaconfiderala qualità delle perfone ,ilgrado» la conditio» , 
ine di cia(cheduna » il tempo.il luogo» & ogni altra particolare 
circoftanza inoperando,& vfando con gli altri. auuengache al 
tre cofe fieno ad altri,inaltro luogo»ò in altro tempo conuene» 
| moli, Tale è intempo di diporto deceuole» che intempo di gra- 
mi affari farebbedifdicenole, tale fi fa modeltamente incafa » 
che fatta fuori arrebbe dell’immodefto. tale può fare vn'huo- 
‘mo fecolare,che ad vno ecclefiaftico non farebbe conueneuole. 
però conchiude Paolo, Modeltia veftra nota fitomnibus homi- 
nib: s 


Filipp. 4. 
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nibus. ou'egli al fermonon dell’interna *madell’efterna mode E 
ftià parla,e non dell'affrenare le pasfioni e mouimenti dell’ani- 
ma circa la propria eccellenza e ftima,per cui cagione fono l'v= 
milcà,la fimplicità,la manfuetudine,la temperanza,la tudiofi è 
Tom, 3. 2.4 rà chedice S.Tomafo,&tant'alere virtà ordinate. perche quefti 
e fomiglianti effetti effere non poffono da gli huomini veduti è 
ma della compofitione in tutte lemembra, & in ogni loro fenfi+ 
bile operatione,ch’effere può à gli altri huomini nota. 
Quanto fin'ora s'è detto c'importerebbe poco»fe infieme né 
pre #aP° fapefsimo come quefta difciplina s’impari.il che molto è necef 
ha difciglina fario. perciòche quefta differenza tra molt’altre tra filofofi e 
Ag.nelcrat. ctiftiani firitroua, quelli fono al fentite d'Agoftino De virtuti» 
e i bus & vitiis fubtilia multa traQan'es, diuidentes, definientes» 
era Filofof, Tatiocinantes,acutisfimè concludentes, libros implentes, fuam 
ecriftiani,in fapientiam buccis concrepantibus ventilantes . fed in acquifi. 
materia di rione virtutum torpebant. partecipauano eglino con gli altri 
ven la (cienza fpecolatiua delle virtù,ma nonmoftrauano in fe 
1: fil'efemplare d’effe,ne facenano l’opere vittuofe. fcuoprivàno 
con polito dire della virtù vna bella imagine, ma fenza vita & 
vn’idolo ornato,ma fenza monimento,fimile è quegli, Os ha» 
bent & non loquentur,oculos habent & né videbunt.*fichemé F 
«. trediloro la patteragioneuole ftaua con ‘la fpecolatiua della‘ 
irirtù in àlto,come già Mosè con Dio fu'Imotite; la plebè vile 
Efod.3;:. dellefenfitite potenzeftaua al baffo col vitiò idolatrando . Ta- 
lemioftrosfi al parere di Ricardo il Rè Nabucdonofor sil quale 
Ric. nel lib. fembrandò da vncanto di fentir bene, & altamente del vero 
.ne Nabuc,. Dio» Vere Deus veftér Deus Deorum eft,& Dominus regum»& 
e. 38.&39. teuelansmifteria . volle nulladimeno dall’altrò ad vn’huomo 
Dan >. ‘’ faprificare, Etceciditinfaciem fuani, & Danielem'adorauit;& 
hiò@ias & incébfum pracepit,vt facrificarene ei, La fcienza del- 
La fciema la virtà fenza la praticase l'abito d'effa fenza l'efercitio raffomi 
della virtà glia (algiudicio d'Anfelmo ) vna lancia dipiotbo » la quale 
fenza la Pra” quantunque fia con artificiofo lauoro fatta , nom potendo far 
ad vna lan. Colpo;à nulla ferue. percioche la virtù.dee doppio meftiere e- 
cia di piom-  fercitaresvno di veftire e d’abbellite l'anima,inguila ch'ellaco 
ARR effa ornata comparifca qualeccelfa reîàa [n veftitu de auratò » 
Rich della Circundata varietate. quando chele virtà per quel chedifleril 
virtù. Nifeno à viuie fini colori s'affomiglino, co' qualifi và nell'avi- 
er 4° ride M2 la diuina imagine tirando & incarnando. f'altro d’effere ab 
epit hom.e, bondante fontana di buone operationi » che da lei quafi pier 
S. 
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quilti fiumi da vnterreftre paradi(o fi derivano, * Emisfiones 
tug paradifus malorum punicorum. in fomma come il fine d’o« 
guialtro abito per fentenza d’Agoftino è l’operare, Quibus a- 

imnscum opus elt , così pure è proprio della virtù mandare 
fuori operationi degne di fe. È però é ragione che pur noi anen 
do bafteuolmente detto della fpecolatiua,difcédiamo alla pra 
tica di quefta noftra efteriore difciplina ,& andiamo prima in 
generale,e dapoi in particolare cercando, che cofa ci poffa gio 
uare per auerla,e per poterfene valere in pratica. 


..San.Bonaueneura ricorda molte cofe. che ci poffono per vn _B 


sìdeguo acquifto aiutare,e primala naturale e diritta ragione, 
che pure è quelche diffe Tullio con quefte parole, Nos autem 
naturam fequamurs& ab omni quod abhorret ab ipfa oculorii 
auriumg; approbatione fuggiamus. Quefta ci propone la gran 
differenza che tra l’huomo e le beftie firitroua, percioche é cer 
to che noi fiamo loro in molte cofe fimili, & in molt'altre diffe» 
renti, nelle fimili la ragione infegna che quanto più fi può disfi- 
mili ci facciamo, e fe loro per le attioni naturali del magnare » 
del dormire,delcaminare,del muouerfi ci afsomigliamo, alme 
no non le facciamo com'esfi sì vilmente,* ma ue perconditio 
ne dinatura più abbiamo dell'animale ; quiui per beneficio di 
cagione più da huomini ciuili e coltumatici portiamo.e folleui 
laragione queft'opere di lor natura vili, fich'ella non fia perl’e 
fercitio loro inuilita ne turbata. son beuiamo è guifa di beftie, 
come que’ foldati da Gedeone riprouati. nò6 magniamo com'- 
effe fordidamente. ma con quelle creanze ragioncuoli e ciuili, 
che l’Ecclefiaftico accenna.e con que’ trattenimenti diragiona 
menti alle menfe conuencuoli,fenza contefa.nelche appo Ome 
ro Achille) Vliffe,& Agamenone fimofirarono mancheuoli, nò 
ci mouiamo fcompoftamente.come di Curione diffe Giulio Ce 
fare.chetraballaua co’ piedi. e vacillaua colcorpo. ne come 
Scanro di.cui fù detto. che Non agebat ma fatagebat. Main 
Quelle nelle quali fiamo naturalmente differenti,chiaro € che fà 
meftiere di perfettamente moftrarfi tali. come nell’elterna fem 
bianzae figura che volta abbiamo alcielo » nel valerci della 
lingua » con la quale farebbe fcoueneuole il volereimitare ciò 
che fi narra.come Parmenone e Teodoro (conciamente faceua» 
no. nel difcorrere dell'intelletto, & in ogni altra operatione 
dell'huomo propria. Quefta medeiima naturale ragione ci det 
ta pure,che come percagione dell’vnione naturale, e perla co- 
muni» 
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sea si ® der $ È . 4 
; municatione dell'operè Flentrato che per l’attiofi vinane ra 
I gerògl De deonotra fe noia ica pari e feathibienolmita 
S febca- gibntinotte cluili deono l'an "anima è neceffatia! 
Sr pepe nr prat side cd onda, il' 
re la rifpon- va rifponderfi, n’altra fomigliante rifponda, 
desza delle 17 vitrifcosi ad effa nel cast rle monete di Numa, è 
virtù interne he vollero i geroglifichi fignificare pe ful capò d'va'Léov 
Gellerne. | CHE Ile quali vedeuafi vnamazza del corpo di 
Pierio nelli. fi Trajano,ne quali i ‘anima e là fortezza de 
I. ; neripolta,chela fapietizà dell'ani di Admeto Rè,che‘meffe fét' 
Documenti taua. e fimilmente perla figura di Ad: Ilo le forze del cor- 
a dl aac cignale & il Leone, & in que ino, Wt fpfa cor 
feritteri cii to vn giog irtdi dell'animo ci s’accénanano, We ipa xi 
ci quela di*. po,& in quefto la ot btogio ) fimulacrum fit mètitis.ap 
|puhse ne naetà fpeties (come diffe Ambtogio ) fimul ue moltiplicati do 
queftla n fanno al detto fine quella pre delle loro feritture,d® 
Frorres filo» a nenti,che per opérad noie tra gliantichî 
fofia mor, . ; noi di fopra allegate,s'imparano. sp nicipi. di Quintiliano È 
rasa e di Giouanni Torres tra moderni 2 È si della cafa,e del Guàz 
g.de leg. ide i.del Caftiglione 2 cortegian ’ iecolornini a 8 
Arift. nel li gli Oratori; wa Domenichi » e del Picco te 
8. della po zo a nobiliecittadini, del cis Ariftotele, Plutaf= . 
ii mafsimamente dicorte. di nî'e fanciulli.di Bafiliò; K 
Sade abdic db,é del noftro GafparoArterio è Penliciof *edi Clemente A+ 
ipa . Bonauenturta,& uglie:mo,Vgone pre che noi impreridiamo: 
Bon. nello lefsandrino generalmente a tutti. ha efcoye timiranido l'al 
f; eschio, juel fanito efercitio d’Antonio edi pun Liliana 
Guglicime quel fanto i andiamo cauando quafi da he bibi ato 
Vgone de .inilocidi efempi a ds iò é fcritto, Velutapis tibi 
clint. i come faceuà Cecilia di cui Arpa è ero che l'huomo è più 
n sà Lee Ce viretze più l'alerui che ifudi pro 
dag. dere i difetti che le virtù,é pi te è Davis 
Leggi nelra pronto à vedere 1( na fuffe finta come fuccedette è 
ionizr.litue pri. benche l'altrui perfona e di quell'ofpite della parabo 
s de Santi delo fcorgere i fuoi falli lid iron di fua propria boc 
i 
Anconio » PARI SERA OSE COLARCO rd ianò ì morte. il che pur fecero que 
Francefco > ca non accorgendofi fi condanne he pronuntiarono in pere 
Gr li Ebrei della parabola della de ni Malos male per= 
i se. ona de vignai contra fe ftesfi quella fe iinmodette e ftoncie re= 
pagine dot det. però gionerà per priae pià hi faccuano i Lacedemoni 
difenti. ò mirarle in perfona ul. : 1a de’ ferui + 
Re pio eccesfì della fouerchia crapola, (eli gs A {crittura s 
La lettio ‘ lettione e meditatione de a tagra Ra c84 
della (crittu- Quarto l'attenta diaditini ammaeftramenti di que e 
ra gioua per aletantire sì = erbie ne si 
acqui di apri fi ritrovano, e Ana a ile corsia capo 
cr clefiaftico, mentre ricordano con biafimo alciero 
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L alciéro,l'occhio fuperbo»il diffoluto parlare» * il fouerchio rifo 
il piede inftabilel’andare affertato,i mowimenti leggieri.e men 
treefortano al mantenere l’ordine;al nonturbare la mufica, al 
riuerire i maggiori,altacere non interrogato,& è fuggire cent'- 
altrecofeche và principalmente Salomone biafimando. Quin» 
to molto è gioucuole anzimeceffaria la frequente confideratio- 11 fare rifief. 
ne delle proprie attioni , & il fare riflesfione fopra i fuoicoftu- fione sà le 
mi,conefaminare fe medefimo.e perche l’huomo troppo è di fe PFOPFIE noi 
fteffo amante.gli giouera il (entire intorno è quefte cofe l'alerui parere altrui 
parere»e di tempo.in tempo introdurre ragionamento, € fare 
conferenze circa iparticolari di quefta difciplina . che ordina 
l'huomo:con femedefimo e con gli altri, onde mi conuerrà di- 
{cendere più in particolarese dire dell’vno e dell'altr'ordine di» 
ftintamente, 
Pet quelche tocca è fe medefimo potrei dire molte cofe, pe- 
rò ne dirò.folamente vna,che.à mio giudicio ananza & abbrac- 
cia ogni altra:che dire fi.poteffe.e come fi troua cantico de’ can 
tici;fanto de’ fanti,Rè de Re.Iddiade” Dei»così queltaéme= ., 
moriale de” memoriali,e mezo de” mezi per venice compolto.& ln) Letra 
è che in ogni luogo,rempo,& operatione vada l'huomo confide prefente, 
M rando,non diràgli Angioli*& i fanti vicini a vifa,d' quali cor | 1 
me dice Paolofiamo fatti fpettacolo, ma l’ifteffo Diodegli Ano... , 
giolie de' Santi-prefente.i! che è di-tita importàza,che la fcrit sor 
tura:cel v2 in varie guife frequentemente replicando.così dice»: :> 
ua di far Dauid:Uculi mei femperad Dominumrgli occhidel- $al.24. * | 
l'intelletto e della memoria | ecielontaua Querite faciemeius La ferittàra 
femper;la faccia della prefenza.è fimilmente Salomone,la om fpelfo la. poi 
mibus vijs tuiscogita illum,& ipfe diriget greflus tuos. e lo {po- na prefenza. 
fo, Poneme vt fignaculum fupercortuum »& fuper brachium $a1.114. , _ 
‘tuum.quafi faggello de’ penfieri e dell’opere, finalmente quelto em dI 
documento lafciò Tobia in teftamento al fuo:figliuolo » Omni= Tob.4. . ‘ 
busdiebus vitetuz inmente:habero Deum,&cauencaliquaa= ——.. 
«do peccàto-cònfentias, econ maggiore chiarezza, cconla,pra= g),., 
ticalociinfegnò Dauid,dicendo Prouidebam Dominivincon- | Clo, nella 
{peGu meo fempersquoniam a dextris elt mihi.parole diconti- conf.13. cs. 
nuo cantate per glioratorije perle chiefesma come dice Casfia . Di quant 
no poco intefese poco la lor virtù e forza conofciuta. di quanta G2° l'auere 
importariza fieno fi potrà intendereida quel che dicono i fanti fempre Dio 
.degiouamenti fuoi, che fi riducono.a due capi » vno dello fchi- fo “nà 
nate ilmale,l'lcro del farcil bene. BaGlio è molte dimande fat reg lunga 9» 
te » 
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tegli intorno al malfaresin quefta guila,*chi è d'animò diftrat N 
to & otiofo? chi frequentemente fi ftizza? chi avidamente cerca 
l'vmanelaudi? chi è all’opere fpirituali pigro ? chi non dirizza 
l’opere fue alla gloria di Dio? chi tra l'orare va conla mente va 
pandò? & alere fimili,fa folamente via rifpofta così, chi non pé 
‘ ft fempre d'auere Dio prefente,che mira. ogni fua opera e pen» 
fiero . perthefolquefta confideratione bafterebbe per frenare 
Ta mente, per vincere l’ira » per fottoporre le rorbate pasfioni 
» ..-1 dell’animo,e per fuggire qualunque peccato . Quis enim ( dice 
BE nel fer.de Efrem) pretore prefente male facit? ogni vnosa la: conuerfione 
virt.c. 10, diquella meretrice fcritta dal Metafrafte; e;fattaida Efrem Si 
Sabel nell. ro. ed’vn'altra homata Taîde per opera:di Pafnotio,conquettà 
3 si ESeP {ola confideratione della diuina prefenza : come perto contra- 
‘Marulo nel rio chi la mette io oblio, e la tra(cura,n0 è male sì grauesmehe 
lib.4.c.10. non fi precipîti. Non eft Deus imcofpeRa eius) e perciò Inqui- 


pegigi nate funt via illius omni tempore» auferenturindicia Dei è fa- 


vive cie eius. Né gioua meno al ben fare perl’ardore .dell’orare, per 
sa fomento dellacarità;periftimolo alla diligenza,e goneralmen- 
_ 1 .». ‘fepefircitamento adognialtra buona operatione'.{i che con- 


| | chivide Boetio, Magnanobis et indi&@a necesftassquiomnia fa 
Boer.nellib, Ciîus ante otulos indicis cum&a termentis). e riel vero chi pan -O 
s. de conf, faffe femprecome chi diceua} Viuit Dominus. îméuiris confpe- 
prof.vi. &ufto,&aueffeintianzila prefenza diDio, impaco tempo ver 


«eb. en rebbe perfetto, come fù detto ad Abramo; Ambula coram me, 


ne perfetto & efto perfe@ts.e come fuccederte.à Dofiteo difcepolo delSan 
impnaco doh ro Dorotebiche anendo auuto dal maeftro queflo ricordo vef- 
Hronfidera- fendoigionane nobilee lafciùo # e fotdato idiffoluraì s inbrieuie 


‘diurna presé fpatio d’vn'laftro diventò monaco perfetto, percioche dal.con» 


na, t*" fideràre che Jddio vede tutto il bene;chefi fa:s ne nafce rettitu» 
Tre torio: ‘idined’intetitione,é sforzo d’operatione . dal penfare che Iddio 


uereîtimen. Védetuttoil male che-fi commette ; ne viebe vergogna e.timò» 
te. rè e dal èredere che iddio mita tutto ol maleche fi. commet- 
Vedi nel dif tejneviene vergogna etimore.e dal per(vaderfi chetddio mita 
IBesto Ros tittonilimaleche fi patifce,né procede patienzas fortezza, & ab 
gièro cure legrezza nel fuportare). Gratia fingolare é «quefta l'’abituarfi ih 
‘ne quelta quefta triplicara confideratione, e percofarada fcriuefi nelle 
L'asgtie croniche di S. Francelco; che l’otteneffe già il Beata Ruggiero 
“Di. greto eda (timarfi.molto più ,c0lricordarfi quanta difficulta firitro= 
Nell. p.s. na interrajpereflere l'huomo ammefioogniora chergli piaccia 
ib.4-c5> ‘all’audienza d’vu grati Ré', effendociò con Dio agéuolisfimo » 
tanto 
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P tanto ch'egli medefimo fe’n moftra vago.*e perciò eforta Bafî- 
lio dchiederla frequentemente da Dio. & ad affomerla per im- 
prefa per poterla inspetrare, & a farfi qualche memoriale ò fe- 
gno fenfibile;per.ricordarfene, come faceva S.Emondo Arciue= 
fcouordi Cantauria. & ad efaminarfi (peffo inquefto particola- 
re=ma-fopra agni altra cofa giouerà l'amor di Dio, in guifa che 
pon folamente s’abbia Dio prefente» e fi miri con gli occhi del» 
l'intelletto e della memoria;ma s’accompagni ancora con que- 
fta peofiero l’affettose fi miri Dio prefente adorandolo, ftiman= 
dofo,amandolo, onde fuanird ogni malageuolezza che potefie 
nella pratica di quefto efercitio ioteruenire,e metterasfi ineffet 
to:cofì fommo diletto,come: propòchi difle Memor fui Dei, & 
deleGatus fum. Qui fi.potrebbe.cercare ond’'è che l'huomo nel 
mal fare non bà vergogna d’effere veduto da Dio,come da vn'- 
altr'huomo, ma diciò fi fono dette varie ragioni altroue, cue fi 
potranno leggere, bafta qui direch'è gran mancamento di fede 
nell’applicaria 4 particolari,eche l’huomo fa a figurtà cò Dio. 
In fino ègentili conobbero:la forza di quelta confideratione, ri 
+ ponendo)a anche nella prefenza d’vn'aler'huomo » non che di 
Dio. fiche volle Seneca,che per non effere l'huomo commetti» 
tore di males*s'imaginaffe d’auere qualc'alero molto in fatti» 
& infembiante autoreuole prefente. e fù fentenza di lui, Sic vi- 
uendum eftstanquam inconfpe&u vinamus. fic cogitandum , 
tanquam aliquis inpeQusintimum infpicere pofsit. e foggiun- 
fe, Quid prodeltab homine aliquid effe fecretum.? nihil Deo 
claufumet. E Senofonte nellibro della caccia dice conforme» 
mente.a quefto ». che.fe l'huomo penfaffe in operando d’effere 
dalla Virtù veduto,nonla difprezzarebbe, ma da molcimali 
s’afterrebbe. auuengache chiunque fi perfuade d’effere dall’a- 
mante,dal fuperiore,d:d'altra fomigliantee:graue perfona ve- 
duto, come ildifcepolo dal maeftro, il feruo dal padrone, il fi. 
glio:dal padre,la moglie dal marito; il valtallo dal Prencipe, il 
foldato dal capitano fisforzi dimoftrarfie di farfi di fe medefi 
mo migliore. diffe il vero colui 
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or che farà 


Vrget.prafentia Turni, 
s'egli penferà d’effere non 
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Confidera» 
tione affeto 
tuofa della 
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Sal. 76, 
Perchel'huo 
mo in far ma 
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nobbero qui 
to importa» 
ua l'auere in 
mente pre- 
fente vn'huo 
mo graue è 
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Virg. 


da huomo quantunque , 
di molta autorità,ma da Lio medefimo,nò per penfiero ne per 
imaginatione main verità;non per quelcheappare folameote 
ma per quel che fegretamente s’afconde,fottilmente veduto è 

Finalmente per quelche a noiconuiene con riguardo 2 gli 


aitri 
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Maniere da Altri,gionano tutte quelle maniere che poffono * rendere l’'huo R 
farG amabile MO amabile,in gran parte dal noftro Torres nella Filofofia mo 
à gliateri. rale,eda noi invno deragionamenti della feconda parte fcrit 
Torr.nellib, re, perclie nel vero cofa non è che più fia per acquiftarfi.amore 
Vidi netrag dell'affabilità,con fa qualeta difpiaceuole afprezza»& amarer 
8;.lie, zad’ognialtrovitiofo coltume,quafi con zùcchero confettata; 
- L'affabilità Girraddolciffe, à quefta accompagna Grifoftomo la manfuetudi 
pate 4: ne,che modera come dice Ariftotele l'huomo,onde contradit- 
ré: coflumi. torescontentiofo,e pertinace né fia, qualita è giudicio del Gae 
Grif. nel fe» tano tutreall'affabilità contrarie. alla manfuetudine de’ coftu- 
cesti grane mi,&all’affabilità delle parole la moderatione delcomandàre 
Arift.nellia Ambrogio affembra. ma più faranno al propofito queft’altri 
della ret. particolari che quìfotto ferineremo.e prima il confiderare nel. 
sale la perfona d'ogni vno.. Crifto » nel che non fara violenza all’i- 
AL. nel.li, maginarione chi fi ricorderà che chiunque é criftiano, e perciò 
a. degliof® di Crifto veftito,Quot quot baptizati eftis Chriftum induiftis, 
ne SA è è Crifto incorporato;e fuo viuo membro farto.Omnes vnum 
la perfona a] COTPUS fumus in Chriftosfinguli autem alter alterius membra. 
trui, è di lui degna abitanza,Si tamen Chriftas habitatia vobis.c0- 
fideratione sì vera,e fondamento sìftabile » che ci fono fopra 

molte conclufioni ftabilite. per efempio quelta;*Qui vos audit $ 
me audit;qui vos fpernit me fpernit.c quelt'altra, Quod vni ex 
minimis meis feciftis,mihi feciftis. e pur quefta,An experimé- 
tum quaritis eius qui in me loquitur Chriftus è Or quefte cofe 
potranno efficacemente muouerel'huomo, & ardentemente fti 
molarlo alla modeftia,alla riuerenza,all’vmiltà,& 2 quella cir- 
SI cofpettione,che auere ficonuerrebbe nella prefenza di Crifto. 
2A ponspa Appreffo fara di molt'efficacia per confeguite quefto fine, lo fti 
tointriore Marfi adognialtro inferiore, & ogni altro è fe fteflo fuperiore 
riputare.il che non parra punto malageuole,ad huomò che vor 
. r2 ilfuo profsimo con due occhi della fcienza,e dell’vmiltà vni- 
Pops = te ,rimirare. perche come le luci corporee nel vedere forza è 
ne e d'rmil. Che s'vnifcano»ne può vna in vn’obbietto » el'altra in vn'alero 
tà fifarfi, cosìi due occhi detti infieme vniti, faranno che l'huomo 
fe fteffo ottimamente vegga. auuengache la fcienza ( aldiredi 
Guel. de Guglielmo Parigino) conofca i proprijidiferti,come ché più 2° 
clanft.c.19. geuole fia il vedere ifuoiche l'altrui, benchel'amor proprio ci 
traponga impedimento, Nemo enim novit qua fune hominis» 
nifi (piritus hominis qui in ipfo eft. EI vmilta faccia di noi baf- 
famente,c degli altri ottimamente fentire , nel che nonfi potrà 
ia temere 
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ciafchtdumofanto cinfellore » Nomeftiunentas fimilis iliqui che perte 
tonferuarevlesem excel maltrido diriconofcere.in ogni vna *°"°* 
di loro:qualehe particolare eccellenza » perla quale ogni altro 
foprafaccia: fiche feru fe' per auuentura gran fcientiato sin al» 
tro:ritroueraimaggiorcarità. fetufe' huomo digrande orario 
ne;l’altro farà forfe dimaggiore mortificatione. tu mifericor» 
diofo;el'aleropià dite vbbidiente.E:parte perche quantunque L Santi fi fi. 
l'huomoifia giufto,porrà (empre convetità ftitmmarfi peccarore; mauano pet 
anzi efagerarele fue colpe, come vediamo auere fatto Daniela catori veg 
lo,EfaiasEfdra,Paolo,Caterina da Siena,etant'altri Santice ciò nta sal 
non con minore verità che vmiltà, auendo l'occhio allo ftimolo Dan.3, &y. 
del peccato,aliàrabellione della carne; & allecotidiane colpe. Ef.64. 
riconofcendofi membra d’vu corpo infetto, d’vna città pecca- " Big, 
trice,sed'vapopolo (tellerato. erenendo'per certo che felddid = .:..0 
noteneffe loro lamano fopra, farebbono viepiù degli altri peg 
giori. quinci quel fanto monaco quando fentiua la caduta d’vn' 
altro amaramente piangédo'dicetta, Vegi 2 lui,e dimani d mei tn 
Appreffo perl’efercitio di quefta * pratica couerrà che l'huomo ga città ela 
ftimi cutta la città e l'adunanza de'fuoi cittadini qual cafa di dunanza de' 
Dio,qualcorpotben formato, qual mufica'artificiofase quale o- tittadini ftis 
rolagio accordatò.s'eff6 &tala-di Dio conuiene ehe ogni (ua co Ml pate 
fa fia fenza confafione e diffolutiorieordinatav& vm qualchedi> propia ma 
fordine che aleroue fi porrebbe tisfimolare; farebbe in effa in: comune ad 
tollerabile. quefto argomento efagerò chi difle, DileQus meus fingo 
in domo mea fecit [celetà multa. e fimilmente Crito quandori di 
prefe coloròche la facemanofpelonca de’ ladri, e mercato di 
traffichi profàniefà cca di Dib;ée non tua propria ma comu» 
ne a gli‘alcri;e però vinendon efa dei 2gli aleri accomodarti » 
bnde nò paia chetuifia nato ète:folo,che fotò fia padrone, e pet 
vntuo agio nonticaglia del turbamento degli altri. come PEÈ Atrioni (cost 
efempio farebbe;fenelleccnuetfationi folo e fempre parlafti » cie da fug- 
non lafciando ‘è ciafchedimo degli altri libera 1a fua vicenda, girfiin isba» 
fe sbadigliattibprefenzaà degli altriéon (tropicciarti gli occhi, rg e 
eco’ pie fermati:protendefti le braccia; come fe all'ora dal lets REIT 
to,ò'datfotino'tifenafti,ò fuftrda foranegnerite febbre, ò d'al 
tro graue incréfcimiento affalito. Se ftarnutifticon-siftitpiteno . . 
lee ipiaccuolefuono» chemoltrafti divolere pet foiza d’aria 
Me A o 000 «OA mandar 
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La Cini ai. mandat fuori per le varici non la molelta elalatione ma il ctr 
mil vn cor nello fteffo delcapo. Sela città è a guifa d’vn bel corpo di mol. 
po ben for= ge membra;tra le quali i fuperioni fieno il capo , i giudici l'orec» 
n°. chie,imihiftri digiuftitia gli occhisgli artefici le masi, gli ope« 
“ raii piedi,& ogni altro cittadino per la varietà dello ftato;e del 
meftiere vario membro,non farà egli conuencuole che cia fche- 
duno efeguifca l vfficio è che è diputato» non ingerendofi nell’= 
altrui? Si per certo. altrimenti ne feguirebbono contefe, difgu= 
fti, auuerfioni,difprezzi.detratrionisrifentimenti fcambieuoli s 
ci, turbamenti confufiecent'altre molefltie + effere non deequelto 
su . corpo tuîto occhio ne tutto orecchio ) ne; altro membro folo i 
i è ‘> madivarietà dimembra nobili, & igoobili,ricchi e poveri com 
sol | pofto. e però molto fidee guardare.ch'effo con l’immodeftia, e 
-_.. ... diffolutione d’yna è d'vn’altra parte nò venghi difparuto e dif» 
ir città fi- formato. Sela città e mufica ditante. voci quanti fono coloro 
fica Hencacs Gheci dimorano,tra quali i ricchi facciano l'alto..i poueri il bal 
sorda. fwsibuonicittàdiniil tenore, al fuperiorei folamepre toccherà 
dar la batturasaltrimenteogni vno la darebbe:à fuo modo edi 
fegno,chi più cardi chi più infretta. e ficontra farebbe a quella» 
Bccl.;:. uioricordo,Neimpediasmuficam. ò gran pace fi goderebbe 
_ La bartuta nelle comunaze,*fe ciafcheduno fi cOtentafle di dire la fua par 
eni tese non impediffe ne turbaffe gli altri. chi diceffe perche fi fa 
te del fupe: Quefto ò quell'altr’ordine è perche non fi. prouede è quefto:ò è 
riore. © quell’altroinconueniente? perche non fi di&tribuifcono gli vffi» 
ta = ci civili à quelti ò.à quegli? certamente egli s'vfurparebbe l’vf- 
Ly bere ficio di dare la battuta,non effendo fuo meftiere, In fomma fe 
eicinato. Jacittaraffomiglia vn'orologio» vi ricordo che vn ferro folo 
quantunque piccolo che manchi ò che fia guafto,fconcerta tut 
ti glialtri. e per fornita confiderinfi i danni che dalmancame- 
to di quelta compofta difciplina pofono venire. percioche dal: 
Danni che Ja diffoluta licenza;e dalla poca.madeftia in femedefimo; pror 
veogono 21 cede che.l’huomo won fi poffa in fe fteffo,fe non con grande ma 
privato dal i ‘ i . » 
mancamé:o lageuolezza ritirare,e fouerchiamente e licentiofamente diffon 
di quefta di. dendofi nelle cofe eftersori,fasfi Spiritus vadens.& nov rediés» 
si Jas & erede di quella maladitione di Ruben, à cui fù detto » Difu- 
Difienza fus es ficut aqua,ne crefcas. di non crefcere.e di:nou fare fpiri 
tr1lo fpargi- tuali progresfi,per efferficontroppaibertà diffufo. e non qual 
e » 2 * melesolio,ò altro preggiato Licort.de’ quali qualche parte fem 
& i ulti ico Premairimane intorno al vafose s' hà grao.riguardo che non 
tb fpargauore fparficonageuolezza di nuouo in parte s'acc0!g>” 
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z no. ma ‘al acqua còménalè,che ruted'e fenta vetunò rilpar- aa 
mio fi verfa.che:per ciò diffe Iddio della fila ira vindicatrice, ‘3% 
Effundam quafi aquam iram meam. dicui fi fà sì poco conto, 
che non fi prende briga d’accorlà «che perciò diffe Dauid di fe 
quafi dicofa difprezzeuole » Effufus fum ficutaqua . lafcio che 
dall'elterna difblutione nefiegue (candalo!a guatdatori,igràli Salsa, 
non penetrido dentro, fanno dell’immodefta compofitione in- 
terna,da quelche veggono dî fuori giudicio e dal fembiantee 
da fenfibilie manifelti mouimenti, prendono delle afcofte paf- bai 
fionie de’ fegreti coftumi argomenti , E pur da quefto manca- vengono è 
mento può nafcere nel-publicospatimento,confufione,e fcanda- gli altri, & al 
lo.perche fe ogni altro facefiè come fà l'immodefto e l’incompo Agr Agen 
ftosogni cofa anderebbe foffopra. fe.il fuperiore fuffe in proue- quella dilel. 
dere trafcurato , ikminiftro fonnochiofo in vigilare, ilgiadice pla, 
fordo in vdire.l’artefice negligente in operare;il fameglio pigro 
8&infedelein feruire.farebbe la città vna confufa Babilonia.on- 
de maucando dal (uo canto vno ò.yn'altro» perdui non refta di 
monturbare curta la Città. di cui al fermo.chi non mtiene l’or- 
dine,non potrà lunga tagione matenere fe fieffa4così diffe Ber 
nardo de’ monaftetia monaci,Soliciti circa cuftodiam ordinis, 
A vtordoipfecuftodiat vos..honfi fimi piccolo male,*che di sì Ber. nell'ep. 
gran danni in priuato & in publico è cagione. perl'immodettia 328 
di Cam nel ridere,e per l’irriuerenza nel vedere, s'introdufle la 
feruitù nel mondo, per.non: volere Mardocheo rinerente inchi» 
nare Amano;fù per feguinde] vccifione ditatti gli Ebrei,che ne” 
regnid'Affueroabitauano,per auere i fanciulli voluto la £.fta 
d'Elifeo,eprefole fuecofe è gabo furono dagli orfi vendica» 
| torivccifiesbranati. e Crifto inquefto fuo fermone 
condanna colui Quidixerit fratri fuo Ra» 
1 cha meriteuolmente , 
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;.° Ddlle fandalo che al buono efompioper diritto oppone, 
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cdl’ fii risi mali, 


i Meftieres*che doppiamentécî vegga chiîî A 
que guida vn cieco s' esqualatque ora il 
x}:26# guidatore fia cieco:;. conviene: ch'egli e 
» *, quegliche2 lui s'appoggia;ficonducano 
| ®mialfine. comévérisfima fericenzadi 
Crifto,Sicecusegco ducatum praftè@tsam 
bo in foueam cadune. Cieco è vertamen- 
te qualunque maeftro ò prelato,che me- 
nitra fuoidifcepoli è fudditi fcandalofa vita. e però. come non 
xè buon ttombetta:vnmutola.ne buon piloto.vn che s'amafegi» 
«ne buoncorriero'vio ftorpiato’, cosìnonè buona corta vhetie 
se fia ò dell'vn’occhio delfaperesòdell'alreodelben viuere cagio - 
‘———nevole,&ò per l'ignoranza e perlo fcandalo d’ambidue cieco. 
Qual foldata d'’apprendereiî meftiere dell'arme vago,fîi mette- 
rà fotto l'infegned’un codardo capitano?*qual mercarattemò p 
‘terà sù vn legtto paffagiero, da nocchiere ebbro è mal pratico 
sgouernate è qualidiftepolo fi riporrà fotto la difciplida d’vn'i- 
.gnorante precettore? certamente niuno.e però con'grafitragid» 
ne volleCrifto che que primi maeîtri,ch’effere doueuatio di tut 
to1tgévere. vmano.ordinatori;e fidate guide, fulfono per fape- 
re faui;c per coftumimoltoefempiari,e diffe toro, Sic luceatlux 
veftra coram hominibusavt videant opera vefltra bona, & glo» 
rificent patrem veltrum quiinceeliseft, Orpoi che s'è detto. 
dello fplendore della-luse détiion’efempio per le fue de-- 
gne qualità, e per (elftelfo: diciamo ora del medefimocolpara 
gone dello fcandaloj mettendolo a fronte delle fue tenebre,.con 
co: va dire che cofa,e quato graue &inefcufabile male fia quefto pece 
Gi hiicis catoseciànonin guilefcolaltiche» ne fpecolatiue proprie delle 


Che cuta fia fcole,sma morali, e pratiche. 


dilo & 
ar ia S.Tomafo auendo.da Girolamo apprefo » vuole che lo fcan- 


wi quetti voa DO fia detto,ò fatto menretto,che porga ad altri d'inciacopò 
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ò di roninofa caduta occafione. * chiamato per quefto (canda- 
lospoiche raflomiglia vn'intoppo tra piedi,ò quel ferretto del- 
la trappola cue s'appicca 1 pafcolo per prendere itopische da 
Greci Scandalon fichiama. Diffe detto ò fatto,e non v'aggiun- 
fe penfiero è difideriosperche quefti mentre non fon palefi non 
poflono effere occafione di fcandalo . perloche lo (candalofo è 
fimileal Bafitifco,& all'vono dell'afpido fchiufo che con la vi- 
fta infetrano. così dice Girolamo sù quelle parole d'Efaia, Qua 
afpidum ruperunt.e Gregorio fu quell'altre di Giobe,Qua afpi 
dum fuger.Diffe noncattiuo ma menretto, perche fono alcun'- 
opereetiandio buone, matal'ora da lafciarfi per cagione di 
qualche cattino effertosche potrebbe per loro occafione feguir- 
ne. dicheabbiamo l'efempia in perfona di Paolo , del magna» 
re la carne immolata, d'altri immondi cibi,ch'erano per all'ora 
indifferenti. e dello fchifare le fcandalofe.contefe, Quare non 
magis fraudem patimini &c. Diffe che dia ad altri occafione, 
perche'qui dirasfi dello fcandalo attivo, quando clie del pafsi 
uo fi potrà tornare à dire sù quelle parole; Si oculus tuus fcan- 
dalizatte diffe occafione e non cagione; perche la volontà v- 
mana per nulla forza ò violenza eltrinfeca, può éflere quafi da 
cagionesma falamente quali da occafione a peccare *iadutta . 
quando che al peccato firichieda come dice Paolo che volonta 
riamente fia fatto, Voluntarie peccantibus nobis. e tanto che 
come dice Agoftino,fe none volontario non è peccato . e però 
fono vane le ftufe dicoloro,che penfano di potere del mal fat- 
to, con le occafionichie hneanno auvuto fchermirfi. doueuano 


eglino ò refiftere òfuggite. è però vero che tra gli fcandali at- n 


tiui.altro è d’intentione,& è fempre graue peccato, & altro fe 
ben rifofpinge è male,non è però pretefo,e chiamafi occafiona 
to.lifcio chetal’ora fcandalo chiamafi non l'occafione alma+ 
lesma l'impedimento albene.& in quelta guifa {piegano alcu- 
ni:ciò che diffe Crifto & San Piero » Scandalum es mihi . perche 
gli aueua decto Abfit hoc è te Domine,quantunque con buono 
afferc6 & intentione; ma Non fecundum fcientiam. fon per que 
fto lafciò d’errare. anzi tiene Ariftotele che con maggiore age 


uolezza pecca ouemanchi la prudenzaschi per buono affetto,e ! 


per bontà di natura fi muove.come più dino riceue;e più facil 
mente cade vnche nonci vegga»ma fia di forze gagliardo. per- 
che ardifce e tentapiù che ad vncieco fi conuerrebbe . Grifo- 
ftome vuole che per fcandalo s’intenda anche vna qualche in. 
ta x SEO Hh 3 giuria 
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Matr. 18. Biuriaò contumelia fatea'altrùi,tecosìintende'quellé parole, E 
Qui fcandalizauerit vnum de’ pufillis. e nerenderagione, per= 
. che molt'imperfetti per tale ingiuria fcandalezati rimangono . 
* ca: Quì noterasfi che come lo fcandalezare hà delcolpeuole ; cosà 
mo imperfer 10 fcandalezarfiha dell'imperfetto. anuengachie vo'huomo per 
to. fetto poflada qualunque operatione nen retta.prendere rocca» 
. « fionedì bene; d'vmiliarfi»e.d’imparave è: guardar@î ; :perloche 
Prou.ig. © diffeilSauio, Viainitorum abfque offendiculo.;e David, Pax 
multa diligentibus te,& non eft illis fcandalum . perche come 
none cofa sì gioueuole che per l’abufo è:perila malatia degli 
huomininonpoflarecare danno. cosìaltra non è sì noceuole è 
Matc.18., - Chenongionise masfimamenteal fauio. tanto che quella paro 
Tom. cue di la.di Crifto, Neceffe elt vt:venjani fcandalanintela da Tomafo 
fop.ar.:.  nondinecesfità affoluta ma conditionata.s fuppofta.la diuina 
Pro veni prefcienza infallibilesalcani l’anno intefo dell’vtile che può por 
Tom +& tare lo fcandalo. come che dir voleffe » è elpedientech’io!afci 
ferm de vir: feguire gli fcandali,per lo beneche da loro come da ogni altro 
csi tafine. male io poffotrarne,e per lo giouamento che ne può:è glihuo« 
Coma sare Mini venire. così pure intenderasfi quel di PaolasOpartet héro 
dech'è necef fes effe, vt qui probati funt manifefti fiant.quefta dottrina dido 
fario che iie- uerfi d'ogni vno quantunque *trifto approficare.scrwiene nella F 
guano (S48" (crittura in pù maniere infegnata . iddio interemia' manda il 
:. Cor.ir. fuo popolo a gentili perimparare è non. cambiare religione è 
rage Tranfite ad infu'a Ci.thin& videte,& in Cedar mittite,&confi 
"i lulanaa derate vehementer,& videte fi faQum el buiufcemodi; fi muta 
cola etiidio uit gens D: 0s fuoss& certe ipfi non funt dij. populus vero meus 
mal:s'a,p:o giutavit gloriam fuam in idolum.Crifto in San Luca vuote che 
s'imparila pruderza dal fattore iniquo, che dell'altrvi fi fece 
Luc. if molriamici. Et laudauit villicum iniquitatis, non della frode» 
ma della prudenza.perche in quella fù biafimeuole;& in quefta 
comendabile. come il ferpéte per 'a prudenza è lodeuole, e per 
lo fpargimento del veleno deteltabile. Salomone dicexli fe,E= 
xemplo pigrididici difciplinam vt non incidam.in necesfitaté, 
: Prot» 24. &iniamem. Paolo da que:che corrguano.e.cambatteuano am- 
SAI bitiofamente per vna corona corrottubile,conchiude quanta ef 
Ped lib. fere debba la continenza de’ fedeli. perche fecoloro che per al 
8 de leg. tro eranograndiuoratori (come fi fcriue) e fortemente fenfua» 
Ga. nel lib Ji,s'aftenewano da gli atti lafcivie da tutto.quello che potena 
Ge nex!]5 {neruare nella lotta ò nei corfo ls forze» Vteorruptibilem coro 
nà acciperentiche far dourebbono queichela.(perano immore 
tale? 


— 
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G taleè*Nosautemincorrupram. & egli pure conl’ifteffo magi» 
© fterovuoleschenoinetbén fare, a noi medefimi nel far maleci 
paragoniamo,e da noi peccatori apprendiamolo sforzo e la di 
ligenza nel'bene.ioperàresHamanum dico propter infirmitatem 
carnisveftra;ficotexbibinftisimembra veftra feruire immun- 
ditia:& iniquitatiad ifiiquiraremi; ita nunc exhibete membra 
veltraferuire iuftitia in fantificarionem .'& auenalo molto in- 
nanzi detto Baruc, Sicutfwit fenfus vefter vt erraretis a Deo, 
decies tantumuterum conuertentes requiretis eum. il fondamé 
to di quelta dottrina e quebche dice Bonaventura » perche non 
é vitio sì enorme che affatto affatto tutte le veftigia della natu 
ra conforida e cancelli. e perciò none vitiofo sì eftremo che.nò 
abbia qualche cola che defti al bene. La prudenza della carne 
ch'è morte,confiderata può;prouocarci alla prudenza dello fpi 
rito. La cupidigia dell’auaro in cercare la pecunia » puòdeffere 
efempio del cercatore della fapienza,Siquafieriteam quafipe:. 
cuniam;&ficutthefauros«ffodietillamiston la confideratione 
dell’huomo lafcivafipudincitare all'amore della virtù, perche 
ogni vitio.hà qualchefembianzadi virtù. e comei Santi auer 


H deonoteftimonanza, Abijs qui foris funt così i vitiofi da vir- 


tuofi. onde fi verifichi in quefto fentimento quel di Paolo, * Spi 
ritualis iudicar ompia»&jpfe è hemine iudicatur.mentre de’ vi 
je de'vitiofi nellardetra guifa fa giudicio., però Girolamo sù 
quelle parole; Qui fcandalizauerit vnumde:pufillis; difle Qui 
fcadalizatur paruuluset,maioresenim fcandala non recipiiic. 
e Grifoftomo notò isì quell'altre, Va mundo à fcandalis » che il 
terreno vue gli fcandali fifeminano e ilbafio mondo. e però 
conchiude, Vis nontibi venire fcandalum ? noli effe terrenus . 


Noli portare terrenum fed celeftem;& fcandalum non habebis. 4 


& alcroue, Si diligentiores fumus:non paruum fru&um ex fcan- 
dalo capiemus.namfcandala excitant atque acuunt, & perfpi- 
catiorem faciunt,&vigilare femper compellunt . Ciò non oftan 
te,effendo da vncanto l'huomo più occhiuto al male che al be- 
nespiù all’imperfetto che al perferto;quantunque far douereb- 
be il contrario,poiche l'intelletto hà per obbietto il vero,la vo- 
lontà il bene.e la:natura cerca ilperfetto. da che oltre alla cor- 
ruttione della maturasnafce quefto contrario effetto, perche mé 
tre natutalmentecerchiamoitwerosi&amiamoilbene  fubita= 
mente ci accorgiamo » & abbiamo amuerfione di tutto quello 
che in qualche maniera fa al vero & albene contrafto. come tut 
nà Hh 4 to 
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to che l'vdito fi compiaccia dell’armonias*fubitamentès*46tot ] 
ge della dilordanza e dall'altro mofttidofil'iuomo affai più 
pronto ad imitare 11 male chel bene, per tamaggioreageuolez 
za che cir:trona,quando che*l:bene'per dottrina ‘de’ fanti e de” 


- filofofi Conftetex integra caufa;& malum.ex quocunque defe- 


Qu. E pur dall'altro moftrande itlmale d’aner:più forza per de- 
prauare:l bene come fi vede conmanifefta efperienza , che vni 
cattivo peruerte molti bnoni,e molti buoni non convertono vi 
cattivo,di che altroue fi fono dette molte ragioni, quincinafce 
che lo fcandziofo efempio tolto ch'è veduto è prefo ; e prelta- 
mente imitato, I 
Ma quanto fia grave peccato lo (candalezare altrui ; fi potrà 
per queite comettare ia qualche parte intendere. La prima pet 
chemilita contra la:carità, che nelregno delle virtù è la fupre- 
ma reina.e contra la giuftitia,che tra i celefti lumi è4a lella dia 
na, contra la giuttitia,quado che l’huomo» fia obbligato a leuar 
via ogni intoppo; ou’altri. poffa inciampare, e ciò col‘ buono 
efempio,quando fia neceffario; e masfimamente de’ fuperiori. 
contra la carità del prosfimo,quando lefempio fia peredifica- 
tione.onde non diamo occafione di rovina 2 coloro a quali fia. 
mo à ben fare obbligati .* pertioch’'è vero quelche diffe Ago»: K 
ftino,che il cattivo perfeguita il buono ; non col ferro ma col 
mal’efempiò.così diffeSPiero,che'l giufto Lot era dagli fcelle- 
rati inquefta guifa rormentato, &tiuftum Lot opprefiam a ne> 
fandorum iniuria,& luxnriofa conuer(atione.eripuit. e più fot=_ 
tosAn:mam iuftam iniquisoperibus cruciabant , &era cagio- 
nato. ittormento dal vedere & vdire le (celleragini di coloro, 
A(peQu enim & auditu iuftus erat. penetra tant oltre il zelo de' 


‘ giuftische alla femplice vifta delle dinine offe fe,e dell'operatio- 


nialprofsimo fcandalofe,gli lacera e fquarcia il veftire : come 
fece ad Ezechia, vdite le beftemmie ditkabface. gli fà tremare: 
da capo a piedi.comefi vide in Matatia. gli delta l'ira, e l'arma 
di ferro perla vendetta,così fece con Fince. glichmde ò glî at» 
traverfa gli (piriti,fiche venghi meno,e prouollo chi difle, De»' 
fe&io tenuit me pro peccatoribus derelinquentibus legem tua. 
quefto crucio patina Policatpo,quando fentina l’empie beltem 
mie deglieretici,e tormentato gridava, Deus bone in qua tem- 
pora me refernafti vt hac audirem? E contra a carità di Dio;il 
cuinome come dice Paolo è per quefta cagione beftemmiato , 
Nomen Dei per vos blafphematur in gentibus, e ben foggiun- 

i Cs 
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L fe. Sicutfctiptum eft,*perche l’aueua prima detto Ffaia così, ‘der! 
Iugiter tota die nomen menm biafphématur.ciò.come auuen- to del o Suini 
ga l'infegnò Ez:ch'elle,dieendo Ingresfi fontad gentes,& pol- mo ebettem 
lue*une nomen fan&um meum , cum diceretur de eis , populus nia 
Bomiti ifte eft;& de terra ciusegrefsi funt . e fen'hà chiaro e- "aa 
fempio in Diuide,à I pale diffe 11 Profera, B!afphemare fecifti 
momen Domini.il norff@di Dio e fimile al fole che non fi machia »-Reg.1a: 
fu'l fango,è fempre immaculato quantunque per lingua immé 
da pafsi,ma viuono tal’ora i fuoi fedeli in sì fcandalofe guife, 
ch'effo ne viene beftemmiato . La feconda coniettura é pera La feconda 
grande efficacia che ha il mal’efempio per inftigare altrui. al’ agro | 
male,e molto maggiore che abbia ilbuono per indurre albe: edi male, 
ne. diche céme disù hò ricordato,fi fono altroue dette più ra: Sul fal. 50; 
gioni. e nefvero non dubbio argometitodi cotita. efficacia de? De fe vari 
malicoftumi,ne posfiamo da quella cheanno icattivi ragiona‘ ** 
menti prendere. non fi può dubitare che né fia vero quel di Me 
nandro canonizato da Paolo Corrumpunt bonos mores collo- | 
quia mala. é molto più quelle di coloro che publicano l'opere Quanto fi © 
loro cattine,Et letantur cum malè feceriàt,& exultantinrebus noceuole il 
pesfimis. fimili à que!la meretrice appo Giouanni,che portava pese ,e 

M le fue forvicationi in frote feritte.* huominidella lor anima ne Pe nia l* 
mici,come dice Tobia,che lafciate le diritte ftrade, caminano Apoc.17, 
per letenebresil cui camino è peruerfo,& i pafsi infami,e pradi .Tob. 13. 
cano it peccato loto. che lafciano inogni cantone veftigia del- e a 

laloro lafcivia, guai guai  coftoro-che'a pesfimi termini fono: tina, 

ridotti,quando più tofto è guila di' que” lebbrofi della legge,do' Leuit. 13. 

uerebbono col mantello del filentio,pernon amorbare l’aeresri Plinne A 

coprirfi la bocca,& imitare il ceruo e’| ferpentesche quando fo- : cen d 
no dalla libidine ftimolati, cauano la terra quafi voleffono af- ll ceruo, & 
conderfi coneffa. fe l’Ecclefiaftico tanto ciraccomanda il tace- il ferpente — 
redell’altrui peccato; Audifti verbum aduerfus proximam tu, ipa 
commoriatur inte. eciò va con moltiplicati efempi perfuaden uano }a terra 
| do;che fi doùrà fentire del propriosche contanta sfacciataggi- Eecl. 10. 
ne'fpeffo fì (cuopret di quefta poca verecundia viene notata la Perdita 
figliuola maggiore di Lot,perche ellain compagnia della mi- Ta doppo 

nor forella, credendofi < he fuffe il mondo finito conl’incendio l’incédio di 

di Sodoma, fi giacquero col padrese furono nel giacerfi,nel con du 

cepire»e nel partorire ciafcheduna vo mafchio, eguali. ma nel 

mettergli ilnome molto tra fe differenti, auendogli la minore 

méffo Benammi ò Ammone per verecundia , perche gr 

pli- 


* 
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figliuolo del mio popolo .*la maggiore (enza roffotè meffegli N' 
Moab;che fignifica figlinolo del padre. con che riuelò men che 
modeftamente,il tarpe fatto ch'era tra jei e'l padre ebbro paf= 
ian em fato.Or quanta forza auetanno i fatti,& icattiui efempi di pro 
pifeguiti, & UOCAre al male,fe tanto fono efficaci le parole? Abimelec nell'-' 
Imitati. affedio di Sichem tagliato vngranramo d'albero, & appicchia- 
| touiilfuocol’appoggia allemura della@&tà, e tuttii fuoi folda 
tifanno l’i(teflo, Gedeone nell'efpugnatione della città di Ma- 
diano dice è quei delle fue fchiere, Quod me videritis faceresfa 
cite.e dato di piglio ad vna tromba comincia à fonare,e» ciafche 
Iud.7: —‘’’duno de’ fuoi fà l'iltefso. Saule fipaffa dabarida à banda; &il 
,, fvo(cudiere feguendolo,paffandofi col ferro gli cade a fianchi. 
x Reg: 31. » Ottone-Imperadoredì fua propria mano s’vccide; e le fue don, 
Tac, nel lib: ne vicino alla fua pira non temono di far l’ifteffo.La terza il ve- 
-fpedog c8. dereilgranconto che ne fa Iddio » ora moftrando ne’ peccati 
ietturail ve. masfimamente de’ grandi benche giufti, di fentire più lo (cane 
dereilgrics dalo che’ male. come fi vede nella caufa d’Acabo!, di lezabel» 
o Dee A leyd'Afa,di Loroboamo,e del Ré Dauide già penitente»il quale 
” auendo impetrato perdono de’ peccati dell’adulterio e dell’o- 
3.Reg.14 
micidio,fà nondimeno per lo fcandalo gaftigato . Veruntamen 
quoniam blafphemare fecilli*inimicos Domini propter verbi O 
uc al hoc»filius qui natus eft tibi morte morietur ..Ora minacciando 
ciare a' fcan- graue pena &-fcandalofi;ilchein figura nella vecchia legge fù 
dalof. ordinato. nel.gaftigo di coluische per non auere coperto la fofe 
Biod.a1:° fa,cheprimaaueua.canato , era ftato cagione della rowina di 
qualche beftia che ci era caduta. jl che certamente fù detto an- 
zi per coloro che mettono a gli altri fpiticuali inciampi.che per 
gli animali, Nunquid de bobus cura eft Deo? e dapoi iddio mi 
nacciò acerbe pene a fcandalofi,e publicolle in prefenza di tut- 
ti.perche non fufle.che pretendefe ignoranza ò altra fcufa.Au 
dite hoc facerdores,& attendite domus Ifrael; & domus regis.. 
aufcuitate,quia vobis.iudiciumeftsquoniam laqueus fai eftis 
fpeculationi,& rete expanfum fuper Thabor. e tra le molte pe» 
neminacciate;ricorda quelta che abbraccia ognialtra, Super: 
eos effundam quafi aquam iram meamidi che tornerò fra poco | 
» a dire. Finalmente venuto Crifto di fua bocca coftituì la pena 
capitale.dicendo Qui fcandalizauerit vnum de’pu Gillis iltis qui‘ 
inmecredunt, expeditei vt fufpendatur mola afinaria ia collo, 
Grif nell'o- e;us,& demergatur in profundum maris ; notò quì Grifeltomo» 


Mate ce 1 che douendo confeguentemente dire, Qui {candalizauerit vafia 


Giud. 9, 


Of. fi 


Matt 18. 
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p de pufillis iltis,non fufcipit me.* come per cotrario aueua di sù 


Q 


SR gi ti vnum paruulum talem,me fufcipit.per di- 
re pena che ogni altra auanzaffe,Et omne punitionis gerius ex- 
cederet.volledirevna cofa più fenfibile e più è gli buomini ma 
nifelta.ma condire Expeditei vt fufpendatur &c.moftrò infie» 
me che qualc’altra pena maggiore di quefta era per auere. poi- 
che alparagone di quella;era più eligibile quel’altrasd’efiergli 
legata al collo vna sì gran macina, che non da huomo ma da be 
ftia fufle volta e tirata, nel che per auuentura fi conformò al ri- 
cordo datoci da Dauide,Nolite fieri ficuteguus &mulussche ci 
guardasfimo (come fpieca Paolino.) difarci degni. d’efferci le- 
gato il collocome alle beftie d’'vna gran mola. eciò come fia 
detto per tutti,è peròà grandi (petialmente minacciato,per ef 

fere lo fcandalo che da loro a fudditi fi diffonde , molto più no- 
ctenole, perche come ne’ corpi, così ne'gouernî granisfimo e gl 
morbo,che dal capo per le membra fi trafmette, e bé diffe quel 
Sauio, Principes plusexemplo; quam peccato nocenti quando 
che i popolifoggettiricenano per legge la maluagità de’ loro 
gouernatori,imperatoriscolluuio lex flagitiorumet. & i fatti 
de’ Prencipi fembrino.comandamenti.ne fi contentano di fcufa 
re il fuo peccato col mal’efempio del fuperiores*e con dire egli 
il fà, perche non potrò farlo ancheio» che è tanta perfettione 


non funtenuto? ma cacciata ogni vergogna € promettendofi 0» 


gu'impunità » vogliano etiandio illuftrarlo conlo fplendore e 
chiarezza de' grandi,.così diffe Bafilio, Vita {plendor& claritas 
ad confimilem èmulationem inuitat. perloche fe non per altro 
almeno per non dare fcandalo, douerebbono i fuperiori guare 
darfidi far male.e quando l’vmana fragilità ò altra difgratia 
Y'induceffe 2 farlo,procurare almeno che la lor lebbra non fimo 
ftrafTe in fronte » come quella:d'Ozia » ma fuffe come quella di 


Mose nella mano.fi che potefie afconderfiin feno, per non effe. 


re veduta. bencheciò molto fia malageuole; e dirado aunenga 
che’! peccato del Prencipefia fegreto.perche cofa che d’alto ca 
da fà maggiore ftrepito»e fi fà etiandio da iiigi (entire. La quare 
ta è per le cofe che fi deono neceffariamente fare, per impedire 
che nonfiegua,ò pertorvialofcandato feguito, e quefte fono 
perdirleiavna parolz.niolte cofe lecite,e malte cofe più care» 
Perlelecite feruiranno per efempio quelte, è lecito il. deporre 
la pecunia apprefio vo mercatante v{uriero, ò.darla è lui per te 


nerla sù icambi,ma chi fapefie ch'eglinon ausfle altro ca pita- 
| e 
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Cofelecite le da fare il fno meftiere d'impreftare,* ò ch’egli ingiuftamen- R 
dalafciafi p teecon vfura cambiafle,per impedire lo fcandalo non potreb- 
fchisare lo pe farlo, E lecito il nuotare in fiume ò in mare, ma one fuffe fre 
fcandalo. quenza di donne, il farlo farebbe iHFecito,per nondaremoftrà» 
«dofiignudo occafione di male.é lecito ilcantare»fonare,giuoca 
re,montare in banco la mattina indì di felta, ma (chi penfaffe 
c’altricon queltitrattenimenti lafciarebbe la mefflasbench'egli 
l’aueffe vdito, non farebbe digraue peccato (cufato.in fomma 
Rom.14. queftoc’infegnò Paolo con dire, Bonum eft non manducare 
1.Con8 ‘carnem»& non bibere vinum,neque in quo fracer tuus offendi» 
Cofe più ca. tursaut fcandalizatur.aut infirmatur. & egli altrone.ne protelta 
re da iafciar l'offeruanza così, S:efca fcandalizat fratréemmeum, non man- 
fi pira ducabo carnem in eternum»ne fratrem meum fcadalizem. Per 
fo. ONCANES le cofe più care faranno efempil dio de’ parenti, che dice Cri 
Ag nellib.s. fto Qui non odit patrem & matrem &c. il mozzarfi il piede,& il 
della Cit.e. cacciarfi l’occhio,Si oculus tuus fcandalizatteerue ei & proij 
de nelpra ©©- Si pes tuus fcandalizat te» abfcinde eum & proijce. paro- 
to Spir.c.6o. leche fi debbono intendere (piritualmente.e quando pure fi do 
Fatto notabi ueffero corporalmenteintendere,non farebbe gran fatte,mol- 
le obi to maggior cofe di quefte fecero i Romani (comericorda Ago 
_ipnditigica ftino) per la gloria del mondo.*e pur iftiani iare $ 
‘euant toe perla glor puretra criftiani per oyuiar 
fisno. _ — allofcandalo vna bella giouane fi cauò come fcriue Soffronio 
Ln lib.4 gli occhi, come già vn giovane tofcano riguardeuole è maraui 
Ag.nelle qq. gliasper non effere occafione di difonefta concupifcenza, fi fre- 
ex viroque giò con vnferro bruttamente il vifose dilui fcriffono Valerio » 
c.118 agi & Agoftino. La quinta la gran difficultà che fi fitroua in disfa- 
Legge. pa re il mal fatto,& in rincompenfare il danno per lo fcandalo da- 
t.dd, to. Però noterasfi che la riftiturione atto di giuftitia è nel dan- 
Laquinta no dato foridata:e quinci prende forma e mifura . fe’ danno è 
ceri), feguito ne’ beni temporali è ageuo'e lariftitutione . fe ne cor- 
evi in fo- porali non è affatto difficile,béche fuffe nella vitasper cui quale 
disfare a'di che compenfo fi ritroua con gli eredi del morto, ma Quam c6- 
Priolo mutationem dabit homo pro anima ? auendo danneggiato il 
Soto nel lib, prosfimo ne'beni fpirituali » quando che la volontà di lui che 
4-d: iufì.q. perinftigatione altrui s'è nel male precipitato,appena pofla cò 
ra I molte preghicre,cOfigli & efortationi radirizzarfi etidurfi nel 
ì. i. > primiero (tato. Io so beneche alcum della fcola di San Toma- 
$'é necefsa- fo fono d'opinione , che vue nell’indurre altrui al male nonfia 
ria la fodil- trode.inganno,ò violenta forza interuenuto, non fia altra rifti- 


rss tutione neceflaria, poiehe chi pati lo fcadalo, tapendo e de 
cuali, (e) 


T 
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do,époténdo (enza verecundia * e timore liberamente refilte- 
resfi lafciò indurre. E quelti per guuentura fentono meglio, nul 
ladimeno è più commune la contraria opinione d’altri, e pure 
ripntata di Tomafo.Ma com’vnquefia diciò,fe lo fcandalofo 
noéobbligato a riftituire,lo (candalizato rimarrà fenza veru- 
no compenfo sì grauemente danneggiato, E s’egli c obbligato, 
.grauisfimo é il pericolo , perche negli altribeni può il danneg-. 
sgiante per lo (olo acconfentimento del creditore liberarfi dal- 
l'obbligo, noncosi ne' beni fpirituali . perche l’hnomo è fola- 
meote de-benitempotali» madegli fpirituali folo Iddio è pa- 
«drone.fichepotrà lo fcandalofo pregare per l'offefo s efortarlo 
-all'opere detta mifericordia,indurlo à tutto. fuo potere 2 peni- 
tenza,enon mancano alcuniche fentono che chi traffe vo'alero 
fuori della religione » fiaobbligato 4° dannianche con darfife 
fteffose portano l’efempio di Raimondo,leggafi quelche fi (cri- 
ue di Berengario che in morte non fentiua maggior crucio che 
dello fcandalo dato con la falla dottrina,e per non auere potu- 
to fodisfareà sì gran danno. La fefta & virima è il vedere il giu 
dicio che n'anno fatto i fanti, per quello che d'effo a ano 'etto 


nelle fcritanre. alcuni l'anvo chiamato ladro anzi aifasfino del... 
SW d'animes* e molto più fero dell'allasfino.de corpi. percioche 


quefticome dice Ortato Iugulans dat de morte compendlum» 
ma quegli V:uum facit homicidium.e fa per quefto fine a com- 
‘paznia col diauoloafi che fi può d'ambidue dir< Fur ingreflus eft 
Mpalians,&Jatrunculus f.ris. ildianoto perrubare l'anime pe- 
metra dentro, il (candalofo riman fuori.ne portimaraniglia che 


ifiachiamatoladroncello,percioche per quelta particella ci vie-. 


“ne fiznificara qualche cola di peggio, e cifi dinota non dimipui 
«mento ma augumento,come fpeflo.coftuma la fcrittura.ia Ofa 
dice Fddio,Ego quafileena Ephraim,& quafi catulus keonis do- 


sui [uda, oue fotto voce di [eoncino, non diffe punto meno di è 


‘quel che fotto voce.dileogeffa detto aucua, quanao che il ieon- 
tino abbia identi non rvinruzzati per l'età comela leoneffa, ma 
‘aguzzise le brameidel (xugue p.ùardenti,come che di nuoue |- 
abbia guftato, e più animofo l'ardimento » per efiere inefperto 
delle forzee deli’infidie de’cacciatori Similmente colà, Capire 
hobis vuipes paruulas que demoliuotur vineas, dice per quella 
particella: Patuulas» che {embra di diminuire qualche danno 
peggiore. perche parlando della fiorita vigna, Vinea noftra flo 
. ruitdilfe delle volpi piccoleche più la danoeggiano deile grà- 
x di,perts 
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di," perche quefte van dietro ad altre predemiaggiori;quéfte Y 


danno il guafto alle vigne, econfumano i primi getti e germo= 

gli,e le lor prime gemme. cofi qui dicendo ladroncello, ci me» 

Lo feandalo ftra vn più fottile,e perrubare vn più prefto e fpacciato ladro; 
maettro di Altri vogliono che lo fcandalofo fia l’infame maeftro che infe 
eftilentia. gna sù quella catedra di cui diffe David , Etin'carhedra pefti- 
afil. ful fal Jentie non fedit. oue i Settanta leggono Peftium. Aquila fegui= 
e, to da Grofamo Deriforum. Simmaco infidiatorum. La quîtita 
e fefta editione Iniquorii. Tertulliano Peftilentium , ouero Pe- 
ftilentiarum. e benohe quefte voci paiano tra fe diuerfe , con- 

uengono però in vno;e tutte moftrano le cattiue qualità d’vrio 
fcandalofo;infidiatore,beffeggiatore.iniquo; e peftilentemac- 

*ftro. cheraffomiglia que’ Farifei da’ quali diffe Crifto, Circui- 

tismare & aridam,vefaciatis vnum profelytum , & cum fuerit 

faQus » facitis eum filium gehenna duplo quam ves. con che 
chiaramente dimoftra l'ageuolezza de’ difcepoli nell’imitare 

Mact.33" —vncattiuo maeftro , poiche raddoppiano in fe ftesfi la malua» 
gità di lui. Ifidoro ne' foliloquij aflomiglia lo fcandalofo al fuo 
Lo feandalo cosinnanzi al quale chiunque fi pone »s quantunque fia di ferro, 
fo fimile al s'ammollifce. & ue prima quel fabbro dell’inferno non pote- 
uit ua è fuo talento,*2 quefta è a quell’altra fcelleraggine piegar» 
lo,per opera del fuoco d’vno fcandalofo compagno l'allenta,& 

Lofcandzlo- è fuo volere il piega. Grifoffomoloftima più noceuole d'vna 
Page feluaggia beftiasperche quefta in vna fola maniera ò conle cor 

p-- 2 _- x ) . . A 
feluaggia d'- na,ò c6 la punta,ò cò le zampe,ò co denti daltrimeti,ma lo fc£ 
wn dragone dalofo incento guifereca danno. che per ciò San Bernardino 
d'vao ftruz- ga Siena moffo per quelle parole di Giobe » Frater fui draconii 
ro d'vn dia. ‘ i è ; 

| polo. & fotius ftruthionum;con quefte fere il paragona,e ftimalo peg 
Ber.nel fer. giore del diauolo,perche quefti è pena ofa d’auuicinarfi al giu 

| o si - fto,oue quegli nol teme,ma il difprezza.Sopra tutto mi par co- 
3.D6.3.poft. fa molto notabile che Grifoftomo il chiamicanallo del diauo» 
pes nel cap. lo,e la ragione è quefta,perche il diauòlo guerreggiando l’huo 
malitia ter- mo, fpeflo l’affalta per dir cofià piedi da corpo a corpo, eda 
Giob. 3. foloafolo.tentandoloora d'vno, ora d’vn'altro peccato,ma ac 
Lofcandalo corgendofi di non potere in quelta guifa preualere,ne romper= 
fo cauallo dl jo 2 piedi, monta a cauallo di quefto ò di quell'altro amico ò 
dimele —compagnodilui,etenta con le perfuafiue de! mal compagno di 
prouocalo al male,e col mal'efempio d'inchinarlo. fi:che chi va 
lorofaméte s'era prima tenuto e diffelo,rimane foprafattoe vin 

to. Potrebbe recare marauiglia a chilegge la ftoria di pati 

and i ti se il vedere 


- 


Y 
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2 il vederech'el demonio nel * dibattimento con quefto fanto, 


— amendolofpogliatoe prinato della robba.degli armenti,de’ pa ig 


uolo lafc.ò 


lazzisdella famiglia,de' figliuoli,e della fanità.gli lafciaffe nò 
dimeno la moglie e gli amici» potendo forfe impetrare da Dio 


chi feuarglielixcome pareva pe atriuare egli al fine de' fuoi dile- 5! 


gai:tagioneuole. perche fe gli amici fuoi erano Ré,come mol- 
ti vogliano,ò almeno gran fiignori come pare che la fcritturà 
acceoni,poteuano riftorario nella perdita de' beni.e s'eglino e« 
rano prudentie faui,poteuano configliarlo,econtolarlo,& ani- 
marlo a douere dutare in quella pugna, e fimilmente la moglie 
effere:gli poreua non di poco conforto » con feruirlo,nudrirlo e 
medicario.fe non che fi (cuopre ch'egli fi valle delle fue antiche 
e folire altutie,e vedendo.che Giob da (olo è folo non fi lafcia= 
ua vincere,ma fi moltraua qual forcezza inefpugnabile, lafciò 
in piedi coftoro,come tanti animofi caualli.perche or fopra 1° 
vno orfopral’altromontando,fpiegaffe contro è lui e rompel- 
fetante.lancie;per abbatterlo & vceciderlo. 

o Siegue che fmantelliamo quefto vitio,e che fcopriamo quan 
to fienvidebolile fcufe dell'huomo fcandalofo. tra le qualila 
prima é di quei-che dicono di non far male» anzi di far cofe le- 

citeenulladimeno altri non dirado fcandalizato nerimane.In 
ralpoita potreidire ch'rfendo*doppio,per quel che nel vange- 
lo (i iegge,lo feaadalo,vno de'Farifeie l’altro de’ piccolini, quel 
lo procedente da malitia intenta ad impedire qualche bene (pi 
rituale, e quefto nato da ignoranza ò da debolezza. di quello 
nonfi deetenerconto.» cofi Crilto è quegli Apoftoliche l’aue- 
uano detto Pharifei in hoc verbo (candalizati funt , diffe Sinite 
illosscaci funt & duces cecorum. Quefto non fi dee trafcurare, 
ma per fua cagione l’opera che può dare fcandalo fi donerà ce= 
lare,ò differire,ò giuftificare con renderne ragione 2 chi ne pré 
de fcandalo,qual refa,fe lo fcandalo non ceffa,deefi non de'pie- 
colini ma de’ Farifei ftimare, e quella fentenza communemen- 
da fommifti riceuuta,che fi potrebbe in contrario adurre,Vti. 
lius fcadalù nafci pmittitursqua veritas relinquatur»fi dee inté 
dere della verita dila vita.oue ci venghi dimezo precetto. ò al 
tra fomigliante necefsità, della verità della dottrina » fiche 
mainon:saffermi il fallo,quantunque.fi poffa tal'ora perche né 
fiegua fcandalo,tacere il vero. e della verità della giuftitia s in 
guifachemainonfifaccia torto à veruno,fe bene per qualche 
oneltorifpetto l'efecutione della giuftitia fi tardi ò fi cir” A 
RGsO LI SILCUUODE nta x 
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Ma bafterà ricordare quelche diffe Paolo,tOmnia mihiticent, pp. 
fed nonomnia expediunt.omnia mihi licent, fed non omnia 2- 
dificant.e parla egli di due cole lecitesvna d-l piatire'e delicati! 
care ilfuo per vià di giuftitia,l’alera del magnare carne, & altri 
cibich'erano già per la legge riputati immondi .percioche da: 
Per conto moltecofebenche lecite fa meftiere aftenerfi, quando elle fuffo? 
dello feanda no per fcandalezare le confcienze dilicate. oue però necesfità 
pmoke co & obbligo per altro non c'interuenifle, perché come per non 
deone trali Peccare è l'huomo è fuggire l'occafione obbligato,perefempiò! 
fciare. =—’dinonandare 2 quella cafa per pottare'i lauori à quelle gioua=: 
niche coftumanocon parole,con gliignisecon altre ciancie di 
prouocarlo al male. coficegli obbligato perche altri nonpeca' 
chi d'aftenerfi di dargli occafione. potena Crifto non pagare il 
datio,m2 per nonfcandalezare coloro chenon fapenano la ra- 
gione,diffe è Piero Ve non fcadalizemus eossvade ad mare &c. 
Mact.17. &dacisprò me&te.eratecito ad Abramo fare alla fua Sara ca 
11.9: 3-cap. rezzedamoglie,ma inluogoote fuffe dal‘Ré vedato sdeceuole 
pa Cages nonera. però in ciafcheduno affare dee l’hiiomo per configlio 
ti lb.3 di Bernardo confiderare, Quid liceat, quid decears8 quid expe 
de conkd. diat;enelverotracriltianicofa non è chefia deceuole ne gio- 
Lt, Ea ueuole fe per la legge fua non è lecita.* ma non tutto quello cheCc 
K prcbbglio lice fi può decente ò efpediente ftimare. è Iccito è qualunque il 
Beroardo, magnare in iftrada,ma nò è coueneuole.e lecito alla vedoua pi- 
gliare marito,ma di(dice è molte.è lecito prendere l'affunto del 
gouerno dla republicasma'à giudicio di Plutarco ciò n6 fà p vo 
gri vecchio.é lecito il dormire adogniora,ma nò è gionenole.fî 
che molte cofe fono lecite affolutaméze parlido, ma cOfiderate 
cò qualche circoftiza ò coditione,fono illecitesdecéti almeno 
Egr &efpediétinò fonose p ciò dedfi affarto à tépo tralafciare.La fe 
male n6 per Cda fcufa è di coloro che dicono di far male p fuo interefie.ò gu 
prowocare al {to,sézaintétione di trarre altrui al malesò di fargli in cofe fpiri 
Due maniere C!Ali veruno dano,ma peffere ftati veduti ò fcopertisanno fuor 
di (candaliza della loro intentione qualche fcandalo cagionato. A cherifpo- 
re àbello ftu do che fono due guife di fcandalezaresvna fedendo;e l’altra fé 
dio © per di- goin piedi ò camminando, quella èda propofito,e quefta per 2° 
ME — battimento, quella con'intentione dî mettere inciampo, € pn 
fta mettendolo poccafione. di quella dice Dawrid,Sedens aduer 
fus fratremcuumioquebariss& aduerfus filinm matris.tue po- 
Sal 4g,  BSDIS (candalum.e ciò è federe incathedra pettilentia. di que» 
Sal a. ft'alcra posfiarmo intendere quelche dice il medeliamo , Ab:jt19 
- 30 NEVOSO (api CNS 306 | Lx" * 600» 
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pdcorifilio impioram,*ftetit in via peccatorum:perche comunque 


ato gra- 


.nonfia d'intentione deli'huomo il prouocare vn'altro almale» ue maic hail 
nulladimeno nonJafcia di grauemente peccare » facendo in pu- 


blico ò 2 fapputa altrui il male; che può al prosfimo nocumento 


fpirituale aportare. perche Vnicuique mandauit Deus de’ pro» 
ximo fuo . ilche replicò Paolo.con dire, Nemo quod fuumeft 
querat:fed quod alterius. chi dubita che! publico. peccato non 
porti maggiore difprezzo di Dio, & al prosfino più fcandalofo 
e noccuolenoa fia è ma vdianlo per bocca di Dio medefimo'ad 
Ezechielle,Sanguis eius (dic’egli di Gierufalem) In medio eius 
«ft.fuper limpidisfimam.petrameffudit. illum,vt non operiatur 
serra. cerco è chenelle fagrecarteil peccato fortò fimnbalo e no: 
ine di (anguemasfimamente meftruato,ci viene frequentemea 
ge fignificato. ora pèrla fordidezza e perla macchia,ora per l'+ 
‘orrore e per l’abo:ninio che dei. magnare il fangue gli ebrei a- 
ucuano . &oraperlo fpargimento d'effo » ches’è copioloè di 
morte cagione. fi che per dinorare grancopia'di feelleraggini, 
«fi dice nelnumerò delpiù, Varciuitari fanguinum.e tanto è dire 
fpargere (angie quanco commettere peccato, ma:con differen» 
«Eet®tr3 lo fpargerlo ra terra ò,sù ia pietra. perche fpario interra, 
“@ {pelo preitamente afforto,te da effa coperto: vue sù la pietra 
gefta è veduta d'ogni yna.peròdice il Profeta; Bedi fanguinem 
«eius fuper petram limpidisfimam, ne operiretur. volendo dire 
‘chel peccato di quella città farebbe poblico,& è faputa d'ogni 
swno verrebbe.laoride cir peccòinpubiicosquantunque: per l'- 


iintentione che nonebbe dittandalizare » fia. fcufato dall’eflere - 


obbligato per-giuftitia è riltitutione per lo dinoat prosfime fat 


«to,mulladimeno peffere itato ilfuo peccato in quefta ò in quell’ 


‘altra guifa, refta per via di carità e di correttionefraterna con 

obblizodicompenfare.in qualche maniera il danno fpirituale 
-fatro. La terza dicoloroche.incitano altri a fanemale,ma fi {cu 
"fano perinon avere in ciò adoperato forza dfrede. à quali dico 
“che-perciò nom anno obbligo di giuftitîa difareriftitutione è 

chi volontariamente acconfenti. perche è verò quel del Filofo- 

fo,fpontefacimus-quecunque fcientes & non coa&i facimus; E 
«certo è che volenti non fitiniuria. come ne meno è tenuto à ve- 
suna riftitutione chi fenza frode'diede vn configliò cattino, Non 
.è perà che nonfia (tato illor peccato e fimilmente il danno fat- 
ito grauisfimo e più che fe fufle ftatone' temporaliò ne’ corpo» 


sralibeni. auuengache l'anima molto più fia de’ beni efter 
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rai eg del corpo»prétiola. *e la gratia di Dio petlo-fcandato pèrduta, F:{ 
funt pluziai Più di tutto il mondo preggiata,& i danneggiatori de’ beni (pi» 
La quarta ritualimolto più pernitiofi, perche come dice Agoftino , Dete» 
pueden riorcs. funt qui vitam morefque corrumpuntbonorum , his qui 
noalmalevn /ubitantias aliorum prediaque ditipiunt.e Gregorio, Multum 
cheperaltio dagnna morum a damnistemporalium diftant.Perloche per viè 
feltumi far gore del precetto della fraterna correttione » fono più ftrettaà 
Bic nell'ep. Mentelegati. La quarta di colore che confeffano d'auere pro= 
à. Gianuario uOcatocon parole ò con fatti vn’alero è farmale,ma che per al» 
1066! dique troeracoftumato e fempremai pronto a farlo . è queftiricor» 
mel raso 36, dochenon fono da grane peccato fcufati» perche fanno come 
luci “© vnochevifitafie l’infermo da medici abbandonato, e vedendo 
a.Reg: 31» chenonpuòvinere;l'vecideffe.:colì dice S.' Baccario che ferie 
ss deola iNtempod’Agoltino. e l'atfomiglia è quel foldato Amalechita 
reche fanno che forni d’vccidere il Ré Saule, Finalmente dicono di far male 
male per cò» percompagnia.. & io rifpondo..che da quantos'è di sù detto. 
viper li.s dello fcandalo , ben ficonchiude di quanto male fia cagione la 
deprep.c. 3. Cattiua compagnia. Ariftea Pontefice degli Ebrei, Eufebio, Cle 
Clem nel î mente e Lattantio vogliono,che Lddio.ci ammaeftraffe circa la 

x.del ped.e.. fuga delle catriue pratiche , “cotproibire fe-carni di molti ani-G 

Perchelddio Mali infidiofi rapaci & immédi»tuittoch'egline fufle ftato il crea 
proidi d gli tore.econquefti fimbolieiritraeffe dalla conuerfatione d huo» 
Ebrei il ma- minibefliali, e difomiglianticoltumi. come pur fece-Pitagora 


ee con que’ fuoi enimmi, di nonricewere in cafa te rondinelle, cioè 
‘Larc. nellib, iloquaci, dinon magnare lecarni d’animali di coda nera, cioè 

4.dell’int.c. dinon vfare co’trifti. noterasfi che fono moltiaccoppiamenti . 
VT: recon. È Awomini, vno di buoni con buoni » & ambidue ‘fi. promonono 

fritare de fcambieuolmente nelbenssegli vni prendono ageuolméte ico 
nomini vno ftumi degli altrisperche In fimbolis.facilis efttrafmutatio, cofî 
SASA diffe il fauiosQui cum fapientibusgraditur,fapiés erit.e dinuo. 
Prou, 13, & 10»Parnalus fife&etur fapientem,fapiens erit,Vn'altro de'ma- 
a. o. lico’ mali,e gli vniconfectano glialtri nella maluagità . perche 
An an sr efla è pelteche paffa d'animo in animo, Ariftotele cerca perche 
Arifinellap. SPi conuerfa con vngiouane,convn fano,con.vnbello, non vi 
19.prob 190, Negiouane fano e bello,e trattando.con vncattiuo vien cattie 
Perche né è noerifponde,perche l'imitare i bepi del'corpo. come que’del'= 
NESS i." amimo non é all’animo ageuole-biafimano i morali l’auere ftret 
Muri beni di ta &mMicitia con molti,c ftvmanla a coftumi fortemente noccuo= 
corpo. ——le.ache portano l’efempio della materia prima,del polpo»e di 
de amica go PIOLSOSChE facilmente cambiano color,frme e iure r ch 


ne. 
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Khdirebbono quando ella falle tra pui cattini pariménte,*& 


vntrifto all’altro s'accoltaferOfea auendo detto Maledi&um, 
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sie 
TI terzo d're 


& mendacium.& homicidium, & furtum,& adulterium inunda buono co'cat 


merunt, parche voleffe rendere la cagione di sì gran diluuio di 
fcelleraggini,e foggiunfe,Sanguis fanguiremtetigit . Il terzo è 
'vnbuono con cactiui,pratica chedirado riefce felice. il che 
tanto é rado che vno fia buono tra reprobi,che Danid ebbe ar 
dire dichiamarlo beato,Beatus vir qui non abijtinconfilio im 
piorum,& in via peccatorum non ftetit. e San Gregorio vuole 
che per ciò fia {tato Giob fommamente lodeuole. la pratica & 
il commertio d'vnamala femmina » fola (21giudicio d'Euripi» 
de allegato da Girolamo) può infamare vna d6na quantunque 
onefta. e la teftimonianza fola d’vna tal conuerfatione è con- 
iettura di male tra legifti. però diceua il fauio, Noli effeamicus 
homin: iracundo» neque ambules cum fornicario » ne forte di- 
fcas femitas cius.&vn'altra volta, Amicus ftulti fultusefficie» 
tur. e fimilmente l'Ecclefiaftico,Qui tangit picem inquinabiturs 
& quife iungit fornicario nequamerst.perloche i Prencipi fe rò 
per altro,almeno per ragione di fiato douerebbono dallecittà 
a gliotiofie vagabondi dar bando. i Lacedemonie Licurgo n9 
voleuano che i fuoi andaffero attorno, *ne fi fermaffero in con- 
rrade ftraniere.& i foreltieri che non dimoraffero più che tre dì 
nelle loro città,perche i loro cittadini non pigliaflero c6 la ma- 
la compagnia foreftieri ò mali coitumi. & vn giouane Sparta- 
no fù da fuoiafpramente riprefo » foto perche fapeua la ftrada 
che menaua è Pilea città d'Arcadia,oue licentiofamente € cor- 
ruttamente fi viucua . Iddio medefimo non volle che gli Ebrei 
co’ foreftieri fi lrignefferosanziriprefe Iofafat & Afa » vnoper 
l'amicitia che con Acabo, el'altro checol Ré di Siria aucua,e 
come il mare è più dolce nel fondo che nella fuperficie» perche 
più fì difcolta dalla compagnia de'terreftri e cattivi vapori,dal 
l’aere accefo e dall'incendio delfole, cofi l’huomo tanto e più 
virtuofo quanto più dall’vfare co’ cattiuifi dilunga. infomma è 
vero generalmente quel prouerbio de' legilti, Mores forman- 
tur è coniun&0»prefo per auuentura da quel di Seneca, Sumun- 
tur è couerfantibus aiores. ll quarto d'vn malo con buonisonde 
può eglitrarre gran giouamento, perche vn buono gl: farà co- 
me fi dicein Tofcana qual fineftra fopra tetto .& ofleruando e 
correggendo le fue attioni rerallo è fegno, Pondusdice l'Eccle» 
fiaftico iupra fe tollit,qui honeftiori fe comunicat, qual polie= 
pane e na Ji 3 dro 
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dro indomito che ‘con la foma fidimeftica. Et Saul inter Pro-K j, 
Varie pene phetas.* Per vitima conclufione ricordo à fcandalofi,le pene e 
soia PO le vendette loro da Dio minacciate. Fa@i eftis dic'egli laquens 
Sedai fpeculationi.& reteexpanfum,e però Effundam fuper vos qua- 
‘© fiaquamirammeam, cioè sfogherò fopra di voi tutto ilmio 
fdegno,che queflo vuòle dire quafi aquam. perche dell’acqua 
Cirill. nell'è nello fpargerfinon è come deglialtri licori, de’ quali qualche 
mil 18. poconerefta nel vafo.cofi intefe Cirillo Alefsàdrino quella pro 
Sala fetia,Effa{us fum ficut aqua » dello {pargimento di tutto il fan- 
gue di Crifto.foggianfelddio fpecificatamente delle guife del- 
le vendette,Ego quafitinea Ephraim , & quafi putredo domui 
‘ Iuda, cioe a dire,valerommi contra voi d’vna lenta & infenfibi 
le vendetta,efe quelta nonfaràeffetto,volterommi ad vn’altra 
fenfibilee manifefta,Ero quafi leena Ephraim » & quafi catulus 
leonis domui luda, & cue letignole & i tarli non fi fono fentitis 
farannofi le leoneffe & i leoni fentire. bhe quando ver- 
rà quel di che la fedeche ora ftà guerreggian- 
do acquifti perfetta vittoria. Hac eft 
cnim vi&oria que vincit mune» 
dum fidesnoftra;e fie= 
gua quel che 
ro- 
i meffe SI Angelos egli colli. 
- ent de regno ciusomnia fcan 
sosta u dala, & cos qui faciunt 
iniquita- 
tem. 
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Della legatura di quefla nuoua fentenza con le 
precedenti. 


ds co de i Pr o o i 


Nolite putare quoniam veni foluere legem, 
aut Prophetas &c. 


O n granragione e conuentuolezza l'A- 
poftolo chiamò Crilto autore e confuma 
tore della fede,Per parientiam curramus 
ad propofitum nobis certamen, afpicien 
tesin auGorem fidei & confumatorem 
Tefum, Etincitando gli Ebrei è correre 

» francamente,rammentò loro il corfo del 

I la penofa vita & afpra morte, è cui die- 
de Criflo le sole d’vn felice principio je prefife le mete d’vn 
triplicato compimento;per fe.per gli huomini;e per la fede. Per 
fe,che per mezo della fua acerba pasfione,venne perfettisfimo 
Saluatore quando è lui fornirono itormenti» alla fua carne il 
fangue,all'anima l’angofcie.& all'umanità la vita. perloche c6- 
pieudo egliconla vita mortale ilcorfo,gridò confumatum eft. 

Per gli huomini,che furono con quefto 1 mezo perfettamente rac 
comperatie liberati. quando finirono à maluagile colpe,a’que” 
del limbo le penesa' Scribie Farifei * lo sfogamento dell’irae 

dell’inuidia;& à nemici le fere perfecutioni, E per la fede,men- 
tr'egliofferuò,auuerò,e migliorò la leggesefflendo già sgombra 
tel’ombre con la luce, adempiute le proferie col vero, raffron- 
tate le figure con glieffeiti » illumimati gli ofcurioracoli con lo 
{plendore dell’opere,mitigato l'antico rigore della legge, mo- 
derate legrauezze,f(pianare le malageuolezze legaliconla dot 
trina.sconfermate con la retta intelligenza le verità ; e gl'intro- 
duttierroririfiutatie conuinti. Così egli predetto e promeffo 
aucua è gli Apoftoli didouer fare con quelte parole,che nel fuo 

bi 3 fermo» 
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fermone feguono,*Nolite putare quoniam veni foluere fegem, 
Ò non veni (oluere fed adimplere, sù le quali douendo io difcor= 
rere ,anderò prima confiderando come effe vadino con le pre« 
cedenti ordinatamente legate. & appreffo qualmente per 
conto del disfaccimento e del compimento doppiamente fi ve- 

rifichino, o | 
PRATI Oc perche al fermone fatto ful monte ritrouaronfi, gli Apo- 
Critto am. StOlieleturbe prefenti , Crifto vollegli vnie l'altre compiuta- 
macftrò i di. Mente ammaeftrare. e prima gli Apoftoli, con proporre da vn 
ficpoli e le canto vnbreuisfimo compendio della {ua legge, con Ja non mé 
su nuona che alta dottrina delle beatitudin i, per le quali publicò 
loro l'vitimo fine, i mezi opportur.i per confeguirlo » e’l gioua» 
mento delle virtuofe operationi, E dall’altro con manifeftare le 
nobili qualità » che i fedeli miniftri della fua fanta legge auere 
doueuano, di che tutto fin'ora s'è è lungo diftintamenteragio- 
nato. Apprefio voltofi all’ammaeftramento delle feguaci tur- 
be,moftrò loro che l’acquifto della falute nell’offeruanza de’di- 
uini precetti confiltena. ma è quefti faceua meftiere diretta di- 
Crittopre. chiaratione & intelligenza.pereffere ftati da'Farifeie da’ mae- 
menne il fo- ftri Ebrei finiftramente interpretati. .& effendoagli accinto € 
fpetro degli ‘pronto a far quelt'opera magiftrale » preuenne gli animi degli 
Ebrei vditori,* onde infofpettiti non pénfaffero ch'egli fuffe per tor 
via dimezo la mofaica legge. Nolite putare quoniam veni fol- 
uere legem,di cui eglino efflendo cotanto partegiani, nonfi fa» 
rebbono agenolmente condutti, à preftar fede ad huomo rino» 
‘uatore dell’antiche , & introduttore d’altre nuone offeruanze. 
Gri( nell'o- anzi al fuono di quefta preuentione, Nolite putare,arrebbono 
mil. 16. in comedice Grifoftomo potuto dirgli, Excufatio non petita,ac- 
Mart, cufatio manifefta. e perciò egli non contento d’auere con quel» 
le parole gittato il fondamento delle cofe nuove ch'era per di- 
‘res&asficuratolich’egli nonera venuto ne per trafgredire con 
-l’opere,ne per anticare con la dottrina la leggesma per darlel’« 
:vitima perfettione .percheeffendo effa d’ombte di figure e di 
La dichiara. vaticini colma;egli fcoprirebbe loro la luce e la verità ditutto. 
rione. che fe-. Volle anche che fapeffero,che cotale compimento di dichiara= 
i fi sa tione era neceffariosperche Nifi abundauerit iuftitia veftra plu 
necellaria, fquam fcribarum & Pharifeorum, non intrabitis in regnum cg- 
Aorum . ll chefattoeglifen viene ad infegnargli intorno alla 
fuftanza de' precetti» & alle maniere d’ofleruarli, come 2 fuoi 
luoghi di mano in mano fi dirà, Si ch'è vero quel che po 
Re STRETTA SE ATAMNA GN SOR, MgO,ZONE Ruder- 
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Ruberto ,* che auendo Crifto detto molte cofe nobili € nuoue 
de’ fuoi miniftrise ch’effere doneuano fale della terra , luce del 
mondo,Cicttà ful monte,lume ful candeliero,foggiunfe appref- 
fo che cofa doueuano leturbe da lui fperare. Et eccola, Non ve 
ni foluere legem.fed adimplere. 


PENE 
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Da queltalegatura tre ammaeltramentj fi poffono derivare» r.2°2mma-. 


vno della grande importanza dello fcandalo,con vedere quan- 
to fia tato è cuore à Crifto il preuenirlosper impedirlo condi. 
re, Nolite putare quoniam &c. masfimamente auendo egli pre 
detto » Beatus qui non fuerit fcandalizatus in me, così conue- 
niua è quel gran zelo ch'egli dell'anime aueua. quando che 
Bernardo tra l'altre proprietà che gli aflegna » riponghi vp sì 
accefo feruore di carità, chetra glialtrieffetti cagioni quefto» 
che non attende la colpeuole caduta del fratello per folleuarlo 
conla correttione,ma la preuiene qual fauio medico per prefer 
uarlo dalmalò, 
Si me viuere vis fanum re&ég; valentem, 
Quod mihi das 2gro,dabis agrotare timenti. 

e come il mettere albene impedimento è diabolico meftiere»& 
vn fare è compagnia con Satano , tantoche Crifto à Piero che 
con vmane affetto moftrana d'opporglifi nell’operadella rede - 
tione.diffe Vade poft me Satà,*{cidalù es mihi.così il metterlo 
al male è vfficio angelico, come già fece vn’Angiolo con l’ofti. 
nato Balamo. anzi è pietofo coftume di Dio;fi che ad vn’anima 
che rifoluta diceua , Vadam poft amatores meos qui dant pa- 
nes mihi,& aquasmeas &c. egli l’attrauerfa la ftrada » e dice, 
Ecce ego fepiam vias tuas fpinis,& fepiam eam maceria,& fe- 
mitas luas non inuenies , finche pentita del mal prefo partito, 
dica renertar ad virum meum priorem, quia meliusmibierat 
tunc quam nunc, così Crifto preuenne gia lo fcandalo con pa- 
gare il tributo. & al prefente con dire, Nolite putare &c. econ 
quefto diede egliefempio a fuperiorise molttrò loro l'obbligo 
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amici di Giobe per ottenere perdono della ceruicé altierî," e G 
della fuperba arroganza » il fagrificio de' tori,ma fù anche bi- - 
fogno quel de’ montoni, ò degli arieti conduttieri della greg- 
gia»per lo fcandalo,come ch’eglino fuffono conduttieri de’ po- 
poli. Ne bafta al (uperiore il fare afolutamente il bene per fal- 
uarfisma conviene che’! bene fia efemplare,come ch'egli non fo 
lamente di fesma anche ditant’altri debba dar conto. Ne mes 
no il gaftigare itriftie fcandalofi, come quel Réè che diffe, In 
matutino interficiebam omnes peccatores terra » vt difperde- 
rem deciuitate Domini omnesoperantes iniquitatem. perche 
fe non paffaffe più oltre,potrebbefi di lui dire, Aedificat Sionin 
fanguinibus. maé neceffario che s'auanzi col preuedere e col 
preuenire gli (candali, mettendo ogni posfibile impedimento 
onde nonfieguano. 
L’altroammaeftramento é circa la riuerenza dovuta da fu- 
periorie da fudditialle leggi etiandio vmane» e molto più alla 
diuina vecchia e nuoua,che confifte principalmente in quel che 
dice Crifto, Non veni foluere fed adimplere. L'vmane di quan 
ro veneranda autorità fieno potrafsi intendere per alcune,con- 
ietture ,tra le quali vna è,*che fono rufcelli dell'innesficcabile p{ 
fontana della diuina mente;e di due leggi primarie dell'eterna 
di Diose della temporale della natura, fedeli interpreti.percio= 
che quegli ordini inuariabiliche Iddio ab aterno 2 tutte quan 
te lecofe nella fua mente prefcriffe, volle doppiamente per me- 
zo del lume naturale;e per lalegge diuina è noi manifeltare.ma 
egli per quefte vie nonci manifelttò tuttosanzi lafciò che anche 
l’huomo per mezo di quel lume datogli della retta ragione al fi 
ne fi dirizzaffe. e quefte indirizzo equel che noi chiamiamo leg 
ge vmana, fi che difle bene Agoftino,che ogni legge vmana dal 
l'eterna derina. conformandofi à quel che dice la Sapienza ap 
po Salomone, Per me reges regnant, & legum conditores iuftà 
decernunt.e Crifto perciò difle all'iniquo giudice, Non haberes 
fuper me poteftatem,nifi tibi datum effet defuper. ne contradi- 
ceà quefto quelche Iddio diffe in Ofea » Ipfi regnauerunt & 
nonex ine » principes extiterunt & non cognoui. perche è ve» 
risfimo che la ragione della podeità de’ Ré, Prencipie d'altri fe 
gnoreggiatori,p la quale vn'huomo prefiede all’altro, è da Dio 
dell’vmana natura creatoresalla quale donò che naturalmente 
intendeffe.che fenza il principato d’alcuno , non poteua la co« 
munanza degli huomini, etiandio nello ftato dell'innocentia» 
cone 
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I c6feruarfi.*Epurdaluiè l'applicatione della podeftà 4 quefti 
- daquegli,ò volendolo ò permettendo'o per li meriti(come di- 
ce Gregorio) ò per lidemeriti loro, ò de' popoli a'‘quali figno- 
reggiano, e di quefti fi dice,Regnauerunt & nonex me. percio- 
ch'egli non l'approua, tutto che permetta che regnino . lafcio 
chequiad literam fiparla di Ieroboamo che fù da popoli pre- 
cipitofamente.non auendo cercato del divino volere,riceuuto 
per Rè. i confini della podeftà,& i termini del regno fopra que- 
fti ò quelli,invno ò in vn'altro paefe,come anche l’vfo buono ò 
cattivo della podeftà » fono da gli huomini. è però da notarfi , Diferenxa 
che ci è differenza tra le leggi &ordinationi giufte ò ingiufte, 112€ giufte 
dubbio non è che ambedue non deriuino dall'eterna , quando pazi. SI 
che Iddio abbia all'huomo l’arbitrio di far legge (giufta ò in- 
giufta che fia) donato, ma però lagiufta in vn’altro modo più 
particolare da lei deriua. perche quell’ordine fteffo che dall'v 
mano arbitrio è ftatuito,e pure dall’eterna legge di Dio preor- 
dinato. non così ciò chel’ingiufta legge prefcriue.perche come 
Iddio donò all'huomo podeftà di farciòche vuole , mail male I legislatori 
ch'egli fà nonl'hà Iddio difpofto, tutto che per lo fuo diuino ieigpaara di 
magiftero,l'abbia è qualche bene ordinato. cosìbengli donò Wiuarato 
la podefta di far leggi,ma egli non difpofele inique, tutto che to ia lor lega 
K fatte dall'huomo»l’abbia inbuen fine indirizzate. *queftao- ge da ‘quale 
pinione per fare .venerabili le leggi andarono gli antichi legi- Viiae 
slatoriincalmando nell’vmane méti, fi che fermamente credef sa.lit.d. 
fero chele leggicheloro portauanoe proponeuano; l’aueffero Plat: nellib, 
or da quefto » or da quell'alero Dia riceuuto. Trifmegifto da pop . 
Mercurio, Minoe da Gioue,Licurgo d° A polline, Dragone da Mi ;3 nell'Epio 
nerua,e fimilmente ZamolisPlatonesNumapompilio, Maomet menide nel 
toeglialtri.fiche folena dire Platone,come di lui afferma Ago- Minoe. 
ftino,che niuno era idoneo per dare legge altrui, fe non era di- jen azi.lib, 
uinamente infpirato . e però i legislatori erano vditoridi Dio s.c.24. 
nomati. Per le cofe disù dette conchiude Paolo,Qui poteltati Ag: nell'ep; 
refittit.Dei ordinationi refiftit. e quì fauella principalmente(co 74/ fer ia 
me dicono Ireneo.Agoftino, & altri ) della fecolare ò politica ft mosa(ic, 
podeftà. ma Bafilio ragioneuolméte da quelta argomentando, *3. 
faglie alla podefltà (pirituale.Se ci voltiamo à mirare gl tromé. vd 
ti co’ quali gli huomini fi fono in far le leggi impiegati,tuttiri- fitte le leggi 
trouerannofi venerabili.lunga efperienza, fingolare prudenza, Effitti & efe 
incorrotta rettitudine,accefo Zelo,e carità perfetta-verfo il pu- rar delle 
blico, fei partie gliefferti delle leggi» tranquillità publica,pa- ‘*58 
CC) 


Gre.nel paft. 
pel.C. I, 
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ce,giuftitia,ammaetramento,*regola e (corta del ben viuerè, L 
fe l’efficacia;la legge può fare che vn’operatione naturale vene 
sure. Ghi virtuofa:lodeuole e meriteuole. per efempio l’aftenerfi dal» 
Py la carne che da fe non é atto di virtù, faccili per effa virtuofo.Se 
etiandio con l'obbligatione, effa è tanta e fi (tretta , che molte leggi vmane 
pericolo di bencheciuili,obbligano fotto pena di peccato moi tale. ò per= 
allo o che concernono il ben comune, ò perche fono in materia gra 
Pi To #27 ue,ò perche tale fù l’intentione del legislatore » di che fpeflo fe 
ne hà indicio dalle parole precettiue,di necefsità,ò di pena. in 
fomma è tanta le ftrettezza dell’obbligo,che viene nondirado 
cafo , nel quale anche con pericolo della vita fi debba la legge 
offeruare,e molto più quando l’innofleruanza tornaffe in detri- 
mento ò della fede,comefe l'huomo fufle in giorni vietatisin di 
{prezzo della religione » è magnare carne sforzato .‘ò delben 
publicoscome fe'l generale comandaffe ad vn capitano che non 
abbandonaffe,benche c’interueniffe pericolo di morte, la fua 
Generalità pofta. onde il ben comune del campo dipendeffe. Finalmente 
delle leggi à venerabili fi moftrano le leggi nella generalità,quado che huo- 
giufti & in mo nonfia quantunque giufto » che alla legge non fia fottopo- 
Ri fuddi. fto,e non abbia obbligo ftretto d’offeruarla. Percioche effa(co- 
ti. ‘ me Ariftotele fcriue )* affegna all'huomo forte di non abban- M 
Arìft.nellib. donare il (uo luogo » di non fuggire » di non gittare l’arme .' al 
pari €UE temperato di non adulterare,di non far forza ò vergogna à d6- 
1.Pet 8. na veruna. Al clemente di non percorere,di non dir villanie,ne 
Tit3.— difarealtruiingiuria. però dice San Piero,fubie@i eftote omni 
POE humane creature propter Deum,fivé Regi quafi precellenti»fi= 
Crifolomo, ué ducibustanguam ab eo misfis. e Paolo fimilmente , Admo+ 
Ign. nell'ep. ne illos Principibus & Poteftatibus fubditos effe , di&o obedi- 
6. re. e di nuovo Umnis anima poteftatibns fublimioribus fubdi- 
et ira ta fit. non eft enim poteftas nifi  Deo.ne vi turbi che Grifofto= 
mil. 6o. al mo perquefte parole moftri di fentireche tutti benche Profetis 
pop.nell'om Apoftoli, Vangelilti alla podeftà politica debbano foggiacere. 
23-in Matt percioch'egli he Paolo parla refpe&iuè ; cioé a di 
percioch’egli come anc parla refpeQ&iué ; cioe a dire, 


lgi È 
s. alla nia che ciafchedun’ordine d'huominialla fua podeftà » ilaici alla 


Tom... 3.4. 
143.2.3.ad 3. 


remain  @Grifoftomodubitare,mentrefentiamo ch'egli dice in publico» 
5 che vn Diacono abbia più che vn’Imperadoe podeftà.E fe Pao 


lo più d’vntratto parche voglia liberare il giufto dalla legge» 
Lex iufto noneftpolita » anzi sgrauare ogni altro criftiano da 
AA i ji sell; fuoi 
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fuoi pefi,Si (piritu ducim'ni noneftis fub lege.*e di nuouo Vbi 


© fpiritus Domini ibi libertas. douerasfi intendere che ilcriftia» 


no masfimamente il giufto quantunque fia alla legge non fola» 
mente perla forza ch'effa hà di dirizzare, ma anche diriftri» 
gnere e d’affrenare,foggetto, è però libero per l’efecutione;au- 
u:ngache da va canto il giufto non operi ptimore della pena, fi 
che1! fuggirla fia tutto il fuo fine, e dall'altro la legge con lui 
quella (ua forza noneferciti.e fe Paolo dice che per Crifto fia» 
mo liberi,intende de’ pefi della giudaica legge e delle colpe. E 
tanto-generale la legge,che sbblg anche in qualche maniera 
il (uo legislatore»di che fi dirà appreffo. Dall'effere l'vmana leg 
gerio dell'eterna, ne nafcono tra tant'altre due cofe molto no- 
tabili,vna che non fi può all'vmana colpeuolinente contraueni 
resche infieme e prima e più alladiuina non fi contrauenghi.e 
perciò Gregorio fpiegò quelle parole di D iuide, Tibi foli pec- 


caui inquelta guifa , contra te folo prima e principalmente hò |; 


peccato. l’altra chel'vmana effendo giulta è a fomiglianza del 
la diuina inapellabile. e come fi dice A corre&ione regula,così 
fi può dire,a corre&ione legis non datur appellatio . ben fi può 
da:la correttione del giudice,ma non già della legge appellare. 


O percioche la legge in alflenza imperturbatamente , * e l'’huomo 


di prefenza con fofpetto di turbate pasfioni giudica. Hincie- 
gum reperta elì facrarenerentia » vtnihil manu»nibhil proprio 
ageretur impulfu,diffe Teodorico. perloche Ariftotele e tant. 
altricredettero » che fia molto meglio il gouerno d'vna buona 
legge»che d'vn buon giudice ò prencipe . perche la legge e tut- 
ta ragioncuole,& il prencipe raffomiglia il Minotauro,& e par 
. tehuomo perlaragione e peffla virtù,e parte beltia per la com 
pagnia delle pasfioni. fiche il giudicio dell’ottimo Prencipe 
mai non è dalfofpetto popolare affatto libero. Ur fe quelte 
cofe sì preclare dell'vmaneleggicon verità s'affermano, chè fi 
potrà dire delle diuine nuouee vecchie è perche anche le vec- 
chie furono buone;e da Dio per angelico miniftero date . così 
dice l’Apoftolo, Lex quidem fan&a ; & mandatum fan&um, & 
iuftum,& bonum. e di nuouo, Scimus quia bona cit lex , fi quis 
ca legitimè vtacur.& il Protomartire San'Stefano , Accepittis 
legem in difpafitione angelorum,& non cuftoditt:s. E quanti» 
que fuffe da fe impetfstra, perche non confeguiua l'vizuno fine, 
‘non porgeua aiuto per ifchifare que’ maliche effa vietaua , fti. 
molaua all’offeruanza per via anzi ditimore che d'amore,pro- 
mette= 


Tom 2.1.9 
208 a.p, 


Non fi cen] 
travieneall’e 
mane leggi 
fenza offefa 
della prima, 
Vedi.nel dif, 


ges'è giulta 
rinnappella 
bile. 


Caf nel lib. 
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metteva d gli offeruatori beni temporali e terreni, “proponéna 
lecofe morali in guifa confafe percolpa de' fuoi maeftri , che 
Ebr7. fùmeftierechecriftole diftingueffe,e di fu2 boccale fpiegaf= 
G214. fe. fiche dice Paolo,Nihi ad perfe@umadduxitlex. nulladi» 
‘meno à gli Ebrei ch'erano quai fanciulli,affai fà per lo ftato lo» 
ro compiuta e perfetta.Nos cum effemus paruuli fub elementis 
mundi eramus ferwientes . ma che fi potrà diredel Vangelo è 
ch’effendo per fe fteffo perfettisfimo,conduffe anche la legge al 
compimento & alla perfettione;come per lo prefente fermone 
di Crifto chiaramente fi vede. Perloche dicesNon veni foluere 

legem fed adimplere. 
$e1 Prenci- .. Ma quioccorre vn dubbio, se’ Prencipe è obbligato è non 


De 9a ni politici delle republiche,*e negli vffici più basfi de’ regnico- 
si " munemente s'vfa. Neio fondi penfiero di volere terminare 
Nuoui vffi- quefta tézone. ma chine voleffe ftare al parere d'vngrandelm- 
i dona peradore quale fù Tiberio bifognerebbe dare al continuato ma 
i udditi.  Miftratola precedenza,comeeglicoftumò di farc,perfuafo dal- 
Tom.op. 20. l'efperienza, non punto dalle conclufioni Filofofiche di Socra- 
di dA i tee di Platone diuerfa , iquali così fentirono » e'l videro dagli 
Apclogo d'- Ateniefi doppo la morte del Rè Codro praticato. così icriue di 
Efopo delric loro Ariftotele. Certamente egli non fi può negare che i nuoui 
cio e della vfficialinon venghino fempre al gouerno affamati,effendofi già 
ppt e di Pvecchiingran parte disfamati. perloche i popoli foggetti {o- 
fopra. no di tempo intempo qual vmida fpogna ftrettamente fp: emu 
ti. ilcuidanno Tiberio conla fimilitudine d’vn’impiagato, & 

Ariftotele con l'apologo della volpee delriccio dichiarauano. 

dache fieguechetai magifltrati abbiano più de! mercennario, 

Gio, 1o. &oueperfinefiala mercede propofta.poco al governo s'attene 
de,effendo delmercennario vero quel di Crifto appo G uan» 

ni,Non pertinert ad cum de cuibus. Chiusque viene di nuono 

° algouerno»fo:za é che fia meno elpertose che veceado col prin 
cipio il fine della {ua amminiftrauione, prenda poco fenliero 


kb d'ella 


P 


Q 
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R d’effae del publico,ma folamente è fuoi interesfi,* & 2 fe fteffo 
attenda.masfimamente ch'egli è meno da fudditi temuto,i qua 
li fperano d’effere in brieue (gravati da quel dominio sche po- 1.Reg.17. 
trebbe per auuentura a lor medefimi toccare. quinci i giudici Îo poncrae 
del popolo Eb he politicaméte gonernauanosfurono co delpotico hà 
popolo Ebreo,perche polnticamete g i fuoi incon» 
me predetto aueva Samuelle,più de feguenti Rè moderati.Ciò uenieati. 
nonoftanre, nonfi niega che quel defpotico gouerno ad vn (o- 
migliante pericolo non foggiaccia. auuengache i popoli perla 
diuerfità de’Preacipi che fan fignoreggiano » pro- 
nino fpeffo diuerfità di leggie digouerno, mentre ciafcheduno 
diloro Abundatin fao fenfu;e fà ordini nuouise disfa gli anti- 
chi del predeceffore.il che niega Crifto di douer fare dicendo» 
Nolite putare &c. [1 Prencipe 
Pofto quéfto ; al primo membro del dubbio principale di sù Sg gi 
propofto rifponda, cheben poffono i Prencipi cambiare le leg- fi, ‘88° 
gi,per quella medefima autorità che anno di farle. percioche il Rare. nella |, 
farle è atto di giuriditione, Et quantum quifque habet de iuri- omnes popu 
{ditione,tantum potelt condereleges .e ciò non diradoragio- 1 f-de ialtit. 
? po cleges.e 6 & iure, 
neuolmente fasfi,perche le leggi non fono regole neceflarie d’ar Leleggi non 
te ò di fcienza,ma conclufioni morali di prudenza» intorno alle fono regole 
S varicactcionidegli heomini , * delle quali non fi può come de- tra 
glieffetti dell'arti e delle (cienze certa regola prefcriuere, quan s i 
do che fieno di cofe fingolari non vniuerfali , innumerabili: von 
terminate, contingenti non neceffarie , eche non fempre ad vn 
modo fi fanno ma molto vanabili fono. Perloche come vn fauio 
medico , non può con vn’ifteffo rimedio curare in ogni corpo » 
tempo;e luogosvn medefimo male.ma per la varietà de'luoghi» 
ftagionisetascomplesfioni & altre circoftanze,il va faniamente 
applicando. così fà illegislatore con la fua prudenza delle leg- ce! n hb. 
gi,e variate le circoftanze della natura.della patria, della con- * {. Uagli 
fuetudine e de'coftumi de’ popoli(comedice Ilidoro)la varia.è gli huomivi 
verifsimo il prouerbio Altri tempi altri coftumi. così leleggià non gl: hus- 
ì i a . . mini alie leg 
gli huomini perla varietà de’loro bifogni fi vanno accomodan- s,saccomo- 
do,e non gli huomisrii alle leggi à capriccio de' Prencipi. il che dano. 
farebbe come il volere il piede alla {carpa,0"] doffo al giubbone Va! nel lb. 
accomodare, Scriue Valerio vn fatto di Caronda Carerefe(bé £ i ie. 
che Celio a Zaleuco l’attribuifca) quefti fece vna legge, che niu Farro. notabi 
no fotto pena della vita ardiffe d'entrare in fenato con arme.oc le di Caron. 
corfe che ritornando egli dal fuo podere armato,e chiamato in 4® Caianefe, 
fretta intempoe per affari di guerra è configlio »fe n'andò co- 
mera 
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m’era cinto delle fue arme, * al fuo arrino gridò vn di colorò T 
ch'erano raunati,Legem foluit Caronda. &egli animofamen. 
terifpofe, Non folui fed itabiliui. il che in due maniere pote ves 
rificarfi , vna perche s’accomodò al tempo ch'era di guerra; e 
con quefta equità e circoftanza interpretò la legge» &è certo 
fiquidè S.în Che Exceptio firmat regulam.in cafibus nonexceptis. l’altra 
&.de pens le perche efegui in fe fteffo la pena;e col proprio ferro s’vccife.Ma 
ata do& in jnquefto fatto dicambiare ò di far nuoue leggi,deono i Prenci 
ng siii pi due moderationi offeruare. vna che comunque ordinino è 
Il Prencipe varijno,mai non fi dilunghino dall’equità naturale,e moito me 
me! farleleg- no dalla diuina. altrimenti le leggi farebbono ingiufte. il ius ci. 
È cegiai red uile é vna determinatione della legge dla naturase ciò che que 
ta fta dice ingenere,quello va in particolare determinando.quel- 
la dice,fi dee (eruare la fede. quelto cerca, fe anche al nemico? 
fe al ladrone?quella,deonfi punire i trifti,quelto conchiude con 
che fupplitio? di fuoco ò di ferro,di forca ò di galea? è però ve» 
Vulp nellal, roquelche diffe Vulpiano , Ius ciuile neque in totum a natura 
its ciuile È. recedit,neque per omnia feruat.fed ei vel aliquid addit,vel ali» 
DA !- quid detrahit. perche è colpa degli huomini intrattabili e fcel- 
Mau.ig. lerati,chetal’ora fifieno più inacerbite le penesdi quel che com 
portaua la pietà naturale. * Crifto fcusò Mose che auefle con Y 
tra l'equità della natura permeffo 2 gli Ebrei il libro del ripu- 
dio,Propter duritiam cordis veltripermifit vobis. L'altra che 
TI Prencipe fi moftrino difficili, emolto parchi incambiare ordinieleggi. 
fia molto ri- perche come a morbi del corpo non fi dee applicare nuovo ri- 
ctr medio;fe può baftare l'antico. così per que' dell'animo, di cui 
le jegni. fono le leggi falutevole rimedio » far non fi deono altre nucue» 
cue le vecchie poffano a mali del corpo della republica effica= 
cemente foccorrere. la natura s'abbandona e giace fotto tanti 
rimedi,& in vece d'auualorarfi s'infieuolifce. come quel Mer- 
Prou 16. curioco’fasfide’caminanti, in vece ditabilirfi era per terra 
gittato»di che diffe Salomone»Sicut qui mittit lapidem in acer- 
Saggrana ij BUD Mercurij. ilcaldo natio vien lafflo & inabile è cuccere & 
popolo e G attuare tutto. le virtù de’ rimedij f rintuzzano » e fcambicuol- 
fi ingiuria mentes'impedifcono, niente meno s'aggraua il publico con té 
alla Sora ti pefi d'ordini nuovi, Pone Domine(dice Dauid) legislatorem 
sbinnii le i fupereos,oue Simaco dice Legemse Girîlamo Terrorem,& al- 
gi. tri Timorévefciant gentes quoniam homines fant, Agoftino af 
Ag nell’ep. fomiglia i popoli da tanta moltitudine d’ordini aggranati,à gli 
119 €1*  Ebrcifotto tante offeruanze,pelo di cui diffe San Piero Quod 
neque 


fnl ni quod 
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X neque nos,neque patres noftri portare potuimus. *Si reca il pu 


blico non folamente à grauezza,ma anche ad onta la moltitudi 
ne degliordini, quafi che fia non dubbio argomento al parere 
di Tacito,d'vna corrottisfima republica. negare non fi puòche 
la comunanza s'è di coftumi corrotti,non fia grauemente infer 
mama contante leggi viene quafi vn corpo’ oppilato s perche 
come l'oppilatione è vnturamento ò riferraméto de’ meati del 
corpo » fpetialmente del fegato , della milzae dell'altre vifeere 
con vna copia di cattiui vmori.così il publico con la copia del- 
fe leggi.quando farebbe meftiere anzi di molto efercitio cò pra 
ticarle & offeruarle » che di moltiplicarie. Ur Crifto dicendo 
AVolite putare quoniam veni foluere legem &c, moftra ch'egli 
non fia per far così,ma che’ {uo gonerno farebbe in gui(a ordi= 
nato,che non darebbe in quefto inconueniente. perch: quan- 
tunque Mose abbia quella vecchia portato,& egli quelta nuo= 
wa leggearrecchi,non intende però di volere irritare quella,ma 
dicompirla,& in sìfatte maniere ftabilire la nuoua che fi con= 
fermi e venghi perfetta la vecchia.fi che prima pafferebbe il cie 
lo.e ta terra. che vniota ò. vn punto della legge venifle mena. 
Da che ficonofce verisfimo quel che dice Agoftino è Marcelli 
* no,che à Dio per auer dato nuoua legge»non gli fi* può rimpro 
uerare d efferficambiato di parere. parte perche auena egli ab 
xterno ftatuito difarcosì,Mutabisea & mutabuntur, Tu autem 
idemipfees. quando ch'eglicome dice il medefimo dottore 
per la diuerfità de’ tempi,de’ luoghi,delle perfone.del fine e d°- 
altre circoftanze, abbia invariabilmente difpofto di variare le 
deggi.chein fe fteffle mutate fono fenza veruno cambia mento. 
ella divina difpofitione;e dell'eterna legge. Parte perche quel 
falegge noné pet lo vangelo.diftrutta ma confermata;& è d'ef 
facome d'vn'huomocheaueffe promeffo di douer dire ò.fare 
qualche cofa,cheadempiendola,ceffa la promeffa. il chenoné 
difdirla neritrattarla,nelafciare d'actenerlasma compirla eco 
fermarla. echealtro era quella leggeche ombra epromefla 
delle cofe future, delle quali il vangelo porta la verità e’ com- 
pimento? fi che non diftrugge ma ftabilicfe que mifteri. Però 
diffe Paolo, Nunquid legem deftruimus per fidem £ intendi del 
‘vangelo. Abfit,fed legem ftatuimus. e queto. è apunto quel che 
dice Crifto, Non veni foluere fed adimplese.e tanto più che 
quefta:e quella nell’efentiale fono l’iftefla. percheambedue c6- 
‘meagono nel principio ch.è Iddiosne” mezi che fono lo fchiua: ° 
i i 


A&aig. 
Tac.nelli. g 
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cò molte leg 
gi inferma @ 
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il maleel’abbracciare il bene , * e nel fine perchepromettono # 
premie minacciano pene.oue la vecchia fia dalia nuova slarga 
tanò è paccrefcere i fuo pefi,ma pageuolarla,etra larghi termi 
ni della carità riporla . Non fù donata quella legge per douere 
fempre viuere ye perciò l’ebbe quel popolo effendo in viaggio 
 quafi di pafaggio finche veniffe il Mesfia,Dedi eis precepta nd 
bona & iudicia;in quibus non viuent. però Paolo l’affomigliò 
ad vnmuro diuiforio , che diuideua l'ebreo dal gentile,e muro 
non fermoe ftabile ma di maceria che facilmente rouinarebbe» 
Efefz. —ilchefeguiperia-pasfione di Criito.il quale Medium parietem 
gi ia maceriz foluit,quando nella fua carne Legem mandatorum de 
Pie la legge CPEtIS euacuauit. e ciò non contradice al, Non veni foluere fed 
€ Paol che adimplere. comunque il votare e l’empire fembrino cofe con» 
ge nea trarie. percioche vn vafo che fia pieno, non fi può fe prima non 
onecétrarà f vota riempire, ma non fidice votarfi fe di migliore licore fi 
riempie . percio quella legge fi votò.perche s'empì . votosfidi 
fagramenti di nnmero oltre modo molti,di giouamento pouc- 
ri.d'efercitio malageuoli , d’efficacia deboli. per empirficome 
dice Agoltino d'altri (agramenti di numero pochi».d’vtile mi- 
gliori,d'efecutione ageuoli,e divirtù efficaci. Tanto baftial- 
la prima parte del dabbio che al Prencipe * conuiene noneffe- 3 
‘Tom. 2.2.0, Pe facile in far nuoue leggi,ò in cambiare l'antiche, 
53.2.6.&1,. Diciamooraall’altrasch'egli nondee efflere ardito e teme- 
q.56.2.4. rariointrasgredirle , ma offeruare quel che diflc Pittaco appo 
Il Prencipe Aufonio î 
«com’éfogget i af - 
to ella fua Paretolegi.quifquis legem fanxeris, 
legge. Ne fi dia 2 credere ch'egli fia da quelt'obbligo affatto libero » 
e (olamente alla legge prefidente. ma tenghi ch'egli fia anche 
Plat nel li.4. fogggetto,e che la legge conie.dice Platone a lui prefieda.fiche 
princeps &. fia purdi lui vero queld’Efaia Fa&uselt principatus fuper hu» 
del merumeios. equell’altro Clauis Dauid faper humerum cius. 
‘quelch'è fcritto Princeps eftifolurus legibus, dicefi perchel'ob 
bligatione della legge è nell'obbedienza fondara ne niuno pro- 
priamente 2 fe fteflo vbbidifce, per eflere l’vbbidiéza fperie di 
. giultiria,chepaffa tra due. Ma perche la legge hà doppia forza» 
yna ch'è chiamata coerciua,e l’aitra direttiua.ii. Preocipe non é 
d'afienare e obbligato per forza riftrettina che l'affreni,nefoggiace è quel» 
disurizzare. }a pena che.feco porta la legge . perche ‘par che portitontradi» 
» tionesildireche l’huomo da fe medefimo pena ò parimento s'= 
. imponga. comegià fecc Zaleuco pereccefio » confarecauare 
vn'oc= 
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Ag nelli.19. 
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Bbvn'oechio al figlio&wvno a fe.per fodisfare* alla pena ordina- 
© tadallaleggecontral’adulcerio;da lui fatta,e dal figliuolo tra- 
fgredita, Ciò però di noneffere obbligato alla legge in quanto 
affrena,nom arrebbeluogo qnando il Prencipe fuffe della legge 
non autore ma promulgatore folamente. e quando effa non fuf 
fe d'altro {no fuperiore confermata. 
i. Efinalmente quando l'innofferuanza del fuperiore portaffe 
a glialtriò al publico qualche danno. come s’egli trafgrediffe 
là legge-Giulia contro a disfipatori de’ beni della comunità . è 
l'Aquiliacontrò è gl’inganni & allefrodi, dla Cornelia. contro 
à falfificatori dell’vitime volantà e de’ teltamenti . Ciò fia dets I! Prencipe 
to perconto della forza affrenatiua. Ma per la direttiva dnb» si pegerro p 
bio non è che'l Prencipe non fia obbl.gato è viuere fecondo la tiua alle leg 
Jegge,& a feguire il fuo indirizzo,per vna certa naturale equi. 8° 
tàe per debito d'oneftà: percioche è onelto e canneneuole ch'e 
gli non fi diparta nefi dilunghi da quello che dalla ragione na» 
turale,publicato per la legge, viene pre(critto..il che farebbe di 
rech'egli anzi alla regola della ragione e della virtù che della 
legge ficonformaffe. tanto più chele cagionîì motiue di far la up 
| Jeggesnon dirado non meno à lui che è glialcri poffono appar» 
Cc tenerfi. * come perefempio farebbe ne’ precetti del digiuno, 
della meffa; della confesfione in vn è:in vn’altro tempo.che per 
la mortificatione delta cate; per la monditia dell'anima » per 
lo culto deliereligione,e per la donuta gratitudine al creatore 
Dio,fattifi faflono . petchiecue fuffe tra‘ fuperiore e’l fuddito 
percagionede’ motiui difagguaglianza,cotnefarebbe del por 
tacearmediquefta òdiquell’altra fatta , il Prencipe farebbee — 
dall'offeruanza della tegge,e dalla pena della:rrafgresfione , lie | 
bero affatto rCeffando quefto fe dalla detta dirivtura traviafle © 
egli nomlafciarebbe di peccare!:auuengache la' legge ò la cons 
fuetudine vpiuerfale quafifempre contenga qualche cola che LeggediPli 
daliusnaturaleddivino fi deriva, come s'egli contraueniffe al velico 
la leggé Emilia contra le (pefe fovierchie de'conuiti poiche la dfpicori feui 
natura fi moftra di poco cOrenta. ò è quell'alcra di dun tori di cofe 
i Poeti:noncantino si Pittoti non-dipingano.e gh alcriartefici turpi. | 
non fcolpifcanoe not intaglino cofe difonefte. per quefta fteffa rp fu 
ragione fe.fuffé vno ftatuto chela moglie non doni ne contratti ia st 
fenzal’acconfentimento del maritosnon potrebbe il Précipe ne '‘’ 
il fifco contrattare con effa fola;effeudo lo ftatuo dal ius diuino 
e naturale conchiufo,per cui la moglie è in presta) marito, 
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Tanto fia detto in rifpofta al dubbie." ilche m'ha ridutto în mé od 
te vna gran confideratione intorno vngraue abufo degli huoè “ 
Abufo degli mini,i qualiinognioccgfione fi moftrano di fe fortemente inna 
ag : . morati,e degli altri pococuranti, 2 fe ftesfipiétofi.& indulgen- 
i fo tidglialtrioltremodofeverie rigidi prontie precipienfi a met 
indulgenti. rerele leggi &ordiniadognialtro se non meno difprezzatori 
Mas.33-. —dellaloraofferuanza.fiche fi può di loro dire;Dicunt & non fa 
ciunvsalligant onera grauia & importabilia, & imponunt io hu» 
Deur.3;. moroshominumidigito autem fuo:noluntea mouere. eche.cò» 
Prou so. trala leggefivagliano di due pefi ò di due mffure per fe ttesfi 
2Regd —leggie:e.e per glialtri grauiscofa è Dio fortementerefofa & aba 
mineuole .ilche ci moftra effere verisfima in ogni forte di pre- 
minenza la continuata efperienza.Dauid pranuntia reo di mor 
te chi tolfe la pecorella d'vn cittadinoil che non fece di (e ftel 
fo,che tol(e la moglie d'vn fotdato. eglirimeffe ad Afatonela 
a.Reg ig cOlpadell'omicidio d'Ammone,ma il priuà.delfuo commertio 
e della fua prefenza;Evfaciem meana non videat. & egli ottenu 
n.Regia. °9 da Dio perdano per la morte d’ Vria,quafidiciò nà carento» 
i.Rega8, Shiede ancora Népro:jcias mea facietua:Saul vuoleche muo 
ias {onata fuo figliuolo, per non auere offeruato il digiuno.ch'e 
gli aueua per la vittoria 2 Dio offerto inivoto,*& egli'che corra Le 
3Reg:1e ia diuina tegge e la (ua propria,s'era conie treghe configliato , 
non fi condanna d’vna fomigliantepena Acèbprofevifcefenté» 
zacontra chi aneua inauedutamente-la fciato Riggite vno fchia 
uoalla (ua curaefede commelfo:e,fà ch'eglimedeBimo fruife 
alcommettitore.&eglilafcia libero Benadabbo:Re di Siria; 
n 38. chelddiogliaucua dato inmano;e difprezza l'efererdiciò da 
cGrifnell'= un Profetaccrretto, Giuda fententia è morte Tamar (ua niiora 
cor" gquafiadultera:e conofciuto ch'era di lui medefima.granida» là 
Amb. lib. s. giuftifica,ma digaftigare fe ftefto non fauella. quanti veleni 5’ 
hexama «7; appreftano? quanti ferri fi forbifcona contra le mogli adultere? 
“ofalii: &imaritiche non fona lor padroni ma capie gouernatori(to» 
medicono îdottori) nonlafciano dimacchiare l'altrui lettosdi 
mettere infidicalle cafe altrui,per inuolargli in vn colpo l’ono- 
* reel’amote parimente. à quanci padroni s'accontano tra quei 
che diffe Ezechielle,Vos auté cum auftetitate imperabatis cis» 
‘Leggi ml &cumpotentia,dimenticati diquella formache Crifto lafcià 
Masle en loro del comandaresPrincipes géuum dominantar eorum. vos 
foni627 autem non fic.& eglino tra tanto del comune pa drone Dio e del 
fuoi comandamenti fuperbi difprezzatorilimottrano. in sori 
Vi ma mois 
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Efima moltiraffo migliano quegli Ebrei che *:condannanabò Î vie 
gnai iniqui e fanguinari,Malos male perdet, ma vue nelle (cele 
leraggini fieno per l'altrui correttione fatti conofcere noninf: Matt «i 
riori è coftorosinforgono contro‘al correttore. Cognonerunt 
(dice il:Vangelifta) quod de ipfisdeceret qurrentes ef tenere, 
;!nAdutique per eflere i fuperiorîtnoderati & i fudditi vmili ;fi 
ricordino ambidue del pari d’efferehuomini,e non meno i [upe 
riori che i fudditi d’auer padrone. fiche oghi vno di loro dica» * di 
Homo fum fub poteltate conititutus, e poiche fono huomini 
Nihilhumanumà fe alienum putent, e vogliano è ricufino pet 
gli altri come per fe ftesfi . 
»1 Perla conclufione di tutto,dicoche'! Prencipe può farese dì» NG 
sfare leleggi,e ch'egli è per fuo indirizzo obbligato ad offeruar . x} Prencipe 
le& è farle offeruare , Nonenim fine caufa gladium portatcol fia difenfore 
tuale diffenda leleggi,e non fupporti che venghino indifprez: medici 
20. fi perfuada d’effere egli tutore e curatore delle leggi.orqui fieno difprex 
toè raccomandato il patrocinio degli orfani,de' pupilti delle za 
vedouee d'altre perfone miferabili.che non poffono per fe tel ei 
fe mantenerfi. Giob fi gloria dicendo, Liberaui pauperemwoci Fe bol 
ferantem,& pupillum;& cui né erat adiutor. e Casfiodoro chia 29, 
GS voce veramente reggia quella:.di Teodorico," Cordinoftro Cafneltib; 
e 


ft leuamen humilium. tanto effere ci dee è cuore la protettio- PA 


Leni 


ne delle leggi, poiche tali e più cheorfane e pupille da fe teffe 
fono,per farfi fchermo inabili. e ftiminfi chefieno quafi corpo 
fenz’anima fe-fono della protettione del Prencipe priue. Ben è 
ragione ch’egli:leprotega;poich'effe protegoriò lui. molte co- 
fe fono nellanatura che (eambienolmente fi cagionano,come la 
fanictà e l'efercitio.molte-che fi porgono reciproco aiuto, come 
ilcapoele membra, è quefte s’affomigliano la comunanza e'l 
Prencipe.le leggi e gli Rati. lieua i vafallichi combatterà per le 
leggi?lieva le leggi chi coferuera gli ftati?Chifique è delle leggi 
trasgreffore,quanto é dal canto fuo le disfà , e fe ogni altro l'i= 
mitaffe inrubbate,fradaresadulteraresvccidere,e contrafare al 
le leggi,chi potrà vno dall’infolenza dell’altro,e l’altro dall in- 
folenza dell’vno fclermire? fe l'andare attorno per diuerfi paefi 
è perl'vmano commertio neceflario,è pure neceffario mantene 
releleggiche asficyrano la terra e’l mare da corfalieda ladri. 
fe ibeni temporali s l'eredità, e le fuccesfioni fi preggiano, in 
molto prezzo eflere dee la difefa delle leggi che mantengono 
gli huomini in pacifica poffesfione diloro. fe del viucre tran- 
TOO TT E a qulio 
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quillo fi prende goditnentoe diletto s* quanto fideè procurare}-ffà 
che le leggisfienocome fi dick In viridi offeruantia fenza le qua 
- Jinellerepublichc altro nonfi vederebbe che confufo & iniquo 
turbamento. Non fi confertiano fe noncon leleggique’ regnie — 
quegli imperi che per forza d'arme fi conquiftano.la vita ftefl& 
rion meno cone leggi ché col pane fi foftenta. ilche volleto»gli 
. antichi inferire;con far Cerere delleleggie del' grano parimen 
carni pe te inuentrice. Nonfine caufà gladiam portatsper gaftigate i tra 
no e file te fgreffori dilelergi,e non meno nella propria che nell’altrui per 
gi. ° fona.così diffe Traiano Imperadore è Sura capitano della guar 
cafi. nel lib. dia.e fimilmente Atalarico Rè ad Ambrogio Queftore, volen- 
Tab ig; dolodella dittatora inueftiresSume di&ationem:fibanus-futro 
ss :.capitano pro républica & me;fimalus prorepublica inme. ragioneuol 
dellaguardia inente fono i falfatori delle monete gaftigati,& il'delittò loroè 
Vac ftimato sì pregiudiciale & enorme»che va è fichi idi quellodel 
Questore, lamaeftàJefa.mache è la moneta fenon vn prezzo di priuate 
| permute?or di che gafto fi ftimerà meriteuole » chi falfifica»» 
conla trasgresfione e col difprezzo le leggi» che fonoal 
parere di Demoftene publico danaio dellecittà? Vol. 


Dem. nell. tif adunque animofamente il Prencipe contra co» 
ocatione c6- , ftoro Non enim fine caufagladium portat. & ani- 
na mofamente faccia fronte a malfattori, e ftrin- 
ga il ferro anzi per tor di mezo, che per pu- 
Setemza di nirele trasgresfioni, con quella mode» 
Teodereto ratione che ricordò Teodorico Ré, 
° Benigni Principis ef non tam _..». 
del:&a velle punire, quam. 
Caf. nel lib, tollere . ne aut acriter 
pos vindicando ehi 
| metur ni- 
Mius » 
aut } 


leniter agendo pute» 

tur IMPproui= .. 
dus, o D 
VIT III IVA 3% 
(CEPPI) 


RA: 


t Fi? 
| RAGIONA MENTO 


DVCENTESIMO VNDECIMO. 


| Qual fiala legge, e quale l'adempimento dî cui 
tali Crifto. 


Lecco i ve —_—- ——— se. eu spo cap VEISEsi 


Non\ veni foluere legem fed adimp'ere.* | 


t \°/ opera non delfapere di Mosè, * quan- 
tunque fuffe prudente e fauio , ne di ve- 
run'altro Profeta béche giufto,ma di-Dio 
fteffo l'antica legge, ecol proprio dito di 
| lui in due pu'itetauole intagliata e fpie- 
gata.e tutto ch'efla fuffe per G! fanciulle» 
fcoe feruile ftato degli Ebrei bafteuolmé 
te compiuta;era però per più rifpetti per 
le Neffa olfoiaterazne imperfetta . Però come ad vn’opera ra- 
dae fingolare cheda valente artefice fia imperfetta lafciata,r:0; 
ofa verun'altrormettere la mano perfornirla, così a quella divi 
na legge altri che.tddio medefimo non pote ilcompimento del 
la douuta perfettione arrecare quel medefimo che diffe, Non 
veni foluere legem fed adimplere. Orpoiche s'è ritrouata la 





La legge ine? 
3 perfetta n a 
poteva altri 
che lddio cè 
pula. 


connesfione di quefta fentenza con l'altre, voltianci è ricercare - 


della verità d’effa »s chea mio giudicio indue cofe confifte cioé 
comep'a venutac perl'opera di Crifto nò fia riuocata,*e come 
fia adempiuta la leggese pet intenderle bifognerà prima fape- 
re di qual leggeegli fauelli, però comincierò così. 

Quella proportione che nella natura tra le variecagioni nel- 
l’operare firitronayè pure tra le varie leggi nel comadare & ob 
bligare. Siche fetra lecagionieffentiali nonfi procede in infi- 
toa ad vna prima finalmente s’arrina,cosi nelle leggi obbli. 
gatorie ad vna prima fenza potere paffar oltre fi peruiene. E fe 


Paragone tra 
le ca_ioni sel 
fare e ]. leg» 
gi nel comà 
que. 


nelle cagioni-niuna crentura può vantarfi, deffere la prima,poi , 


che effendo creatura è forza che fia ftata da vn'altra cagionean 
teriorecreata, così nelle leggi niuna creata può aucre tra tutte 
Kk 3 l'altre 
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Valrre la precedéza e'l primato, yfimilmente come nò è cagione 
creata c abbia da fc podeftà d'operate,cosicreata leggenonè 
che da fe abbia forza d’obbligare , effendo vero quel di Paolo 
R Noneft poreftas mfi a Deo.ma come ogni altra feconda cagio- 
om.16, x ; se 
ne muovere non può fe dalla prima non é mofsa,cosino è legge 
feconda che pofsa,fe non obbliga la prima obbligare. ne può 
nel:omandare & obbligare contradire alla prima » come non 
La diuinavo può la feconda cagione nel muouere alla prima opporfi.Da chs 
jon: è prima fi conchiude che (olamente la divina volontà,com’è prima ca- 
cagione epri g;one,così anchefia prima legge,& ogni altra da lei deriui.que 
malegBe, (ta è quella legge che noichiamiamo eterna; perche come Id- 
dio nel creare il tutto,qual nobile artefice della fua ftefsa efsen 
za quafi d'idea ò di modello fi valfe. così nel gouernare difpo- 
cicateta laiialnente prima ab eterno tutto qualito véleuaiche Ti facel A 
legge eterna, fe:qualdrdinedifpofitione ò concetto della fua-diuira mente » 
cobqualcegli ab eterno difpofe di gouernare in quefta ò in quel 
l'altra guita il mondo,è.legge prima & eterna nomato. ma per= 
chequett'ordine col quale egli difpofe chi fi douefseefeguire il 
mitto; volle comunicarlo parteciparlo con fa creatura fpetial= 
... menteintellettuale,per poterla all'efecutione È ofsernanza d'- 
Nasa e efso obbligare . perche fe per qualche fegno non l’avefse il fuo 
muli iooÌ volere manifeftato,*non poteua all'efecutione d’ordinaria po D 
6.is. - tenzaaftringerla. perloche difse Crifto degli Ebrei» Sinon ves 
i uu.  rifdem8clocutuseis'fuifsemspeccatum non haberent. perche 
«- >’ g'egliconla predicatione e con l’opere ftupencenonfi manifes 
+! Raua,non arrebbono peccato nei perfeguitare vn'huomochie È 
Rom.i» —fzcena Dio.@Paolodifse pureinquefto ferimento; Quomodo 
credentin quem nom audierunt è quomodo autem audient fine 
predicante?foggiugne ch'egli in molte guife fcoprìil fuo vole» 
re, Nunduid nofi audierunt? & quidem in omnemterram exi- 
A ga di uit fohus eorum. Profetia fatta degli A poftoli.quefte guife Pao 
jegné fono lo appo San Lucachiamò teftimonij, Nonreliquit fe fine telti- 
molteinDio monio.efonoilcomandare,il proibire,il permettere»il confi» 
sar oa gliare,l'efortare,el’operare in varie maniere,che tutte fono fe= 
Tre leggina gnico\quali Iddio cifpiega laf ua volontà:che per ciò fonochia 
turale divina mati volonta nel numerb del più. Mirificauit Dominus volun- 
ia (È lantates fuas. Notas fecit Dominus Molli vias fuassfilijs IMrael 


ce dall'eseroa voluntates fuas . Evutti è tre oftifaifitidacono. perche ò fano 
paturali,ò fopranaturali;è'vinatizoride tre'altteteggidoppole 

prima eterna fono deriuate»la'tiaturale fcritta nel'cuore 1a fo= 

; cilea prana= 


(S 
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<E pranaturalenelte tauole,e l'vinana nelle carte. *percherin que- 


- 


F 


ftetremaniere publicò iddio alla creatura quella difpofitione 
del fuo volere,e primieramente per la natura doppiamentesora 
donando allé creature priue di ragione , naturale virtù per fare 


quelch'egliaucua nella fua mente di loro ordinator:& a quefto . 


fine donò loro le proprietà naturali;che l'inclinano: è quefto ò 


à quell'altro effetto,alfuo diino volere conforme; ecosì Cun= 


&a faciunt verbumeius. Etora comunicando alla*creatura in» 
tellettualesa gli Augioli & è gli huomini l'ordine della fua men 
te intellertualmente, ande poteffero conforme è quello operare; 
Signatum eft fupernosJumen vultus tui Domine.e per ciò dif- 
fe Paolo,Gentes.qua legem non'habent; naturatiter ea qua le- 
gisfant faciunt.ciufmodilegem.non habentessipfi funt fibi.lex; 
percheripofe Iddio in loro volume naturale;che manifelta ciò 
che appartiene alla legge, eciòche fchiuare ò abbracciare fi 
dee. lume che fi ritrova intuttibenche infedeli,& in altrri piùs 
inaltrimen chiaro.e quelta manifeftatione è per via d’inchina- 
tione. ò per Jume id\intellertrochiamafi legge di natura. l’altra 
plume-fopranaturaleco! quale vedesfimo qualche cola di più, 


- 1 poicheilnatarzle non ifchiaraua tuttosè Ja diuina legge feritta. 


quelmagiftero che Paolo vuole fuffe per fingolare priuilegio fo 
lamente degli £brei,Quid amplius ludeo eftè*multum perom- 
nem modum»quia credita (unt illiseloquia Dei. Necontento 
Iddio di tanto,effendo l'attioni vmane infinite,col lume comu- 
nicato della retta ragione.donò alla creatura ragioneuole abi- 
lità e podeltà d'ordinareedirizzare fe fteffla ,& è queto fine fi 
fono l'vmane leggi fatte. Erecco checoniquefto calcolo abbia» 


Legge natu. 
Faleria co 
ULo è 


Sal.4. 
Rom.1, 


; 
b#kta La.) 


Pep 
Rom.; . 


Legge uma. 
na ciunle e c2 
nonica, 


mo quattro primarie leggisl’eterna»la naturale, la diuina fcrit> © 


ra;e l'vmanacecclefiaftica ò ciuile, 

Orquando Crifto diffeNon veni foluerelegem fed adimple- 
re,cerco è ch'egli parlaua della divina feritta & al‘ popolo da 
Mosérecata e promulgata,che fù dapoi dabverbo incarnato di 
chiarata,effendo (tata prima corrotta. & oltre ciò ageuolata 
pet le fuemoltedifficultà, ridottà 2 perfettione che nori' aue- 
ua, &efattamente verificata perconto de vaticini profetichi , 
e ce la di lui perfona praticata & offeruata , come appreffo fi 
dir w* ba 4 : 

+ Da quanto s°é fin quà difcotfo,fipuò conofcereche cofa fia» 


©Crifto nen 
disfece la leg 
ge mofaca, 


I] peceato 
guerre; gi2 


equanto gran male il peccato. percioche altro non è il peccare quanto leg- 
i ii i ent 
Le 4 


fe Ago- 
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fe Agoftino,che’l peccato ècola detta,* fatta, ò difideratacon= @ 
tra l'eterna legge di Dio .legge che vuole che l'ordine naturale 
Ag,nel lib. e politico no fi turbi,ma fi conferui.t fimiimére Ambrogio dice 
ci aprira effere prenaricatione d'la diuina legge»e difubbidienza de' ce» 
con ep. Pe letti precetti, e Beda puresù quelle parole di $$ Giongnni, Om 
lag.e.13. —caisquifacirpeccatum &iniquitatem facitspeccatum eft iniqui- 
> Ppigin SS tas. notò che in vece d'iniquità nel Greco ftà Anomias.che vie» 
riiosi ‘“’’ neda nomos; che fignifica legge. perche peccare è vn operare 
fenza legge.ò contro alla iegge anzil’ifteffa voce latina Iniqui+ 
tas, accenna cofa contraria all’equità . perche chiunque pecca 
.. contrauiene all’equità della legge. ò grauc male,ò maligna ope 
I peccato i ratiane che per diricto và alla rouina di tutte le leggi. d'infelice 
milcad (fma parto fimilead Ifmaelle che inforge contra ogni altro, Manus 
pi cius contra omnes.barbara fera à cui nelcapo quattro fortisfi» 
Zace.t. me corna ipuntano,com'e icritto inZaccaria,per palare e disfi- 
Eccl.4. pare quattro leggi. diffe vn fauio Funiculustriplex difficile ri» 
pitur,però la corda del peccato pertrarre giù e coculcare.quate 
tro leggi, a quatcro.fila viepiù forte e violenta. Vgone Cardi- 
nale su quelle parole Cauda eius trahebat tertiam:partem:ftel- 
ni larum,*notò che quella voce Trarre accenna violenza. perche {3 
dabeliata fecondo il Filofofo iltrarre è (petie di monimento violeatb .e  - 
violento, = Chealtroeil peccarocheviolenza fatta,da vncanto alla diuina 
Romi. volontà quanto è dal peccatore,affembrato con quelli che Ven 
ritatem Dei ininiuftitia detinent. perche peccando ingiutà» 
. mentes’adopera contra le leggi.p le quali a noila:verità di Dio 
fi manifefta. E dall'altra alia natura inteliercuale,, alla quale.l 
viuerecorferme alla dirittaragione è naturale. perloche San 
Tom. p.1.9. Tomafo diffe la virtù effere all’huomo naturale,non per la pers 
63,20. fettione,ma per l’attitudinese per vncerto!cominciamento » in 
Comel: rie quanto nella volontà è delbene,ch'è fecondo la ragione»vnna 
Peli turale appetito. ò tempoltofo vento trruens a regione deferti + 
Giob. 1, = daquattrobande,per fconquaffarei quattro cantoni non del pa 
lazzo di Giobe,ma del Tempio edell’abitanza di Die, ma del= 
dui l'anima, la cui fortezza confite ineffere da quattro leggi fian» 
ta naluagità Cheggiata . Chi sà fe Giobe volle moltrare quelta quadrapli» 
del peccato, Cata maluagità della colpa con quelle quattro voci.tra le quali 
ti.b.13+ —Gregorioe Fomaforiconofcono qualche difterenza di malitia? 
Refponde,mikiquantashabeo iniquitares , & peccata » fcelera 
mea,& deli&a mea oftende mihi, Grande è certamente ildan- 
no che procaccia l'huomo a fc medefimo col peccarce EA 
re che 


Apociz: 


FT 1eched’altramaigi: poteffe venire, *fiche Danid priega d’effe- 


da 


K 
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relibero,non dell'altrui tirannia ma di fefteffo, Eripe me de 
manu peccatoris.de maau contralegem agentis;& iniqui, così 
lo (piega Bernardo,Quis de quo querit? de me»ego ille pecca- 
tor,ilicexlex;ille iniquus. peccator quia peccauisexlex quia vo 
luntate perfifto agerecontralegem, iniquus quia mihi ipfi mea 
voluntas contraria inuenitur ? &è forza che fia così, perche fe 
la legge del fignore è legge della mia mente, Lex Dei eius cor» 
de ipfius;effa è nelcuore in guifa che anche è del cuore;certo 0» 
perando contra 12 legge del fignore; opero contra me fteffo . 
Ma pasfiamo all’altretre leggisdelle quali quantunque Cri- 
fto fpecificatamente non fauelli, è però vero quefto dire , Non 
veni foluere fedadimplere. quandoch’egli non poteffe fare di 
mon offeruare l'eterna legge;ò che il miricome Dio,ò come huo 
mo.fe come Dioseffa erail fuo volere.fecome huomo, gita era la 
fua profesfione dimantenerla, Que placita funtei facio femper. 
ed'’infegnarla, Quacunque audiu; è patre nota feci vobis.Etin 
quefto fentimento è detto, Mea do&rina nonelt mea, perche fe 
miriamo Crifto come figlivolo di Dio, la dottrina ch’egli infe- 
guaua.era fua,e la medefima che del padre, non meno che l’ef+ 


; fenza.& era non fua, percioch’egli l’aueua per origine dal Pa- 


dre,ma il Padre da niun’altro . * Se’ miriamo come huomo;e- 
ralafua dottrina per conto dell’obbietto;ò delle cofe fapute,la 
medefimache diPadre.percioche quat’egli (apeua & infegnaua 
comehuomo,era l'ifteflo che (apeua e voleua il Padre che s’in» 
fegnaffe , Ma per conto dell'abito (cientifico infufo era dal P2- 
drecomunicatogli. era fua percheinluiera,e non era {ua per- 
che non da fe ma dal Padre l’aueua. Similmente non contrafe- 
cealla legge della natara,di cui come Iddio era autore, ecome 
huomo maeftro.& infegnolla compiutamente con quelle paro» 
le;Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, & into- 
ta animatua.&intota mentetua, hoc eft maximum & primum 
mandatum. fcritto nelcuore perche è fondato nella naturae 
nellaragione» che sulla s'amicontra Dio scome fanno coloro 
de’ quali è detto, Dedi eis argentum & aurum»& fecerunt Baal. 
mentre delle creature abufano con ingiuria del creatore . Nul- 
la fopra Dio s eper ciò é detto Qui amar Patrem aut matrem 
plufquam me,noneft me dignus. Nulla. vgualmentecon Dio, 
come fanno coloro che vagliono Duobus Dominis feruire,& al 
pari dell'arca riporre .il Dagone.nulla (e pon à fine di Dio,fi che 
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mirino Dio tuttele ragioni & i mociui che *ad amarlo c'indu- 

Cono,non noi,non veruno intereffe vmano, e Dio contutto l'a- 

more noftro.percioch’egli é gelofo fortemente;elfendo forte a» 

miante,e granidel’amore che ci porta. Secundum autem fimailé 

et huic.diliges proximum tuum ficut te ipfum. effendo-egli tua 
af;8. carne Et nemo catnem fuamodio habet,fed nutrit,& -fouer edi 


tontrafece al ran rn» cela n 4 
Pvmana leg- xeris. è principio di natura Quod tibi vis ficri &c. Finalmente 


e. egli non disfece l'emaneleggiscome per auyétura alcuni fofpet 


e @ i ante me fures fuerunt & latrones, e gli Apoftoli masfimamente 
Giuda Gali- Paolo, predicarono e replicarono sì fpeffo dottrina è quella di 
2° ro. Quettidue feditiofimolto contraria . infegnando douerfi vbbi- 
Rom.13. dircalle podettà fuperiori,“pagare foro i diritti, e pregare per M 
Tit.3. effe.anziCriftomedefimoà quefto fine pagò il ributo,s'afcofe 
Lus.it. pernoneffere fatto Résricusò il giudicio tra due fratelli,cheli= 


Sera 
Me pr 
demei la mo biaegli quella mofaica leggeadempiuto , già che s'è detro cos 
faica legge. menonl'abbia annullato. Intre notabili e principali maniere 
tt pane egli compì quella legge» vna è conifpiegarla triplicatamente: 
pie ‘9. : È a 

‘pò la legge Prima condarfie la vera intelligenza letterale e fpirituale. la let 
tima cé dar rale contra la corrotta interpretatione de’ Farifci,.come va lre- 
mela vera neo prouando con que' medefimi efempi;che di fotto in quefto 
ma fermone fi fcriuono,del non vécidere,del non adulteraresde! nò 
Iren.nel lib, giurare.del non far vendetta,del non ripudiare la moglie:e d'al 
i: po trifomighanti particolari. in quefta guifa fi verificò quella pro 
todella fi. Meffastixco quarit ad pùrum fcoriam tuamauferam ftamnum: 
tarigli Bbrei efendofî prima detto ‘Argentumi tum verfam et infcoriam s 
» ion nol vinumtium mixtum eltaqua, iatendendofi della fsritcara,che 
toro da fe é qual purisfimo argento, Eioquia Domini eloquia cafta + 
argeos 
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N argentum igneexaminatum. * per effere purisfima da fee (en- 
za veruna mefcolanza di bugia, di falfità di vanità » di fouer- 
chio ; Aurum ignitum probatum. ma per opera maluagia de' 
maeftriebrei,a sì purisfimo argento fù molto ftagno mif.hia- Apooge 
to;argeuto è certamente quel di Dio,Diliges proximomtuam. 
ficurte ipfumsda ftignomefftici dall'ebreo e quello,Etodioha | .. ... 
bebis inimicuamtuum, argenro.Honora parentesse ftagoo, Mu . | <* 
nus quodcunque elt.ex me tibi prodetit;argenro,Non occides, ui: 
Non Mgcaber:s;e ftagno, l’intenderlo con l'opereeiterne fola- 
mente. e per ciò Crifto s'adoperò in purgario conletterale e ve 
race interpretatione . E fimilmentecon ifcoprirela fpirituale , Crifto mes 
auuengache la legge in molte particolarità effere doucwa fpiri- mati 
tualimente verificara & efeguita. e però San Tomafoinquelta genza della 
guifa intende quelle parole di.Crifto,Neceffe cib impleri omnia legge» 
que feripta fune in lege Moifi,& Prophctis, & Pfalmis de me. e gina 
quell'altra Incipiens a Mose& omnibus prophetis,inrerpreta- ia 
batur illisinommibus fcripturis qua deipfoerant. perche non 
tutto quelch'era di Criftoedel vangelico ftato prederto, doue n; ure del 
ua in fentimentolletterale:compirfi poche cofese poche voci f0= Mesfa tutti» 
, nomel Pentàtèucd:ad littefam di Crifto, ma. moltisfime fimbo» ro. 
© lichee figuratine.*come il fonno d'Adamosla formatione d'E- 
na dal (uo coftato»l'arca del diluuio,la manna delcielo,il taber 
nacolo portatile, Ifaaccondutto dal padre al fagrificio, il fer» 
penteefalcato se l’aguello pafquale contante cerimonie e cir- 
coltaze apprettato;che fi potrebbe dire di luicome diffe Paolo 
de'buoi, Noquid curaelt Deo d'va morto. agnello?che arriuò è 
dire,chenon gli fi rompeffero l'offa,Os non comminuetis ex co, 
così direi del penfiero che fi prefe di faluare la madre » quando 
dal nido fi prendevano i pulcini. il che però fù detto per noftro 
ammaeftramento»affineche sotendesfimo che lafciata la madre 
finagoga, ci voltasfimo 4 Crifto &à gli Apoftoli,e dimefla la let 
tera qualvecchia madre,prendesfimo per vfo e giouamento NO pur nelti.3. 
ftro itenerellipollide' fentimenti fpirituali . così (piega Eule- de dem.c.3. 
bio mifticamente quel d'Efaia , Habitabit lupus cumagno , & Winela9, | 
pardus cum. hedo,leo & vitalus accubabunt fimul, non di que» 
fte ferema delle barbare nationi. e Girolamo quell'aitro, Non- 
ne adaucin modico & in brevi convertetur Libanusin Charme! 
&Charmelin falitum reputabiturt non dellemontagne colte ò 
incolte; altesò baffe,ne delle piante fterili ò feconde.ma de’ gen 
gili che iuccederanao nel luogo degli Ebreiriprouati, Ne 
piega 
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Citta fpie- fpiegd la legge aggiugnendoci qualche cola diméglio,*pèrem 
gò la legge pire que” fuoi precetti voti. chiamoli voti » perche come fi dice 
aggiungen- piena cofa che abbia tutta la perfectione al fuo naturale conue- 
doci qualché nenole , così dicefi vota qualfique che ne fia prina. come la ter= 
cofa di me- 1. fenza l’erberi fiori,le piante» egli animali Eratinanis & va= 
Éigere rotoò cisa: la legge fenza la pienezza della carità.la fede fenza l'ope- 
pieno come re,la gratia fenza il concorfo delle fatiche,che per ciò diffe Pao 
i nessi lo,Gratia Dei fumid quod fum, & gratia eius in me,vacua non 
Roa.13  fuit,fedabundgatius illisommibus laboraui . però Ruberto và 
Bbr.io. —àlungodimoftrando,qualmente Crifto è ciafcheduno precetto 
or s. qualche cola di configlio aggiunfe .& auuerò quefto, Non veni 
de oper.(pis foluere fedadimplere, emoftrò infieme ch'egli ci ftimò amici» 
dale 16 fino enon ferui folamente . poiche da fermi etiandio inutili è " fare 
2 : Rod cia. Precifamenteciò che ficomanda; ma d’amici l’efeguire {pone 
fchedunopre tancamente qualche cofa di più. è precetto non adorare Baal , 
ceto aggiun Aftarotsò altro fallo Dio. ma è configlio s altri nontemere che 
fequalche £° Dio. Dico autem vobis amicis meis , ne terreamini ab his qui 
tra ‘024° occiduntcorpus. precetto il non traporre in cole falle, vilisò da 
Fucsge : fcherzoilnomedi Dio;econfigliol’aftenerfi affatto dal giara»= 
re. precetto l'onorare i progenitori,*e configlio il lafciarli per 

Dio.noné difonorato il padre fe fia pofpofto alcreatore. pre- 

cetto il non vecidere;e configlio il né refiltere,ma Si quis te per. 

Luec.6. cufferitinmaxillam,prabe illi & alteram. precetto il non adul- 
terare,econfiglio 1 aftenerfi da legittimo qnacrimonio » benche 

Mars.19,, Nonominescapiant verbum iftud. precetto il nonrubarel’al- 
Bfel.4. trui,configlio il lauorate per potere donare del fuo, Qui furaba 
tur iam non.furetur , magis autemlaboret operando manibus 

Marz.a6. fuiSqUOdbonumeft, vthabeat vnde tribuat necesfitatem pa- 
Rub. cue fo- tienti. precetto il non dare teftimonianza falfase configlio il fof 
prac:7. ferirlaàluogoetempo»come fece Crifto. dache conchiude fi- 
nalmente Ruberto la verità di quefto derto,Non veni foluere, 

Criftofpiegò fed adimplere. Terzo qual buon maeftro da que” vecchi prin= 
| la legge deri cipitrafle cOclufioni nuouesch'effendo inesfi virtualmente cò- 
Uidone ne prefe,non feppero gliEbrei per la loro ignoranza cauat fuori. 
mi 1006/10 qual fanciullo che da quel matematico principio, Umne totum 
eit maius fua parte, non fapeffe tutte le conclufioni matemati= 

che ò fifiche trarne. fi che Crifto da quel vecchio precetto del. 

l'amore del prosfimo deriuò quette conclufioni, che non fi dee 
portar'odio è veruno benche nemico,non fare ingiuria,non di- 

re villania,noniftizzarfi,non ifdegnarfi,& altre chein quefto fer 

mone fi fpiegheranno, L'altra 


P 
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‘L'altra maniera diadempiemento * fù dare alla legge valore 


& efficacia,effendo da fe debole & inefficace. tanto che Paolo 


chiamò que’ fagramenti,que’ fagrifici.e quelle cerimonie lega» 
li Elementa infirma & egena. di che fù figura » quell'altare del- 
l’olocaufto che nonera fodo ma voto » come tutta la legge che 
donena per Crifto ch'effa figuraua,empirfi. Finis legis Chriftus 
fdice Paolo ) cioè la perfettione e’l riempiemento d’effa. ciò 
pure accennava al. parere di Girolamo e d'Agoftino quella Zuc 
ca vota del Profeta Iona,perche fece Iddio (dice Cirillo ) qual 
dipintore ò fcultore che non fubito dà l’vItima perfettione al- 
l'opera,ma a bell'agio sbozzando ò frozzando fi conduce à fer 
nirfi degli oltramarini finisfimi, dè formare i più fottili e dili- 
cati lineamenti. fiche venuto incarne è dare» lvitima mano al- 
l’opera della legge , riempì il vano della cognitione del pecca 
toch'effla recò,con porgere irimedi,e con ordinare la cura di sì 
gran male,& alla (cienza delben fare aggiunfela virtùe l'age 
uolezza del bene operare. così fcrine Paolo, Quod erat impof- 
fibile legiin quo infirmabatur percarnem, Deus filiua faum 
micttens in fimilitudinem carnis peccati , de peccato damnauic 
peccatam incarne,vtiultificatio legisimplere-urin nobis, qui 
non fecundum cartiem ambulamus» fed fecundum fpiritum + 
qual gratia chiedeua Dauid dicendo,*$aluum me fac,& cufto- 
diamfermones tuos.e dinuouo,Viuificame, & cuftodiam te- 
ftimonia oris tui. & infommaegliciricomperò e ci giuftificò,il 
che fare non potena la legge. eciconferì gratia sì efficace , che 
quanto fentiuamo per legge di natura;e dirtame di ragione, e 
conofceuamo perlegge fcritta , potesfimo per virtù di quelta 
gratia operare,& ad effetto non fenza merito condurlo. 

Il terzo adempiemento e per l’offeruanzatriplicata della leg 
ge.allegandola,auuerandola;e praticandola.con 2llegarla vol. 
le onorarla;e darle granriputatione. -così adduffe in San Mat- 
teo quel del Genefi,Mafculum & feminam fecit eos. e quell'al- 
tro Dimittet homo patrem & matrem. e dell’Efodo , Ego fum 
Deus Abraham. e quefto, Non mgchaberis, Non occides, Ocu» 
lum pro oculo . del Leuitico,Non periurabis, D:liges proximù 
tuum. del Deuteronomio,Non in folo pane viuit homo.Domi- 
num Deum tunm adorabis» Non tentabis Dominum Deum 
tuum.In ore duorumr vel trium &c.l'allegationi de’ Profeti e di 
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o, Difcedite è me omnes qui operaminî iniquitatem.*dell’òt » 


336 


reg tiuo,Ex ore infantiam &1a&zntiun perfecilti laudem. del verì 
tefimo primo, Eli Eli lammafabarhani,vt quid Deus dereliqui- 

6; fti me. del ventefimo quarto. Odio habuerunt me gratis.deltré 
Luc. 13, tefimosInmanustuas Domine comendo fpiritum meum . del 
Gio.13. = ‘quarantefimo, Quì manducat meum panem magnificauit fu-= 
Gio.3. per me fuplantationem. del feffantefimo ottauo » Zelus Domus 
Gio.6 tue commedit me. del fettantefimmo fettimo, Panemcgli dedit 
Gio.re, is. dell’ottantefimo primo, Ego Dixi D:j eftis. del centefimo 
Mact.33. —nono,Dixit Dominus Domino meo fede a dextris meis.delcé= 
Mart.a1. —refimodecimo fettimo,Lapidem quem reprobauerunt adificé- 
. tes.hic faGuseftincapuct anguli. È fimilmente del felto capo d* 

Matt.13. = Efaia,Auditu audietis & nonintelligetis . del ventefimo nono, 
Matt.1#. —Populushiclabijs me honorat.del cinquantefimo fefto, Domus 
rs mea domus orationis vocabitur. del feffantefimo primo; fpiri- ‘ 
Marc.9 tus Domini fuper me. del feffantefimo felto , Vermis eoram nò 
moritur. così pure di Ieremia deltrentefimo fecondo, Solob.- 

Marc.24. fcurabitur & Luna non dabir lumen fuum, del nono di Daniel- 
Macc.9, lo,Cum videritisabominationem defolationis. del fefto d'O- 
Lac. :3. feasMifericordiamvolo &nonfacrificinm.e del decimo ; Tune 
incipient dicere montibus cadite (uper nos.*del fefto d’Amos, 

Matt.:.. = Vavobisdiuitibus. del fecondoe terzo di Iona, Sicut fuit Io- 
rn lo na in ventre ceti, del fettimo di Michea, Veni feparare homi= 


nem aduerfus patrem. delterzo e quarto di Malachia, Ecce ego 
mitto angelum meum sTpfe elt Elias qui venturuseft. sì gran 


Crifto idem ONt0 Moftrò Crifto di fare di quella vecchia legge, Oltre è ciò 
pi la legge volleanche auuerarla nella propria petfona , e darle in quefta 
con aunerie guifa maggiore credito e compimento. Eufebio và 2 lungo e di 

ni agfone. ftintamente dimoftrando,come nella perfona di Crifto fi veri. 
| She nelli x» ficaffero tutti i vaticini de' Profeti,e quanto era ftaro di lui nel. 
ds dem c.7. la legge figurato e predetto. ilche pure difcedendo più al par= 
pilot o ticolare fece Pier Damiani nell'Antilogo contro è giudei. e nel 
‘lib.1o. fine della terza operetta. & il noftro Pererio,dichiarando quel» 
Dan g. le parole dell’Arcangiélo Gabrielio.Etimpleatur vifio & pro- 
ua 31.1 PhEti2. come che Iddio farebbe huomo, Interris vifuseft, & 
Fadempimé CUM hominibus-conuerfatuseft. che farebb d'vna incorrotta 
to de!laleg- Vergine figliuolo, Ecce virgo concipiet & pariet dilium,& vota 
.geede Pro- bitur nomeneius Emanuel, che nafcerebbe in Betlemme, Et tu 

;* Bechlcem terra fuda nequaquam minima es ia principibus Lu> 
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NR dex te enim exict Dux qui regat populum meum Ifrael.*che 


verrebbe quando il fcettro e’l principato de’ Giudei paffereb- 
be a' prencipi foreftieri,Non auferetur fceptrum de Iuda mec 
Dux de femore eiussdonec veniat qui mittendus eft,& ipfeerit 
expe@atio gentium, che precederebbe va precurfore,Ecce ego 
mitco Angelum meum,& praparabit viam ante faciem meam, 
& (tatim veniet ad templum. funm dominator quem vos qua- 
xitiss& Angelus reltamenti quem vos vultis.che predicarebbe 
a popoli, Ad annuntiandum manfuetis mifit me » vt mederer 
contriltis corde,& praedicarem captiuis indulgentiam, che fa- 
rebbe miracoli,Deus ipfe veniet& faluabit nos, tunc aperien- 
tur oculi cecorum,& aures furdorum patebuntatunc faliet (icut 
ceruusclaudus & aperta eritlingua mutorum, ch'entrarebbe 
in Gierufalem vmile,fopra vn vile animale, ma con con applau 
fi& acclamationi popolari riceuuto,Exulta fatis filia Sion» iu» 
bila filia Hierufalems ecce Rex tuus veniettibi iuftus & (alua- 
tor: ipfe pauper & afcendens fuper afinam & (uper pullum fi- 


lium afina. che debbo dire della pafsione e morte ? della qua- % 


le fi diltintamente fcriffero Dauid;il fanio » & Efaia che fembra 
non d’auerla preueduto in ifpirito,ma diprefenza veduto, che 
di Giuaa traditorein Dauidee Zaccaria è che deitempo della 


* mortein Daniello?*leremiaarriuò 2 dire la qualità della mor- 


. te sù wn legno, non iftarò a dire delle mani e de' piedi inchio» 
dazi:della diviGone delle velti.del beueragio di fiele & aceto » 
della crucififsione tra dueladroni.dell'oratione per li crucifi(» 
forise d'altre particolarità da Dauidee da Efaia minutamente 
feritte, nò dell'ecclifle vniuerfale in queltempo occorfa e fcrit= 
ta in Amos. non della gloria del fepolcro in Efaia, non del di- 


fcenfo allimbo nell'Ecclefiaftico & Zaccaria. Della rifurresfio. 4 


netroppo é chiara la profetia di Dauide » e deli'afcefa al cielo 
di Michea. ma mettiamo finestroppo farebbe lizo il volere ridi 
re-ogni altra particolarità diluipredetta nellalegge e ne' Pro- 
feri,e da Vangelilti qualeffettuata,fcritta,e da' dottori Tertul- 
lianoxCipriano.Grifoftomo.Agoftino & altrimokti nobili (crit 
tori.contro;à gli Ebreipronata .mai0 y’aggiugnerò d'auuan» 
taggio duecofesvna che Criftocompitutto,con maggiore ab- 
biondanza diquelche s'era di luipredetta. Per efempio » fe fù 
protecato ch'eglifarebbe legislatore fimile è Mosc.Prophetam 
fufcitabit tibi Deus ficutme,fiche Eulcbio va tirando quali vn 

| | pa: 


Gen 4g 


Malac. 3° i : 


Critto copi 
tattoce mag 
giore abbé 
diza di quel 
ch'era itato 
predetto. 
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Bufnelli:3. Parallelo Îl paragone tra ambiduenulladimeno*l’aunanzò Cri. y_- 
dedemces fto,efequelcomandò nonammazzare,quefti diffe di più , non 
Parall 1. tra ti fdegnare, fe fù predetto ch'egli farebbe povero etrauagiia- 
Criito e Mo tofindalli giouanezza , Pauper fuum ego &inlaboribus 2 iu- 
ce uentute mea,egli tale fù fin dal nafcimento . che farebbe nelle 

EBf..0. guancie percoffo Et genas meas vellentibus.ma gli furono con 
Brig.nelli.1 fe percoffe rotti i denti.come fù è Brigida riuelato. ch'egli ara 
pri rel rrbbe corona di fpinese fi fece vedere di pine incappellato non 
g- Vincenzo Che incoronato .che pregarebbe per li fuoi nemici » Ipfe pec- 
nel ferm.!in cata mul:orumtulit, &pro tranfgrefforibus orauit egli fece 

rele , fultribunaledella croce la lor caufa » fcufolli con lagrime e con 
depafa. 4. gridi.chefarebbe abbeuerato d'aceto e fiele, Et in fiti mea po> 
confid.s. taueruntmeaceto, &dederuntin efcam meam fel, egliebbe 
anche'a mirrae l’affentio per beueraggio . che farebbe d'op= 

Bi 53. probi fatollato,Dabit percutienti fe maxillam, faturabitur op- 
Tren3. probrijs,& egli ton fatollo ancoragrida» Sitio. che fpargereb- 
Criftocom- be jlsigue,&eglifparfe'o più volte vino e doppo morte»= tutto» 
La co <o° & in fegno diquefto volle che doppo il fangue venifle l'acqua. 
bondinta di fiche quel fommo creatoreche fece in nomero:; pelo, e mifura 
quel ch'egli {a creatura,adempî dapoi fenza pefo e mifira la fcrittura ; fat- 
crezurtntaenà tofi redentore » * fiche fuffe la ricompera c'ell’huomo copiofa. Aq 
mai | L’altracofa ech'ei molto più fece'di quel ch'egli medefimo è 

noi diffe.la onde fe venuto almondo promefle 2 gli huomini di 
buona volontà la pace. 'donolla dapoipute è coloro che non a+ 
veuano ancoracome n vna dell’omil . del Natale dice 'Bernara 

do l'vfo dela volontà . fecomandò cheti battezzasfimo inac- 

qua,egli il fece in acqua e fangue,Baptifmo habeo baptizari,& 
quomodo coar&or vfque dum perficiam illud . fe diffe checia= 
fcheduno di hoi Tollatcrucem fuam, egli portò l'altrui, ch'era 
ditutti noi.feci predicò, Efto confentiensauterfario tuo invia» 
eglis’accordò còn loro in vita & inmorté,tanto che diffe Pater 
ignofce illis.fepromeffe a gli'Apoftoli di douererifafeitàto mo 
ftrarfi loro in Gatileà,préuente la promeffa e fecelo priina più 
volte in altriluoghi.fe volle che pàrtecipafsimo i! fouerehio del 

le noftre foftanze co’ poveti,eglici donò la carne ‘e'l fangue pro 

prio. feciefortò checiafcheduto di nois'vmiliaffe Sicur parus 

ulusseglis'vmiiò qual feruò.feci cofortò che in prèfenza de' ti» 
ranni non penfasfimo, Quomotto aut qiiid loquamursegli ne’trî 

bunali in profondo filentio qual penfante:taique, diffeegli è 

E noi 


—_- 
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Boo! efere molto il morite per l'amico , "€ mudri per gli nemici, 
difpofe che noientrasfimo nella gloria di Dio permezo del pa- 
tire,& egli entrò nella fua col patire e colmorire . infegnò che fi 
facefle altrui la correttione per le fue colpe» & egli deîle noftre 
la foftenne in fe medefimo, Purgationem peccatorum pe fe met- 
ipfum.anziinfemetipfofaciens. fiche irimproueri&igafti- Bbr.1, 
ghia noi perlenoftre.colpedouuti,caddero fopra. dilui, Et di- Rf 
{siplina pacis noftra fuper eum, Ti dobbiamo ò redento» 1% 
re e per quello checi hai detto ecomandato;e per 
l'efempio che diteci hailafciato infinita» 
‘| mente.dhe piacciati donarci gratia, 
che fiamo de' tuoi coman= 
damenti offerua» 
tori,e de 


gli 
efempi tuoi fedeli imitatori, perche 
fiamo delle tue pro« 
meffe fatti de- 
gui, 





LI RA. 


Solamente 
crilto potè 
dire Novem 
foluere &c. 


In Crifto fu 
ronotrurtrtele 
virtu in gra. 
do eroico. 


Pa finagoga 
fà fepellita 
6on onore. 
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D un'altro adempiemento della legge per via del. 
“la pratica offerbanza. £ rifpondefi tadalcune È» 


obbiettioni in contrario. 
[orcnn — ——_——— ____ _— ——— —— ——_—___ — us og Sei 


Non veni foluere legem {ed adimplere. 


feruanza , & vncolmoaltifsimo dicom- 
: piuta perfettione. e.per ciò conchivde be 
ne Ruberto , che folamente Crifto potè 
dirle, egli nelcui petto quafi in vn Coro 
accordatisfimo tutte le @irtà in grado e- 
roicos’vnirono.l’vbbidienza, fino all. 
ignominiofa morte. l’vmiltà fino d laua- 
reipie îedi &d far opere da vil feruo. la carità.fino è dare la vita 
per gli nemici. la fortezza, per vincereogni malageuolezza . la 
patienza, per fofferire qualunque tormento. la clemenza,per cé 
cellare i debiti degli huomini,e per donare loro le colpe. la pra 
decza fauia preuedicrice ditutto. la giuftitia rimuneratrice del 
bene,e vendicatrice del male.ta liberalità larga difpenfatrice 
digratie. l’efercitio dell'oratione impetratrice de’ fupremi fa- 
uori,& ognialtra baronile virtù. * perloche potè dire, Legem 
veni adimplere. e poiche fi fono detteidae maniere d’adempie- 
mento;,cioé d’interpretatione e di verificatione,pasfiamo ora è 
dire delterzo di pratica,e di perfetta offeruanza.poiche non ef= 
(endo ancora morta innanzi al patire di Crifto quella legge;an- 
zine doppo la morte di lui sì prelto le fue offeruanze ceffate + 
percioc’ella qual madre antica e veneranda,non fi doucua fu- 
bito morta cacciare fuori dicafa » ma onoreuolmente fepelli= 
re. epercideglitanto onorandola » l’offeruò etiandio letterale 
mente. fiche effendo ineffa tre forti di precetti cioè morali,ce- 
rimoniali,e giudiciali. 
Egli principalmente ni imorali » e venne qual ne 





Vssrsparole dinotano vna*perfetta. of A 
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E mofpecchiodi virtà.e fù l'ofleruanza sielatta,che nò “temette C,ito ca 
didiresnon ad'vn folomaa tutti, non: a qualunque ma a gl'isi-: ud precenti 
mici, Quis èéx vobis arguer me de peccato?ben sò ioche glirim morali. 
proueranano ot vno orvn'altro fallo,ma nol conuictuano con ni È rat 
ragioni,conteltimoni,ò con altreprone. che: quefto ci viene lî- so, nel, Ira 
goificato pquellavotéArgueti come abbiamo altraue, Arguet 95. 
mundi de peccato. éfimilmente,Pocens fiveos qui contradicote = 16, 
arguere. negatè nonfipuò ch'eglital'ora non:difpélaffe malca Crifio dito 
necofe chic all'oferuanza della legge fembrauano ‘appartene» sò ia aicune 
re,come nell'offeruîza del fabbatto collanguido nella pifciaas particolarità 
efò però non eta comedice Epifanio violare la legge»ma dichia co legge. 
rate il vero culto,e manifeftare la gloria di Dio. Similmente nel gg, "9" 
kl pena dell’adultera,ma ciò fece per fua diuina podeftà.in gui» 
fa però che nonpoteffero icalunniàtori dire ch'egli aueffe corra 
la:legge-fatto.perche non diffe all’adultera come potcua,Egote 
abfoluo,ma Necego te condeminabo» infomma fù sì grande af- 
feruatoresche animofamentee publicartente rimpronerò è nes __ 
mici leloretrasgresfioni.come pesépib quella; Quare&vostrà Crifte perla 
"ca Meat aging fuatanttipo 
sgredimioîi mandati Dei propter traditiones veltras® anzi ge+ cé )iberamen 
De. neralmente incolpandoli diffe, Notre Moiles dedit vobis legé;. te riprende. 
& nemo ex vobis facit legé? perche ben ricorda Gregorio,"Mu rei, eralgref. 
das habcat manus qui alorù fordes diluere.curat. cal fù Crilto! cai ss: 
in cui non folamente né fù peccaro,ma ‘ne pur cofa minima che ftor.p.a.c 1: 
meriteaolmettte poteffe eflereriprela.fi cheper c6ro de'precet- 
ti morali con gran verità dice, Non veni foluere legé fed adim- Gi). 
— plére.el’Apoltolo di lui,FaAum fab lege, la onde 1ò non veggo sei Ma 
con qual ardimentco i Manichei dicano,chela legge vecchia tufe. nichei che 


fe da vn Dio malo,fe Crifto oltre l'auerla chiamata fux parola; dHonola leg 
ge vecchia ef 


pepate © i + : ere da Dio 
miatione (ggiugne, Qui aidit verba mea'hxc; tra le quali fono: malo. 


l’offeruò. nei dee credere chie nomfieno quette parole di lu sò Leggi Ag. 
per non auerle fcritto San Giouanni', ò per non auerle potuto nel lib 17. 
feriuere San Matceo,pér non efferfi ritrouato prefence, quando 6on.Faut 


Crifto come 
effere quil peccatorecircoacifo,qual feruo prefeatàto al Fem- pepe sia 
pio:c con lecolumberilcottv quaivggertocel.brare la folta; niali 


mani hi 2 &of= 


n 
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& offerire il fagrificio. da rinerenté mandò i lebbrofi*à faterdo E 
tisin forma di caminante magnò l'agnello pafquale.& infomma 
offeruò altre cerimonie quafi che aueffe necesficà di farlo,effen= 
doeglil’ifteffa purità , &il fantificatore d'ogni altro , FaQum 
fublege,vteos quifublegeerantredimeret, 
De’ precetti giudicialinon occorrerebbe dire, perche quefti 
non vengono sì frequentemente come glialtri in pratica, tutta 
uia fi potrebbono intorno à quefti,tre cofe cercare. vna fe Cri 
î fto praticò il giudicio attiuaméte.chiamado altri,ò pasfivamé« 
teefsedo eglidagli altrià giudicio chiamato. l’altra s'egli efen 
citò cò autorità tra glialtriil giudicio.ela terza fe lafciò è po 
fteri fcritta qualche forma di giudicare. Perloche noterasfi,che- 
Gita voce giudicio mira tal'ora anzi le parti che litigano » che il 
giudice che dee terminare il litigio, cioè il piatire e'Lconté dere 
tra l'attore el reo in preséza del giudice.così parla Iddio in O- 
fea,ludicate matré veltr.iudicate,qrn ipfa nò vxormcea.& ego 
no vir eius. inuitando gli Ebrei è volere effere giudici (come di 
ce Girolamo)tra luie la finagoga ch'efflendo prima;idolatra,fà. 
accettata da.Dio pifpofa,ma effendo tornata ad adulterarecò 
gl’idoli.diche pena fi fia fattarea ò meritcuole. Gita foggia di 
dire e frequétisfima ne’ Profeti,*pla quale moftra [Iddio di vo ai 
lerfi all'vmano giudicio foggettare.cotàto egli da vn canto nel. 
la giuftitia di!a fua caufa confida, e dall’altro codifcende cò gli 
huomini peccatori pc6uertirli, Fal'ora fignifica anzi il giudice 
BL; che le parti,così in Efaia,Stat ad iudiciù Dis. ftat ad indicidi. 
populos. pche voleua giudicare tta prencipi e'l popolo, tragli, 
oppreffori ingiufti egli altriingiuftaméte oppresf E talora di». 
salor. BOU il termine del giudicio,la s&tézache afcioglie &condanng 
Ses. . Judicabitpauperes.populi & faluos faciet filios pauperii. così 
pregana David,ludicame Die,qrnego ininnocétia mea ingref 
fusst.& in Dfio fperis no infirmabor. fupplicando Dio che’i li. 
beraffe da fuoi caliiniatori,quafi appellido da Saule a tui,&c ad 
ducédo in fuo fauore la ragione,& il doppio merito della affo- 
lutione che chiede.dice d'il'vno Qui egoin innocétia mea ingref” 
$al'7. fus si.gri fiducia è Gta di Dauide p la quale diffe altroue Iudi= 
ca me fin juftitià med,così leggono Agoft, & Eutimio, equarfis 
Sal 34: que legesfimo con Girolamo co'gli Ebrei, & altri fecundum iu» 
ftitiam tuam,il contentarfi d'effere. giudicato dalla divina giu 
ftitia è pur fiducia grande.e dell'altro» Et in Domino fpeee 
raas cioè la giultitia del giudice . Coltuma la (crittara di 


Gil4 


fs: 


ai 


G 


H 


‘ma che Crifto non praticò ilgiudicio comeattore, egli che non 
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chiamare quefta attione di dar fentenza * far giultitia ò 
giuftificare, Quem iuftum effe perfpexerint (dice Mose) il- 
Li inftitie paltmam daburt. e Salomone , Qui iuftificar impium 
& qui condemnatialtum;abomidabitis..il ches'intende doppi 
meote,ora nel comune parlare,quido Laudatur peccatorinde- na 
fiderijsanime (ug,& iniquus beredicitur.& ora in giudiciosco- gag si 
me faceuano coloro è quali diffe Efaia, Qui iuftificatisimpium E£s. 
pro muneribns,&iuftitiam iufti aufertis ab co. così parla Pao- 
lo , Quis accufabitaduerfus ele&os Dei? Deus qui iuftificat? pom. 
che hà(come vuole Agoftino)fentimento negativo, quafi voglia Ag.nel li 3 
dire,chi potrà condannargli,Iddio perauuentura ? macegli l'a- de do&.chr, 
fcioglie. Di quae nato che Gibftificare! fignifica approuare ò “3 
Dio,ò l'altre cofe,ò fe fteffo. à Dio dice Dauid Vtiuftificeris in 
fermonibus tuis. d'altro dice Iddio appo Michea, Nunquid Mic 6, 
iuttificabo ftateram iniquam.aut facculi pondera dolofa? di fe 
în San Luca,Ille autem volensiaftificare feipfum.e di nuOLO» Luc, re; 
Vos eftis qui iuftificaris voscoram hominibus; Deus autem no > 
uitcorda veftra. Pofto quefto firi(ponde a’ quefiti fatti. e pri- 


Deut.si 


Luc. 16, 


rifpofe alle calunnie oppoftegli » * ne fi fè contro all’accufe de' 
perfecutori.con eftrema marauiglia de’ giudici » veruno fcher- 
mo,come fi farebbe maicondutto ad efercitare qual parte giu- 
dicio contra alcuno ? patìperò d’effere "chiamato qualreo in 
giudicio in diuerfi tribunali regalie pontificali.oue; fù condan- . 
to fenza prone ò difelciecondannato molto più feueramente di 
Fan che difponenanole leggi fagre e profane , quando di. que” 
clitti de’ quali icalunniatori l'accufauano, fuffe ftato publico 
commettitore. come ne può far fede la flagellatione.e fe dell’au 
torità del giudicare altruifi fauella , quantunque eglil'aueffe, 
nondimeno non volieefercicarla. &ad vno che da luicome da 
giudice fè capo,diffe,Quis me conftituit iudicem aut diuiforé è 
nonnegò già d’efferio,ma non quale quegli penfaua,cioè dipu= 
tato & applicato 2 fomiglianti affari temporali. & ad vr'altra 
în vna fomigliante opportunità, non diffe Ego te abfoluo,ma fo 
tamente Necego tecondemnabo . Finalmente potena ben'egli 
per l'autorità che aucua come Iddio e come huomo farleggio 
ma lafciò quefta autorità a coloro che in vari luoghi gouerna- Gir-‘nell'ea. 
Laiat 5 , . pe 
tano, perche quefta differenza é tra! popolo ebreo e’l criftia» } Dardano 
mo.che quello era in vn fol paefe affairiftrettose tra fol’vna na- della certa di 
tione conlinato, onde poteuaeffere con te medefime leggi giu. promill 
BI 3 dicato 


CSI 


Lue, 12. 


str , 
edi A 
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lio e gouernato.*ma quefto doueua pertutto il mondo slars: 


* garli , ouunque arriverebbe, il fuono delle vangeliche trombe ». 
E: quideminomnemterramexinit fonuseorum,& in finestora 
bis terra verba eorum. ja onde icoftumi,le:confuetudini » gli 
abiti:lecompiesfionigi’ingegai,gli vmori,i linguaggi. in foma 


! male quali de'corpisdegli avimie de’ paefimolto farebbona. 
l, 


varie diuerfi,perloche non potena il popolo criftiano come l’ea 
breo,effere co' medefimi riti,leggi,e giudicij temporali gouer= 


. nato. la gndevolleche le podeltà perla varietà de’ tempi,delle. 
; perfone;e degliaftarifacefiero le leggiscome meglio giudicava. 


. » no. Nonfaceua meftiere che Crifto feriueffe nelle cartesciò che- 


2 
*( 


* poteua fampare ne’ cuori, mentre Loquebatur tanquam pote». 


ftarem habens.neleuore.ci fcriffe la legge che dal fuo cuore pre. 
fe l’efficacia,e quelche ciarrecò que!lo ifteflo. chidette,il cuore 
perlo cuore;e l’amore noftro per l'amor di Crifto, nel cuore fuo 
fù (critto l’originale»e ne noftrififono fatte lecopie.non erail. 
mondo nonche la carta capeuole, di quanto. fi farebbe fcritto .. 
ma come Iddio ci moftrò lecole naturali per lolume della na» 
tura,così le (opranaturali per vnlume fuperiore della fede. Pof 
fiamo però dire che Crifto fcriffe perle fue mani, ch'erano gli. 


Ag.nel lib... Apoftoli(come dice Agoftino)*2 qualiegli come capo dettò 
de col. euig. ciò che fcriffono. e perciò vogliono Teodoretoe Gregorio che 
€74. nella, fOmiglianti ferittori fi chiamino penne dello Spiritofanto. 4 sì 
pref. fu i fa. gran dottore e maeftro qualfà.Crifto.,e per legge sì eccellente 
Greg. neila che infegnauaconuenivano (dice Tomafo)guife più nobili d’è. 
prot. lopra. infegnareache per via d'inchioftri. Socrate e Pitagora noò fèrife 
Tom.p. 3.9. fono pergrauità e riputatione (benchedi. Socrate Platone nel. 


432.4. 


Ter.33:. 


Fedpne altrimenti affermi)oue Crifto fi dee folo nonche gran» 
demaeftro chiamare, e le parole fue erano: più che qualunque. 


. ftile penetrante per diftendere di dentro. quanto efteriormente: 


infegnana, Tanto baltaintifpofta à tre propofti quefiti.. Linn 
| $ò che mi fi potrebbe opporreciò che moftra didire.in cons. 
trario la fcritturasin Jeremia con quefte parole, Germinare fa» 
ciam Dauid germen iuftum » & faciet iudicium & iuftitiam in, 
terra. e fimilmente.in Efaia,Iudicabit gentes & arguet populos. 


Ef.2.&43. multos. e dinuouo ludicium. gentibus proferet..ouead littee 


hbiac..12.. 


ram per quel che fi.vede inSan Matteo fpiegato,fi parla del Mef 
fia. perche Elaia al coltumato. de’ Profeti fà pafaggio da Ciro. 
liberatore di Hierufalem,al generale liberatore di tutto il mon 
do, però dico che i Profeti ora parlano del giudicio difcretiuo 

come 
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L comiéquell'huomo Quidifponit f:ermones * fuos in Iudicio. 


che sà fare differéza ‘tra beneemale ; come fe Crifiotra'| vero 
e falfo colto, è popoli la verità della religione manifetan - 
do,fecondo che di lui era ftato predetto, Sciet reprobare ma» 
lum,& eligerebonum.ora del.giudicio d’amminif@tratione;e d'- 
vnaeccellente mamiera digouerno,masfimamente quando que 
fta voce di giudicio con quell'altra di giuftitia s’accompagna. 
perche potendoeffere il giudicio retto e peruerfo » quelta voce 
digiaftitia il rettifica. così pronuntiò Dauid di Crifto , Deus 
iudicinm tuum Regi da,& iuftitiam tuam filio Regis.e per la ca 
‘gione dettacome qui notò Agoftino » replicando meflè prima’ 
la giuititia,tudicare popolumtuum in iufti:ia,& paupetés tuos: 
in iuditio. tale fù il gonerno di Crifto con fomma giàltlria, e nò: 
fenza mifericordia. Finalmente potrei dire che anche predicef® 
fero diquelgiudicio che tra le parti s’agita » che Crifto fece 8 
vitimò.in croce,quanda pronuntiò la finale fentenza, in favore 
degli buomini contro aldianolo . diché egli medefimo: diffe , 
Nuaoc iudiciumelt mandi,sunc princeps huiusmundi tijcietar 
foras. edi nuowo, Prriceps huius mundi iam iudicatus elt . pri 
uando'il diauolo delta podeftà chepritia avena sù gli fiuomi» 
M ni peccatori auendoègli auuto * ardire d’efercitarla:fopra vn' 
innocente qual fà Crifto,meritò per quelta iniquità {come dò: 
cono AgoftinoeGregorio ) d’effere prio anche d'ogni altro è 
quando Erifto ful tribunale della croce fece quelta caufa » e col 
fuo fangue Delevit quod aduerfam hoserat chifographumde- 
creti,che contenevala fentenza della morte:coritro è tuttigli 
huomini. fighe perle :cofe dette dobbiamo conchiudere , che 
Crifto fù generalmente olleruatore della legge e de’ fuoi' precet 
ti. &in riftrettoch’egliadempì tutta legge terminandola, noù 
folamente perch'egli diffe, fece, e patì quanto era ftato di lui 
predetto,ch’era per douer dire.fareè patire, mà anche perche 
per quelta via diede finealla legge &a' Profeti, è petò e fcriti 
to» Lex & Propheta vige -aditoannem. ‘percioch'effendòo 
tutte le cofe legili ombre efiouré di Crifto, venuto lui je fatto 
com'egli fece,fornitono tutte , ome auena Danielle predetto > 
Vt impleatar vili & prophetial one i Greci in vece d'implea- 
tar,leggono S gnerursaccennando ch'egli fia fato delle vifioni 
delle piofetiese d'osnialtra cofalegale vitimo:faggello +' | 
Ma innanzi di paffate più olcre,è rorza che qai rifpondiamo 
a moltecofeschecotrade difcorfe ci fi potàètbbono dire, percio- 
ca _ Lil 4 - che 
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Rub, nellib, Che per quanto nella fcrittura filegge,*eper quanto hi Iddio N 
de gior. fi, frequentemente ordinato,par (come dice Ruberto) che la leg- 
hom.tom.3. ge per la venuta di Crifto,e peropera di lui» anzi fia riprouata 
che compiuta & offeruata . mentre vediamo da vn canto quel 
che ne dicono gli Apoftoli,e principalmenta Paolo è gli Ebrei, 
Reprobatio fit praecedentis mandati, e difputando contra alcu» 
ni di loro conuertiti,i quali affermauano con Piero che fi douel 
fe offeruare,eglis'oppofeloro,ilche cagionòche dapoi fia {tata 
si lunga contefa tra due gran lumidella®hiefa Girolamo & A- 
goftino,circa iltempo quado cominciò la legge a riputarfi mor 
At 15 ta òmortifera. tattocheambidue conueaganochealprefente 
effa morta,& è fuoi offeruatori mortifera fia. II medefimoce= © 
me della legge,così diffe di Crifto 2 quei d’Efefo, Legem man» 
Biel. datorum decretis euacuans. d Coloflenfi,Delenit quod aduer- 
fusnoseratchirographum decreti. & è queidi Roma edi Ga- 
latia và a lungo dimoftrando » che fiamo per Crifto dalla legge 
Rom.7. liberati. fiche è ceffata quella carnale circoncifione, quella ce- 
Blod zo. Fimoniofa fantificatione del fabbato,della cui violatione Cri« 
Deur.s. ftomedefimofùriprefo,quelfanguinofo fagrificio d’animali» 
Leuit 33. quell’obbiationi delle primitie,*quelle ricompere de' primoge» 
niti,quelle pene deltalione,quellibro delripudio,e quelletane 
te ofieruanze,per le quali pur diffe increce Crifto, Confumatà 
eft. Finalmente leggafi vn’operetta del Cardinale Pier Damia- 
Neltom:3. nischetra molt’altre è la terza.cosî raccolte & ordinate dal Mol 
to Reuerendo Padre D. Coftantino Gaetano dell’ordine di San 
Benedetto.ilquale s'è adoperato;e tuttauia s'adopera è comu» 
ne giovamento sì felicemente,in cercare,riconofcere, ordinare 
& iluftrare molt'opere fparfe e quafi {marrite de’ padri. Così 
Iddio ilrimuneri di tante onorate fatiche, com'egli fi moftra 
. benemerito de’ letteratie d’ognialtro fedele, In quet’operina 
il Cardinale propone molti quefiti fotto quelta forma, Si Chri» 
ftus legem non foluit,fed adimpleuit, come ceffò la Circonci» 
fione ? perche non fi guarda il (abbato ? non fifà differenza tra 
cibi?non fi fagrificano animali.?è non fi mantengono tant'alure 
‘ offernanze dell’azimo,dell’agnello pafquale, delle nuove lune, 
de’ tabernacoli della Senofegia,dellanno fettimo » delle molti» 
plicate lauandee d’altre varie ? & è ciafcheduno quefito và ri» 
{pondendo in fentimento fpirituale,come qui fotto fi dirà, e dal 
l’altro canto andiamo confiderando quante cofe comandò ò 
Gen 33 permefie Iddio al Decalogo di quella legge contrarie,per elem 
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pio ad Abramo,l’vccidere il figliuolo. ad Ofea, il fornicare.*& Siptopongo 
agliEbreiiltorla robba degli Egittiani. e fimilmente come s*. rag re 
approwa la mentita di Giacobe è danni d’Efau. l’acconfenti- mandate ò n 
mento d'Abramoall’adulterio della mogliesper faluare la vita. meffe contre 
la proferta dîlot à quei di Sodoma, per liberare gli ofpiti con *Ua legge. 
l'incefto delle figliuole. come fono celebrati alcuni anzi tra fan- Efod.13: 
tiannouerati Sanfone, Razia, Eleazero che fe ftesfi vccifero. e Gen.19. 
come rimunerate le commari d'Egitto , per auere è fauore de- 1ud.16, 
gli Ebrei mentito . cofe chetutte fanno alla legge di Mosè e di Ar 
natura duro contrafto. Però rilpondo»e prima effere verifsimo» Ebr.1a. - 
che tutti i precetti naturaliche in fe & intrinfecamente qualche Sirifponde 
malitia racchiudono,fono anche da Dio propriamente parlan- rita 
do indifpenfabili, di que’ della prima tauola, come l’amarce più ra 
non odiare Dio;l'onoraree non beltemmiare il fuo nome,nonfi Precetti del 
dubita. e fimilmente de’ primie generali precetti del fuggire il RA bili 
male,dell'abbracciare ilbene,delnon fartorto è veruno.. per. ‘’'P9%49%0e 
che quefti non fi poffono (pogliare della malitiase non può Id- 
dio volere îl male » che volendolo non farebbe male. ecome po 
trà Iddio volere l'odio di fe? coméinciò difpenfare dr effendo 
intrinfeco e naturale debito della creatura il riconofcere con- 
prendimento di gratie e con pagamento * d'amore il’fuo 
creatore. Vero è però che ne’precetti della feconda tauola può 
cadere difpenfatione. perchelenando Iddio alcune circoftane 
ze,chhe farebbono l’operatione contra ad alcuno di que’ pre= 
cetti dannabile,farebbefi lecita], & impropriamente fi direbbe 
difpenfata. per efempio é vietato l’vecidere per autorità priua 
ta.,ma quindo Iddio fignore della vita il comandafie,cotale au 
torità cefarebbeaffarto. è proibito l’vfurparfi l'altrui beni ò 
mogli.ina non farebbono altrui.mentre la ragione del dominio 
in quefto ò in quell'altro per volere del padrone deltntto fi tra» 
portaffe.da checonageuolezza fi può trarre la rilpofta 2 mol. 
tecofe dubbiofe d: sù oppofte. lalcio(che altre diloro nonera- Preeetti dati 
no veramente mentite.come Agoftino largamente infegna.Ap. 26 vp 
preffo notifi quel che dice Ruberto, sù quefte parole di Crito bhonse nen 
che noi fpieghiàmo , che furono date a quegli antichi due forti buoni. 
di precetti,alcuni è beneplacito di Dio buoni, co'quali viuere Ag: pe 
doueuano » e ne’ quali confifteua la vita.e ciò innanzi che quel gut nel e 
popolo idolatraffe. quali furono Non habebis Deos alienos » 4.de glor hl, 
Nonfaciestibi (culptile,colrimanente del decalogo. Altrida n pone 
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coSifte la vita,ne pur eglino viuere douerebbono,*ma dati dop R 
po l’adoratione del vitello, comeiprecetti del non magnare 
molti animali » della contaminatione e mondatione della leb» 
PI bra, de'fagrificivari di molti animali. quefta diftintione di 
si.’ precettiefpreffamentein Ezechiele fileggese chiamanfi nò buo 
Come fichia ni,Ìnon perche fieno mali,altrimenti come direbbe Dauid, Lex 
mala degne Dominiimmaculata è e Paolo » Lex fan&a & mandatum fan, 
Sal 18,’ @um.ma prima perche in paragone d’alcuni migliori che dato 
Rom.7, . aucuainnanzi,ed’altri che dapoi nella legge della gratia dare 
doueua,fembrauano (come dice Gregorio) effere cattiui.come 
all'incontro vn male grande raffrontato con vn minore » non fi 
' ftimamale, così parla Ezechielle, Iuftificafti forores tuas.in 
Brech.16. omnibus abominationibustuis quas operata es,vicilti forores 
Alcune cole rnas peccatis tuis,fceleratius agensabeis. Apprello perchee- 
Iddiochiede _,. o . i 
vie nonper Gli da fe non chiedeua quelle cerimonie, ma percondelcendere 
fe ma percò è quel popolo,che conofceua cotanto all’idolatria’inchinaco,e 
arie da quefta fua maligna coditione sforzato, terzo pereffere quel 
polo. P° laleggee que” precetti ditante difficultà carichi , e colmi che 
appena firitronaua chi perfettamente l’ofleruaflesanzi per col- 
| padegliofferuatori,che per diffetto della legge. quarto perche 
Lalegge co- * : 
me fore co. Ella fececanofcere il males*come dice Paolo Peccatum non co- 
nofcereilma gnoni nifi per legem,nam concupilcentiam nefciebam » nifi lex $ 
diceret Non concupifces . non che innanzi la legge di Mosè , ò 
sc nonci foffe.ò non fi conofceffe il peccato, perche col lume della 
natura l’omicidio.l’adulterio;il furto, & altri mali erano cono- 
{ciuti,benche non perfettamente. ma perche quefte operationi 
nonerano per aunentura conofciute qual difubbidienza & in- 
giuria fatta à Dio ( come dicono Grifoftomo & Eucumenio ) i 
cui precetti violauano » ma riputati folamente operationi con- 
tra la regola della ragione,anzi tal volta ftimate lecite,cotanto 
quegl’idolatrierano dari in reprobum fenfum,che approuauas 
nò per ciò la fornicatione,il furto » la vendetta , il peccato cons 
tra natura » & altre cofe non meno biafimeuoli» di che Paolo è 
Romani,& il fauio diffufamentefcrinono, & oltre è ciò non fa- 
Roms, = Peusnofe fuffela concupifcenza interiore, & il difiderio occul- 
Sap.14, = todell'altréi,colpeuole. periochelA poftolo verificando que- 
fta fentenza, Peccatum non cognomi nifi perlegemiportò i’efem 
pio della concapifcenza così, Nam concupifcentiam nefciebi » 
nifilex dicéret Non concupifces. lafcio che ignorauano anche 
la pena delpeccato,e credenano che non doueffe Iddio ur ga- 
a: igo 
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ftig0 3 peccatori. * adunque perchela legge conla proibitio- 


ne manifeftò ilpeccato , crebbe e s'auualoro’ la concupifcenza. 


col diuieto, perche pr 
Nitimur in vetitum femperscupimufg;snegata.. 
quinci feguì fa trafgresfione, masfimamente che quella legge 
non porgeua da fel'aiuto della gratia,onde feguì confeguente- 
mente la pena. Finalmente non buona dicefila legge» perche 
doueua durare poco» come efpreffamente è fcrittoin Ieremia, 
Holocauftomata veltra addite viGimis veftris,& comedite car 
nes. Quia non fum locutus cum patribus veftris;& non prace- 
picis in die quaeduxieos:ide terra Aegypti,de verbo holocau» 
ftoma-um & vi&imarum &c. & in fegno di ciò, le prime tauole 
nelle quali fù primieramente fcritta la legge, furono in breuif- 
fimo (patio dal (ua legislatore rotte. Ma qui replicherà alcuno» 
adunque fe così è comechiama la fcrittura quella legge, quelle 
cerimonie,que’ giudicij,e que" precetti eterni ?! a che rifpondo 
ch’erano in quella legge tre forti di precerti.alcuni morali,qua= 
li furono que' del decalogo» altre cerimoniali delle cofe elterne 
circa il culto diuino, come de’ facerdoti delle vefti fagrese de’ 
fagrifici. & altri giudiciali,intorno varie operationi partico» 
laritraglibuomini,come dell'offeruanza della*giuftitia efatta» 
occhio per occhio,e del rendere quadruplicato il rubato. e tro» 
uift quelta diltintione in più luoghi,e masflinamente nel Deu= 
teronomio efprelfa,Hec funt praceptascerimonia, atque iudi+ 
cia. Or que’ primimorali punto non fono ceflati, ma fin'ora. in 
vna frefca offeruanza fi mantengono. gli altri cerimonialie giu 
diciali in gran numero,che è guifa ditante fafcie anuolgeuano 
gli Ebrei,.perragione delloro ftato ancora fanciulli; quantunq: 
nel noftro Rato letteralmente nons’offeruino:, fono però fpiri- 
tualmente èterni.come or ora tornerò 2 dire, Se arrò prima ri-. 
cordato ciò chenotò Urigine.che quefta voce Eterno,alle vol. 
te fignifica-éternità afoluta , come: colà nel falma , Fuautem 
Domine in'eternum permanes. e: nell’Ecclefiaftico Qui manet 
in eternum creauitomnia fimul» e tal volta cofa che quantun= 
que terminata fiasnon hà però prefcritto certo. termine » come. 
quì,Generatio praterit,generatio aduenitterra autem in zter=. 
num ftar.ecome communemente ne breui apoftolici fidicesAd 
perpetuam rei memoriam.& in quefta guifa diceuanfi que’ pre- 
cetci legalieterni,finche qualc’altra cofa di meglio non ficoma 
daffe, oltre à ciò dice Agoftino che vna cofa può eflere Ser fe 
cia» 
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ftefla , ò per lo fignificato eterna . * per efempio,quefta propo: X 


fitione Iddio é eterno,fenza dubbio n6 e in fe fteffa eterna.per= 


che fono poche parole che prefto paffano » ma nel fuo fignifica-. 


to,ch'é l'eternità di Dio. così que’precetti del fecondo e delter 
zo genere,doucuano in fe ftesfi paffare » ma' fempre in quel che 
figurauano e fignificauano rimanerfi,Vmbram enim futurorum 
bonorum habet lex,non ipfamimaginem rernm. il che Paolo 
dichiarò con l’efempio del Pedagogo,che 2 tempo ceffa. ed I- 


fmaelle che ftette incafa,finche Ifaacco crebbe . certamente e-. 


ra (tata quella legge lunga ftagionegrauida,e non doucuaeter 


namente portaresperò conductto il parto a luce felicemente,ben. 


che in fe ftefla rimaneffe vota,reftò però piena nel parto;che fù 
Crifto. tutto che l’Ebreo ingannato creda ch'effa tuttauia fia 
grofsa,e che non fenza gran moleftia portando» attenda d'ora 


inora i dolori del parto, Finalmente le cofe comandate in quel. 


la leggeerano quafidi corpoe d'anima di lettera e di (pirito 
copofte.e comandauafi per efempio la circoncifione nel Genefi 
letteralmente,da douerfi efeguire nella carnesma nel Deutero- 
nomio & in [eremia fi {piega del preputio del cuore fpiritual= 
mente, e però quintunque fia mancata la legge nella lettera » 
viue però nello fpirito perpetuamente.* cefsato è quel fagrifi- 
cio carnale del Leuitico,ma dura e durerà sépremai quel dicuo 
re»Sacrificium Deo fpiritus contribulatus,cor contritum & hu» 
miliatum Deusnon defpicies.così l’agnellochiamafi perpetuo 
fagrificio , nonin fe flefso, ma in Criftodi cuiera figura » e del 
quale aueua Efaia predetto, Emitte agnum dominatoremter- 
rz,e dichiarato Paolo,Pafcha noftrum immolatus elit Chriltus. 
col cui fangue non l'impofte e l’architrane di legno ò di fafso 
dell’vfcio,male vifcere dell’huomo interiore fi {ignano., l'im- 
monditia che all'ora fi fchiuaua ne' cibi,ota fi fugge ne’ coftu- 
mi. l'ofseruanzadell'azimo,ora s'dempie quando Ex purgato 


-  veteri fermento fumus noua consperfio. Le Neomenie ò nuove 


Bled. 11, 
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Rom.d. 


lune moftranonell’huomo la nuova creatura. itabernacoli di- 
notano lechiefe de’ fedeli «le lauande erano figura del battefi- 
mo per lo quale,Confepulti fumus cum illo in mortem, vt quo- 
modo Chriftus furrexità mortuis per gloriam patriss ita & nos 
in nouitate vite ambulemus. l’anno fettimo ci ricorda il ritor» 
noinpatria.il rientrare in pofsefsione de' beni per l'antica col- 
pa fmarriti,e quiui l'eterno ripofo. 11 grafso confagrato a Dio 
in perpetuo.fignificaua al parere d Eucherio il buon difiderio , 

ni ò l'a- 
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Z òèl’animaragronéuolealfens*ire di Cirillo. 11 fuoco dell’altare 
rpetuo,moitraua quello della carità;di cui diffe il Saluatore» 
ignem veni mitcere in terram,& quid volò nifi vt accendatur. € 
Paolo fcriue,Caritas nunquam excidit. l'olio delle lucerne ac: 


cennaua l'opete della mifericordia,che le prudenti vergini AC> - gfad 


ceperuntin vafis futs,e debbonfi perpetuamente efercitare, Il, 
Timiama di vari aromati compofto » era fimbolo dell'opete 


criftiane, che fono di molte virtù. degno patto , Ex arematibus 
mirrhz & thuris , & vniueefi puloeris pigmeotarij , il perpetuo 
incenfo dinotaua quelle guaftade Rlenas. odoramentorum.qua 
funtorationes fan&orum.dicuice fcritto Oporter femper orare 
&nondeficere. il-fabbatoperpetuo.il ripofo de'beati nella 
| celefte patria, Quanda gaudebit populus, meus(come diffe Id- 
dio) inrequie opulenta .;il facerdotio perpetuo era figura di 
quel di Criftoscome Dauid e Paolo efpreffamente diffono. l'vfo 
del vino mai non permeffo al facerdote almeno in tempo di 
fagrificio » che altro fignificaua che quella continua aftinenza 
dell'anima del Redentore;in quefta mortal vita dal vino dileti 
tia? odiquelch’eglidice,Triftis eltanimamea vfque ad mor- 
tem,Amodo non bibam de hoc genimine vitis. E la perpetuità 
Aasel patto del faleche altra fignificanza aueua,*fe non della fa- 
pienza de’ predicatori? della difcretione de’ Prelati ? della vir- 
tuofa vita e della fana dottrina de’ Superiori? a' quali è detto 
Vos eftis falterra,vos eftis lux mundi. Perloche Cirillo dice a- 
uer fatto Iddio 2 guifa d’vno ftatuario, e della legge antica vn' 
artificiofo modello,che formata la ftatua del vangelo, fù rotto. 
Et ecco adempiuto à sétire d'Origene quel del Leuitico,Come» 
detis vetuftisfima veterum, & vetera nouis fuperuenientibus 
proijcietis. percheci fono i vecchisfimi precetti della natura, & 
i nuoui che portò Crifto del vangelo,per nudrirci fpiritualmen 
terimafi. mai vecchiche recò Mosé;,fono da' Criftiani rifiuta- 
tiegittati. e doppo d'auerne noi peropera di Crifto che peltò 
neltorcolo,efpreffo e {premuto il vino del fentimento miftico , 
la Sinagoga &i fuoi Ebrei reftarono con la vinaccia inmano . 
anzitutt’ora comedice Ofea Diligunt vinacia vuarum,e beono 
la feccia della lettera e delle figure. per noi Crifto sfiorò il pra- 
te, e dall’erbe e da’fiori accolfe il mele,e bene profetò di lui E- 
faia,Butirum & melcomedet, quafidiceffe dallatte piglierà il 
fiore,ch'é ilbutiro parte più fpirituofa, e da’ fiori il mele, ap- 
provando lo fpirito e ripronando la lettera,Sciet tisana 
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- lum xe ctigore bonum. * làfciando di - Cericena quis del Bb 
lattel’acquofa e fierofa parte,e quafi del mele quella più groffa 
dicera. Eper fornirla noi dal nido diqnella fcrittura , abbia- 
bisi moprefoi più tenerelli polli de fentimenti fpirituali, gli Ebrei 
Cui dal ni ritengono la vecchia madre: delta lettera , che per ia fna graa 
e dellafina =—vecchiaià,moftra d’effere venuta di fembianza disforma- 
gogaiprefe ù taedifparuta 5 di fuftanza eftenuata e fmunta » 
silsatdc ifmaltirfi dura e difficile,e poco è nulla al nu- 
.t drimento fpirituale conueneuole. Que 
‘ all'intontro fpiegandola Crifto;au- 
si ‘ uerandola;edin più guifeof. |. 
ai il i. iL. fernandola; fa fublimòe 
10.00) maffinòetraffeneva: 
‘ fugo plafalute 
dell'anime 


perfetif 
fimo. i 
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a Coifiioa laVerità detta dell'adempiemento del. | 
+» laleggercol paragone della fermezza del Cie. 
‘© loeddlaterra. | 


'Arnen quippe dico vobis ,‘donec tranfearcelum & 
| «terra,jota vnum aut vonsapex non preteribit 
>. àlege.dorecomnia fiant. 
"d dI t : î 


È . faldishmi la 
trouati molto faldi per annodare ftrettà fune l'afetto 


mente qualunque huomo forte. la fune ela pmeffa, 

per forza di violenta mano, l'affetto per ide fia 

veemenza d’inchinatione d'animo ;ela e bi 

N} parola per promeffa di lingua veritiera, 

i Deefi però confiderare, che conlefuni le 
® beftiese glihuomini furiofi; è di qualche 
misfacto colpetoli,filegano. e.perciò forfe publicò vn'Angia- Dan.4 
lo,quella fenera fentenza contro ad vn Rè maluaggio, Vincia- o 
tut ferrà & ere, & cum feris fit pabulum eius. con gli affetti pie 
ganfi e tringonfi più.frequentemente quegli animi,che anno an. 

B (zi del femminileche del mafchiles*quale:fifcoprì. in Sapfone.» .... .% 
«Quanto dicorporee forzerobufto; tanto per pafsionedanimo © 
effeminato. perlochecome potè più.d'vitra*to ftrappare qua- 
fi fottilisfiao refe, lefuniele catene, non potè già fnodarlî ne si 
uilupparfi dall’amorofo affetto d’vna femmina vileemifleale » o 
che’l priuò in vncolpo delle forze,dellalibertà,dell’onore,e del 
Ja vita infiemei. Macon le femplici parole:s’auninc'ono con ine 
‘dif labile nodo e s'obbligano tutti gli huomini,e fperialmen- 
te quei che faniomaggiormente profesfione d onoreitanto che. . 
per mantenimento della\parola,veggonfifpeffo mettereconl'a .., 

] uere 


3 Ri legami fonofi è * mecifeti provari- Tre legami 
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44 RAGIONAMENTO _-: 
MireoRego Nerela vita fteffa in nan cale. * così di Marco Regalo fifcriuè, C 
nre fhe | dì dowere fit igioniero n 
lo per mante Che per mantenerela parola di douère ritornare prigioniero Ì 
mere la fede Africa;forni con èfquifitie crudeli tormenti, per mano de’ ne. 
dica nen 08 mici fortementela vita, Perdilnoftro Redentore» che come 
gia morte ner dignité di perfona,per eccellenza di natura, e per fourano 
merito di vita,così anche.per eminenza d'onore,qualunque in- 
tellettuale créatutd infinatamente altabizava. replicò fpeffò che 
più farebbe ageuole che la commeffura del mondofi fcommet-= 
teffe,e la terra e’Icielo mancaffe,che la fua parola non adempiu 
Matt.2. ta e non auuerata rimaheffe. Celum &terra tranfibunt, verba 
Mar13. —autemmea nontranfibunt» ònonpreteribunt. fimile è quelta 
" ’‘cheperordine nelfuo fermone fiegue Amendico vobis,donec 
tranfeatcglum & terrasiora vnug aut. vnus apex non prateribjt 
d lege, donec ommia fiant. ” 
La fentenza Epuòdue fentimenti aneresvito che fia per affermatione,el” 
prepofta ha altro percomparatione pronuntiata . ficheper vno s'affermi, 
due fentimé che'l cielo e la terra quantiique fieno fopra ogni altro corpo fo- 
Bed . _ dieftabili, pafferanno. ma n6 pafferà pure va iota,ne meno va 
# ‘**’*.untodella fcrittur2 dellaleggeò de' Profeti, che in Criftoe 
nelle fue membra non s’adempifca. E:-per l’altro , che fi faccia 
tra la (aldezza del cielo e della terra da vn canto , *e trala fer- 
mezza dall'altro di quanto nella legge e ne'Profeti è (tato di lui 
fcritto,e s'affermi che più farà posfibile che manchi il cielo e la 
terra, che fi lafci d'adempire quanto è ftato di lui predetto . l2 
onde per lo primo par che s'affermi, che’! cielo e la terra paffe- 
sranno.e per lo fecondo che non fia posfibile che pasfino, fiche 
par ché voglia Crifto confermare ab imposfibili :1 (uo detto co 
Crifte pro. sì,com’é imposfib:leche pasfi ilcielo ela terra,così è impos'ibi 
pae pit ‘leche la mia parola fenza adempirfipasfi. ecome prima qua 
dempimento ipromettédo diffe, Nolite putare &c.Non veni foluere fed adim 
della legge. plere, così dapoi quafi giurando confermollo con dire, Amea 
quippe dico vobis.& ia fine addufle 1tparagone del cielo e del» 
la cetra immobili. fiche potresfimo dire quel di Paole, Vtper 
el cielo è duasresimmobiles,anzi pertre,per la promeffa , per lo giura» 
la terra pof- mento,e per lo paragone, Quibus amposfibi'c et mentiri. Delia 
pra “i certisfimum folatium hiubeamus . È però , è che noi riceniamo 
plicatamen. l'vno ò l’altro fentimentosci conuiene cercare, fe può ilciclo ò 
te difficile ,. la terra mancare. quefito triplicatameute difficile. prima per le 
nil pid varie fcritture che fi diranno appreffo,che fembrano di parlare 
fcriscure, - diuerfameote. percioche da vn caato fe noi diciamo che Cri 
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DVCENTESITMO TERZO DECIMO: 335 
quefte poche parole ,* argomenti e confermiciò che detto 
aucua ab imposfibili.come altrove coltuma la fcrittura » pere 
fempio in Giobe,Homo cum dormierit non refurget, donec at- 
teratur celum non vigilabit, nec confurget de fomno (uo. vue 
dimoftra effere non meno imposfibile, per leforze della na - 
tura il forgere da morte-à vità;che il corrompetrfi il cielo. & in 
Efaia,Leuate incglum oculos veftros, & videte fub terra deor- 
fum»quia cgli ficut fumus liquefcent, & terra ficut veltimentum 
attereturs& habitatores eius ficut hac interibunt. falus autem 
mea in fempiternumerit,& iuftitia mea non deficier.Comean 
che in S. Matreo,Celum & terra tranfibunt, verba autem mea 
non preteribunt. foggia di confermare non difufata tra profa- 
ni com'è quella. . 

Anteleues ergo pafcentur in cctherecerui; 

Et freta deftituent nudos în littore pifces, 

Ante pererratisamborum finibus exul , 

Aut Ararim Parthus bibetsaut Germania tigrim. 

Quam noftro illiuslabatur pe&ore vultus. i 
E forza adunquedire,che prefupponeffe Crilto né douere ilcie 
loelaterra mancare .e fe della terra fi dice Generatio praterit 
greo aduenit,terra autem in aternum ftat. * che fidourà 

entire del cielo ? fe non quel che diffe Dauid,Statuit ea in fecu- 

lum,& in faculum faculi e generalmente d'ogni altra parte prin 
cipale del mondo quel dell'Ecclefiafte, Omnia opera qua fecit 
Deus perfeuerantin perpetuum. Dall'altro canto San Piero af- 
fermatiuamente dice, Adueniet dies Domini vt far, in quo ce- 
limagno impetu tranfient,elementa vero calore foluentut, tet- 
ra autem & qua inipfa funtopera exurentur. il the-e prime 


poileggefi in lui in varie guife replicato, San Giouanni nell'a- 


pocaliffe,e nella rottura del fefto fuggello s parche confermi la 
fencenza di San Piero con quefte parole, Cglum recesfît ficut 
liber inuolutus, fol faQus eft niger » luna ficut fanguis » ftella de 
celo ceciderunt. econforme è quefto torna di nuovo è dire, Vi» 
dicelum nouum & terram nouam. primum enim celum, & pri- 
ma cerra abijt,& mare iam non eft. ouenon chiamala terra e'l 
cielo rinouati,ma daltutto nuovi. Sono colme le fcritture di 
quefta e di fomiglianti foggie di dire,In Efaia leggefi,Tabefcet 
omnis militia celorum,& complicabuntur ficut liber celi. & al- 
trouesEcceego creo celos nouoss& terram nouam.e di nuovo, 
Celi novi & terra nona qua ego facio ftare coram me. in Gio» 
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146 ©: R AGIO NTAOM ENTO) 
Eelaza - beyAllunionepaulatim terra, confumipur,* nell'Ecclefiaftico, G 
Salior. ‘ Quidlucidius.fole? & hiedeficiet. in Danide, Ipfi peribuot stu 
dee è4 —. anrem permanes. fimilinente appo San Matteo»Luca,e Paolo ì 
i.Cor.. ' ©orinti, Praterit figura huius mundi. ma più chiaramente 2 Ro 
Rom.8. mani, Vanitati creatura fubieGa.elt,creatura liberabiturà fer- 
Sii «di Le uitate cormuprionis, Omnis creatura ingemifcit & partuit vf- 
Rem. © que adhuc, oue Grifoliemo fotto nomidi creatura » vunle che 
Parere vari Paolo intenda le parti fenfibili e più priacipali delmonda»il c'e 
derpatri cit- Jo co’ {noi lumibe la terra con gli altri clementi, Appreflo-la dif 
di E, ficultà viene dalla varietà.delle fentenze de’ Padricagionata. 
e della terra percioche il Komavo Clemente che meffe vn cielo eternosinui- 
Clem. nelli. fibilesefedia de’beati,ne pole quelt’altro vifibile di tante ftelle 
as delle ornato,e fentì che doueffe perire. econfermò quefta fuz opinio 
2, Cors4,, NC dell’eternitàidell’uno,e della caducità dell'altro,con quel di 
î ir.nel Hb. Paolo, allegato-pure.da Girolamo, Qua videntur-temporalia 
o funt.qua non videntur eterna, e ciò fuccederà. in guifa che cor 
le all'ruouo, rOMPendofi it vifibile, fi manifefterà l’inuifibile , come rotto il. 
Ebr.9. gufcio dell'vuouo,comparifce il pollo. di quelta fimilitudine di 
È cielo aelo.ce eglichef feruina,San Piero, come anche San Paolo par che 
it: Gella ca- affomieli ilcielo alvelo che copriua l'arca. e Cirillo il chiama 
stecig, 3" 7 velo della deità,* chisa fe voleuang inferire vna fomigliante H 
èPlut nel'lib. cofa  queiche appo Plutarco e, Macrobio diffono ilcieio effere 
pri po ouato? Tertelliano circa il mancare delcielo fenti il medefimo, 
fatur.c. 16 =© prouolio co luoghi detti d'Ffaia, e di Matteo. del cui parere 
Tert.nel lib. furono anche Ambrogio & tlario,fiche dice Catarino alla mé- 
i ‘’* tedicoftoro,che icielle gliciementi fi brucieranno,e di nuovo 
Mf.34. Gi fonderanno e perl’abitanza de’ tanciulli in miglior formafi 
Matc.14,  »tidurranno! Ecumenio e. con lui Beda,ful Inogo detto della pi- 
Amb. nelli. ftola di Piero, benshe tenghino chei cieli non fieno per.perire» 
dig voglioneperòche conl’incendio fî debbano purgare.or perche 
can 4.8 fal. fele cofe bafle fi purgano e s'abbellifcono,nop farà l'iteffo del- 
331, . l’altede ciò moftra di non fprezzare Grifoftomo. Nulladimeno 
i mig la compone opinione de' dottori Agoftino. P.imafio.Ireneo,Lat- 
10.ad pop. - Tantio,Giuftino,e,.degli fcolaftici.c0 Fomafose che icieli ne toc 
Ag-ne! h.10; chi,ne purgati;faranno dal fuoco, e le fcritture che fembrano d 
de ciuit.c.16. 2 ffermare altrimenti, debbonfide' cieli aerei e degli elementi 
Uta sì (piegare»i quali come già per l'acque,cosial fine perle fiamme 
Iren. nel ‘ib, £ purgheranao.così variano in quefta materia j Padri, Later 
* q,0.6. nell: za cagione è per la diuerficà che firitrowa in ciò tra Filofofi,tra 
Tate netti quali Ariftotele credette il mondo efiereda prima e da po! sei 
aa igliordot. Gre .mor.17.c. Tom, 4.d.47.Diuerfità d'oppioni de'filofof cires 
la fermezzadel ciclo e della terra. 
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I., nò,eche come rion ebbè principio;*tosì ‘non fia pet auere fine. 1 ,.e nellib 
contra fa quae falfità’tramolt'altri èriffe'bene Lattantio. altri ,,c.r, É 
tra qhali fono TrifmesiltoOtfed {Efiddo ePlatone, quanetini ’ Plue. nel lib. 
qhe feritiffond che'l motido fia tato fitto, hegaronho clit debba >» de place» 
maiforriite,délla dinifta providenzà-perpètuzttiente confertia-" Piar.nel rim. 
to,come di loro fcriffe Plutarco. benche Platorie moftri d'giu- Ag.nellt.13, 
dicio d’Agoftino di dilungarfi aluarto da coftoro. all'incori- el; GA 
tro altri Filofofi, Poeti e Sibillè furono di parere;ché'! mom stag 18. de 
db 'peritebbe:de*quali Apbltiho, Eatrantio,e Giuftino feriuo-' Larr., nel lib, 
nb: con queftiss’accordàtio Lucretiò ‘e quel Poeta mentionato» deira c. 23, 
dà Clémente;Serteca,&- Eliano je voglionoche icieli fieno ati: PA nella 
che al pericolo della mutatione foggetri. Wa na Flea. nelli. 
Quefte fono le cagioni:detta difficultà del prefente quefito, s.itrom, 
alle qualis'aggiugne la malageuolezza di ritrouare il modo, di EUC nel lib. 
falaare nie’ cieli queltranfito, dallè ferittute e da*Santi si fre-- Ap Gna 
qlientementereplicato » ‘Pera ri(poità è meRiere fipere sche Sehinel lisde 
doppio è l’interito ol difinimento di qualthé cofa . vno atutte cosi i Mad: 
ledature tadetioli coinunesdi Corrdmpimento. che riot hè gra. - pertan rg 
do nè° cieli;ch@ pertànti fecoliandati,fi odo fempremai in tut: Blian, ellib, 
to&'ittognilorpàrtesit grandezza.lumesefficacia,forma ftato, 8.tu1. 
K.&inognialera lot qualità gl'iltesfi mantenuti. * fiche:nulia di SE ra 
lotos'èin'tantofpitiò ditempo fcemareihe Attbiato: Edi Vee Cielo delia 
ros'efitre perpetuî fio dbdeffero » qualché' fo è iidiciò fr certa ehe pof 
rebbutio itfrtanti fecoH di torruttione dirò ."LWlkrd è pet vnà Genio imagi, 
cértafomiglianza;perlatuale itceflare dall'antica operatione. Gio Ne 
&réfercitio, vienecosìthiamato:.-la ondè itveniré i cieliimmo ‘24. &in EC 
bili,&-ilcambiamento lofd in mislibre fetmbianza & vfo,da Fi. 51.&6s. 
lofofi nò conofciutosè al fenfire di Gitolamo e d’Agoltino chia” pete 
mato.interito. mutamento neFverò mélcò rigionenole, petthe' Cambisihéa; 
cefflandòl inesperto qualeta'ercatòora corporea ,°&-il morndò ce tel cielo! 
fenfibilefi fatto,ch'è pet'manteneréda vità deglî huomipi, coi cotti ragion 
medife Mosè;Qua/cteanit Deasinininifteriutm conais genti: Deut.s, | 
bus, qua fub'éelo funt, qhando' gia più non: fard'da cieliie da= di 
glielementit'vmara vita dipeddente, mancherà anche l'vfo &' 
itminifteroloro.ecome il veltire fcéercàper Pvlo,qual celle 
do fidepone,cosìfarà de celelti monimefiti & inflasfisquarido! 
dioro non fatà-più meltiere. pèrò diffe Dawit;Sicut vettimén' ji cielo e la 
tum vererafcent, & ficat opertoritim mbtabis e0s;& mutabud- terra fimile 
tur.& Efaia, Terra ficut veftimentum atteretar. Giròlamo in' ad vm veltizà 
quefto propofito reca l'elempio d’vn bampbing,che va crefcen=: GI! i.” 
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N in quella guifa che diciamo efferfi il mondo*conl’acque del di-. 
lunio confumato,e nondimeno non tutto, ma folamente la par- 


te clementare fù innondata e diftrutta. 


Dell'Iota e 


Ma non vorrei che noi di quefti corpi più bellie masfimi del del”apica 
mondo»degli elementie de’ cieli quafiiinuaghiti,ci dimenticaf- 
fimo de’ minimi, e moftrasiimo di tenergli 2 vile. e mentre di- 
fcorriamo attorno quelle parole Donectranfeatcelum & terra» 
lafciasfimo indietro l'altre, Iota vnum aut vnus apex non pra 
teribità lege .effendo al ftudiofo delle fagre fcritture quell’ac 


corgimento di Bafilio neceffario,cioé ch'eglivadi non folamen 
te le fentenze e le parole d’effa » male fillabe etiandio le lettere, 
& i punti ponderando. percioche cofa non è quantunque mini- 


ma ineffa,che otiofa fia. Intolleranda (dice egli medefimo al. 


troue) prorfus & grauis bla{phemia fuerit, vel verbum aflerere 
in fcriptura inueniri otiosi.anzi afferma che perl'interpofitio- 
ne,ò per lo trafportamento d’vna fola lettera, fpeffo fi cambi il 
fentimento. come fi vede nel nome d’ Abramo,nel quale aggiun 


taui vna lettera,varia la fignificanza. perche Abram padre ec 


celfo,& Abraam padre di molte genti fignifica. fimilmente del 
nome di Sarai che vuol dire Principeffa mia,quafi d’vna fola fa 


O miglia fignora;tolto via il lota, * affolutamente dinota Princi 
pefla.e n'abbiamo chiarisfimo efempio nella difputatione con 


tra gli Ariani, checolcambiare folamente vna lettera fi fareb- 
be plicactolici.e pla verità fornita . fe fuffero tutti com°era il 
douere nell’Omoufion couenuti,e n6 pell'Omiufion divifi.pche 


quello d’vna fteffa , e quefto d’vna fimile fuftanza faceua il fi 


gliuolo col Padre. quetio medefimo auuertimento ci viene da 
Girolamo e da Griloftomo ricordato . e certamente fele fcrit- 
ture fono diuine parole,&iloro fcrittori bocca di Dio, è forza 
checrediamo, nonefferecofa minima da quefta bocca vfcita » 


che milteriofa non fia . però chiunque ftudia ò fpiega le fcrittu- 
re;fi perfuada d’effere vn dicoloro che cauano le miniere d’ar- 


gento,che fogliono far conto di qualunque pezzettino benche 
minimo diquefto metallo .e tanto più farlo deono gl ftudiofi » 
perche in quelle caue d’argento gran mefcolanza diterra e di 
lordure fi ritroua,ma purisfimo è l’argento nelle vene delle fcrit 


ture,Eloquia Domini cafta,cioè purasargentum igne examina- 
tum. E ditanta importauza quefto ricordo de’ fanti,che gli E- 
brei abufandone corroppero molte cofe delle fagre fcritture » 
senletterec con punti il che pure fecero gli Eretici,tra quali i 
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Valentinianie gli Gnoftici perteftimonianza*d’Irenéo é d'Epi 
fanio,da qu-(t'apice punto e Iota mentionato da Crifto traffe- 
ro alcuni d:' loroerrori,circa quegli eoni ò fecoli da lero ima« 
Si@.net lib.3 ginati.f:guendo fu perftitiofamente l’efpofitione della fcrittura 
della biblior. Chiamata (come dice Sifto) Elementaria. Or Crifto volle per 
Periotaep quelte parole, moitrare vna perfertisfima offeruanza di tutta la 
apice ci li 22 teage, fino è compire ogni cofa lèéggiera ò minima, accennata 
cenna perfet i i . n 
tisGima ofler Per vna lettera e per vn punto minimo. So non iftarò ora è dire 
uauza. che cofa propriamente fignifichi Apex,bafta fapere ch’è vn pit- 
to ò vaa vergoletta,che fopra qualche lettera fi metteua , ò per 
Iliotae l'a. farne diff:reza dall'alcre, come sù la prima fillaba di quefta 
iceche cofa voce Populus che fiznifica il pioppo,per moftrare che la fillaba 
a & dche élunga ,e non breue come quando dinota moltitudine . ò per 
Aanellio 1. raddoppiare quella lettera sù la quale fi pone. come nella voce 
«Lfer.A} iz. Aléluîa sù le lettere. 1.& i. per fegnich’effere debbano raddop- 
De'punti né. piatain quelta guifa Alleluiia. sò che altri per Apici intendono 
= Luo que punti de’ quali gli Ebrei in vece delle vocali fi vagliono. è 
t6po di Cri. quali contradicono Agoftino,e comunemente gli altri dottori. 
fto. in. vece perche non vogliono che quefto ritrouamento fia di Dio ful 
delle vocal. monte Sina neila fcrittara della legge sù letauole. ne meno vfo 
della gran finagoga»nella quale Ageo, * Zaccaria.Malachia , 
Gir. nell'ep. Danielle, Anania» Azaria, Efdra &altri grand: huomioi fi 
24 €528. —ritrouarono, e tengono chegli Ebrei nettempo della conuerfa- 
Siit.nel li. x. _- » if è et rr 4: 
della biblior tiONE di Crifto in terrasanzi dopo l' Affenfione di lui più. di quat 
nella lecrera tro cento anni,non aueffero vocali,e fi feruiffero delle lettere 6 
iora&apex. fonanti folamente,che per la comune confuetudine,e per la va- 
tro pia * rietà de' paefi,variamenie pronuntianano. leggi Girolamo e Si- 
traggono al. fto. ma come s'è detto fotto voce d’apice intendono que’fegni, 
il miterodel quelle particelle, quelle virgole,ò linee oblique,che in cima del 
pet ee rora 18 lettera fi poneuano,fiche fia il colmo della lettera . Il Nifeno 
tioné 1. in € Cromatio Vefcoui del medefimo tempo;da quefte due parti= 
Chrifti refur celle,tragono il miftero della croce. fi cheiliota figmifichi1l di- 
ui in rittoe lungo legno;e l'apice di fopra l’attrauerfato d’effa ; co- 
Leggi Cre me illegno trauerfo nell'albero della nauesoue fi lega la vela, 
tfero nel lib, che noi chiamiamo antenna,daGrecie cherea chiamato;e fimil 
1. deciuc.e. mentel’apice. manoicon maggiore giouamento ne trarremo 
Due confde due cofe. vna quanto fieno gli huomini colpeuoli, che oue Cri- 
rationi mora fto vuole che anzi manchi ilcielo ò la terra, che vn punto della 
Sa dicivate legge non s'offeruiseglino così pronti per ogni leggiera cagione 
dall apice Atesgredirla fimoltrino » che poco ò nulla itimino le colpe ve« 


L_ n 
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R piali.* coloro che vogliono farfi ricchi mettono infiemc ogni co 


* 


fella che abbia qualche prezzo. fanno come Rut:e vanno dietro 
è poche fpiche,e ftimano molto le colpe piccole . que quei di li» 
bera confcienza raffomigliano i mietitori.che non fanno conto 
fe non dellegran manate. Iddio. è come il fole è giudicio di Cle 
mente.che illumina non folamente icorpigrandi, gli elementi 
& i cieli, ma anche i piccoli,& entra perogni ftretto buco. pohe 
egli mira né folamente i furti,gli adulteri,e l'altre grandi icelle 
raggini,maogoi minimo penfiero vano,& ogni otiofa parolina. 
e non lafcia colpa quantunque leggiera impunita . fcriuefi d'A- 
nibale ch'effendo in Italia,comandò ad vn tale che’ conduceffe 
a monte Casfino,& il guidatore auendo intefo male,il conduffe 
à Cafilino. egli fece errore d’'vna fola fillabasma gli coltò la vi» 
ta. perche fù prima crudelmentepattuto,e dapoi impiccato. e 
fe conuiene eflere a comandamenti de’ Prencipi molto attento, 
e nell'efecutione grandemente precifo quanto fi douerano que” 
di Dio puntalmente offeruare & efeguire ? l’altra cofa è il ricor= 
darfi che fe ogni cola piccola della legge farà copita»molto più 
ficompiranno le maggiori ; quali fono il giudicio vninerfale di 
tutti gli huomini,e di tutte l’operationi loro,e le pene è gli fcele 
lerati minacciate.*perche anche quefte fono ftate nella legge e 
ne’ Profeti predette. Adunque fi adempiranno fino è punti d’v= 
na piccola lettera,e non fi verificheranno quelle notabili minac 
ciesCum accepero tempus ego iuttitias iudicabo? i punti delle 


Clem. nelli. 
7 (trom. 


Fatto notabi 
le d'Aanibal 


fue lettere nonfaranno in oblinione appo Dio,el'ingiuriegran= 


dicheglifi fanno rimaranno dimenticate? e le pene ch'egli hà 2 
trasgreffori minacciato non faranno efeguite?reftera la fua mae 
ftà negletta, mentre a punti & a gli apici delle fue lettere s'anerà 
sìgrandeeriguardeuole rifpettoè certamente non farà così.ma 
come Iota vnum aut vnus apzx non prateribit a lege , così Ce- 
dum &terra tranfibunt verba autem eius non, prateribunt. 

Per compimentoe per conclafione di quanto s'è detto circa l' 
adempimento della legge,aggiugnerò che ciò non oftante, Cri- 
fto efegui & efercito diuerfe operationi di giuriditione circa la 
legge. cioè d’irritare,abrogare,dichiarare » e difpenfare, e per 
‘intendere ciò noterasfî che i legifti & icanonifti tra quefte voci 
qualche differenza rico 10fcono. fiche irritare fia tor via di me- 
zolilegge affitto aff.tto,ò perche contiene cofe ingiulte, ò ner 
che na é al ben publico ordinata.come fe lafciaffe ii rradim. ne 


to della republica.o’l mieciere infidie alla donna ò è beni altrui» 


Mm % impue 


Crifto fece 

iuerfe ope- 
ra'ioni digit 
riditione in- 
torno alla 


e Be. 
Che cofa fia 
irritarela leg 
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impuniti.* ouero perche non è ftata fatta legittimamente s da T 
huomo che aueffe autorità » ò non feruato l'ordine chefidoue= - 
ua. come fe’ Duce d'una Republica fenza confentimento del Se 
nato,dali'incontro il Senato fenza faputa del.Duce,la faceffe. e 
quetto non fà al cafo:noftro , fenon per auuentura per conto di 
> quelle cofe,che furono a gli Ebrei Propter duritiam cordis co- 
rum,concedute. come l’vfura co’foteftieri,la vendetta Qcalum 
ica Ds ca pro oculo,e la carta delripudio. Abrogare è quado la l:g3ebuo 
logte. " naegiufta è già riceuuta,ma pla pratica ò per altro accidéte fo 
| ‘ prauegnente,firitroua non eflere più gioucuole al ben publico , 
‘ eperò perde la forza ; efi lafcia d’offeruare . il che non é altro 
‘che vn inntare ò cambiare la legge.e ciò fi vede efeguito ne'pre 
Che cofa fis cetti giudicialie cerimoniali. e perciò fin dal principio furone 
ene chiamati precetti non buoni. Interpretare è in qualche cafo oc 
la ua. corrente, dichiarare che 12 legge comprende ò non comprende 
quelcafo. percioche fpeffo non fi dee sù le parole della legge» 
ma sù l’intentione del legiflatore ftare, altrimente ftante la va- 
rietà ela moltitudine de’cafi particolari.molte cofe fi farebbo- 
no è danno del publico, come per efempio feguirebbe, nell’of- 
— ‘ermanzadella legge delrendere il depofito ad vn furiofo, ò ad 
Tar nel di+ vn traditore del publico. però diffe Ilario,*Intelligentia di&o- W 
osa p rumexcaufis afumenda eft dicendi. quia non fermonires,fed 
2.9 g6.3.6. reidebeteffe fermo fubie&us.e Gaetano fcende 2 dimoftrare 
in particolare,come fi debba in vna tale dubbiezza regolare la 
Toma 1g. fentenza. così il Papa non oftante l’obbligatione De iure huma 
83.2.10.2d4a, No & diuino,che tutti abbiamo delrendere il voto,anzi dichia» 
rache difpenfache in quefto ò in quell'altro cafonò il tiene vo? 
to p.heeò dicofe inutilisò che recano a maggior bene impedi 
mento. eciò fece Crifto dichiarando in pratica l'offernanza del 
Che cofa fia fabbato,& i precetti dell’vccidere,e dell’adulterare. Finalmen- 
Da: TESO te difpenfare è reftando da vncanto il vincolo ela forza della 
della legge !°g2e.e dall'altro la materia.l’obbietto e l'atto del precetto del 
Ja legge non variato ne mutato» fiche nonmanchi cofa alcuna 
onde qualche attione fia dalla legge comprefa » nulladimeno il 
fuperiore moffo da qualcheragione.conla fua autorità in qual= 
che cafo particolare ficontenta che non s’feguifca la legge, per 
efempio effendo in offeruanza la legge di noneftrarre vittoua- 
glie,concede a qualcuno per folleuamento della fua pouertà,ò 
per altra cagione,che poffa (enza incorrere in pena alcuna vna 
ducetre volte à fuo beneplacito straportarne fuori, non disfi 
| fempres 
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& fempre.perche ciò non farebbedifpéfare nella legre,*ma libera 
rep priuilegio.pche il difpéfare è circa cafi particolari,ma il dar 
priuilegio 2 molti& infiuitifi larga , e libera dal tutto dall’ofe 
feruanza della legge. così il Papa difpenfando nelgiuramento 
della fedeltà verfc ipadroniconqualc’vno, dichiara cheintal 
cafo confiderato ilturto » non refta all'offeruanza del giu» 
ramento obbligato. così Criflto difpensò ne.la pe- 
nadell’adultera. &in cante guife eglicompiì 
quella legge. dichiarandola per noftro 
ammaeftramento,verificandola pet 
: noftra ficurezza» miglioran 
mir dola per noftra ageuolez 
za, offeruandola 
per noftro e« 
fempio e 
per 
giouamento no= 
ftro termi, 
nando» 
la. 





RA- 


54 
RAGIONAMENTO 


DVCENTESIMO QVARTO DECIMO. 


Dellulegatura della feguente fentenza con le prece 
denti se dell’accordare i fatti e le pa- 
role infiemr . 


E, E | REI ne A n i i o e a 


Quiergo foluerit vnum de’ mandatis iltisminimis, 
minimusvocabitur in regno Celorum . qui 
autem fecerit & docuerit &c. 


ber, OLtTo fono imeftieri del* maeftro e del di A 
{A {:epolo,del dotroree dell’vditore tra fe 
i differenti, percioche altroe linfegnare 





A 


Ponefileri dI o’l dire, & altro l'imparare ò l'vdire. ma 
editore fono il fine d’ambidne effere dee l’ifteffo , cioé 

ifferéri ma l'offeruare fedelmente quanto dibene s'- 
rie ode » ò fi dice, Vt iungantur fa@is ( dice 
Ag.nel fer.3. Agoftino) Qui feparantur officijs, copue 


de verb, Diîi lentur opere qui diuerfi funt nomine, & quos vocabula ab inui= 
tem. 10° cemfeparantseosobfernantia preceptorum fideliterac deuotè 


effetti. fi ch'eglino co” fatti s’vnifcano fe fono per gli vffici diui= 

fi.* percioche non è meno colpeuole nel difcepolo l'vdireenon g 

volere efezuire,che Agoftino ftima chefia vo'edificare sù l'are- 
Ag.nelli. de na;che fiel maeftro il dire enon fare» anzi contrafare è quanto 
vme.ecclefic. egli dice. Di quelti fauella Crifto nel fe-rmone con le feguenti 
‘rom parole,Qui foluerit vaum de mandatis iftis minimis, & docue» 
‘— ritfichym:inessminimus vocabitur in regno ceeloru. oue quane 
tuoque fembri di parlare de” aac.tri, inteod» anche per auui(0 
d'Agoftino de difcepoli. Parefte.rim caufa aud.toris & pradi- 
catoris. e come all'vno non bafta l’infeznare, così all’altro non 
giouà l’imparare folamente. queglinon dre del direzue ue 
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folamente dell’vdire rimanerfi fodisfatto.* ma vt faccia come 


- dice.l'altro efeguifca come ode.fi che Quod religiose dicitur»& 


deuotè auditur.obfequijs competent:ibus teneatur. 

Orintorno quefta nuoua fentenza di Crifto due cofe m'oc- 
corrono da dirfi.vna circa la lettera, e l’altra circa la dottrina» 
che pereffa ci fi manifefta.perconto della letterascome s'attace 
chiconle cofe precedenti,e come fi debba intendere quel che fî 
dice de’ minimi mandati;e dell'effere minimo ò magno nel cie- 
lo.E per la dottrina,ciò che di difcorfo fpecolatiuo,ò di pratica 
morale in effa fi contiene. 

Certo è che quefta fentenza hà natura di conclufione; ilche 
ci moftra quella particella concludente E RG O, e per ciò è ne 
ceffario che dalle fentenze premeffe fi deriui così,auendo detto 
Crilto, Non veni foluere legem, fed adimplere. cioè dichiarare» 
comnpire,e promouere,quinci fiegue che chiunque ne fara (uper 
bo trasgreflore fia punito,e chifedele offeruatore premiato.vno 
vilmente sbaflato;e l’altro onoreuolmente innalzato. perloche 
e da credere ch'egli parli della mofaica legge, e de’ Profeti » di 
che aueua prima detto, Donectranfeatcelum & terra;iota vni» 
aut vnus apex non prateribit à lege.non già affolutamente,per- 
ch’era certo che fra poco effere doucua* per vna gran parte an- 
nullatasma in quella guifa ch’egli appreffo la fpiegherebbe,co- 
pirebbe,e farebbe perfetta. E fecosi diciamo , moftrerannofi 
Agoftino e Grifoftomo d vnmedefimo parere,mentre quegli af 
ferma che Crifto parli qui de’ precedenti mandati e quefti deÈ 
feguenti. perche d'ambidue nella detta manieraegli fauella s e 
rimarrà anche chiara quella parola,sDe mandatis iftis minimis. 
ne porti marauiglia che recando qualunque comandamento di 
Dio à trasgreffori pena eterna, & a gliofferuatori eterno pre- 
miose racchiudendo (come dice Girolamo)qualunque cofa del 
la legge , quantunque fuffe vn iota è vn punto qualche mifteso, 
nientedimeno fi ritroui precetto»che fi poffa minimo chiamare. 
percioche quefto parlare di Crifto fi dee intendere per fuppo- 
fitionesò per concesfione così. Pofto che’l mandato fuffe mini. 
mo.farà dalcielo efclufo il violatore. fenon volesfimo dire ch' 
egli parli de’ mandati d mente de’ Farifei. i quali faccuano po- 
co conto d alcuni peccati.come di quei del cuore e de'penfieri, 
quero di quei che veniali fono, la cui trasgresfione hà meno d'- 
enormità,e l’offeruanza più d'ageuolezza. ò finalmente che mi 
mimi fieno alcuni paragonati con altri maggioriscome co rt 


Cu 
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ra cò l'altre: 
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Della legge 
erano man- 
dati minimi 
maggiori € 
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Tre documé 
ti prefi da g- 
fta fentenza 
di Crifto. 
Vno di mo- 
deftia e dive 
milcà. 
Ezcch.34. 
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lo della carità,ch’é il primo e masfimo precetto.* perciocheef- F 
fendo nella legge tre forti di mandati,giudiciali, cerimoniati,e 
morali, potrebbonfi per auuentura i giudiciali chiamarfi grane 
di,che igrandi giudicij di Dio fignificauano. i cerimoniali mag 
giori,che di maggiori mifteri erano fimbolo,come della clemé- 
za di Dio inprendere carne,della dottrina predicata,de’ mira» 
coli fatti,de' tormenti tollerati,della morte prefa » della rifute 
resfione Aflenfione, e d'altri chetuttitrafudano mifericordia, 
Etimoralimasfimi,fenza la cuiofferuanza noné chi fi poffa fal 
uare, eracchiudonfi tutti nel precetto della carità di Dio, e del 
prosfimo che conragione viene chiamato primo e masfimo.Da 
quefta foggia di parlare di Crifto,tre documenti abbiamo,vno 
da Grifoftomo e da Teofilacto ricordato s di modefta vmiltà 
nel fentire di fe teffo bafamente,e delle fue cofe modeftamen= 
te parlare. & oltre à ciò con quanta moderatione deono i fupe» 
riori comandare;c guardarfi di nò accontarfitra coloro de'quà 
li diffe vn Profeta,Cum aufieritate imperabitis eis» & cum po» 
tentia. mentre odono che Crifto i fuoi grauisfimi e fommi co» 
mandamenti chiama minimi è Quifoluerit vnum de mardatis 
iltis minimis. tutto il contrari. fi pratica oggidi, quando i fupe 
riori moftrano di far più conto de' loro comandamenti, *che di 
quelli di Dio. beftemmiafi Iddio in publico perle piazze, &i 
gouernarori moitranfinoncuranti, beftemmiafi il governato» 
re,e correfi preftamente alla vendetta. Teodofio Imperadore 
‘in Antiochia; volle gaftigare non folamente coloro che tiraro= 
no per difprezzo la fua ftarva interra,ma gli altri etiandio che 
non s'oppofero a’ contumeliofise trafcurarono d’impedire que- 
fto misfatto. E deplcrando Griloftomo le calamità d: quel po» 
polo, dice ch'egli ne fù meriteuole per la fua gran tracutagine 
in gaftigare i beftlemmiatori di Dio , per la quale egli peraxffe 
infolenza sì ing:uriofa contra l'Imperadore , onde fuflero tutti 
feueramente gaftigati, l'altro documento è,che qualunque mà 
dato non eccettuandone pure vn minimo,fi dee con grande fiu= 
dioofferuare. così difle Dauide» Cum perfpexero inomnibug 
maodatis tuis. ove Ambrog.o notò quella parola, Omnibus » 
Nequeenim(dice il Vefcovo Saluiano)iufta caufatio eftscurpre 
ferantur aliqua,vb. facienda funt omnia, il feruo non trafceglie 
alcuni comandamenti per offeruargli,& altri lafcia indietro, ne 
noiofferuare dobb:a no queiche piùci piacciono , & altri die 
fprezzare e calpeftare. perche fe i Prencipifono sì gelofi dell’ve 
mane 
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G "vimnaneteggi » * che chiunquefia conuinto d'effere ftato di fol 


vna trasgreTore,feueramente condannano ; che farà Iddio del 
d:fprezzo della fua legge,che vollee comandò che fuffe cò mol 
to maggiore follecitudine cuftodiata, Ta mandafti madata tua 
cuftodiri nimis. Il cerzo;che conofciamo benche fusfimo di tut 
t'idiuini comandamenti perfetti offeruazori;il paco che noi fac 
ciamo per Dio, 2 rifpetto dell'obbedienza , dell'amore e della 
gratizudine che gli fi dee. e fpeffo ci ricordiamo di quelch’egli 
diffe, Cum omuia feceritis,dicite ferui inutiles fumus. Moftrò 
dino auere ancora apprefo quefta dottrina.chi: tutto eminimo 
quanto fi fà per Dio,a quanto gli fidee paragonato, chi diffe 
Hecomnia cultodiui 2 imuentute mea. perche è giudicio d’Ire- 
neo nondiffe il vero,e fe altrimenti fuffe (tato nò gli arrebbe det 

> Crifto,Serua mandata.però Girolamo il condanna dibugia, 
& Agoltino pronutia ch'egli parlaffe con maggiore arroganza 
che verità a bI 5 - 

-Intefo che cofa fia minimo mandato, fiegue perla compiuta 
inteltigenza della lettera sche vediamo che cofa fia effere mini. 
mb ò grande nel cielo. ilche dipende dal fapere chefignifichi 
qui Regnode'cieli.percioche i dottori variamente l'intendono. 
Vogliono alcuni che per tegno de’ cieli*s'intenda l’vitimo fta- 
to della rifurresfione e del giudicio,quando i peccatorijfuperbi 
trasgrefforidella diuina legge,faranno è voce publica del giudi 
ce da vili.&indegnidelcielo rifiutati. Quero la celelte beatitu. 
dine della quale faranno priui;e da Dio e da Beati (timati mini. 
miscioé ab:ettie difprezzeuoli fe non volesfimo dire che Cri. 


fto nell'vno e l’altro membro della fentenza,parli de' minime 


voglia che quefti pure faranno nelcielo. auuengache le minime 
Òvenialitrafgresfioni nonefcludano itrafgreffori dalcielo,bé- 
che quiui faranno tra minimi collocati.ma chi in quefte cofe mi 
nime fimoftia offeruante,e così infegna altrui, farà tra grandi, 
chieffendo offeruante non infegna farà tra piccoli» chi non ofe 
ferua ma infegna faràtra minorischi non infegna ne meno offer 
ua-farà tra minimi ripofto. métre tutti coftoro de' precetti mag 
giori faranno ofleruatori. dietro a tutti queftifono coloro che 
de’ grandie de' più erau:offèeroanze fi moîtrano difprezzatori, 
però di quefti non fi fauelta , perche non poffono fchierarfi co” 
detti,ma fono affatto efclufi dal regno de’cieli. 10 però fon d’o- 
pinione,che Critto fauelli del regno della Chiefa,nontrionfan 
tema mulitante. perche in quelio niuno farà minimo,ma chiune 

que 
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que cientràrà farà grande .*: fiche cemede’trafgrefforiè detto’ I 
Nonintrabitis in regnumcelorum,così.di ciafchedino offerua=, | 
tores'afferma;Magnuseritin regno cziorum. però icattiui fa 
s.. Tannodi niunà ahzidi mala confideravione »& indegni mentre 
n dicono e nori fanno; diftarfi nella Chiéfa.fono però quantunque 
La figura pa fieno da nulla,chiamaci minimi, pet Paranomafiami che i noftri- 
sanomafiaco Retorichiamano Agnomitatione ò Denominatione, figura fre 
la feritrura, Quentemiente vfara nelle fagre carte.per la quale fi feruono d’v- 
na voce quafi l’ifteffa scambiandole. pertatora qualche lettera . 
vedi ie ò fillaba;e variando qualche cafo ò}tempo-, di;che Casfiodoro . 
an.licfnella POttA l'efempio del Salmo rrentefimo primo;legigendolo fecon-. 
do gli Ebcei,in te canfifi funt patres noftri, gros funtconfufi, : 
E beblisfimo quel d'Efaia-nelladingua originale,ExpeQani vt fa 
ceretiudicium;& erce iniquitas.& iuftitiam &.ecce-clambr.per 
che Iudicium dicefi Me(phat;&iniquitas Mefphaa.e.fimilmen=. 
; teluftitia Sadacha;& clamorSuaca,oue fi fcorge la famiglianza: 
variata tradiefphat&iMefphaa,etraSadaghag.Suaca. dique- 
Bilipp.3. flafigurafiferbil'a poftoia Vidertemalos.opetariosavidete‘c8-, 
cifionem;nos.enim fuimus cirguncifio e così-quiapendo Crifto 
* detto,Qui-foluerit:viium demandatis minimis.*foggiunfe mi- 
nimus vocabitur, F tanto balli aver detto per l'intelligenza del K 

Va la lettera,che inriftretto allinfegnate & alfar.bene infieme fi ri. 

[ duce. non perche fîa ad ogni vno,oltre al fare. neceflario l’infe- 
gnare per pocerfifaluare» ma pérche i Scribi e Farifei de’ quali 
qui fauella Crifto, comefitrae dalla feguente fenienza, nel+ 
la quale confermando.la prefente ; dice Nifi abundaverit iufti- 
tia vefira plufquam Scribaruom & Pharifeorum ; e conesfi tutti. 
gli altricheinfegnano,intendeflero che il folo infegnare non ba, 
fta,ma è neegfiario è chiunque.infegna, come generzimentead, 
ognialtrosilbenfare.; ._- |... a, i: IL .97) 

.  Diciamooradella dottrinacheci arreca la lettera:nelle dette, 
Di nare » guifeintefa, per 2 quale noterasfi che quiabbiamatre fortite di » 
fente sértza dhesvna dell'infegnare edelnoninfegnare,! altra dal fare e deli 
Sei accoppia non fareye la terza del fare-ò del-dire bene ò male. dalle quali: 
meri i potfono farfi più accoppiamenti, hele (cole chiagmno-combi=: 
dire iprino nazioni,talposfibile & vutestalinutile d.imposfibile, te: quali. 
del faree del due, foli fono qui.da Crillo {pecificatamente pocchi;».e gli altri 
l'infegnare  che'è quefli duefi poifcno ridurrsstralafciati.. It primo c del fa=. 
bene. ree dell'iniegnate bens parimente Quiteccnit & docucrit. e l'« 
huomp.che così fà, é da Crifto con gran ragione nomato grane, 
> ” ° de, 


per: . 
Cafl.nel.lib. 
de (chemat. 
&tropis, . 


- - — — e _ - 


DVCENTESIMO*'OVARTO DECIMO: 


ssp. 


L ide.*poicheà femedefimo &va gli altri è grandemente. gioue - 
uole,&.imitatore della naturasche:va formando la creatura, cò 
dareprincipio dalle parti più interné e pr ncipali,come dal cuo 
re. percioch'èeglicomincia dalla retta intenzione, & 2 quefta l’- 
opercefteriori conforma, alcontrariodell'ipocrità dice l'Eccle 


fiaftico ; Ef&t.qui nequiterifehumitiat, ecqp iiprincipio de 


Ile fue 


opere difuora via;Eceius interiora plena funt dolo .-eraffomi- 
glia quella ftatua che moftraua d'effere enon era il vero Dauid. 
H fecondo:di coloro che fanno.e dicono male:de' quali dice Cri 
fto,Qui fofuerit vnum de mandatis iltis minimis; & docueritfic 
hominesiminimus vocabituneda:che conchiude Cafsiano,Si il- 
lequivnum mandatam minitnum folués-docuerit fic homines» 
minimus vocabatursqui multa & maiora negligens.docere p: e- 


fumpfenit,confequens profeQo.e&.yt nò. iam minimus in 
ceiarum»fe'ingehenne fupplicio maximas habeatur. Il 
daquei che facendo male infegnano bene tra minimi ann 


regno 
terzo 
ouera 


the dal cielo della beatitudine perla fentenza di Crifto efclufi, 
Nifi abundauetitiuftitia veftra pltfquam Scribaram & Phari 
feorum,non intrabitisin regnum cglorum, die’ quali dille Iddio, 


Populus hic labijs ime homoratscor autem eorum iGge el 


à me, ( 


M s'aflomigliano colloro a: quei che auendo * il giupponedì 


-— Sosto di vilifsima mareria,gli fanno di fuori le maniche 


», Ole 


“mofire delcolio di feta, ò d’altro ricco drappo , perche fono di 
dentro vitiofise di fuoricon le parole fanno di virtuofi moftra » 
£dalcorpo all'anima quella finta vlanza del veftire conmolto 
dannotraportano. a ciafcheduno di quefti dice Paolo, Quia- 
dium.doces.teipfum non doces? & Iddio rimprouera, Quare tu 
€narras iuftitiasmeass& afamis teltamentum meum pos tui è 
tu verò odifti difciplinam, & proiecifti fermones meos retror- 
fum. conragione Bafilio chiama coltui ombra di dottare.e fi- 


mile ad va vileiftrione, che rapprefenta la perfona dvn 
«ad vn difpatuto dipintore;chetiri & incarni vna bella fig 


Re & 
ura. è 


‘naturale che. ciafcheduna pianta faccia il frotto Secundv genus 
foumiil pero. pera;il melo melase generalmente parlando,Nan 
poteft mala arborbonos fru@us facere. così il maeftro cattiuo 
di rado far&buonidi(cepoli,e dalle fpinenonraccorrà vue, ne 
ida’ triboli fichi. anzi fenti Seneca Nullos peius mereri de om- 
nibus mortalibus:quam qui aliter viuunt,quam viuendum effe 
pracipiunt, nec mihi magis poteft quifque talis prodefle prece 


prorsquam gubernator intempeltate naufcabundus. o qu 


alme 
dico 
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1.Reg. 19% 
Il fecodo ze 
coppiamen- 
to diqueiche 
fanno & infe 
gnano male, 
Calì nella 
COl.1410.9a 


so 
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que ci entràrà farà grande .* fi che cemede’trafgrefforiè detto }. 
Nonintrabitis in regnumcelorum,cosìdi ciafcheduùno offerua-, 
tores'affefma;Magnuseritin regnocklorum. peròicattini fa» 
_ rannodi nianà anzidi malaconfideravione »& indegni mentre 
si dicono e nori fanno;diftarfi nelia Chisfa.fono però quantunque 
La figura pa fieno da nulla,chiàmati minimi; peè Paranomafiami che i noftri: 
 MSOORIGN A Retori:chiamano Agnominatione è Denominatione, figura fre 
laferirura. QUentemiente vfata.nèlle fagre cartesperla.quale fi:fermono d’v- 
. na voce quafil'ifteffa ;cambiandole. pertatora qualche lettera. 
(0: Ofillaba;e variando qualche.cafo ò}tempoydi:che Casfiodoro, 
pe rigpli porta l'éfempio del Salmo trentéfimo primo;legggendolo fecon-, 
pai o-gliFbrei.Inte canfifi funt patres noftri, ghof funt confufi,| 
Cafl.nel.lib. E bebiisfimo queld'Efaia-nelladingua originale, ExpeQani vt fa 
Polar mal ceretiudicium;& erce iniquitas.&.iuftitiam &:ecce-clamor,per 
"TOPI* - cheIudiciam digefi Melphar,&'iniquitas Mefphaa.e fimilmen». 
| . teluftitia Sadacha;& clamerSuacaoue fi fcorge la famiglianza 
variata tradiiefphab& Mofphaa,etraSadaghag Snaca. dique- 
Bilipp.3. fta figura fi ferni.l'A poftole»M Jdete malossopgtariosavidetercò», 
cifioneminogenin ftimus cirguncifio , e così-quiagpendo Crifto 
» dettoQui foluerit:viium demandatis minimis. *foggiunfe mi- 
nimus vocabitur, F tanto.baftiaperdetto per l'intelligenza del K 
gio la Jettera,che inriftretto alliulegnare & alfarbene infieme firi. 
e. duce, non percheflia adogni vnosoltre al fare neceffario l’infe». 
gnare.perporerfifaluare» ma-.pérche i, Scribi e Farsfei de’ quali; 
qui fauella Orio. comefitraedalla feguente fenienza, nelé 
la quale confermahdo.la prefente » dice Nifi abundaueritiufti» 
tia vefira plufquam Scribarum'& Pharifeorum e conesfitutti; 
gli altricheinfegnanosintendeflero che il folo infegnare non ba; 
fta,ma è negegliario è chiungueinfegna» come .generalmentead, 
ogntaltrosilbenfare.,; PEER io” o +31 [pp irta) 
. Diciamororadella dottrinacheci arreca la lettera:nelle. dette; 
i ci x . guifeintela, per Za quale noterasfi che quiabbiamatre forte di; 
fente séréza dh esvna dell'infegnare edelponinfegnare.! altra del fare e delì 
Sei accoppia non farese la terza del fare-ò del-dire bene ò male . dalle quali: 
soir bag poftono farfi più accoppiamenti, hele fcole chiagmno-combi 
dire.itprimo nagieni,tal.posfibile & welestalinueile ò imposfibile, He: quali, 
del faree del due, foli fono qui.da Criteo {pecificatamence.pocchi.e gli altet; 
deri gato che'è quefti due fi po!icno ridurreatralafciati.. It primo e del fam 
: rese. dell'infegnare bens parimente Qui teccrit & docucrit. e ly 
huomo.che così fa, é da Crifto con gran ragione nomato gran: 
e 


i 
°. 
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L ide.*poichea femedefimo &a gli altri è grandemente. gioue - 


uole;&imitatore della naturasche:và formando la creatura, cò 
dareprincipio dalle parti più interné e pr ncipali,come dal cuo 
re. percioch'ègli comincia dalla retta intentione, & a quefta l’-. 
opercefterioriconforma, alcontrariodell'ipocrità dice l'Eccle 
fiaftico ; E@.quinequiterifehumikiét.,:ccgo il'principio delle fue 
opere difuora via;jEceius interiora piena fuat dolo . eraffomi- 
glia quella ftatua che moftraua d'effere enon era il vero Dauid. 
H fecondo:di coloro che fanno.e dicono male.de'quali dice Cri 
fto, Qui foluerit vnum de mandatis iltis minimis:& dacuerit fic 
hominesiminimus vocabitureda.che conchiude Cafsiano,Si il- 
lequivnum mandatam minimum folués.docuerit fic haminesa 
minimus vocabatursqui multa & maiora negligenssdocere pi e- 
fumpferit,confequens profe&o ely nd iam minimus in regno 
cglatum:felingehenna fupplicio maximos habeatur. Il terzo 
diquei che facendo male inlegnano bene tra minimi annouera 
the dal cielo della beatitudine perla fentenza di Crifto efcluli, 
Nifi abundauetitiuftitia vettra plt{quam Scribaram & Phari. 
feorumnon intrabitisin regnue cstotum, de’ quali dille Iddio, 
Populus hic labijs ine homorat,scor autem eorum iogeelt a me, 
M s'aflomigliano coloro a: quei che auendo * il giupponedi 
fosto di vilifsima mareria.gli fanno di fuori lemaniche , dle 
“moftredelcolio di feta ;ò d'altro ricco drappo » perche fono di 
dentro vitiofise di fuori.con le parole fanno di virtuofi moftra » 
£dalcorpo all'anima quella finta vlanza del vettire conmolto 
danno traportano, a ciafcheduno di quelti dice Paolo, Qui a- 
dium.doces.teipfum non doces? & Iddio rimprouera, Quare tu 
€narras iuftitiasmeas:i& afamis teltamentum meum pos tuii è 
tu verò odifti difciplinam, & proiecifti fermones meosretror- 
fum. conragione Bafiliochiama coftui ombra di dottere,e fi- 
milead va vile iftrione, che rapprefenta la perfona d’vn KRé & 
«ad vn difpatuto dipintore,che:tiri & incarni vna bella figura. è 
«naturale che.ciafcheduna pianta faccia il frutto Secundv genus 
fuum;il pero.pera;il melo melase generalmente parlando,Nan 
«poteft mala arborbonos fru@us facere. così il maeftro cattiuo 
di rado farà buoni difcepoli,e dalle fpinenonraccorrà vue, ne 
ida’ triboli fichi. anzi fenti Seneca Nullos peius mereri de om- 
‘nibus mortalibus.quam qui aliter viuunt,quam viuendum efle 
pracipiunt. nec mihi magis poteft quifque talis prodefle prece 
prorsquam gubernator in tempeltate naufcabundus. ò qui me 
ue i ico 
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dico che ordinaffe altrui il far dietas& egli crapulaffe. * Nel li- 
bro de’ giudici Gedeone per ordine di Dio»fecela cernaditre- 
cento eletti foldati.per combattere contra cento venticinque mi 
lasch’egli aueua al tragittare vn fiume veduto conla mano e cò 
la lingua bereserifiutò tutti gli altri,che a guifa di beftie 2 boc= 
cone,auenano con la lingua folamente beuuto. con ché fi dino» 


| tana che per la militia del cieloscoloro che adoperano la lingua 
, indirese non la mano imoperaresbuoni n6 fono»de’ quali fi può 


dire, Mentita et iniquitas fibi . perche la vita loro dimentifce 
la lingua;mentre vogliono gli altri fpirituali,& efsi fenfualmen 
te viuono . con che portano feco come Vria le lettere della loro 
condannagionerauuengache ciò che infegnano»dia reftimoniî- 
za contra quel che fanno,Et in quo alios indicant,fe ipfos con- 
demnent. imitatori di Pertinace Imperadore ; che fi guadagnò 
indegnotitolo di Creftologo; folo perche parlando bene, face- 
ua male. ritrouanfi alcuni cibiche connudrire fono infieme me 
dicinali,non così altri che medicina ò cibo folamente fono. co- 
sì l’opere de’ fedeli e le parole » fpetialmente de’ fuperiori , do- 
urebbono a fe medefimi nell’interno p cibo, e nell’efterno i gli 
altri per falutenole medicamento feruire . fimili 2 frutti & alle 
frode di quell’albero nato lungo alla riva d’vn * torrente, che O 
daltempio fcaturiua,di cui è {crittosFruQus eius erunt in cibi 
& folia eiusin medicinam. il che e nella Apocaliffe replicatosfe 
non che quell’acque chein Ezechielle dal fantuario» appoGio- 
uanni veggonfi dalla fedia di Dio copiofamente vfcire.con que 
ftetrombe piene col fiato delle parolese tenute con le mani del- 
l’operese conio ftrepito delrompimento de’ vafi e della propria 
mortificatione,le muraglie di Ierico non potranno tenerfi in pie 
di,marouineranno e fi conuertiranno glivditori, quantunque 
maluagi & oftinati. perchè vero quel del Grifologo,Magifterij 
autoritas conftat ex vita; docenda faciens obedientem perficit 
auditorem. il dottore c fimile altofcalcosche hà per antica intro 
duttione»come feriuono Suetonio » Quinto Curtio'e Plinio » pet . 
vfficio ilfare al padrone la credenza.petche egli con l'opere che 
faà,afsicura della dottrina che infegnal’vditore. e così facendo 
potra da Dio gran mercede fperare, quella medefima che qui fi 


promette,Magnus vocabiturinregno celotum . e che fù già da 


Daniello predetta;Qui ad îuftitiameriidiunt multossfulgebunt 


quafi ftelle inperpettas aternitates. infomma quefto è il mar- 
chio delle pecore di Crifto;le piròle & i fatri'd’accordo. 


perche 
quefto 


| DVCENTESIMO QVARTO DECIMO. ss? 
P quefto è pure delpaftore;che diffe agli Ebrei,*Loquor vobis & 
noncreditis » opera qua ego facio ipfa teftimonium perhibent 
de me. fi mihinoncreditis , operibus credite. &d difcepolidi Gio 16 
Giouanni'diede di fe quefto contrafegno, Renuntiate qua audi 
ftis & qua vidiftis.fola Ja voce di pecora non e bafteuole fegno, 
però diffe il paRore Non omnis qui dicit mihi Domine Domi» 
ne,intrabit in regoum celorum » fed qui fecerit voluntatem pa- 
tris mei, & ében ragione che i detti & i fatti fieno fimili,e vadie 
no infiemeamicheuolmente vniti.poiche fono d'vna fteffa ma 
dre,e d’vn ventre ò d’vn parto figliuoli,cioè del cuore. perche 
come delle parole fi dice,Ex abundantia cordis os loquitur,co+ | 
sì de’ fatti è fcritto, Bonus homo de bono thefauro cordis pro» n ni = 
fert bona.quefta è loro proprietànaturale d’effere quali gemel» ji d'un parco 
li fimili.benche p malignità degli huomini. Qui dicunt & né fa Matt. na. 
ciunt,fieno quafi contrari e nemici venuti, Ma pasfiamo al quar e 6. 
to accoppiamento di coloro che fanno bene & infegnano male. cospiamea, 
tutto che fembri auere dell'imposfibile,perche chiunque a bel- to di colora 
lo ftudio infegna male,non è huomo che faccia bene. perche gl che qu be 
che opera di Fuosi infegoando male,non può venice (e non da fe N° È! n 
greta corruttione, come ilcolore pallido che negli huomini ò 
nelle foglie degli alberi fi vede,* viene da qualche corrotto fci- 
° ’ biamento iaterno. Laertio fcriue d’Arcefilao, che DiGis tolle- ieri r.ca 
batofficia vite,& fa&is commendabat. e conchiude effere mol 
to difdicenole all’huomo,altrimente infegnare & altrimente vi 
uere. fe la vita chemena è buona, pche infegnerà cofediuerfe è | 
fela dottrina è fanasperche la riprouera co’columitditò anche 
di più,che l'errore di sì cattiuo maeftro nell’infegnare,operan- Arift.nettid. 
doeglibene,può effere tal’ora a gli audienti più pernitiofo.co- 10.dell’etich 
me fi dice d’ Eudoffo,ch'effendo egli temperante»infégnava ef- nai 
fere il fommo bene nel piacere ripofto.faceua maggiore danno, gnaua la ves 
perche non effendo egli riputato in queRta pratica della volut- luttà. 
ta intereffato.più da gli vditori gli fi credeua, qualunque volta 
erano da lui alla voluttà confortati & incitati. parendo ch'egli 
ciò faceffe,perche così la ragione il chiedeua,e non perche è lui 
aggradiffe.Nulladimeno è vero che fe così malamente infegnaf ‘ 
fe non ad arte»fi (cemerebbe in qualche parte la colpa » ma non ti caliosi 
Jafciarebbe d'effere colpeuole,perche non douerebbe vn'i gno- coppiamire. 
rante imprendere l'altrui magiftero » farebbe però fcufato fe dicolore che 
fuffela fua ignoranza’ inuincibile. Ilquinto di quei che fan- imaglecaad 
o bege e non prendonobriga d'iafegoare iquali fe percol- ne” ‘8 
ssi Na Pa; 
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Della difagguaglianza dell ‘opere virtuofe.de meriti, e de' 
i | premitra gli offeruatori della van» 


gelica legge i 


Minimus vocabitur,magnus vocabitur in 
regno Celorum. 


E fanta Chiefaîn * terra valorofamente 
‘combatte, & in cielo gloriofamente trion 
fa,è forza dire che quî abbia buon nume 
‘rodiguerrierie colà gran moltitudine di 
86 vincitori. di qua moltiplicate (chiere»al- 
‘ledurefatiche , & 2 pericolofi e mortali 
ap {. rifchiefpofti. e di 12 innumerabiteeferci 
anti «#8 to divincitori,allecoroneimmortali & & . 
glieternionorichiamati .Sicheragionenolmente s'è di leie d* | i 
ambidue gli efetciti (uoi detto, Quid videbis in funamite , nifi Erciti dii 
choros caftrorum? Coro lieto e feftofo di triontanti,& armati e ali 
formidabili ftormi di guerreggianti, nia ambidue sì ben difpo- fanti i 
fti& ordinati,che come perciò vengono nella guerra viepiù for Can:6. | — 
B tieterribili,*cosìfino di fe più riguardeuole e vaga moftra nel 
trionfo. e fi verifica di lei Terribilisvt caltrorum acies ordina - 
ta. Mafisàbene che vue nonfi rittova varietà.iui anzi è vo:for | 
meche drdihata l'adunanza. & one pertutto fia voiformitae 99%. 
guale,apperia può avere la bellezza grado auuengach’etta per 
Jo più foglia ne’corpi da varia moltitudinese drffaguale aggua= 
glianza delle parti rifultare. e però comenella militante nie. 
riti,così nella trionfante i premi diffaguali fono. e dicele con ra 
gione lo {pofo,Tota pulchta ès amica mea, Or dì quefta vguale 
diffagguaglianza dice Crilto , Qui foluerit vnumde’ mandatis 
iftis minimis, minimus vocabituz in regno icelorumiqui autem 
! Na 3 fecerit 





bellezza, 


Varietà reco 
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E cidetta quel di Mosès*Iuxta meofuramdeli&ietit plagarum Deut.as. 
— modus. equeldell'Angiolo, Quantum giorificauitfe & in de- Apoc, 18. 
litijs fuitstantumedate illi tormentum:& lo@um, cquelti ripo- 
feilfommo bene peli piacerese fece:tutte le volutta emuali, Af- Berori diGie 
fermò doppacoftero.il medefimo ersore Giouiniano monaco , niaiàzo ma. 
«comg di lui (crinese.cOtra lui diffufamente difcorre Agalliao» € naco. i 
ricorda che anche Girolamo abbia -quefto errore biafimato e aL nel li. rr 
feonfutajo. benche Callroil nieghi; non effendofisicordata di a Gis. 
quelche fcrine.quelto Santo nel fecando:librocontraGiouinia °°" 
mo, Or quelta opipiane.degli Moicisé dappiameate falla; ora pP_o 
canto del fondamento varia ful quale esfi l'anno benche debol ri gneno de 
mente fermara...ò perche mella fèrittura nonfi ritrouanò faluo ti 
che dacordigi d'huomini,buoniecattini afomigliati alle pé- f 
core & a' capretti. mananfifeno accorti chein ciafcheduno'er Rzech.34- 
dine può effere gran varietàper la quale tdidio diffe, Ego iudi- rr, nel lib. 
co,inter pecua & pecus,:, @perchei vitij vanoo infiemedegati, 3. dell'etich, 
ingui(aghechinehivod,l'haceetiEtquipeccaueritinvnoa- c.8, 
Guseltomoium reus.però ciò.fenon ‘pet altro fi conuinteratime 
mo efiere fallo , quando che-molti peccati nonpoflano tare in- 
fieme,per effere tra (e contrari,quali fono com'è dottrirtadelfi 
F, lofofoglieftremid'vna virtà medefima.®e con ciò non lafcig d' 
effere vero quel.che dice SanIacopo,perchechi pecca contraia - 
carità,perde la diuina gratia,per lo resco-în che incorre; né per 
la trafgresfione generale. di perche qualunque peccato;trauizn- 
do dalla dirittura della ragione ficommetce, nel che non può ef 
fere differenza tta peccatori ; «mentre tuttifono fuori di quefta 
diritta ftrada . Nel.checoltoro fifono ingannati, mentre fono 
iti cofiderando tutt’: peccati in vna ragione generica, nella qua 
Je tutte le (perie de’ peccaticonuengono, ma non fi.fono voltià 
confiderare la propria efpecifica ragione loro; nella quale cia- 
feuna fpetie hà il propria @bbietto,che più ò meno fà contrafto 
alla ragione,e più ò meno priua l'huomo della perfettione del - 
Je virtù. ò finalmente-perche auendo:opinione che tutte le virtù Tec 
fieno tra fe eguali,credettero l’ifteffo de’ vitije.de' peccati, eli fono eguali. 
fono fortemente ingaonati. anuengache tra ls virtà moltiplica - 
ta fia la difagguaglianza, orà perconto degli oggetti difaguali, 
quando che vna miri Dios& vn'altra Ja creatura. wna fia'intor - 
po è cafe difficili,el'altra è cofe ageuoli impiegata: ta perla 
difagguaglianza delle loro agtioniseffendo vna intenfa eferden 
re,tc wn'altra. rimella e debole..E la rina ci và manifeftan- 
n 3 doi 
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dio i virtuofi meritilde' fanti.molto diffagnati * perche qua @ 
 tunquéfutfero. di tatte levirtù ornati » non furono però tottiîn - 
ogni vna:eguali:. Abramo.ii fè vedere imfede&i lienz 
- -infignen. [fa ac:concento divna: {ol moglie imcaftinà Tegnalato , 

7 Mose: per manfuetudine;Elia per. avrortuoielibertà:;* per 
feruoredizeto Giouanni.pet:virgimità) Pierb per'ardore d’amo. 
rejcominei:duabiie; pero otumamenteconchfule il Damiani,In 

Dim. nel cun&is virtunibus 2.jue nos'txercerenòn: pofumus<fed'vnam 
ton s10P:9»-arGias.cuttovimus.. In. hac quod ex reliquis'minus eft'adimple 
«mas, &.duin.tmancaindefinenter ampleGendocorittritigimus,qua. 


w © fi tota virtuosscòrpus: vnius. membri partitipationetene+» 
co mus. lafcio che quantunquete virràfuffono eguatt* non peticiò. 


farebbonoeguatrisviciy perche etiendo due vitij ad voafola vir 
td oppofti,perefempio l'imprudenzae l'aftatiaalla prudenza »- 
certo e che l imprudenza per diritto fi oppone alla prudenza». 
. . noncosìl’aftutia, perche quantunqne vitiofa fia, hè pure nonsò. 
: chemaggiorelviniglianziconiavirtà: fimilmente direi della. 
liberalita,molto.più:dall’auaricia: che dalla prodigalità guer= 
reggiàta\Malafcramo.1l.fondaméto;e voltianci è mirare la fab 
RifuteGro drica diquefta.opimone» eritroneremo-la (tortura e: lafalfità.—. 
pinione: del: chie pet fefteffa moftra , *percioche qualanque-cofa,la cui per- H 
lagguagliza: fertrone in: vnacertaproportionee rifpondente-mifura-confi 
2a de Vi): canto èla fùa imperfettione ò malitiamaggiore,quato da quel- 
la fidilunga . perelempio, perche la bellezza: i vna debita di- 
fpofitione e proportivme ditutte lè membra é ripolta,tanto fa- 
ra più (concià quanto più faranno lè membra difordinate: fimil 
mente fidee fentire della (anità,che (tà nella: proportione degli 
vmori: cosìdella verità, che nella conmenfuratione dell'intel- 
lecro o:delfermone alle cole èpotta..cosìdel bene in wvna certa 
mediocrità confifteate» fi che. fiarra due vitiofireftremi vgual- 
mente diftante. perche quanto più da quella. mediocrità s’an- 
derà allontanando, tanto effo farà minore; &ifmait contrario 
maggiore. orqual’huomo: di fana mente s'indurrebbe è nega- 
resnomeflere maggiore fulfità nell’intelletto d’vno chie diceffe » 
il'tre efferetrenta.che d'vn’altro clie affermafle il tre effere die- 
cesbenche l’vno el'altro ffa fallo fe fe per: l'intelletto l'erroreef 
fere può oraggiore ò minore, perche non farà anche per l'a vo» 
lontàilbene?che farebbe pazzia il'negare,che non comi | 
maggiormalechibruciafie voacittà,che altriche attaccaficad 
vna cafa le fiamme, € fe per va peccato Cantata tie 
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I: turba l'ordinedellaragione* e peggiore nocumentofi.rèca al: 
-* l'huomo»certamente. chiaro che l'huomo più fi difcolta dal fi 
ne;e più trauia dal diritto;per:wnoche per vn'altro, chi non ve- 
deche l'erefiapiù chell'iracundia da Dio ci aliena? chel'vecide » a 
re più danneggia ilprosfimo.che’l;rrubare ? Da quelta verità@, Roia 
nato,che nella fcrittura fpeffo fileggono paragoni fatti tra fcel-3 fatti era (cel- 
lerati,che più glivniche glialtribiafimano e condannano. co- lerati | difa- 
mein Ezechielle quello,Sceleratiora fecilti illis inomnibus vij sx gualio Ù 
tuis. in San Matteo,Tollerabiliuseritterre Sodomoerum & Go- Matt.io,. 
morreorumin die iudicij,quam ciuitatiilli, così in San Giovan Gio, 1g. 
ni,Quimetradidit tibi, maius peccatum. habet, ondes’inferi-) 
{ce che altri ditorafieno ati maggiori, & altri minori trafgreT i 
fori..e cioche fi dice de peccatori » è forza che de‘ peccatifimil- ta 
mente s’affermi. così ltimafi ilpeccato contro allo(piritolanto a 
più graue.e meno rimesfibile. Crifto medefimo inqueltofer- , Difaggei- 
mone conltituifce differenza gra le colpe, e perla differenza del glianza de. 
reato la manifcita. Qui irafcizurfratri fuo reus erit iudicio, qui. cai limo 
autem dixeritrachareaserigconcilio» qui autem dixerit fatue, "è *m varie 
reuserit gehennz ignis.comefà altrouecon la fimilitudine d.. Diem ‘etti 8 
vnatraueò d'va brufcolo nell'occhio » Clemente Aieffandrino 3° itrom e nél 
K và notando varigradi*de’percati,come.altro è peccare per di. lib!1 del pée 
{gratiasaltro per (celleragginesaltro. per facrilegio .e Bernardo 8.56) li.dé 
và moftrando il diuaro tra colpe venialiemortali,tra leggiere € difp. & pree 
graui,di parole è difatti cattiui,e di paroleotiofe, vane, difo- cep. 
nelte, ò pernitiofe, è penò vero dice egli.che le colpe leggiere , 
volte per difprezzoinufoeconfuetudine, vengono graui ecri- 
miuali» non perla loro (petic.ò navata, ma per l'intentione di 
chi pecca.Elatio quippe contempentissarqueimpenitentis ob- 
ftinatio » in minimis quoque mandatis culpam facit uon mini- 
mana, &conuertitincrimengrauis rebellionis, neuum fatis le- 
vem fimplicis cranfgresfionis , Finalmente è certo. che le va» 
rie circoRanze alterano le nature dellecofe , e poffono all’ope- 
rationi colpeuoli maggiore ò minore grauczza & enormità re- 
GI 1 origini si odaviana osso < 
.e L'altra dilagguaglianza,, ch'io chiamo criltiana perchene pig gue: 
wati.merici ò demeriti confifte,nafce dall’offeruanza ò dalla tra gliane tel. 
resfione de? maggiori ò de miaori precetti , come quì Crifto Ihana del me 
rtamente dice», Qui foluerit vnum de mandatis.iltis mini» "170 © deme- 
quis, minimus yocabicurin regnocglorym» qui autemfecerit & ""°* 
Aocuerithicmagnus vegan APegnO cglorum, srraasie 
1397 D %$ te ie 
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Precetti mi. 19 le cifbribiprecerti minimi,mni ite masfimii.à neceffario die |) 
nimi masfi. re pboonaregola de’ pràtmmatiti, chè ce nefiéhtò piccoli eme= : 
ne mezaoi zani, auuengache il (uperlatiuo in (il compatatino & fl pofiti 
uoracchiuda . la onde ficendo ©tîfto qui de precetti minimi” 
mentione.& altrotse de” matfilni, Hoteft primumimandaram.è’ 
Re: forza chè nefieno:atiche pranidi e'piccoli $ de” quafi diffe Detis' 
Mini . matis mentham;tim ina & afettimm)& relinuiftis‘que grauio=' 
, rafanttegio. perle quali parete nonpretchdèd'inidurgh al di- 
{prezzo de' minimi,ima al non volere ‘contentàtfi della fola of=' 
feruanza di queftiscol dilprezzo de piùgtaui. e però chi nonof 
Dion.nellib. fetiia è aminori;nonfaradal regno èfthifo,comechi farà desmagi 


coli px'c.t2, 


Gaz-t. neliéer. Casfiano dalla diuerfità de premijdelle vange Hche beatitudi M 


Ber:se và tirando-da quelle parole di Giovanni; Qui iuftus eft inftifice 

© torahduc. &altri da quel paragone,Viri Niniuita furgent iniu 

dicio cum generatione ifta;& condemaabunteam. la condane 

nerànnoperche farà di foro molto piggiore . Finalmente fan< 

ta Chiefa conferma I'teffo con vn-patagone che fa tia vafane 

téeglialti è valendofi‘in toderdi ciafchedunò ConfePre dè 

Ecchag: queldell’Etclefiaftico , Noneft inuentus finilis illi quicon:- 

feruaret tegem excelfi!. renertido:e confafando che ciafche® 

duno ditoro, inqualciepartitolarè tomiesttabile ogni altro a+ 

uanaiii orologi aio sllohotuist 9! no; =): assistioni sl 

Pingu: ReRatatertadifagguagliztita ettta;ben it fermò biro 

a di premie N©x€ nel paradifo de’ premi . percioche la (crittura nonci talea 

è pene. dubitare, che le pene de peccitòti dere nori debbardoitfqha- 
Pene difag- pra & in quantità diuétfe © petctie oltre è paragoni deter 
guati nella fopra della Reina de' Sabei;dé” Nimiuiti, de Sodomiticoni 

Luc. 13. Ebreimabbiamoefpreffa là differenza det gaftigo s' chei 

minacctòmaggiore a quel feriro;chiéfa pendola volontà del 

dronelafcia di farla;anzifà rutto il contrario. chie chi non 

est go peer 


= - 
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N pentola,fà male.* e fimilmente le peneò le fentenze penali con, 


tro 2 gl'iracondi.perla varietà dell’eccelfo maggiore ò minore Greg ART 
dell'ira pronantiate, fiche dice Gregorio,Pergradus culpecre 21.mor c 16, 
uit ordo fententia.:-& agoftino afferma, che nell'inferno farà i prigioni 
comune a tutt'idannati la pena del fuoco s ma è chi più graue Pepinana pt 
àchi meno; per la difageuaglianza de’ lorò demeriti » con va- verb.Apoft.-.. 
riareora l'ardore;&orailcracio dla moleftia » fi cheliaaltri Premi dilage , 
più & altri meno crociato . Similmente nel cielo faranno i pre: Se lap | 
mij difaguali, perche inquel beato regnotra glieletti ci fa-— "SC ** 
rà (come dice Grifoftomo) maggioranza e minoranza ,con la 

maggioreò minore fantità, è v(odel cielo col pefo délla mag= 


gioreòminore carità,ponderata.ilchetraimortali non fitofte' .....-, è 
ma;anzinondi rado tutto il contrario fuocede .tra qualifono é- 
maggioriitpiù delle volte piggioriscome dice leremia,ibo ad Ierigi > A 


optimates & loquar cis , ipfientmicognouerunt. viam Domiviy: lire 
iudicium Dei fui, & ecce magis hi fimul confregeruntiugum » 60, 
ruperuntvincula. ecome il peccato e quello che fa lhuomo pic. Orig.nell'= 
colo;anzi nulka come diceOrigene,perquetcheconfefia David, om? inle-: 


AdnihilumredaGus fum &nefciui ; così la virtù ilfà grandeò Pi sumene > 
maggiore: però quando diffe Crifto,Nonfurrexit.maiors volle. odell'animai 


O diremigliore,. * quando che l’anima pereffere fpitituale nomrie -vienè da'a éa' 


ceua augumento,tna al fentire di Bernardo folamente per la ca ara > 
rità (î slarghi. il che friconforma con quel di Paolo , Ditatamini a la can 
incaricate. fiche quelche per la natura è all'anima negato, lefi; |’ 5 
concede abbondeuolmente per la gratia,e nella giorià pure Cre: _'.. Ca 
fcet in templum fan&um},irà virum perfe@um, inetatem pleni»: “13 carifle 
tàdnis Chrifti.adunque mifurandofi contacarità la quantità qual attra” 
dell'animaschirque n'è privo può dité Nihil fum. queta è qual' di cafa che af 
foriero ò qualmaftro dicafa;chs nelregio palazzo delcieloai- (gna è gI< 


‘fegnaglialloggiamenti,e diftribuifce leBanze è ciafcheduno, (90% SAR 


fecondo ch'egie più ò menoarra Dioetprosfimo veracemétea ——’ ‘* 


mato.cdiràè'ad.vno,Tu vata: Setafini;& ad vn'altro,tutra Che 
subini; a chidara luogotra:glivamgioli;& àchi'tra gli Arcangio «0. è 
liutateicolèfaraorio grandi,atvpamdggiore dell'altro.egua». 

tutti nell’obbietto beatifioantey difuguali nella pàrticipatio= 
ned'effo;perladifagguagiianta delle difpofitioni di ciafcheda . 
no. eguali neligenere dell'onore;d;fuguali nella fpetic. in quele coil 
lagnifa ch’eflendo tutti iRe perlaidignità pari, fono per la po 
tenzasper.le ricchezze,cper altre qualità ‘\difpari. Sonoibeati ‘ » 
parinelziocuercildanaio diurnoma difpari perche riceueran- v.uras * 
giri) no ° 
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Gio no la paga,e ne goderino in diuerfe magioni,*Glleche diffe Cri 
Gir nti Jia. fto,In domo Patrismeimanfiones multg funt. parole che Giro= 
con. Giouin. lamo Ambrogio e comunementegli altri dottori intendono del 
Prg lib. 1a beatitudine» el’interpretano non folamente della moltitu- 
Ce hon. Mer dine,ma anche della varietà. percioch= potrebbono effere mol 
Iren,nel li.3. tema l'iteffe,e tutte d'vna mifura . di quelta varia moltitudine 

tee cofefono diconfideratione degne;la radice.la difpofitione, 


CI, - 
Mar.ful fah  r'efercitio . La radice è la diuetfità de' meriti.perche il premio, 


Ci nelli.9. farà donato peria mifura del merito. & il merito farà vario , il 
c.31 inlo. chePaoloconl'efempio della varietà di molte membra in vo 
e sn corpo và dichiarando, e di nuouo conla chiarezza diuerfa del» 
gradisra bea. le ftelle, Sicut differt (tella à (tella in claritate.fic eritingloria. 
ti —perchetuttiibeacifaranno pergloria luminofi, ma mella chia» 
Agos! ndo rezza dellumedifuguali. &altroue col feminare ecol mietere. 
Batiili. de parco ò copiofo,Qui parce feminat parcé 8 meret, & qui femi- 
feiritu 5.c 16 carinbenedi&ionibusde benedi&@tonibus & meter. Iacopo 
Greg.nelli. Gionanniconchiedereta deftra ò la finiftra nel. regno confeffa- 
“mote 3° rono queta varietà. e non ci turbi quel che loro diffe Crifto,Ne 
cin.3,- fcitis quid petatis. perche egliper quelta rifpofta non volleneè 
Remioi gare queta varia differenzasma folamente conchiudere NG eft 
Casini li; guaglianza della mercededa quelle parole di Crifto » Qui reci» 
&fom. pit Prophetam in nomine Prophet, mercedem Prophete acci- 
SETE pier. & qui recipit iultum in nomine ulti, mercedem iufti acci» 
i dal princ, Piet. San Bernardo va dimoftrando.che fanta Chiefa è l'erede 
n.37. diquellaveftepolimica cioè intelta di ftamedicolor vario,del 
tuess FAISA caftisimo Giufeppe.fpruzzata del fangue del manfueto e 
Sohe volimi !0+percheilpadreeterno Dedit quofdam Apoftolos» 
ta di Giufep autem Prophetassalios vero Euangeliftassalios paftores & do+ 
Li c | &ores, eciò fece Ad confumationem fan&orum occurrentiam 
da in viram perfeGum; in meofuram etatis plenitudinis Chriftii 
mira quanta varietà di colori,Dinifiones gratiarum: funt, idem 
n.Corn: auté fpiritus. & diuifiones operationii funt, idem vero Diîis.chi 
potrà dunque dubitareche 2 quefta varietà digratie è dimenti 
interra,nò debbarifpondere in cielo vn'altra fomigliante,fi ché 
posfiamo di quefta Reina dire s Aftitit Regina a dextris tnis in 
veftitu deaurato,circundata varietate.e come fi fe vedere in ter 
radicangiante veftita, cosìfimoftri al fine incielo fimilmenté 
Caer.nell'iée ornata.che perciò forfe quella vefte finpiattatione difcendeua. 
$ 95-55. Gaetano fpiega in quelto propofito quelle parole di Giouanni 
da Qui 


$al.44 


meum dare vobis.*Clemente Alefandrino conchiude la difag. Q 
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'R_Quinocer noceat adhuo,& qui in*fordibus eft fordeftat ad huc» a s0e. vit. 
& qui iuftus eft iuftificetur adhuc.& fan&usfan&ificerturadhuo, 3 
‘que fi manifefta diuerfità d'ordini qua giù ioterra non folamé; _ — 
«se dibuoniedi cattiunisma di più ò mem buoni ò cattiuî. tale fa. 1" cielo d 
rà dila,enelcicio e nell'inferno | e-certamente non fi può nega- edera " 
vt» che nn fia nel paradifo almeno dopp.o ordine de’ beati» dipl 
vno di coloro ch'effenda ancor fanciulli paflarorodilà battez- - . |, 
zati.2 quali per titolo d'eredità fi doveva la gloria.éffendo ftati 
fatti conl’acque battefmali figlivoli vn'altro di coloro che ma 
turie giuftimorirono d quali per doppio titolose d'eredità e di 3 
mercede;,per l'opere buone farte,la gloria fi doueua. pihe qual- { 
che cofae qualchie grado d'eterna gloria al merito dell’opere fi » 
doucua:al quale n@poffono arriuare coloro che per ragione del: 
la (ola eredità funo mcielo. orchi non vede eflere da più la pof ,Pofefeiona 
fesfione delta beatitudine per doppio titolosche per vn folo?& dine a 
effere più onorcuole il poffederla anche per propio merito» che titoli d'eredi 
per fvla donatione è è quanto ò quali gratie noi. dobbiamo è ti e di merce 
quel padrecelefte,che sabbia portato con noi adottati» come de. 
col proprio figliuolo naturale. perche come à Crifto per cliere 
figliuolo di Dio,era la gloria delcorpo e l’efaltatione del {uo no 
S  medòuuta, e nulladimeno perche Humiliamie"femetipium, fa _... 
Gusobediens vfque ad mortem,Deus.exaltauit illum, & dedit FIND-. 
illi nomenquod eit fuper omne nomen: & oportebat pati Chri- 
ftum»& ita intrare in gloriam fuama cosèvolle che no: perragio Luca4 
ne d’eredità e dimercedecieutrasfimo, S'egliè vero quekche 
diffe Crifto che gli huomini in: cielo Eruntficut Angeli Dei, 6 Mare.13, 
quiui gli Angiol,,al fentire di Tomafo non fono vguali , perche T.mppégi 
fono differentidi (petiexe le fpetie è fomiglianza de'numeridif 5%4.4: 
ferentistra qnalivno.non é all’altro pari. gli huomimi: che tutti 
d’vna fpetie fano, effere doueranno almenedigrado tra fe di- 
uerfi. promeffe Crilto a gli Apoftol1& èglifiuomini apoftolicis 
che federebbono quafi giudici,Sedebizis & vos fuper fedes duo 4 
deciom ma è gli altriche lafciarebbonorper Inila cala» le facul- - * > 
ta.i parenti, Ceotuplum accipietis:, nel che manifeftamente fco 
pri diuerfità d'onore e-di premio tra gli eletti. Nell’apocaliffe I vevtiquari 
in que’ ventiquattro vecchioni come per le fedie nelle qual hri bardi 
trouano,viene alparere di Grifoftomo efprefio l'onore e la glo- ‘crjide Sua 
ria incffabileche anno. cnc vali d'oro che tengono in mano,pie fencanormi'i 
ni d'odori dell’orationi degli altri, ch'esfi: a Dio offerifcono , fi bea 
maoifelta che fono beau,cosi nel numero di dodeciche fignfi- 
+& 


#4 
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ca varietà & vniuet(alità, * fi (cuopre la varietà de” principali 
beati del vecchio e nuouo teltamento. di quefta varietà. chenò 
menreride bello e vago ilparadi(osche faccia armonico e dolce 
... ilfuonola varietà delle corde in vno fromento mufico maeftre 
= »'iva LOImeare toccate, precedettero molte figure, e feguirorio mol 
secure della te conietture; così nell'arca di Noèedi:falute fono da Bio di» 
warietà de' uerfe (tanze ordinate. ipanich’erano-comatidati farfi alnume- 
deine ro delletribuebree, vuole Otigene.che fignificaffero: dodici or: 
ca isfuiLe dini deglieletti,che (ono efpresfi nol comentario del ioftro Ri- 
mit. beta su l'Apocalife. ta varia diuifione delta terra promeffa fat 
Leuit 24. tadaGiolue.la velte potimità che poco fà diceuama di Giufep 


Rib.ApOC+ pe. la Reina profetica circondata di varietà .l’acque di divetfe 
Tel xa mifure che vide Ezechielle dal Tempio vfcire.». che portauano 
Gen. 37. gran diuerfità di pelci. la menfa di Giufeppe, nella quale fede» 
s Uk, uano i fratelli Iuxta primogenictà fua . lemagioni variede’ fer. 


Gen 4; = BidiSalbmone;che deltarono gran marauiglia alla Reina de'Sa 
3.Reg ro. * bei. itabermacoliche voleug San Piero fabricare, per alloggia» 
Matt.17. © reifanti,de’ quali è (critto, Recipiant vos in eterna tabernacu- 
i la. quam dile&a tabernacula tua Domine virtutum. il campo 
vagelico che rende vario frutto.in fin la porta e la ftrada del cie 
lo angufta;ci accennache tra queiche ci caminano,*e ci entra- 
no plaftretezza.vno precedeet’altro fisguesvno và dietro l’al 
| trosenondel pari. eciò diciamo non perche niuno affatto fia al 
l'altro fimile , come fuccede ne vifi degli huomini. mà perche 
tra loro gran differenza e varietà fi ritroua. € finalmente Crifto 
efpreffamente dica; Qui minor eft inregno celorum maioreftil 
ni: lo. equi nel fermone , Minimus ò magnus vocabitur. tale € 
tanta è la diuerfita de'gradide beati per conto della radice del 

merito. . 
‘ Quetto fteffo fi dee affermare per conto ‘della di(pofitione 
La difpofitio dell'intelletto alla beatitudine maggiore ò tninote,ch'é il lume 
pe dell’inel della gloria. perlo quale più ò meno chiarametite fi vede Didi 
letto "per la come più ò men vicini a lui ci cOftitàifce. percioch'egli è qual 
Cei fan fole lucentifsimo che più illumina-chi più per merito gli s’acco 
della gloria ta. qual ardentisfimo fuoco;che più brucià i più vicini,e meno 
evari»  ipiùlontani,benchetuttipet l'obbietto,per lo fivbietto,e per la 
Iddio def durenolezza egualmenterifcaldi, Et non ett'qui fe abfcondat à 
rofpecchio calore eius. Qual libro diformatisfimi caratteri, che più fono 
pittura dbea ‘d’appreffose ineno da lungi (corti. qual criltallo:d (pecchio ter 
PAT fisfimo,incui meglio queiche gli s’aunicinano» veggono fe pe 


T 
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defimi.lo (pecchia,*e quelle cofe che fono in efforapprefentate. 


qual pittura che abbia vita e parola» che per la debita diftanza 
vagamente campeggi. infomma l’operatione fteffa della beati. 
tudineel'efercitio ci moltra varietà. ò perche. meglio.è veduto 
Iddio,ò perche più particolarità delle creature inlui fi fcorgo- 
no.ò perche altrimeno & altri più della gloria accidentale par- 
tecipano.il che prouiene ora per affecto d'allegrezza della con- 
uerfione de' peccatori. ora per affetto di giuBitia, vedendo la di 
nina vendetta contro 4 fcellerati. ora d’amore,per lo godimen- 
to de' premij ditutti glialtri. ora perla rifurresfione de’ corpi 
loro. &ora pet altre huone riutlavioni che da Dio poffono di 
tratto intratto riceuere. ò quanta allegrezza può da quelta dot 
trina e confiderationeé ne’ cuori vimani derjuarfi. mentre non fo- 
lameate:gli huomini perfeoti,magl'imperferti etiandio fono cb 
fortati, vedendo che anche gl'infermi arranno in quel regno gra 


de,purche credano & amino illor fignore, Ma come in quelre jpj fa}, 


gno di pace,contanta diuerfità digradi » nonfiegua tra beati in 
midia,ne turbamento alcuno , come ogni ora di qua per quelta 


| cagione tra mortalifi vede, s'èderto largamente altrove, e con 


chiudiamo detetando, *da vn cdto l’erroredi Lutero e de’ fuoi 
feguaci,che per negare la necesfità deli’opere buone, fi condul- 
fere è direche la beatitudine fuffe eredità folamente,e non mer 
cede. e perciò da-rurttii beati egualmente,e von è proportione 
dell'opere partecipata.E dall'altro caramente abbraccian 
«do quella verità,In domo patrie mei manfiones mul- 
te fune, che ingerifce (peranza e, contorto a gl” 
imperfetti miei pari.che reca confidanza 
&allegrezza a quei che perfetti fo» 
po. che non meno rende l’abi» s 
tanza dei cielo bella; che 
fia varia.chedavn 
7». tanto. come ci 
; | manife» 


fa. | 

ilRè della gloria fauio conofcitore saiziort, <a 
muneratore dell’vmana feruitsà,così dall” 

È, altro cifcuopre qualmente e- 

; __lifiadafeftefo riccamen- 

A se magnificose magnifi. | — 


camente liberale, 


-_ e 


dica i ei RT" Ras 


La confidera 
rione della di 
uerbtàde'gra 
di reca cò 


to. 
Nel difc.114» 
solito 


: 


So 


Har.nel { 
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Perche l'oferuanza del Vangelo? chiamata giuftitia, 
noftra , o abbondante. 
NiG abutidaverit iuftitia veltra, plufquam Scriba: 
rum& Pharifeorum, non intrabitsin |. 

° Regrium Celorum. 


T tanto maggiore dannò 


, 
tI 






Piggiore è > 9 *fi dee Rimareil A 
molto la ca-,, è ma: cato dellagiuftitia che 10 fcarfo delle vit 
reltia dell AT. "a : È 

‘ufitia che! SI INC Ag couaglie; quanto. è di prezzo maggiore! . 
Pa 1 ftie . . . : 
delle vittoua ? anirhachele carne,lavita fprituale chela 
glie. corporale,e l'eterna che la cadenole.Què 


è Roeftenuzil.corpo,quello ‘intifichifce l'« 
$ anima.vnotormenta per fa fame, l'altro 
ì  riraneggia per la colpa. & al fine vno me- 
na l’huomò è violenta morte.l’altro per diritta via ilconduceal 
penace fuoco dell'inferno. Però per la careftia de' viueri può pu 
re venircipermezo dellecagioni naturali, e della prouidenza 
degli huomini,baftenole foceorfo:ma dalla fcarfezza della giu 
ftitia,*altri non può cheiIddio medefimo con l'efficace (ma gra- B 
tia liberarci,e farcitanto ricchi & abbondanti , quant'egli mo 
ftra di volere per quefto dire;Nifi.abidaverit iuftitia veftra plu 
quam Scribarum» & Pharifeorum &c.ou'egli fà vn paragone» 
circa il quale innanzi che pasfidmo oltre.fono da confiderarfi lé 
perfone tra (e.paragonateseila materia del paragone. 
Jigarigone Le perfonefonoierittiani & i Farifei: perche auendo Crifto 
mai pefane detto, Qui foluerit vnum-demandatis: iftis minimis , minimus 
& inchema- vocabitur. qui autem fecerit & docueritshitmagnus vocabitur. 
ceriaè fatto. rendeora la ragionedi quelto;ò più tofto il conferma con dire» 
Nifi abundauerit iuftitia veltra &c, percioche eflendo coltume 
| de 'Fa- 
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Cc de'Farifeididiree nontfareseoli vuole che i fuoifeguaci non 1° 


D 


imitino,ma s’affomiglinea colui, Quifecerit & docuerit. & at, 
trimenti facendo intendano che N: nintrabunt in regnum cas; 
lornm:fi che vuole Grifoftomosche Crifto parli qui di que’ Scri= 
biefFarifei;sch'erano della legge offeruatorio per tali comune= 
mente tenuti, e fotto quefto mo:me non accennicoltoro ch'erano 
manifeftamenteiniquinmaqueich'erano inopinione di culto» 
dire iprecetti.altrimentieglision direbbe, che anno giufticiaz 
perche farebbe fare vn'inetto & indegno paragone. tra la gia- 
flitia defuoie la fimulatione de'Farifet. Similia fimilibus com- 
paritorcorcheha da:farela gioltitia conl’ipocrifia? fi ch'egli 
qui fauetla della giuftitia della leggespero difle fopras Non ve= 
nifolueretegemie totneràa dire Audiftis quia di&um eft anti» 
quis. Per quite cofemon rtiego che non lafeid'effere proueuole 
cioche dice Agoftino, da molt’altri feguirorche Crifto parli di 
que’Scribi e Farifei, Qui dicuot.& non faciunt.ma poiche fi ven 
de ch'egli d'abbondanzae.di foprauanzo di giuftitia fauellas 
ftimochefia più proprio ildire,ch’egli vuole che i fuoi, i mi» 
gliori tra gli Ebrei.quali erano.Mtimasii Scribi& i Farifeib di, 
granlungaauanzino.-Madiche giuftitia quili parlain che ma= 
teriafifa ilparagone?Ecci*giuttitra virtù particolare, vna delle 
quatro che fono cardinali nomate, che ordina l'huomo con gli 
altrisper la qualefi rende aciafcheduno cio chetagioneuolmé 
tegli fidee.Eccinewn'altra che fichiama legale,che và l'uomo 
ordinando cG.auer mira al bene della comuniza. Di quelte qui 
nonfiparia,ma d’'vna generale»sche ogni altra virtà & ogni al- 
tra retta operatione abbraccia. Siche le fi porrebbe dare quel 
titoloche difleAriftorele, Tota virtus.Ja onde Agoftino in più d’ 
vn luogo, comeda quella fentenza Nifi quistenatus fuerit ex 
aqua & Spiritu f: nGo,deriva la necefsità delbatcefimo per (al- 
uarfi,cofida quelta Nifi abundanerit iuftitia veltra, conchiude 


la necesfica delle buone opere. delle quali fi moftrauano già i 


Farifei.comeoggidi gli Eteticb poco o nulla curanti. 

Ma quioccorre vn.triplicato dubbio & è.perche Criftochia= 
ma l’opere buone giuftitiaè perche noflra? e perche abbondice? 
rifponderò.conl’ordine medefimo. propolto. e prima al primo 
membro. Certo è che noi fiamo di Dio per molti titoli fhiaui, 


| cel 


o 


Matt, 337» 


Di qual giu- 
ftitia Cntfto 
fauella? © 
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re giufutla, 
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Not Gino 
i Agr 
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Mact.19. 


fddio grario 
famente fi co 
Licui debito» 
te all'opere 
nofré buo» 
ne 


Rone.13. 


huomo all'o 
perare cò me 
rito, 


. tornerò à ridirlo con maggiorechiarezza;così. Due i 
y. mentiaucuail peccetore all'’operare con merito; vno che l’ope» 


776 RAGIO NA MENTO? 1 

cérpoffa obbligare.*auzi non è giuftitia in noi,chequalî PA E 
pus meftrua*2 macchiata norrfia.ficheè cerrisfima verità, che 
not da soi fenza la gratia di lui, fat non posfiamoropera che me 
ritoria e di premiò degria fia. quartturique ci affattichia nto per 
bene operare»mon per ciò Iddio cirelta debitore, ma rimania- 
mo fempremai noi altri fotto vna foufà d'infinito debito,aggra 
nati, quinci prouiene che tutte l'opere buone che moi facciamo; 
per effere di feruie di debitori, fono è gran ragione inpiù ma- 
niere giuititia chiamate, come che d Diofieno per giuftitia per 
molti titoli dounte. Ma perch'egli fenza veruno merito noftro 
ci fece quella promeffa,Si vis ad vitamingredi ferna mandata, 
equeft'altra fimile s Quj fecerit & docuerit magnus vocabitue 
in Regrro Cglorum. & è contrario fenfa,Nifi abundanerit iufti 
tia veltra,non inrrabitis inregaum celosum. ftante cotale pro» 
mefia gratiofamente fertza noftro merito fattaci per }a quale 
non tanto per l’opere noftre,quanto per la gratia fua eglirima» 
ne debitore della vita eterna 2 gli operatori della giuftitia, & è 
rimunerargli,.obbligato. Peròeglicidona la prima gratia;fen- 
za la quale non (arebbonol’opere noftre d’alcuno valore,e ha ci 
dà ion per debito affolotamente, altrimenti Gratia mori efiet 
gratia,ma per corcefedono,* percnieffendo adottati e venuti 
di lui figliuoli.& eredi del fuoregno»l'opere noftre s'inforzano 
inguifa,che verigono ditanto valore» che fono per la compera 
del cielo giufto prezzo, e perciò anche nomace giuftitia . fi che 
dice Piolo,Repofita eft mitri corona iuftitiz , quam reddet mi- 
hi Dominus.& Agoftino, Vita eterna iuftitie tipendium eftfed 


: tibigratia eft.cui gratia cit & ipfa iultitia. però quando l' Apo- 
". ftolo diffe,StIpe 


ium peccati mors, non foggiunfe Et ftipen- 
dium iuftitia vita,ma gratia Dei vita aterna. e perche quefto 
punto è importantisfimo,onde dipendono molte confeguenze» 
mpedie 


re fwe erano tutte difettuofe,onde nsfceua l'altro, che né ci era 
era l'opere di lui & il premio del cielo proportione. anzi quan- 
tunque fusffero ftate purisfime,e fenza macchia veruna,fempre 
farebbono per vna infinita inerce del celefte premigyqual bafls 
moneta e finito pagamento,rimafe. Or Crifto col fuò(anguecé 
cellò le macchie,e porfe all'anima onde venifle de’ peccati mb 
da,efficace aiuto;ilche ne poteua la iegge»ne tutca la natura ini 
fiemesdonarci ma ne potemmo folamente per beneficio della 
gratis 


H 
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grati ottenere»* perla quale i meriti nofirîvenneto î1 premio . 
delicielo proportionati , di che;ampiamente «difcorre Paolo ne 
primicapi della piftola è Roimanbenella lettera: è quei di Gala 
viafcritta, e queto cilfondamentar'è meritoiper lo quale l'a+ 
pete noftrefono:giuftitia chiamatesò> sui sti co | 
«sMaperchegiuftitiamoltea.? Nifi abundaueritiuftitia veftra; 
queftoc il:fecondo. membro del propofto dubbioyà che rifpon=: 
do chela giuftitia è la fantità è dono che ci'viene dalla liberali- 
tà di Dio,ma perche in noi inerenteerefidentesè chiamata no 
fina. Certamenzenoinonfiamo giuftiscome {cioccametite fi {0! 
pofatti è credere aleumi,perla giuftitialch'c in Dioò in Crifto sì 
ma ènoiripurata & applicare come nonfiamo caldi perla cala 
dezzachie nel fuoco iné.dottiperlà fcienza ch'è nel maeftro, 
nefani p.lafanitàcli'è nelmedico,ma'innoi medefimi.es'altri+ 
menti io destare mmo.sforzatiad affermare molti e graui incona 
uenienti, comeche tutti:fusfimo vgualmente giuftificatie tutti 
vgualmente giufti; perche non fivede ragione,per la quale quel 
la giuftitiach'è inDio,nondebba effere a tuti vgualmente ims 
putata . E fimilmiente che.tutti faresfimo'certi. della gratia » e 
cheintutti ella arrebbe la medefima efficacia . E sì conuencuo= 
le il dite di còftoro, * cheben ci fcuopre ow'eglino dirizzauano 
la mira. cioè a battere la fodisfattione,l'opere di penitenza, la 
confesfione.il purgatorio,& altre cofe di noftra fede non meno 
importanti. lequali nonfarebbonò neccffarie,fe noftra la giu» 
ftitia ò l’ingiuftitia nonfuffe . Iuftitia veftra dice Crifto. effa 
è di Dio » perch'eglitta dona.. quandoche l’huomo da fe conde 
fue forze non pofla giuftificarfi | lungi da noi Pelagio . & è no+ 
fra» perche rifiede in noi altrimenti non faremmo intrinfeca- 
mente»e come:dicono formalmente giufti . lungi da noi Lutero. 
ma in qual guifa l’aere nò. per lo lume ch'è nelfolesma infeme- 
defimo,riceuuto però da effo s è.luminofosnoi fiamo giufti;non 
perla giuftitia ché in Dio,ma-innoi y benche da Ini riceuuta.. 
come pure dicefiche noi viuiamo per la vita di Dio » In ipfo vi+ 
mimussmouemur & fumus. quinci è che la giuftitia non è in tut- 
ziegualesquando che Eddio.conininore è maggiore cooperatio 
nenoftra la ci doni, comequantunquetutte le ftelle idal fole.il 
lumericenano,nondimeno qual più e quat meno ne partecipa , 
iufta chefono più ò meno al folevicine, & infe fteffe diafane 
fode»perloche Differt ftella è ftella in claritate.il fimile : dee 
009 inoi 
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di noi,di Crifto sedella giuftivia 'fenitite "per quanto :difcome 
Agi ftino sù quelle parole idiGiovanni , De plenitudine eiuò 
omnes accepimus soparti.da ‘rell’abbondante fontana. l'acqua 
monde ecranquiflextella gravi attingiario ina chi più'e chi me 


no»ciafched.no per la fua capacità E ‘quatisiingu Paolochia= 


| mî Cnifto giuftirianoftra;Quî fiaus eftinobis @ Deo fapîcntia, 


iuftiviasfan&ficarios& eédemptio L come»rpure ditui (piegano 
alcuniqueldi DaniellesEtadducatur iuftitia fempiterna, egli 


| però non intendedi quellache chiamano: imputatia@, ma del: 


l’efempiaresà cui ognirvmatiaigiaftitia fidee conformate. dé 
fodisfattoria.che pagò 1ligiufto prezzoide debiti! noftri | Della 


| meritoria, che con la pasfione e mortes ‘appo Dio meritò che 
* quanti desnamente crederebbono inni; fuffero del donodella 


giuftitia fatti degni . dell’efficiente» percn’egli è autore della 
noftra giuftitiasche nell'anima per li fagramenti,quafi pertan= 
tecannelle la gi aria infonde. infomma! egli è finale giuftitia » 
effendo il finè dell’vmana fanrità e giuftivia; Conformes fieri i+ 
magini fili fii.tutto quefto è verose comprelofotto le detre pa- 
roledi Paoto .ma quelle di Danielto:, timo che' fi debba00 1n3 
tenderesnon di € ritto madiquellagiuftitia che da Dio in noi è 
infiv'ase gratiofamentedonara .* amnengache la giuftitia della 
legge fufie remporate»& 2 determinato. tempo ftatuita » finche 
veniffè la perfettione della vangelica giuftitia; che-è fempitet+ 
na, fimile è quell'acqua della quale diffe Crifto alla dorina fa» 
maritana,Aqua quamego dabo cisfietineo fons aqua falientis 
invitamaternam. diche diffe Efaia, Hrael faluatusieft in Do- 
mino falute aterna. e di nuouo » Salus mea in fempiternumerità 


+ &iuftitia mea non deficiet:. fiche posfiamo dire col fauio s{u- 
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ftitia perpetua eft & immortalis. onde neceffàriamente fiegue> 
chefe da vn cantola giuftitia vangelica è:fempiternase dall’al- 
trola carità Nunquam exciditchela: primae ‘principale 
della noft a giuftitia fia.non la fede».chieceflà ‘al celare 
fia vita»ma la carità. ondedifle Agoftino . Catitas ipfaeftve- 
risma, plenisfima, & perfeRisfima. iuftitia ‘ & appreffo Ca- 
ritasinchoata iuftitia eft inchoata » ‘daritas prouea iufti 
tia elt proue&a; catitas perfeRa.iuftitiaeft perfe@a, | |» 
Ma rempo:è che pasfiamo è godere dell'abbondanza dique 
fra giufticiase cercare perche cosìè chiamata da Crifto è Egli 
comes'edetto fauella qui della giuftitia generalea abi" 
c 
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};/chene partècipiamo.in migliore derrata» * di quetche gli E- 
breifaceuano,fotto quella legge.la quale tutto che fuffe da Dio» 
nonera però come la vangelica perfétta » che perciò è conag- A duecapiri 
giunco d’abbondanteonorata ‘ Prouò Irenco di riltregnere co- Sulle Ireneo 
tale-bbondanza tra le chiufe della fedé e dell’opere. perche noi 13 gf'utitia 
crediamo anche nel figlibolosil chegli Ebrei comuriemente non Lea nel lib 
faccuano. ecof:umiamodi faree didireinfieme» & il fare non +647. - 
è da noi:folamente tra l'opere efrerne confinato » come faceua 
colnichediceua;Ieiuno bis infabato &c. ma lo:slarghiamo an- Clem. nelle 
che all’interne degli affetti non nella lettera lette:almente inte- conft. apoft 
fa,macomela fpiesò Crifto compiutamente. non nell’offeruan- Pre sia 
zafotadicofe permeffesqualieranovfure co’ foreitieri»le ven- rio Pi 
detteslecarte del ripudiosAdduritià cordis. madiopfe pfettes no la giufti 
etiandio configliarenon che comandate. fi che. arriva come di- tia criliiant» 
ceCiemente ad auere più frequente penfiero. degli orfani, cura a a 
maggiore delle vedoue » (ommo rifpetto de’.face:doti. Ma A- chrift. nel ll 
goftino cheriduffe.ltnecapiquanto net veochio e nuouotelta- detatec.rude 
menro fi contienescioè delle cofe da.tredert da fperarfi, eda Parte 
farfi.che cifono dalla fedesdàlla (pevanza » edalla carità fug+ nagiaftitia 
gerite. và dimoftrando dituttoabbondanza imaggiore nel van csto della È 
M gelo. * eprimaperquelchetotca a mifteri della fede»il tefia- di : 
mento vecchio baftéuolmente infegnaua l'vnità:di Diosma l’in- Abbondanza 
catnatione del verbo»eda Trinità delle perfoneofcuramente & percon'o del 
imperferramente st anzi adombrandola ch'efprimendola 1'ac- A care 
cennalase non còmeil vangèlo chiaramente, fi che Mose Pone- uan n 
bat velamen fupet faciem (uamsma Oriftor Reuelata facie infe- falfal 73:nel 
gnando diffe;Omnia que cunque audiui 2 parce nota feti vobis. pad cofanfi, 
apprefio per conto cella fpéranza , nella-legge e Profeti molte Gin. tel li n 
promeffe temporali fi ritrovano efpreffexma non delcielo fe non ton. Pelag. 
infigura. one Criftoe gli Apoftokimarifeftamente promettono 5!" 
ilregno del cielosé lavitaeterna.e perche alle promefle s'oppor , ici 
gono'leminacciesla legge minacciaua penetemporaliy Si me ad ‘pértonto del 
slracundiam prowocaueritis:gladius deuorabiti vos. ilvangelo opere buo 
eterne, Reus eritindiciosconcilio,gehenna. e perquelche rocca "nell 
all'operesalle cerimonie mofaiche molefce & innumerabili fud- è và Giani 
‘cedono nel .criftianefmo (come dice Agoftino) i fagramentiyper © ful fa! 73, 
fo numero pochiper l’offermanza agevoli;e per lo! fighificaro no. gr VA 
‘bitfisfimi ; (Mutata fune facramenta,Faa funt pauciora) faci- ù si ferie 
ciliorasfalubriora»flicigra;: Agiudiédj antichi. Crilto nonop= per lo' foto 
Pi er ing i i pian alibi; 3: po» saio 
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ag nelli 19. pofeleggifctitte,*pér l’amminiftratione «della giuftivis nel fol: 


co.fautt c.38 rolitigiolo, malafciò chele podeftà le faceffero per la varietà! 
nillib. 1, del «delle nationi,de’ coftumise delle confuetudini loro. e nendime- 


lare6 63% nocambiò i premi e le pene . Finalmentet’offeruanze morali fo+ 


Tom.p..3. 4 no quafi l’ifteffe (così parla Agoftino cauramente) bemchée!la no! 


7. 
Agsel li.16. ‘ftra legge richieda alcune cofe più gràui e perfette, cheo non'fa+ 
de ciu.6x36». cena l’anticasper la debolezzadi quel popolo, fiche-1a. dottrina: 
dei sini vecchia fù cominciata,la noftra compiuta. il vangelo ftauarac 
Bell.nelli.g. chiufonella]eggesilteftamento vecchio afcondeua il. mubuo; il 
de int. c. 3- miftero criftianoin quelle figure ebree quafi ruota in ruota era 
Sala la legge intralciato . I IL T/t 809 ODIS 1.) sarde Deb i 
di Crilo pa Maperdirediftintamentesconolterasfi: l'abbondanzamags 
netra fino al giore più in pàrticolare così.percidche@ltre che rion è leggerche 
e poffa fino al fegreto del cuore penetrares&iui dirittamente or= 
dinare l’intentione,regolare i penfieri.e moderare. ciafouno mo 
wimento.come fa abbondant mente lat leggeidi Crifto,che puon 
freno alla concupifcenzasvieta d'ingordigia.tempera l'irase mo 


; deraidifordinati affetti. la. cinile s'è ‘confinata tra. gli ordini 


dello ftato efteriare della republica; la mofaica pereffere da 
Diodonataproibiua glicatti cattini intermisma perche forf ciò 
non efpreffe così chiaramente,*gli Ebtei:ò nonfuronosò non v 
lerò farfì d’vnfiragioneuole diuieto capacie per ciò nonfi cu+ 
raronodi affrenavegli rain turbati dell’ànimob. rà » ma fo» 
laniente attefero è gliefteriori della mano .: fi che. fe:leggenano 
do GriRcteg Non occidessNon m facies» Non corcupifcessintendenano 
duce l'hue conl'atto di fuori manifefta:. Oltre che ogni altràlegge l'huot 
meal cità mig a felicità imperfetta conduce, la' cinile‘ad vntrariquillo v> 
Matt.19. ‘veredellecomunanze;la mofaica alla difpofitione conueneuale 
Maxt.3.& 4* della veta vitasquella di Criftola dona eterna » $i vis ad vitam 
_ * dngrediferuamandata.Appropinquauit enim regnum celorum. 
«La leggedi 1a onde per lo contrario altra pena 2 trafereffori: non minaccia , 
; Crilto è più fe non quefta Non intrabitis inregnum celorii, Oltre che'la cri» 
«Gegni Cui Aianalegge è più d’ogni altra chiarase non come la ciuile per la 
ue. ‘moltitudine varietà delle leggi, plemutationie riuocationisp 
gio te contradittioni e diuerfità.d’opinioni,per le chiofe è pl’intet- 
Mact.as,  iPretationi grideméte ofcura.ne come la mofaica fotto ombre»fi 
edi folfal. guresenimmie vaticinivelata. pche cò chiarezzaquitoci è più 
go.nel dile. . falute neceffarioci comida.Ego autédico vobisiNO i puerbijs 
pi fed pali loquar vobis.Oltre ch'elaèbrewisfimase tutta è duefo 
Tal feat. Li precetti dell'amore di Dio e del psfimo fi riduce.pe pie 
remit 
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1 breuità all’abbodaza pregividicio vernno,*qnando elie l'abbb-* 
diza d'efla nella maggiore-pfectioneseta brenità nella pfetta là 
\ beratione di gravi & imporcabiti peficanfifta.. Vitre chieffa no .La legge & 
(olamenteprecetti perben'vioérè» mà anche configli faluteno = i 
li per viuefe perfettamentesti proponeve non contente:di:darci presi par 
que’ precertisla cui offernanzaè perpoterci faluare.bafteuole »iGg.i perv.ue 
promoue etiandio alcolmo della perfettione.rie contenta di cori Rd 
mandare ciò che idee da noiefeguire,donaci anche vircà,for- sata 
zee gratia per poterlo effettuare» àuuengache abbia per fuo:fi= 
vela gracia,pesiftromentifagramenti digrazia effetrini,peòtni 
niltri ppevatori-di gratia, per precetti difpofitiont alla gratia, p 
autore il fupremo,donatere:d»ératia . Gitresa cutto.ciò dico in 
riftretto,ch'effa nghgisfimulawitiotne peccato: alcuno come la La legge fi 
ciuile,ne ferra giiocchià,motte-inîperfettioni come la mofaica» ei e, 
ma fterpa fin dall’intimeradickogni vitio,anzi ogni penfiero in ny'impertet=' 
terno, & ognifegaoelternodi male, ecome galtiggegni cola tidne alclina” 
mal fatca;casi-promia qualtague bene in operesin parole;in de SR 
fideri,ò in penfieri confattesite;e però diceGrifta» Nifi abunda» 
verit ivftitia veftra:piufquam Scribarum & Bharifeorum , non 
intrabitis inregnum-eglornai &ecco l'abbondanza della per- gusta ani 
Q fettione.in quella legge ebreaiit* magnare carne! era lodeuole, Re 
inquefta criftiana l'aftinenza fcomendabile in quella pochie |a light 
radi digiuni fi coftumauano » in quefta a' modeflti quafi tutta la chi. 
vita è perpetuo digiuno.in quella a gli offefi qualche forte di vé 
detta era permeffa;in quefta la patienza fi raccomanda. in quel 
laagl'iratie (degnatil’ifteffalegge era miniftra, & in quelta è 
noi nel medefimo cabèrantietfariavr Dauafi all'ora all’accufa» 
tore il ferro in manòsora glifi reca la carità. concedeuafi all'o= 
ra qualche diletto del (&afo, & ora vietafi anche lo e 
fenfuali diletti, all'ora la-Wolnte&dorporea auena qua!che licen 
za,ora etiandio a gli occhi epreScrHue cultodia . all'ora il letto 
d’vn fol marito fi flargaua per moltemogli,& ora per amor dél 
la caftità,quell’vna ch'è lecita non dirado s'efclude. fiche di- 1,Cor7. 
ce l’Apoltolo,Qui habent tanquam non habentes fint.perloche 
non è marauiglia fe più il vangelo dal criftiano, che la legge da 
gli Ebrei richiede. perch'è giufto che Cuimultii datiieft,multi £ yes. 
quarecur ab co. ebbero già coloro | Gbra delle cofe,noi al pre- 
fente la verità di tutte. quei furono ferui,noi figliuoli. quei por 
tarono vn giogo infoportabile s noi fiamo fgrauatieliberati. 
quei vaffero fotto la lettera occiditrice,noi fotto lo, fpirito viui- 
te | 00 3 ficane 
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ficante. fe loro fù Mosè precettore,*à moiè: fato l'imdnsto ver 
bo maeftro. s’eglino tragirtarono il mare pet ‘condurfi i vn de 
ferto,e quinci paflare alla rerra promeffa;a noi ‘per l'onde fagre 
delbatcefi no ci s'apre l’ufcio detcielo» el’entrata libera al re- 
gno eterno, eglino ebbero per:cibo lamanna;ndi Crifto ‘eglino 
le carni de’ volatili,;noi il corpo dell'incarnato: Verboi difcelè 
per vfo loro la gelata brina del cielo;ma per noie per giowamé 
to nottro il Rè medefimo del cielo,Qui cum informa Dei èffet; 
non rapinam arbitratuseft effe fe te equalem Deo, i 
Ma si grande abbondanza none da guftarfi!così quafi di paf 
faggio, fermianci per goderne con'agio con fruttò ' 
maggiore, per confiderarla difpatio, e” 

mettiamo è quefto «ràtiongs 0 to 
mento fine giàche!:> eri 

fiamo' It La Ora 

col diuino fauore (corti ; ®&quel fegrio & è quel 
termine arriuati, nel quafe Crifto da prin! | | ©" 
cipio abcompimentodellateggefin” ‘ | 

ora con certezza promeflo» 
& in varie guifeconfer” 
mato e ftabi: 
» . 
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‘RAGIONAMENTO 
, DVCENTESIMO DECIMO SETTIMO. 
Del compirsenta del precetto dell'omicidio, 








Audiftisquia ditum elt'antiquis,Non occides. qui 
. | autemocciderit reuserit iudicio. 


1A 2:592 O N folamente maeftro per infegnare,ma cri 
A, anche legiflatore per obbligare » fù il ne- macho ele 
r Mi ftro Redentore. & anenalo già molto pri 8'Slatere. 
ma ch'egli veniffe publicato kfaia, per "5° 
maeftro dicendosEruntoculi:ui videntes 
praceptorem tum » & aures tua audicnt 
verbum pot tergum monentis. Ecce te- 





ftem dedieum, ducem-ac preceptorem rat 


gentibus . E fimilmente per légiflatore, Dominus iudex nofter, 
Dominus legifer nofters Dominus rex nofter, iple faluabit:nos. 
& 2 quefto doppio mefltiere ancualo Iddio deftinatoe promef- 
fo,come teftificò Mosè à gli Ebrei, Prophetam de gente.tua fu» 
fcitabittibi Deus ficutme,ipfum audite. e comparfo finalmen- 
te egli al mondosattenendoci il padre la parola , replicò Ipfum 
audite. &eglimettédo l’yno el'altro in efecutione,quinci qual 
B .ottimo maeftro dichiarando compiutamente il precetto,*quin Matt 7. 
di qual fauio legiflatore obbligando ftrettamente all’offeruan- 
‘'ta,diffe Ego autem dico vobis. foggia di dire autòreuole da le- 
iflatore-. perloche di luiè feritto Erat docens ficut poteltatem 
Lim asi ficut fcriba &.Pharifei. & in confermatione di que- 
fta autorità egli medefimo diffe, Non veni foluere fed adimple- 
re. $iquis ergo foluerit vnum de mandatis iîtis minimis,& do-- 
cuerit fic hominessminimus vocabiturin regno celorum, Principio del 
Or poiche piacque è Crifto dar principiò alla riforma della 12! regna 
legge dal precetto dell'omicidio » che‘per 1a fua importanzà è fa cos 
‘tra precetti negatiui il primo, vediamo'come da luifia ftatoin- dio. 
0 4 terpre» 


Deurt: 18. 
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terpretato e riformato .* auegdo però prima co rofo« 
ftume fa legatur4 di quefta f: E, Abdijftig gi di&umelt s 
antiquis &c. cenle precedentise tutta quelta lettera di parte in 
parte dichiagato ps -.».11>-1 (151237, (194.1 
Auendo Crifto al fuo fermone fatto conle ai il proe 
- , mio,perio quale iminiftri & i primi maeftri del fuo-wangelo, & 
uri Pai onorata@ doppiato per li GORE Hodre Vella per- 
ne delSignor fettione della vira ammaettrati baReuolmenterimafero. dapoi 
perilgomorare la mente de-fuoi afcoltatori di qualchefiniftro 
fofpetco , che di lui poteuano auere , come ch'egli fufle veriuto 
per disfare la leggese metterecon qualche nduità ogni cofa (o(- 
fopra,pafsò à dire di (e teffose della fua intentionè, così Noli- 
te putare quia-veni fofuere legtm ; tom venti foluere fed adim» 
plere. & era certamente neceffario il compiria e’! migliorarla, 
perche Nifi abundanerit iutbitia. veftra' piofqguam $cribarum & ‘ 
Pharifeorum.nonintrabitis iù regnuneéeloriim . e però in que- 
fta pratica come in cofa rantorprincipale, &a ppo lui diprimie- 
ra intentionesimpiegò tutto il rimanente del fuo feraiane.E pri 
Criteo ne 99 ammaeftrògli vdicori de' precetti doppia mente» e guanto 
fermone ci Alè fultanza e quanto almodo dell'offeruagzi . Per conto della 
ammaciirò -fuftanza,*riprovando alcume corruttele degli Scribie Farifeicir D 
Di prefer cal'incelligenza de' precetti.introdutte. come citta quelli del- 
prua co l'omicidio,della fornicatione»e dell'adduiterio.mentre infegna 
to della futa anobaltare pl’ioriera offeruanzaoro,l’aftenerfi dagli attielte 
ze miprowin. niorise noeflere bifogno ilcenere è freno gl’interiori,pur checò 
dele "E fegnbcon parole;ò altrimenti di fuorinon fifcopriflono.ou'egli 
.incontrario dice, Omnis quiirafcitur fratri fuostews erit iudi» 
+,€10, qui autem dixerit fatri rachasreuserit concilio . qui auté 
dixeritfatue,reuserit gehennz ignis. fimilmeate circa quella 
: legge del ripudio,permeffa 2 quel popolo perla {ua debolezza» 
e da Farifei infegnata quale aflolutamente giufta, egli per con» 
- trario dice,Oranis quidimiferitvzoremfuam, excepta fornica 
,ationis cavfa, faciteam mechari. Così del giuramento, mentre 
diceuano non deuerfi fperginrare, mà non teneuano conto del 
* Matt.s3. “frequentare fenza veruna necefsità per ogni leggiera cagione il 
giuramento.aggiugnendo ,Quicunque turauerit per templum 
nihil eft,qui auté iaraueritin auro tépli,debitor ett.il cheegli si 
formando dice, Non iurare omanino E pure circa la legge dei 
talione,spraticaca per autorità de’ Farifei nonal mantenimento 
«della giuftitia per publico minifterosma a fare ese ven- 
n: ct, 
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E dette.contra cheegli dice, *Nonrefiftere malo,fed fi quiste per 


cufferitindexteram maxillam , prebe illi & alteram., 


Et anche 


intorno al primo e masfimo precetto dell'amore, con.infegnare 
-Che folamente a gli amici,e non è gli nemicrera douuto.mentre 
‘eglianthe®nemiciim più maniere slargandoio dice» Diligite 
‘inimicosweftros.benefacite js quioderunt.vos &c. Finalmen- 
‘te contra queli’alura corruttela circa tuttel’opere buone gene- 
ralmente»cioe che.effe far fi poteffero per riceuerne da gli huo- 
minilode,Crifto fà queta general riforma, Attendite ne iufti- 
tiam veftram faciatiscorara hominibus, vt videamini ab.eis. € 
wenendo al particolare l’applica allatimofina;all’oratione,& ai 
digiuno. Da che ben fi comprende eficonchiude il gran bifo- 
-gno'ch’era d’vntanto maeftro e riformatore nel mondo.perche 
snterpretaffe la legge,e corregeffe gli abufî,effendo Bata cotane 
to da Farifeicorrotta. Queltierano maettri d’vna fetta parti- 
colare,che qual cofe lecite molti e molto enormi peccati appro 
‘203€ lafciaua d’infegnare molte virtuofe pratiche,per l’acqui 
fto dell'eterna falute neceffarie.afermando come io poco fà di» 
‘ceua,che omicidio interiore , mentre fi difidera qualche gran 
male al prosfimo»el'interiore adulterio difiderando la donna al 


trui,nonerano colpe dicondanuagione degne. * E ch'era lecica 


quella vendetta, perla quale fi fà vn danno eguale 2 quelto che 
‘iè itato dali’: fenditore fatte. così pure che fi pareua odiare il 
inemico,frequentarecon leggerezza i giuraméti,far opere buo» 
ne pereffere veduti,e per piacere è glihuomini. diche fono da 
cCrifto nel fermone riprei. Dirà quì alcuno ; per; qualcagione 
(Crifto & moftra sì acerbo riprenfore anzi de’ Farifei che de'Sa= 
-duce»»ch’erano molte di loro pisgiori, e negauano la rifurre(» 
fione de’ corpi.Pfimmortalità dell’anima.gli (piriti inuifibili, l'e 
altra vitase tanto malamente fentiuano della religione,che.con 
«tradiffonofcopertamente à Paolo,che quefte verità predicaua? 
. nelche all'incontro iFarifeiil fauorirano. Peròrifpondo che 
il popolo Ebreo era quafi tutto diuifo in quefte due potenti fat- 
.tioni. efendo dell’vna capi e maeftri iFarifei, dalla migliore.e 
iù fauia parte del popelo feguiti. appo ilquale come ch’eglino 
meglio della religionefdentifono,erano di molto maggiore cre- 
dito,e però viepi pericolofi di quei dell'altra fetta, iquati pe- 
‘effere più nobilie ricchi,erano meno corriggibili il che fù car 
Jgione che Crifte de' Farifei e non de Saducei diceffe. tutto che 


altrons non laciafie di riprenderlie diconuincerli con 


que lar - 


gomep= 


Chi erano i 
Parifei e che 
infegnauano 


Perche Cris 
fio riprende 
ua anzi i Fa» 
rilei che i $8 
ducei, 


ALS. 
Att.33z,. | 
Lue fazioni 
centrarie di 
Farifei e di 
Saducei. 


DVCENTESIMO DECIMO SETTIMO, 587 
Ji ri det mare. * Fermento» che conla fua acetofità alcera entta la idzeani 
maffa.e dalle buonfapore;quando che efla con l’afprezza della juc. ù: 
mortificatione amareggiando la carne,addolcilca l’anima. Co! Luc iw 
tello,che và diuidendo l'huomo» feparandolo da ogni altra co. Matt s. 
fa.per vnirlo è Dio. fi -heabbia inodioi parenti,rinuntij l'aue  x{.r6, 
re.fitragca gliocchi,difprezzila vita,non fi vendichi dell'offe- Mar. 13, 
fe,moderi la linguasabbia è vile ogni mondana gloria, e quefto Mactt.6, 
apunto è quell’auanzo di perfettione,di cui diffe Crifto, Nifi a- 
bundaueritiultitia veltraplufquam Scribarum & Pharifeorum. Rifarma det 
E difcendendo è particolaricorrege primieramente gli errori precetto del 
circa i! precetto dell’omicidio,dimoftrando che non folamente * omicidio, 
I’vccidere con l’opera efterna attualmente » ma anche il difide- 
rarlo di farJo,e lo fcoprirecorifdegnofi fegni,ò con villane pa 
role il mal animo,fidee fuggire. & ecco l'abbondanza della no- 
ftra legge, perche come l'vmana per quanto fpetta alle pro:bi- nb] leg- 
tioni & alle pene,calla mofaica inferiore , auuengache questa Èicinferio. 
vietie gaftighi vninerfalmente tutt’i mali, quando quella ne dif re. 
fimoli moltiperifchigarecome dice Agoftine qualche cofa di Ag-nel li. 1, 
peggio . Gitrechela mofaica effendo da Dio anche eterna» de lib.arb. 
Cclum & terra tranfibuat,verba, autem mea non tranfibunt ,;e 
K ciò non gia perl'offeruanza,*che non farebbeneceffariasma per 
conto dell’amore che fempre dura.& é forma della Legge, e per 
conto delle pene gd trafgreffori,e de' premi à gli ofleruatori con | 
ftituiri. ma l’ymana prefcrive pena temporale, quando chela Mofaica leg. 
pena effere non debba più della legge durcuole, Così lamo- se allanuowa 
faica quanto al taffareda pena era alla nuova-legge inferiore, p- care 
eioche effa comunemente prefcriffe non all'animo, ma alla ma- 
ho efterna pena. per efempio nel furtosordina che per vna peco 
ra inuolata fe neriftituilcano quattro. e per vn bue furto di mag 
gior ardirecinquesma s'inoltra fa nuoua e gaftiga anche la fe» 
greta colpa dell’animo,percioche efendo efla (tabilita con mag 
giore prezzo,dei fanguenon di vitelline di montoni, ma dell’- 
immacolato agnello, fuenato sè lara della croce, guiderdona- 
ta con miglior premio,non dellà rerra ma deicielo. e da più de- 
gna perfona,da Crifto non da Mosè promulgata, recare nò dee 
marauiglia chericerchrpiù abbondante perfettione , Finalmé. Alefi.nellib. 
mente la vecchia paltiga le parolee l'opere colpenoli; e la nuo» ef n sione 
ua ha di proprio d'affredare i penfieri etiandiosnonche i difide- legge gafliga 
ri. Appo Alefladro s'agita gitodabbio»fe leleggi,vmane gatti. g'i ordimea. 
ganogliordimenti carsiui de” penfieri;e ciò per occafione di il Lessien. nok 
. . SNC effervari, va 
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Fal. sellor, She diffe Tullio sì grande auuocato ,*ch'effere doveua Clodio [, 
pro Milone, grauemente punito,folo per avere mandato vn feruidore per ve 
cidere Milone. quautunque per non avere potuto, non fia l’efe- 
cutione feguita. perche Non folumexitusrei, fed etiam homi- 
num confilia,per leges vindicantur. E fi rifponde, che fe il delit 
to è grande, qual farebbe ittradimento della patria , la morte 
de' progenitori.l’vccifione del Prencipe, è altro fomiglianteec 
ceffo,onde fufle per deftarfrgrancalamità sfenza dubbio tutto 
che fia folemente penfato & ordito , enon confumate » è perle, 
lézgi punito,e la pena non folamente al principale autore, ma 
anche a complici è douuta, Ma gue l’oceffo non enorme e fcelle 
rato,ma leggiero fia,non fi dee atmal fattore talpena,qual me». 
ritarebbe s’2ueffe effettuato:il male,ma maggiore minore per, 
ta qualità del delitto,ad arbitrio del prudente giudice. e certo 
è che Tullio intendena del male di quelprimo genere,perche i 
delitro tramato era della morte delgran Pompeosnella cni per 
fonala (alute della republica,e lamaeftà dell’impgro:pericola- 
ua.Ma quandola colpa nomviene fuori de’ confini del penfiero» 


ceputo male, chele volontà degli hnomini. non fieno alle leggi & alle pene 


1}: Namicelusiatra fetacitus qui cogitatvilum, - .- |... 
sù Fa@ictimen habet ;.«] «$ntendafi appo Dios 
In quattro fichetornaodo cueci framo dipartiti» conchiudo che «in quat» 
maniere fi tro maniere fi può:conero-al precetto delnon vceidere peccare, 
puo pecfare la prima è col cuore per irae per odio. perche dice Crifto Qui 
ponete dhe irafcitur fratri fuo reuseritiudicio. eGiouanni Qui -odit fra» 
micidio. tremfuumhomicidaett. fece Crifto come quel padre che (gri 
+ Prima col ga ilpicoto figlio;che tiene il coltelloin mano; benghenan ab- 
ol 3 bianefenealcriferito,ondenontornidinuano bon. pericolo è 
Grif.nell'» prenderlo. percioche affrena é'rintuzzal’ira nelcuoresonde l'an 
em.14. dell'- timo non fia a difdegnofe parole; & ad'opere di maggiore.col- 
gna parifofpinto e itimolato. e voltosfi qualibuano agricoltore con 
i 13 la fcure del diuieto, non à rami della linguae della mano fola» 
Pol mente,ma anche alle radici del cuore; onde pernitiali xampole 
‘Seconda con li di Parole se corrotti frattid’operemalnagierampollanor:pro 
pers efterio UONEONO. la feconda confegnoefteriore di [deguo,e comdi{pes 
seo, tofigelticheCriftoconquellavoceRachastpreffe: la qualeal 
cd pa: 
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N parered’alcuni fignifica vuoto» * dalla radice Raic che vuol 
dire vuotareeperciò aache sfoderare. perche quando la (pada 
fisfodera;fi vuota la guaina, & in quefto, fentimento è pofto co 
la inEzechielle,Gladium nudabo poft cos. quinci deriuafi Rec» 
e nel numero del più Recimiche fignifica vuota. e per ciò anche 
dinota huomo fcioccosò vano»fenza intellettoe giudicio. così 
ftà in quel luogo del Paralipomenon , Congregati funt ad cum 
virivanisfimi, perloche Girolamo e Ruberto dicono » che per 
quella voce Raca fi debba intédere buomo di poco ceruello.oco 
me dice Grifoftomo»fi vile che merita che gli fi dia del Tu. huo 
modice Gaetano di groffa paftascuero pouer'huomo . come s° 
intende in quel luogo. Conduxit Abimelec virosinopes. & in 
‘| quell’altrosCongregati funt ad Iephte viri inopes » one fi legge 
quefta voce Recim, Più mi piace quelche dicono Agoftino Gre 
gorio & altricemunemente » che Raca fia voce dimoftratiua di 
fdegno,trapofta nel dire d’huomo irato. come quell’altra,Hem 
che i Grammatici chiamano interiettione , perciochè l’iracon» 
do è fimile ad vn vaio pieno c'abbiala bocca ftrettase riuolto in 
giù non ifpanda largamente»,ma ftilli goccia è goccia . perche 
fcendendotutta l’acqua infieme alla bocca » mentre non lafcia 
© fpiraglio per entrare l’aere che riempia il vacuo » *fe medefima 
impedifce, perche. all’iracondo mentr'è caldosvengono infieme 
gante villane parofeinbocca » che vna all'altra s'attrauerfa » e 
mon lafcia che ben formata venghi fuori, e però egli non fanellà 
ma freme,e qual balbottente fi dimoftra.. Di qua. è che la fcrit- 
tura conformandofi è quefta proprietà dell’iracondo , mentre 
d'introduce è parlareslafcia la fentenza manchenote » e qualche 
cofa indietro che dire dourebbe,per quella figura che chiama- 
no.egclisfi. così leggiamo Viderunt oculi noftrisone fi lafcia in 
‘dietro la vendetta.o.giò che noi bramauamo»0’| pemico gafti- 
igaro, così altroue Confitebor tibi infaculum quia fecifti cioè 
Ja vendetta, e fimilmente Tempus faciendi Domine digaftiga- 
,resperche Disfipauerunt legem ruam,. Si che quefta feconda ma 
snicra del Racha , fia dalla terza anzi per gefto che per voce di- 


ftinta. qui potrebbe cercare alcuno perche nella fersttura latina che 


fi fono alcune voci ebree e greche lafciate & altre. fimili n’hàri- 
. tenuto fanta Chiefa ne’ diuipi offici,e nontraportate nella lati- 
«ma fauclla ? quali fono chirie eleifon> Alleluia» Ofanna,Racha 
;&c altre. leggafi.Agoftino ne libri della dottrina criftiana.Bei- 
. nardino da Siena nel fermone de multiloguio» Turrecremata:1l 
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chanel, 
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qualedel chirieeleifon rende quattro * ragioni d'AlbertoM& pi 
gno prefe. Ben fi poteuano comuriemente quefte voci ‘inqual- 
che maniera latinamente fpiegare,ma furbno in quella loro ve- 
nerabile antichità per maggioree più fanta aùcorità lafciate. 
non è già così d'alcune pocheper efempio dell’Ofanna e del Ra 
chasperchenonera cosi agcuole iltraporrarle com eguale pro- 
prietà in altre lingue. e certamente redefi ogni linguaggio aue= 
requalche voce propria» che malageuole in altra fauella fi tra- 
porta. etanto meno fe fono interpofitioni ò interiettioni cheldi 
re vogliamo, cheanzi dinotano mouimento ò pasfione d'ani= 
mo;che parte alcuna di conceputa fentenza . così Ofanna nota 
d’allegrezza;e Racha voce di (degno. perche interpretate ‘non 
fisuificaffero meno di quel che doue'ianosfurono oa da Greciz 
ora da Latini interpreti in propria forma lafciate > epermag- 
terzo pecea Gioreriputat ione con vn velo di fegreto coperte . la terza conla 
f contro al linguaeconal:rofegnoefpreffo di voce fignificante ingiuria. 
pesco Tp Qui dixeritfratri fno Fatue.. fi che forto quefta voceogni altra 
a vil 


Ja lingua dal Villania ò contumelia s'intenda comprefa. perloche fasfi vede- 
tra efpresfio reCrilto è suifad’huomo chevoglia all’iracondo » quafi ad va 
ne. rapido fiume che portagran rouina » opporre nel cuore, nella 
bocca,nella mano;e per tutto argini e ripari, *e perchel’iracon- ( 
Rom.6. do dei E vn furiofo c’abbia l’armi inmano; Crifto s’ado- 
Bec34 = perainguifa ch'egli nonimpieghi Membra fuasecuore e bocca 


Gal emanosarma imiquitatis peccato Non fi niega che dire nonfi 
sario poffà talvolraal disiello chefia vno fciocco pr fare 
«ato' parola bono Crifto Paolo & altri fantische non di rado il differo forte- 
fra menteriprenfibili. ma-Crifto vuole chenon fi dica per ingiuria 
i. ò contumelia. & in qual guifa ciò fi debba con zelo fauio prati» 
verf.a3. efal carcsleggafi appo il noftro Lorino ; il quale con molto giudicio 
{1.37 & eruditione come è fuo coftunte;l'infegna. Qui dixerit fratti 

| È dns vi fuò Fatue. ò quanto è facilechel’huomé altrui il fuo proprio i 
prouerare al tio rimproneri. chi nomsà che l'iracond®è vho {ciocco ? diffe- 
truiti pprio Jo chiaramente l’Ecclefiaftico ; Tra in finn ftulci requiefeit ; ma 
ar chi non cre.ie ch'egli montato di frefco'in iras®prima' inftanza 
Reg. 19 chiamafciocco ò pazzo altrui,odaCriftoyQui dixerit fratri fuo 
t. Fatue, tutto che altri vogliano che quefta voce abbia forzad' 
1 ©’. auuerbiochedichiata e determina glieffetti del-véerbò quafivo 
Giri glia diteschi patlerà fcioccamente contro al fravellò | Satif ion 
0/3 -erà pernafcîmentòo de’ primi trà:gli Ebrei anzi ‘teltifica eglidi 
fe miedefimo:Nunquid non filius leminiego funi? quetti fà veo- 
chio 
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r chio ceppo del (no lignaggio,*& vnde” fuoi più antichi bilano 
lixe.fecondo alcuni abietto e vile, & asgiugne di più » De mini- 
matributiraet, & cognatio mea nowisfima inter omnes fami» 
liasde tribu Beniamin, e. nondimeno forprefo d'ira e di fdegnos 
fuillaneggiando Pauid.rimprouerandogli la viltà,chiamauala 
quafifempre figliuolod’Ifai per difprezza, Così Acab conia 
fua impietà prouocò Dio 4 fuegno:fi che per tre anni con arfu- 
raeconcareftia afflifle il paefeseturbòtutto il regno. e pur egli 
auuenutofi in Eliasche andaua conmaltaléto cercandolo,chia 
molloiuibatore delregno» Tune es illequi conturbauit Ifrael è 
e meritò quel'a conuencuolerifpofta»N0 ego turbaui Ifracl.fed 
tu& domus patristui.qui mandata Dei 'dereliquiftiss & fecuti 
eftis Baalim, 4 Farifeierano comè s'è detto della legge mali- 
‘. gnicorruttori.e volendo fareingiuria 2 Crifto» it chiama:ono 
violatore delia legge eSamaritano» Non né benedicimus nos 
quia Samariranus'estu, come che quei diSamaria non fuflero 
ditutta la leggeebrea offermatori. Finalmente la ferittura chia 
ma gliempiiciocchic pazzi. & eglino così chiamano i feruidi 
Dio, Nosinfenfativramillorum aftimabamus infaniam. Ma 
pasfiamo alla quarta maniera di contranénire al precetto» Non 
occidess& è cò la mana e cò l'opera.*quido nò folaméreè come 
diceRicardo Gfta colpa Vulnus & liuorsma anche Plaga tumés, 
ora è quefte guile.d’vecidereper la loro varietaà,conftituifceCri 
fto nel fno tribunale (pecificaramentetriplicata pena. a quella 
del cuore prefcriue la pena del giudicio»ciov che fia quelta cau- 
{a dat giudice efatrtamente efaminata. a quella del fegno efte- 
riore dif'egnofo» la pena del configlioscioe che eflendo elami- 
nata e conofciutalacaufa, ficondanni per autorità del confi- 
glio,.com’eratra gli ebrei coftumato , & 2 quella della voce fi- 
gnificante»il galtigo. della geenna»cioè chela fentenza della cò 
dannagione s'efeguifca.legganfi det particolare di quefte pene» 
Agoftino,il Salmerone,& il:Baronio, da queftn dottrina di Cri- 
fto chiaramente fi proua contra; Giouiniano la difagguaglian- 
za delle colpeper quella della minore.ò maggiore pena. e s’ac- 
cenna l'ordine da difcutere & elaminare le caufe criminali per 
tre gradi,& il primo e della difcusfioneò dell’efamina, cue pre 
cedendo l’accufa.fi forma legittimamente il proceflò,& in que- 
fto fì da luogo alle difefe. il (rcondodella condannagione cono 
fciuta ben la caufa » e qui deiure hà luogo la appellatione ».e de 
fade il faluarfì. ilcerzo è dell’efecutione è ue nede iure A Pu 
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ao fipudilreo faluare. * E non fà ‘meftiere d'aggiugnere alle T 
tre.pene dette;la quarta della percoffa ; perche quefta è attioné 
Perche @ri. reale e và incompagnia dell'omicidio. e Crifto qui non parla fe 
Ro nella ri: nondell’arrointeriorese di quei che l'accompagnano; tioè del- 
cndeiro, Vira dell'appetito della védetta p quito è nell'animo» ò ifi qual 
micidio non che fegnoe.voceefpreffo» pche dil'opaefterna gli ffesfi maeftrè 
parlò delley ebrei non negauanoche illecita e colpevidle fuffe . O quanto è 
Qui o Gala la via del peccaro nonmenlubrica che larga, e chiunque s'in- 
via del pecca ftrada per effa ò quanto agenolmente fdiucciola » e và più fem- 
to larga e lu preallangiù digradoin grado diuallando . dalturbàto moui- 
brica, mento dell’anima e dall'ira a difpettofi fegni » da quéfti adi:- 
fprezzcuoli e contumeliofe voci»fin che s’arriui al più cupo Foti 
do del male dell’omicidio. chi mette il piede ful capo della ftrà 
dadello (degno;cerchi fubitameute ritrarlo, guardifi difarci 
pur vn paffo intiero,fi che Sol non occidat fuper iracundiam.al 
da trimenti pian piano fdrucciolando':trabocchera dall'ira allo 
(degno fegreto,da quefto altutbamento coperto » alle villane 
ingiuriesalle furiofe percoffe » &!allo fpietatofpargimento del 
fangue.troppo 3’inforzerà il male,feful principio né gli:fi:* 
prouedera d’efficacerimedio s troppo s'impadroni+ ‘8% 
rà della fortezza del cuorelofdegno-fe nonfi ’’ > 
caccierà fubito fuor del procinto delle 
muraglie l'ira, men.malageuole è * 
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‘RAGIONAMENTO 
DVCENTESIMO DECIMO OTTAVO, 


Dell'omicidio e delle praue difpoftti oni che gli van- 
Li, DINE ‘no innanze. 

e e ‘e o n____ = rr 66 ? —— lr dose cenni 
Ego autem dico vobis, quia omnis qui îrafcitur fra. 
tri luo,reuserit iudicio, qui autem, con 

‘. quelchefiegue. 
VantvNnQvE l’arte el'vmana * indu= 
) {triafoprafaccianola ferezza e le forze d' 
ogni altro animale,e non viua beltia sì fel 


è uaggia & indomita » che col fapere dell’- 
huomo non fi sbasfi e domeftichi, Nulla- 





ib. arimodi foctoporrese coni altratania age 
uolezza ammaeitrare vn'altr’huomo»chedi natura barbaro e di 
coftumi feluatico fuffese lungi dal commertio d'ogni altro a gui 
fa dibeftia viueflie. anzi facendofi fchermo del non potere» di- 
rebbe ch'egli è queft'huomo di fe fignore,e di volere sì libero » 
ch’effere non può s'egli nonivuolesne can violenza, forza piega= 
tosne con vezzofe maniere dolcemente sforzato, E certamente 
‘fto è verisfimo, ne.ft può negare.ma quale (cufa potra egli pre 
tendere;*feeffendo difemedefimo e d'ogni (ua operatione aflo- 
luto Signore»non fottomette fe a fe fteflo ? e fe. egli non foggetta 
all'impero della ragione quella sì barbara fera dell’ira»la quale 
à giudicio diGrifoftomo non meno che vn feroce leone» e che 
wna velenofa vipera Vaguibus feuisfimis armatur» & dentibus. 
nullusenimleosnulla fic vipera vifcera querunt humana lania- 
tes vt hoininis iracutidia ferreis quibuldam vaguibus vaiuerfa 
confodiens. Adunque potè Toante domare vn°orribile diago- 
nesAnnone vnfero Leone»il padre di Filino vna pantera,Egit- 


town afpido,fiche generalmente conchiude San lacopo,Mmnis . 


natura beftiarums& voluctum,8% ferpencinm egiaim & cerera= 
‘rum beftiarunt & natura humana;domantur » .& domita iunt.e 
non porrà l’iratondò infrenare fe.heflo.) come fotto (euere pene 

| Pp gli 


dimeno ad huomo sì fauio;e d’ogni nate» 
ra ferigna forte domatore»non darcbbel”. 
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RAGIONAMENTO: 


Perche Cri. glioramento.e, compimento della leggescominciando con mol- 
gto comin:iò te. i i 


Len] taragione dal precetto dell'omicidio . perche effendo tre gene- 
l'omicidio, Tidibenitemporali, l'onore» l’auere, e la vita, queft’vitimo di 
che l'omitidio ‘prina , ‘è il principale. dirà egli appreffo dell’- 

SRE onore riformando il precegto dell’adulterio » e la permisfione 
oniettura e . inratar= s ; » 

di quanto ia GEltipudio. & in.five dell’auere». prouocando, all'accordo de’ 
a cuore slbé litigi conl'anuertario. Traguefto egli ci moftra quanto gli fia a 
dell'uomo. cuorel’viile e’! bene dell’huomo. perche potendo cominciareco 
—_ Cti me pareia conueneuole corale riforma da precetti della prima 
tauola»per efempio dal girwamentosdalla vanagloria nell’ope- 

rarese d'altri che mirauano lui,pofpofe tuttò a quei della fecon 


da;cioò ali'omicidio,chetanto danneggià l’huomoi come facà | 


pure apprefodella riconciliatione col fratelio, all'oblatione del 

l’altare,& al fagrificio preferendola . a | 
Bfod.10.& = ©r'eglicomincia cosisAudiftis quia di&umeftantiquisscioè 
0 s. @padtifielloftato della natura sedella legge, Non ‘occides. il 
Quanto fulfe che-fù perabafo male intefo della reale veciftone: cpu atti chter- 
«eirosca l'in niverrote pet cerro granisfimo.di:perche quella teggefu da Dio, 
Dr cene ‘abatore anzi della monditia dell’animase* detti rettitudine de' 
ea "i penfieti,.che del corpore dell’operationi efteriori;.frperche tutti 
«certo dell'o que” precetti affermatiuiò negatiuil'huomo a qualche virtuofa 
mucidio. ; a:tionedirizzauano e masfimamente all'amore di Did eidel 
prosfimo,che più nella fegreta intentione, che nell'opera mania 
1: ....e, feltaconfifte. quando ché non fi chiami l’huomo giufto;perthe 
e. i.1 ‘cofegiuftefacciass’egli giuftamente e conianimo giutto.nonde 
fi. in quella guifa che in altro propofico dice la (crittura, Iuftè 


Deut.16. ‘quodiultumeft perfequeris.ln cofermatione di quetto è ciò che | 


Ag. nelli. ‘e ‘notò Agoftino » che nella leggeè precetto da gli altri diftintò 
decem cer.‘ Non concupifces. e diuerfî fono quegli altri, Non furtum facies» 
Non maxchaberis . fi che neper conto dell’intentione dellegi+ 

:,» slatore;'ne perconto dell’efpresfione della legge ; posfiamodi 

‘ciò dubitare , È SALTI i 

| Ma pasfiamo 2 dire dell’omicidio e delle difpofirioni che’ 

". Tre forti d’ precedono in particolare. Clemente in vna piftola il cuiteno» 
er ieri mi- rec ne fagri canoni regiftrato . Riconofce tre forti d'huomini 
Clem nell. Micidialisalcuni che vecidono;altri che detraggono;& altri che 
‘“tp.16, ds pé odiano. e perauuentural’accolfe in buona parte da quelle paro 
Li cd ,,! JedìS4n Piero;Neno veltrumpatiatur ve homicidasant fur,aut 
it LE maledicus.@ me baftera dirède' primi, de’ quali. in queta fen- 
qui ten: 


ki 
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| tenza ò precetto fi fauella. e perche mi*fomuiene d’auerne detto 
fu] cinquantefimo falmo largamente,quì riftringendomi, farò 
contento d'aggiugnerefpecificaramente quefto poco, che co- 
ftoro fono a dio grandemente ingiuriofi, del publico violenti 
turbatori;e degli huominioftendicori ingiulti . Eglino primie- 
ramente fanno a D:0 grauisfima ingiuria,mentre disfanno vn°- 
Opera parto delle proprie fue mani,&oltraggiano si belia ima- 
ginedilui. Difponzonol’vmane leggi » che coloro che per di- 
fprezzo le ftatue de’ prencipi gittano per terra; fieno di morte 


puniti.che farà di coloro che difirugono quelle di Dio ? egli fo-. 


to fu l'artefice di sì nobile & artificiofa ftatua e riferbaudofi 
per fela podeftà di disfarla,difle Egooccidam & ego viuere fa- 
ciam.e percidegli fece e publicò contra l’vecifiore quella legge 
deltalione» Quicunque fuderit humanum fanguinem ; funde- 
tur fanguis illius. e non contento d’auerla fatto rante etante fia 
tesindiuerfi tempi e luoghisconfermolla. e notò giudiciofamea 
te il Cardinale Bellarmino, che alle già dette parole della legge 


data nel Genefî» fe n’aggiunfe nella lingua originale vn'alcra } 


molto notabile così» Fundetur fanguis illius per hominem; ilche 
certamente ci fcuopre eflere verisfimo l'efperienza. Tornò egli 
di nuovo nello ftaro del vangelo è confermarla e* ftabilirlascon 
dire Qui acceperint gladium gladio peribunt. ne fa in contrario 
che altri tengano che le dette parole fieno giudiciali » quafi che 
Crifto voleffe pronuntiare e determinaresche dital pena e chiù- 
que vecide meriteuole.. Di Teodofio Imperadore ferine Gri- 
foftomo, che aueffe in animo digaftigare feueramente tutto il 
popolo d’Antiochia » perche di lui alcuni gittarono per terra la 
fua ftatua » & altri non s’oppofero ne impedirono attione sì in- 
giuriofa e difprezzeuole. E di sì gran pefo quefta ingiuria » e di 
tanta imporranza quefta ragionesche Iddio fece sì rigorofa leg 
gese d’anerla fatto non rende altra ragione ché quefta» Ad ima 
ginem quippe Deifa&us eft homo. oltre che fi fa difonore ad v- 
no de’ gran caualieri della corte di Dio» e della celefte militia » 
del mifero vecifo cuftode e protettore. 
Appreffo queft’huomini fcellerati fono della republica piur 
batori,perche tagliandole yn viuo mébro»la ftorpiano'. .priuàla 
d’vncittadino;c la vedouano d’vnfigliuolo anzi dimolrie di sì 
‘numerofa prolesquita popa dell'vecifo ede’ fuoi dilcédénti fa 
irebbe al mondo venuta. Però notò Oleaftro,che queldel Genefi 
Vox siguinis»fi legge nell’Ebreo nel numero del piùs Yox signi 
aa Pp 2 num 
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Lamifericor NU clamatad me.quinci viene fe bé fi cofidera ladiuina *miferi @ 
dia di Dieia COrdia ingradita,che né abbia al Re Dauidela pmefla del futu 
gradita per ro Mesfia»plo comeffoomicidiodifdettosma attenédola abbia 
ato la ‘inca VOIUtO che dalla fua fchiatta difcédeffe.pchela pena fi favebbe 
di Douide alla colpa affomigliata, bé fi conobbe egli dii tal gaftigo meri 
micidlale,  uolese fortemite ne temettese fgido replicaua Redde mihilati 

tia falutaristui, moftrosfi però Iddio diquefta offefa nò daltut 
1. Paralz, Votrafcuratesmavolle come sétono alcuni che nella genealogia 
3eReg:aa = diCriftofitrocaffela linea di Salom@e in Qcozia.ploche $.Mat 

reo voltò il fuo dire è figliuoli di Natano , figlio di Dauideedi 

Berfabea,e maggior fratello di Salomone.il quale p detto di Da 

uide»doueua micidola linea di Salomone;efiere della regia {tir 

periftoratore,MaS.Luca pnocffere a far Gita diuerfione coftret 
to,no volletirare la linea di Dauide pSalomone»ma per Nata- 
no, la onde ambeduele linee dell’vno e deli'aliro Vangelifta 

moftranfi mancheuoli, vna perche quella da Dauide fino ad O- 

cozia è per Salomone»se da Ocozia è per Natano produtta. l'al. 

tra perche per Natano fino ad Ocozia n6 fà p Salomone tirata, 

Micidialeofh —Terzoeglieilmicidiale d’vn'altr'huomo in propria pfona of 
"rep del feditore e dineggiatore.dàno p certo molto maggiore di ql ch' 
maggior be ©gliricenerebbe p lo furtoep l'adulterio.pche il priua né fola- 
ne c'abbia, metedegli efterni beni.dell'auere,dell’onoresdella famase delle 
dignità,ma della vita eriandioe dell’eflere freffosche d’ogni al- 

tro bene è tfodameto,Corruptis.n.primis fubftitijssimposfibile 

eft aliquid alioriremanere.qui fono i beni naturalisi teporali& 

Coniertura i gratuiti fodati. de’ quali co la morte accellerata viene priua» 
entri aa to.e ca quefti no di rado è de’ beni etern»(s'egli è vecifi o eflendo 
cidio dallape inmortale peccato)eternaméte fpagliato. Volle Crifto moftrar 
— icilagrauezza di quefta colpa co minacciare al comettitore per 

To = lib. ne così in particolare,e non vna folameéte ma pieno folaméte 
Gas. © -allacolpa attualema anche alle prosfime difpofitioni d'efla & 
Med.q.de ne @ ciafcheduna iufta la fua qualità. Quefta coiettura viene con» 
cefliciun. fermata eftabilita cò quella dottrina de'Teologi:Soto, Medina, 
ere Silueftro & altri.che l'vmane leggi penali obbligano dotto pena 
Ag.nellib,3. di peccato mortale.quido l’ipofta pena fia graue.pcheg Crifta 
‘dedb@.c. 11. cOdina l'omicidio cò pena moltiplicata » di giudicios di confi- 
Rage pula gliose di Geenna;anzi di raddoppiata Geenna. pche fe chidiée 
Diri,tom.i3. fciocco al fuo fratello è degno di Geénas senza dubbio. di molta 
.. x imaggiore'fara reo»chi l’vecide.e pciò Agoftino maggioreiòmi 

© V'unore gecna)riconofce.Ma che ftò 10 3 dirc?felddioanche ad = 

betta 
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I bdeftia chevecide vn’huomo;& al fuo padrone meffe pena . *e ‘e 
à chi glidiee fciocco è minaccia:a pena di Geennasg. a! id po 
fta a chi gli detraese vituperofamence l’infama? Fis alinente è 
forza che confesfiamo quefta colpa effere grauisfima» poiche 
nella fcrittura l'omicidio è alla generale giuftizia oppotto . cc- 
colo»Iuftitia habicawit ineasnuuic autem homicidea. Tutto però 
s'intenda dell'omicidio ingiufto » non di quello che fi fà peror- 
dine d’vn giudicelegittimosò nella guerra ginfta,ò cafualmen- 


te,.come quel di Lamecco. quando però abbia l’huomo viato di- 
ligéte circofpetione » emastimamete quido fia ino patione in- 


Efod 33. 
EC 1. 


O.nicidio va: 
rizmente le» 
ciro. 

Deut.:9g, 


giufta ò illecita occupato . come farebbe quella di chi con pu-" 


gno;con baftone,ò altrimenzi.donna grauida percotefie. ò Fi- 
nalmente fuccedefle l’vecifione in fua propria dif fa» Cum mo- 
deramine inculpata tutele. Da che fi conofce l'errore enorme 
di coloro che differo mai non effere lecito i'vecidere vu'huomo, 
anzi ne meno vna beftia,ne pure fterpare vna pianta. Fauole di 
poetisritrouamenti di pitagorei,e capricci di Manichei. la-- 
fcianli per esfi. 
!.. Enoi conofciuta la grauezza del male, voltianci è cercare 
qualche faluteuole rimedio » per potercene preferuare, e quan- 

, tunque per quefto effetto potrebbono baftare*le molte cofe da' 
fagrie profani dottori feritte,e dalle leggi contro è quefto pec- 
ca:o prefcritte;le penetemporali & eterne minacciate»i precet- 
vi della feconda tàuola del decalogo»che tutti al non fare ingiu- 

| sia fono ordinatile vendette dal cielo contra i micidiali fulmi- 
mate»che ogni dì l’efperienza ci fcuopre » etant'altre particola- 
rità delle quali s'è detto diffufamente altroue. nulladimeno fa- 
rò contento d’andare confiderando quel tanto che quì fpecifica 
Crifto»cioé il tenere 2 freno l’iraelo fdegno, e i’attenerfi d’in- 
giuriofe parole. perche comegia Iddio per maggiore cautela di 
nonincorrere inquefto male» vietò chel'huomo nonmagna ffe 
fanguinofa carne,perche-pian piano non s'accoftumaffe al fan- 
guose lafciafle d’auerne orrore; & i fagricanoni forfe per que- 
fto proibirono a gli Ecclefiaftici s ch'effere deono manfueti ; la 
caccia. Quintiliano ferme vn giudicio che viene replicato da 
-Pieriosde’{aui dell'Areopago,ch’esfi codanarono vn putto,folo 
iper anere gliocchi ad vna coturnice cauato , temendo cheegli 
«inquefta guifanon s’auezzafle a ferire » e trar fanguevmano, 
-Cosrdàpoi Crifto proibì l’ira fegreta»il manifefto {degno » e le 
villane parole» perche per quefti gradini non fi {cendeflee s'ar- 
È Pp 3 riuaf- 
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Nelrag.so. riuaffe all’vecifione.* Io.disfi già di quefto vitio delllira in due’ [; 
&èt, | altriragionamenti 2 baftanza;e tuttania non lafcierò in quefto 
luogo d’aggiugnere qualc’alira cofa alle dette. e parmi neceffa=: 
Tra vitio'co. 119» per eflere vn vitio cotanto. &tutti gli huomini d'ogni ftato ». 
i feffo,profesfì de,meftiere & efercitio, comune. & vno di 
mune e quali »pro onesetade.,me 
ingenerato, que’ che per auere più del naturale,più lubrichi fono. perche ca» 
me lalafciuia détro il terreno deli’anima e del corpo hateradici 
abbarbicaze, e di fuori per Ji canali ditutt’ifentimenti le inaf= 
fia,cosìl’ira è data all’huomo per miniftro» foldato. & arma & 
difefa della ragione,ma paffà ageuolmente itermini che te fono. 
prefcritti» per eflere ilpaffaggio dalla natura al.vitidagenole e 
brieue . Ben’cflà e nell’anim a ingenerata;e non dirado necefla= 
ria per ifpronarla come dice Ariftotele alla virtù. altrimenti na 
! direbbe Danid, lrafcimini & nolite peccare... nulladimeno fpef- 
L'ira immo, {0 fi moftra difordinata e violenta . fi che comeil corpo-per gli 
derata omici, YMorknaturali,cosi l’anima per lenaturali pasfioni inferma.Pe 
di».comincia rà posfiamo i’ira sfrenata chiamare cominciato omicidio,eflen 
i’ do ella maligna radice,onde gliomicidiquai vigorofi rampolli 
ermogliano»e finudrifcono,quiui adoperò Crifto, la fcuredel 
Uci penale.Ego autemdico vobis» quia ommis qui irafcitur 
fratri fuo»reus erit indicio.* e fauella dell’ira dali’appetito dele M 
la vendetta accompagnata. via diritta chemena ali’omicidio. 
Tert.fulfalg Mentre come afferma Tertulliano l'huomo nell"ira.fi ferma » & 
Sala. =—coftinatoinafprifce&incrudelifce. però diffe Dauiid, Irafcimini 
Eccl 7. & nolite peccare.& è come fe dicefle». fe l’ira.mal gradomoftro 
Rub, nellib, iNforge» non pasfitant'olire che arriui al peccato . e fe dentro. 
g;in.Gen.c.3 nel cuore fuggerifce vendetta, fubitd quiui fiegua compuntide 
Santa nz DEEtincubilibus veltris compungimini . così {piega Ruberto, 
dachi fubiro, fi Che quantunque l’huomo fi tnfdi e poffa dires In me turbatum. 
eda chi tar. eft.cor meum:pon manifeftidi fuori il turbamento ».nemeno il 
di concepifle Jafci di dentro fermare;e firicordi.che Ira infin:ftalti requie». 
Geeni to fcit, Ariftorele. fa differenzatra yno che fubito » & vn’altro che 
.. rardiconcepifca l’ira .. percioche quegli ageuolmente la depo-. 
- nesequefti prefala lungamente la ritienes& in fegreto iarifcal- 
da;e la cuece. qual fi moftrò Efaù contra Iacobe, qindo diceua. 
Venient dies lutus patris mei.& occidam Iacob fratrem mei. 
ecom'egli diffe Occidam fratremse mofttosfì imitatore del pui 
Perche.dice mosmicidiale. così Crifto opponendofi asìgran malkticordò. 
Crifto, Qui ;tnomedi frarello,Qui irafcitur frarri fuo, ove potena. dire Ho» 
Arafc:stor fgan “00. x i i x ua mE, 
dra minisproximo, alicubalteri.ma volleridurci è mente la fratel 
| o lanz4», 
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N ianza» che per to primieroomicidio fi perdette nel mondo .*e 
che il micidiale va dietro l’orme d’vn Caino imudiofosmaligno 
edel caro fratello mamagio traditore, & infiemequan:o fia que 
fto malegrane epericololospoiche viene da corrutisone nel fan» 
gue. quefta fola razioneretò Abram ai fuo nipote Lot del iepa+ 
rarfitra fesper onuiare allecòntefe & alle riffe che po:cuano in- 
forgere tra lo-osFratres enim fumus. e purquelta Most a due al 
trifchetra fe contendenano. perche s'accordafleto Viri fracres 
eftis.. Ma fequefte pernitioferadici non fi sbarbano,e no fi fuel 
lono aftatto at fermo fpunterahno di fmrori »e germoglieranno 
fdegnofi fegni.che anderanno è poco è poco oltremodo crefcé- 
do. quando:che l'ira s'affomigli al fuoco»in cui per fegni efterni 
quafi per vento ò per foffione,crefcela fiamma, Danid combat- 
tendo còn le beftie,afferrandole animofamente per lo mento l’- 
vccidena.così a: punto far fidee conl’ira , frenandola fut prin» 
cipio. gliaàccorti marinai preuedendota rempefta»la preuengo- 
nose con gittare in mare l’ancorese fermare il legno dal remuto 


naufraggio s'asficurano.oue per lo contrario fe l'huomo lafcia | 


che fi bieui ta furiofa tempelta dell'ira » fi gonfierà qual tempe» 
ftofo marese non potrà dirgli» Huc vfque venies & non proce- 
O dasamplius.* peròtofto che è qualche feno comparifce»e co- 
—_minciaagonfiarfbefeguifca quel fanio cOfiglio, Poneterminos 
ueGém &oftia. Dicefidi Giorgio Caftrioto » quel sì gran capi= 
tano che ribàfsò con molte vittorie l'orgoglio e la potenza de- 
gli Otcomanni.che qualunque voltà montaua in ira ficambiaua 
in volto»in guifa che dal labbro di fotto fonderà fangue, e d'al- 
cuni popoli fchiauoni feriucfi,cheftando irati col) foto feuardo 
ammazzauano. sì furiofa è quefta fera ) sì contagiofa équelta 
De . Crefcerà faordi modo la fiima,e di nuouo farà il fuoco 
l'irzio6 ingiuriofe parole Ruzzicato y'Qui dixerit fratri fuò 
Racha reus erit confilio, td'ecco‘it fouraftante pericolo di 
grande incendio; or quanto fpeffo da-fol vria parola s'attaccà- 
nonemicitie granise nafcono rouine eftreme è da vna corteccià 
sì fortilee dilicata qual è il sulcio dell'uouo , fiafte dice Ffaia 
di Bafitifco » Quaafpidumruperant» & telas aranee texuerunt, 
qui comederit de vuis'torum morietur ; & quod confotam 
efterumper id Regulum. puardifiadanque:l'huomo di romper- 
lo,e fuggal'occafionesth’è quel che dive' Paolo, Date Tocum ire, 
fatcia comercoluiche diflè > Tarbatus fum,& non fum locuius. 
perche cabvoka per va {ola parola con ifdegrio proferita,fi dé- 
ssa Ppo4. fta sì 
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409 . RAGIONAMENTO... i 
Critnellom ft sìgran male, *Ad cuius remedium totius indiget vità -& 2° p 
2924 pops liquid commifit quod omnem ipfius vitam fubuertit . ne gioue+ 

ru il dire d'auerla detto non fapendo ciò .che fi diceffe» corante 

‘ eral'irato fuori di fese che non furono fue le parole» ma dall’i- 
rafuggerite.ò granfciocchezza » che in vece di fcolpare accufa 
Grif.nell'om più grauemente l’huomo ; e Grifoftomo va.dimoftrando quan. 
30 ie Gmiti. 10 fieno corali fcufe vane» & infieme affomigliando l’ira 2 fel- 
‘cudini delli. 1EgZià ferasad incendio crudele; 2 ftrepirofo mercato » à tépe- 
dici ©. ftofo mares.ad yn ebbro, ad vn pazzo,ad vno dal diauolo inua- 
fato. però torno à dire che chi non potè reprimere l'ira fegre- 
Gir prot tastenghi almeno barrata la bocca,affreni la lingua:tolga il fia- 
ton. to alla voce.e la pronuntia alle pazole . perche tale.afferma Gi 
rolamo effere la natura dell’ira » Vt dilata languefcat & percato 
prolata verò magis magifque feruefcat. Però ifaui ftimarono 

di quefto pericolofo male ottimo rimedio » l’indugiare; il far 
Contra l'ira paufa e’jtramettere tra l'occafione dello {degno e’) rifentimen- 
Si eo ro.infegnisinvoce» òin fatti» qualche benche breue fpatio in 

Mme! mezo ;ecertamenteciò douerebbefi e non per altro faresalme- 
no per liberarfi dal cruccio che feguir fuole calato il bollore del 

\’ira nel cuore,per gli eccesfi commiesfi durate l’irase perle mol 

te pazzie all'ora dette ò fatte. * Finalmente quanto di grado-in 
grado s’auanzi l’irase per confeguente la colpa » mentre confe- 
gniscon parole ò altrimenti fi sfogasimparifi dalle moltiplicate 
pene di giudicio,di configiio»e dì Geenna da Crifto minaccia» 

tee ftatuitesdelle quali di fopra s'è detto, fiche in que&o par» 

ticolare precetto di nonoccidere»in cuiCrifto accoppiò infieme 

i vari cccesfi dell’ira  & idiuerfi gaftighi per la dinerfità delle 

Muevifieni colpe minacciati.parmi vedere vnite quelle vifioni di Ieremiase 
dileremia ac quinci la caldaia accefa del cuore dell’iracondo se quindi l’oc» 
la prefentesé Chiuta bacchetta del minacciato gaftigo. Non iftardora è ridi 


tenza. re que’ molririmedi che i morali e gli fpirituali maeftri della 
Ler.13.. vistuofa vita»i Filofofi & i fagri dottori applicano à sì gran ma» 
= nellib» Ac-che fono molti e vari. tra quefti leggafi il noftro ‘Torres. per= 


7 della flof, che a noi fe fiamo veri feguaci di Criftosci baftérà d’auanzo.il 
motal dale. confiderare.con affettuofa rimemibraza l'illutre efempiodi iui. 
saga al É&- quando contro te ò mio redentore inforfero i tuoi fratelli e» 
Efempio illa Dreise sfogarono l'odio implacabile » folo perche Cortrariuses 
Are ;della mi ras operibus eorum . ne contenti folamente d’anertidetto Ra+ 
era ne di chasriputato vile»chiamato figlio d’vn fabbro,fpacciato p paze 
S2p.s. zo e per indemoniato e famaritano,t'accufarono aucora per afr 
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atore diregno,per feditiofo e trrbatore: della lebes"e 
R Lgimiiaprte di' Dio, pad vicdei Pasino: nella mit» 
te incento emille maniere dite fi gabbarono dee perciò del 
fcuero giudigio di Diosdel configlo.de’ fedeli, della geenna e» 
terna dell'inferno. Ma noi attendiamo da tela giufta fentenza 
contra coftoro» e che tu pronuncij e di chiari il lor douute 
gaftigo. poiche Sedesifupen.rhtontim qui iudicas iu» 
ftitiam. & ecco ch'egli publica fentenza non 
“°° fiiTeuero giudice rmardi cordiale amico» 
non di vendetta ma di perdono, noa , 
* ° d’odiomadirappacificamen= 000 000 ic 
gi SUPE DIUNIS 1t05 è nonstondanna: ma 4 
priega» Pater igno- 
2314 ‘forza & 
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Si ergo offersmunystuym ad altate,& ibi recor- 
datus fueris quia fratertuus habet aliquidad. 
uerlumte,relinque ibi munustuum an- 
te altare,& vade prius reconcilia- 
ri fratrituo,8ctunc veniens 
" ‘oferesinutià 

tam 


$ E*cortefì prefenti *chetra gli huominico A 
munemente fi coftumano,gran conto rà- 
gioneuolmente far fi fuole . perfuafi che 
fieno anzi d'animo beniuolo ; chedi lar- 
gamano fecondo parto . fi che chiunque 
dona il fuo all'amico; gli abbia prima fe 
Db" A medefimo donato. e prima inchinatogli 
Pai 2 l'animo per amote»che slargatogli;la ma 
mo perlargitione. Se altrimenti fi facefe, ftimerebbefi ii dono 
nondonoina artificiofo inganno; frode coperta,& amo inefca- 
to per prendere afcoftamente altrui. bella mafchera e ricco mi 

tello per ricoprire qualche brutto difegno.quefto*però amman- B 
tellato inganno potrebbe tra gli huomini (uccedere,che di sì a- 
guta vifta non fono»fi che poffano fin dentro i più intimi e remo 
ti cantoni dell’altrui cuore penetrare. ma con Dio chetutto e 
pertutto vede;al:rimente palla . percioche egli non gradifce il 
relen-efe vede che infieme non gli fi dona il cuo-e . cerca egli 
animo noala mano,mira l’intentione non l'obblatione, vuole 
reeno1iltuofolamenze. anzi fireca ad onta insiufta,che 2 lui 
qua&che fia del noftro bifoznofo fi prefenzi l'auere»& al ca 
olo 





AI 


| DVCENTESIMO ‘DECIMI NONO. 60% 
solo quiff'en’egtifia ilereatore fi doni. il cuore ; -* 3 Diola 
finta mano, & al'diauolo-l’ariimo leale». in confermatione di 
ciò Crifto net fuo fermone fiegue a dire, che filalci indietra 
l’oblatione 0°1 faerificio » oue non fe gli fia ancora per lari-- 
contiliatione del fratelloi, l’animo offerto e confegrato . e dice 
Si offers imunustuum ad altare» con.quel che fiegue. i Lalegatura 
© Fhtotno quefta fentenza due coie fi diranno, vna circalale- di quefla fen 
gatàtà conl’altre di sù dette. l'altra circa ilfuo foggetto.della Tenzi Fiedigg 
riconciliatione + È certamente quella. partieella conclufiua ?" 
ERGO» nioftra che quefta nuova fentenza vadiin guifa conla. 
precedente legata,che:da lei.fi derivi così. Auendo detto Cri. Due corolla 
fto Qui irafcitur fratrisqui dixerit rachaafatuesreus erit&c. fu- oa es 
bitofoggiuhfe:due giunte» che chiamana le fcole corollarise f0- te di fopra, 
nò due configli, vnoche l'huomo Ariconcilij con chi egli auef- Se la dottrie 
fe in qualc'vna delle dette guife offefo. l’altro che col fuo auuere us 
fario s'accordi. di queftofecondo dirasfi appreflo al {ua.Juogo» cerroò cenfi» 
vediamo oradi dire diquelprimo cheètale.fe tiricorderai d' glio... 


‘Autre ini qualchemamniera»delle»già dette .il fratellatuo Offefos. + 1...) it 
Wattene preftàmente 3'rappdeificarti con'eflo lui iquanturique ! «1064 
ferfailo tiifle bitogno lafciarela toa:oblatione. sù l'altare. Ne davaa 
porti maraniglia che toabbia quefta* conclufione di Grifto cop 

Jdiglio e non precetto chiantato . Perche ben è precettore debito. }::® 


digiuftitia':l riconciliarftil fratello , eflîndo. per poterfì falua- 
re neceflario n liberarfi compiutamente cola fodisfaàttione dal 
peccato mortale-dellà fartavoffefa: Nulladimeno, ilfar giò con 
tutte quelle particolari maniere chegmi fi. fpecificano » £ confi» 
glio. le maniere fonò quefteswng chel'offenditore: vada a ritro4 
ware l'offefo,per chiedergli perdonosil.chefidee intendere men 


tre fia l’offefo neltempio»ò netluogodeli*obibtione prefente e +39 
fenò» il pdonoinafienza fipofia per fe. è per altrichiedere.l’al ric 
tra che la fodisfattionierifponda all’offefa»e fe quefta fù immen 0 'orcs 
‘te efla fia mentale + fe infebni parole:ò fattieffa pure fia cale. fili: Cal 
‘chenonè fempre:precetronl:farla eferigre. la terza chelafcia-or 0001 


ta l'oblatione.fi faccia prima4a fodisfattionesilche affolutamé 
te non è neceffariosfe nonfe peréhequellopera dell’oblatione-Ò Vedi nel die 
del fagrificio fia meritoria, quando che fatta ih peccato mortg- 38-y. ful fal, 
le farebbe immonda;fenza méttito&3 Dio nofî acceteegole.rpgr 1° Tim è 
che Donz iniquorum non piobar attisfinnis. e petò: Peolovall’-: Spiega yn 
dncontro di eforta,Lcedantes poras manns fine ir2; ilche posfîa- Jvogo diP 
mo doppiamefite intendere)din fentimentasattino dell'ira del- lr: +: . 


’ +4 y 
l’offere. i 0 
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Pofenditore contra l’offeflo, * ò in fentimento pasfino dell'ira 
dell’offefo contra l’offenditore..il chie più fa al propofito prefem 
te,e più ad Agoftino piace.perche fono due cofe diuerfe,l’aue- 
tetuil fratel'osdeglite offefo. &.il precetto Non occides ambe. 
due abbraccia,la negatiua proibita dinoniftizzai fi col fratel- 
losdi non dirglivillania, edi non pertuoterlo;, e l'affermatiua 
or comandata del riconciliarfi col fratellosedi fodisfarlo perl’ 
offefa.or configliata d’andarlo id ritrostare e di far ciò innanzi 
Poblatione. E perche dall’auerlo .offefo poffono procedere due 
diuerfi effettisò ch'egli fia a tesò chetu a lui male affetto. dell’- 
vno e dell'altro Crifto difintamente ricorda . qui del primo; Si 
offersmunus tuum ad altare»& ibirecordatus fueris quod fra- 
ter tuus habet aliquid aduerfumte» vade &c. e più fotto delfe» 
condo,Diligite intmicos veftrossbenefacite ijs qui oderunt vos 
&c. fi che per vigore del primo fa meftiere!-di riconciliarcie di 
fodisfare, e per forza del fecodo d’amare-e di perdonare di cuo» 
Prima Gia: re. Ma perche conuiene prima lafciare i] male per potere fare 
fcia il malee bene;Crifto prima meffe il precetto négatiuo, Non occidesse la 
daro fa il proibizione deli’ira difordinatasdello idegnose dell’ingiurie. e 
° dapoil’affermatiuo del perdonare»e dell’amare. fcriueli che ef- 
Sendo grauida Tamardi ducfigliuoli.*Zara chefignifica orien F 
Gcen.38. = te,edinotalaluce dclben fare. e Faresche vuol dire diuifore, € 
moftra 12 diuifione dal male.Zana venuto il répo delparto,ten- 
tò d'effere il primo ad vfcire è quefta lucese cauò fuori la mano 
del ben faresquando che ciò primo effere debba hell’inrentione» 
ma non poté efeguirlosmentre prima no:ì nacque Fares. concia 
fia cofa che mentre l'huomo dal male non fi dilunga » non poffa 
bene operare; perchetutto ciò chefenza carità fi fà.à Dio non 
Perche ilri- piace. Or quefto è if primoconfiglio,dal precetto dell'omicidio 
Lasi er ng bene'intefosderiuato.e fe dimandi perche vn fomigliante ricot» 
fù dato all- dononfùall’offefo dato, che purpotrebbe. contra l’oflenditore 
effefomaal- per l’ingiuria daluiricevutasefiere di maltaléto,& auergli mal 
Peffenditore animo? rifpondo»percheegli non peccò nel patire patientemen 
te,come l’altro nel fare. infolentemente l’ingiuria. efetutt’ora 
‘gliportafie mal animo; potrebbe: fenz’altra riconciliatione da 
sato quefto peccato liberarfi non effendo è chi l’offefe debitore di 

Pigna E nulla.:Tantobaftiauer detto dell'attaccamento . ica 
Uta & impor. Vengo adire delfoggetto della fentenzascioè della riconci» 
“tanza ila fo fiatiohesedella necesfità & importanza d’effa » che {i potrà per 


disfarrione , più conietture conofeere, e primada cauto di Dio» il che ande- 
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G rò dimoftrando»con cominciare da più alto principio, * Em. y 
| (na . mpodocie 
pec'ocle quel gran Filofofo ciciliano»che fi intanto prezzo, che fece cagiona 
non fi fdegnò i] prencipe de’ Filofofi in difputando rifiutare le efficienti del 
fue opintoni,& i propri componimenti con'verfi di lui arricchi- astrone la lis 
re. Diffe ch’elmateriale del.mondo fono i quattro elementize la, 199° #914%8 
cagione efficiente da vn canto l'odio ò la litesdall’altro l’amore 
òl’amicitia, percioche l'amore conl’vnire cagionò quel caos » 
ch’egli chiamò sfero» ela lite colfeparare cauò fuorie diftinfe 
glielementi. Ma nel vero quefto fuo filofofare troppo cbbe del 
miftico, la verità è che la lite è la difcoridia per rouinare lè co- 
fe è potentisfimo ftromento. & occhianon £ sì lofco che nol veg 
ga»ne intelletto sì fciocco chenon l’intenda. potrà di ciò chia- 
rirfi.chi porrà mente»e vorrà confideraresquanto per lo contra= 
rio fia l’amore e la concorde vnione per operare cofe maraui» 
gliofe, & alle forze diuife quafi imposfibili potente ‘ò ch'egli 
miriic più occulteoperationi della natura»ò le più nobili dell: —Lvnione 
arte»ò le più poffenti dell’vmana. induftria , Accorgerasfi chele quanto fia ef 
ftelle & i pianetti,iqualifoprainoftri corpi anno; per mouergli Acc p ope- 
& alterarli naturale impero»di rado.efficacemente il fanno » fe cinte ag, 
prima amichenolmente non s'ynifcono. Che la Ince quantun- 
H gue per fe fteffa illumini , * nulladimeno folamente nell'amica 
ynione de’ luminofi raggi.brucia, che’llum e’ monimento ce- 
Jefte diffufi perl’elemento del fuoco fono fterili.nell’aere vniti s° 
ingranidano.bell’acque.véngono fecondi ama adunatiquafi in 
yno nella rerig;equini quaffi invnpunto ogni lor virtù concen- 
tratain mille maniere partorifcono , . IL natio caldo degli ani- 
‘mati divermo tempo viepiù.rifcalda e ben cuocesquando per far 
conrrafto al nemico freddoche d’ogn’intorno l'alledia ritiran- 
dotutte le:fue forze.l'aduna. cue in altra ftagione e masfima- 
mente eftiuà ». mentre perl’amicitia dc] circoftante caldo vien 
fuori perli confinidell’efterne parti fi diffonde, Quante volte 1° 
agricoltore non raccoglie neripone fruttosper non auere accò- 
pagnato le piante,ne feconda iklor naturale difpoftole ? 1a me- 
idicina nonreca fanità,fe prima ad amicitia gli ymori difcordi» 
zi ngn conduce. la mufica per qual cagione tanto diletta»fe non 
. perla concordiatra vociagiiteegraul.e per lo temperamenta 
gra motitardielenti? la nacdata non fa generatione ‘di cola ve= 
guna.faluo che nel.concordeuole accoppiamento degli elemen- 
sti. quei che tirano al bertaglio,accolsono gli fpiriti e la vittù vi 
Sina»con piegare c ftiguere le palpebie». per: rimiraici se” 
- 9 £ 
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rii perche fa 
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gliordinimilitari difordinatre rotti vanno :ìtperderfi,Ìmavriti [, 
vengono inefpugnabili. perloche i Lacedemoni innanzi al fatto 
d'arme fagrificauano all'amore » per entrare col fuo fauore in 
battaglia,perfuafi nell’amorcuole vnione de’ foldati effere la cer 
tezza della vittoria collocata. Infino a Prencipi delletenebre, 
che per altro anno tra feodio immortale; nulladimeno per por- 
vare danno 2 gli buomini,fono d’accordo,& anno regno,prenci» 
pi&eferciti confufamenteordinati . di che diffe CriftosSi fa- 
taninfeipfum divifuseft:quomodo ftabit resnùm. eius ? fi che 
gindiciofsimentecontchiufe il Filofofo, chela prima & vninerfa- 
lecasione delle cofetreatesle muotietutte difiderara & amata . 
clefecondeeforto ordinate cagionidifiderando & amado muo 
uono Ma San Gionanmi al folito inoltrandofi chiamò Dio amo 
re;Dewscaritas eft. laonde tanto a Dio è l'odio abomineuole,» 
quanto al fuo naturale l’amore e l'vnione e conforme. però non 
è marauiglia s’eglirifiutaidonidi colofo che in difcordia vi- 
uvono,elornoncale diriconciliarfi*. col. fratello offefo . Si offers 
munustuum ad alrares& ibirecordatus fueris quod frater tuus 
habet &c. vuole che l’oftefo rumangafodisfatto, com’egli mede 
fimo fenza fodisfattionenon perdona. ilche giuftamente fa» p- 
che quantunque egli non poffa per la*colpa dell’huomo reftare K 
oltraggiato necdannificato » nulladimeno quante da parte del 
peccatore doppiainerite e lefo;quando che l’huomo per lo pecca 
to venghi da vncanto della legge delt’amicitiase dali'altro dele 
la ragione della gitiftiriaviolatore. l’ingiuria dell’amicitia col 
folo pentimento.& il danno delia giuitirza anche. col fodisfaci* 
mentio penale fi compenfa.fi che rimeffa per la penitenza l’ingiu 
riasrimane il debito da fodisfareò qui ò nell’altre vita con la pe 
na. Cosi puretra:gli huominivno puòrettare da: vn'altro ò con 
ingiuria oltraggiato»ò con dinooftelo. e perciò: fe fuolei’offen= 
dicore venire guiftosdee fare agguaglianza, conì chiedere delli» 
ingiuria perdono;e con fodisfare per lo danno . ‘ne:bafta. perda 


“giuftivia farl'vno ò l’alero:folametepcioche peotodi’vno ddl 


altro rimarrebbe qualchedifagguagliza,e p cofeguéte in qual 
che guifa reftarebbe in piedi l’offefa.fi checomea: Dio e douuta 
la fodisfattione p fizzo de'noftri debiti.&2 noi medefimi priy 
medio'del noftro male; p frenottel ricadimeto;ppua dell’emé 
datione» p abituar fico atti frequéràri nel be fare.Sr aljpsfimo;; 
Bud'esepio.così all’offefo pdebito digiuftiviafi dee.Aggiugnefi 
è detti.che-Iddio nò sofuma rimettere peccato fe no data più 
i | ma io» 


sa 


- 
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" mafodisfattione anche.al È 0 perdonò dbli amici 
L pieni e psfimo, come nò perdonò atliamici 14};omettra 
i Giobesfe prima non fi riconciliarono coneflo lui: anzi vfa di di perdonare 
perdonare peccati contra iui commesfi coh maggiore prontez 1 falli comef 
za.chequelliche per dirittura contro al prosfimo fi fanno. qui- G cone è 
do chelta rimesfibnedi quelti dal fu® volere affoluramente di- wa che. ton 
x fp: eran tra i) prosfi 
pedismatigiti di leggesordinaria fia anche dal volere del prof mo più:proa 
fimò:dipendente.‘perloche hon è marauiglia fedi fpecifica che’ tamente. +, 
giudiciò finaleeftere debba particolarmente contra glixanarisp ita 
chedaqueftie ftatò il prosfima patticolarmente oltraggiato. e 


fe Danid anendo oftefo il prosfimo difflesTibi foli peccauizil dif ep 
fe forfetral’altrerragionvanche per agcuolarti il perdond.Fan- - î 
to fia dettò da canto di Dio ha) Li ; r! à ‘ "€ Lì lacune 


Vn'altia coniertura della necesfirà delfodisfare; fi potrà pré corettura del 
dere dalla:legge canonica»per la quale non e l’ingiuriato obbli- fod'stare € 
gato imGòfcienza rimettere l’ingiuria nel foro efteriore ali’of- — ja dalla 
féditotescioè dlafeiare di cercarela fodisfattione che gti fi dee. Pia 

ma può:ficusamenteanendo però l’animo tranquillo trattenere o! +» 
& indugiarevjìperdono»fin che gli fia fatta:quinci è che Criteo | foricaidui 
: > Pal” POTE . +S cne gricanòni 
primubordino lanitonciliatione..dicendo Si offers munustuurà deretanoget 
adàhare& ibi&e.e dapollfoggiunfe della rimesfiorio, Diligite demcessi tas 
M inimicos veftros.sperche prima chié oftefo fi dee*fodisfarò.e da ‘ender . 
poi cercare da lui la rimesfione.Ma quì p non fare errore doue- peer 
sannòfi notre diftintamente due cole. vna certisfima che (a, 4 vandicapri 
gri canoniper chita ladiftintione: nouantefima:fortemense de- 00. aflomi 
teftano il:far vendetta . 1 concilio Cartaginefe quarto ricufa di i gel 
riceuerel’'oblarionetti que’ focolari che in: difcordia viuono 1 e :Cidabpif & 
depone que’ chierici che difcardanti fono . H Cocilio Agatefec Mérliazisra 

Vittore Papa comandano che fieno que che non vogliono pa- ai HSE f 
cificarfi fctommunicatixe Fabiano Papa vuole ‘che oltre a cio fie De pen deg. 
no con afprisfimi digiuni saftigati. eben è ragione che lor fi toi 36 falies c..ita 
“ga il pafcolo . onde lafesna.d? eflere feroci, & d guifa de’ Fori di jugeio ca 
<ozzare. che è punto àtori fono da Gregorio!aflomigliaziimen- ‘a ctofiendi 
tre dichiata quelle parole di Crifto s Tauri mei.& altilia occifa tore hà; due 
uno. fi che chiunque fi fuma offefosè per ordine de’ fagri cano- dom. ci, 
-nisanzi della legge di Crifto ad ifsobrare fenza alcuno indugio li. "0" 

il cuore delrancore e dell'odio obbligato.l’altra che ciò né olti Pine. olim 
«tesall’oltraggiato corra l'oltraggiatore fono due attionilecita- sere ade im 
cmente concedute,vna per lariceuuta ingiurig: ò difonorei l'l- Salivecb. ila 
«ra per lo danno-ò intereffe auuto,e.può ambedue i h.confgienza «112.09. verb, 
sgiuftamente agitarma ne può al lafciarle eflere: obbligato ò co- 411121» Bea 
ra | : Irene 
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Lieto nor (EFOttO «*.così è determinato nelta cavifa ventefimatetza. è per N 
cosbli gato a Certo e fermo dal Panormizano.da Silueftros& altri molti cano 
far pacefepri nifti tenuto. anziegli non C'obbligato: è far pacesfe non è prima 
nu aunefe dalla contraria parte giuftamente fodisfà:to.come è pure ne c2 
Fab.ve-b. in DONI fpecificaro . E peròvero che tra l'vna el'altra fodisfattio» 
igrian.7wer. neci e qualche differenza.quando che poftà venire cafone qua 
Da e. € le 1a fodisfattione dell’ingiumia £ debbanecefiariamente lafcia» 

nie Lost, fe + perrefempio fe cercandola nefeguiffe qualche grauefcanda» 

atus 3. q. lo. nonfitiene così della fodisfattione del danno; per colpa di 
rg ili chifecel’ingiuriasriccuuto . Ne bafta ‘che l’offenditore s'offe- 
rina, rifca dfodisfare»& 2 farlo pronto fi moftri, perche mentre egli 
Airc c.6i illic. poffasdee farlo prima d'auer la pacescosì tiene .l'Archidiacono; 
tir. princspié anzi è ne' canoni diffinitos che fpeffomietita chi giuftamiente il 
Da Li .cqui Gftigo dell'offendirore ricerca. perche quantunque. ciafcuno 
enicadir. fia come s'è dettoobbligato è deporre-it rancore dell'animo» 

Mi cercare p non dcegià per obbligola fodisfartione che gli fidee rralafcia» 
hip TI Pa re. & ènondirado opera di carità if procurare ilgaftigo di fo+ 
dell'ofend. Miglianzi perfonesfi per la falute loro fpirituale;fi per.l’onore di 
tore (pefoné Diose per la ficurezza e giouamento del'pablico | com'è dottri+ 
èfenza meti na di San Tomafoe de’ Dottori molto a'fagri canoni. confor- 


Sea. 2.3.9. Me.* per la quale non è obbligato lafciaredi cercare la pena (6) 
#3 +  dell’ingiuria ingiudicio;e chi perrinacemente' afformafie non 


ul. verba csì effercalcriftiano lecito nel fororefterioresil dimandare dal giu- 
Miefi:. pg. diced'efferercinsegrato! eibdifatro;batterebbe nell’erefia di 
63. memo.3. Lutero;che ciò comefcrine Caltro'infegnatta. & il giudice dal 


25.29: no ingiufta. fimile aquella di Saulecot Rè Agag. il cheé vero » 
de da benchel'ingiuria fufle alla fua propria perfona fatta, mentree» 
-Rrefia di Lu. Gli ton conanimo di vendetta s'Îma ad effetto d’effere temutoe 
‘terò intorno tiuerico,la gaftighi .diche sonci lafcia qualche canone dubi» 
rat cercare le rare. None già il fimile d’vna privdtaiperfona, perche efla non 
fue ragioni N n ‘ma £ La i 
nelfero efe Può dafe niedefima farfi giuftitia, poiche non sà il merito del- 
riore — l’offefa,ne la qualità della punitione . etutto che fa (apeflesil far 
+ Nauar. ‘nel ja nonfarcbbe conueneuole . perche potrebbe effere dalla paf- 
ns. fioneingannato:nemeno onorcuole, perche parrebbe di.fare 
i pe è ” esa . è $i @ . 
#Blofefiquis l'vfficiodiminiftro di giuftivia. neanchegiulto | perche (pelo 
do STAT arrebbe dell'iniquoil farla; non:concedendo rempò al nemico 
hp verbi. di prouederfi perta falure dell'anima. fiche gli farebbe della 
23.09. 4.c.eft roul= 
imuft. Amb.aellib.1.degliof. Dift.46.feditionarios. Ilgiudice fà male di non 


profeguirela caufa farca Ja rimesfione della parte,  Inpribato non può da fe 
mac defimo farli giuftitia 
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p: rouina delcorpo:e della dannatione dell'anima »* non dubbia 
cagione. È però ftantela detta dottrina , non può il conteffure 
ne ilprelato negare l'afolutione è quell’ingiuriato » che affer: 11 confedore 
maffe d'auere depolto il rancore» e d'effere al rappacificar@ ci pieiaco sò 
pronto. nel che fidee fare al fuo detto, mentre l'opere manife EB si 
Rtamence nov contradicono. d’effere però rifoluto di volere pro cimnérime te 
feguire le fue ragioni nei foro efteriorese d'effere per via di giu- non elicnda 
iticia fodisfatto. ò di non volere dare la rimesfione in ifcritto, fodisfacta, 
n-digiuraria prefen:i teltimoni, ma di volere lafciareche la de 
giultitia faccia dal fuo canto il fuo corfo. Tutto queito é vero, E molto peri 
n:liadimeno nonlafcierò di dire che cotale rifolutinne hà mol- colofo il cera 
ter del pericolofo,eche è cofaradasche «nhuomo grauemente ratti 
oftefo, lì deliberi adette;tuarla folamente per affetto di giufti- agio di sa 
tia,enondi vendetta. percioche di rado adiuiene che chi hà fitia © © 
fsombrato il cuore dell’odio.e banditone il rancorescerchi da- 
pai per via di giuftitia non la ‘odisfattione del danno folamen 
te.ima anche altra vendetta. So:tilisfima e dilicatisfima anarto. 
piia è quefta, di faperel’affezco della giuftitia da quello della 
vendetta (eparare.,meutre l'huamo grandemente zelante,e mol 
to nelle cofe fpirituali efercitato non!ia, perloche per l'igno- 
ranza di queft'arte,molti al fine firitrouane connon* poco dan 
no dell'anime loro graueminre ingannati, mentre. calato il fer- 
uore della pasfione, conofcono d auere fotto 11 mantello della 
gruititiala vendetta ricoperto. E fe quì alcuno mi diceffe, che 
Criito periadurci alla rimesfione dell’ingiurasaltro motivo non 
reca fe nonquefto è Vrfitis fidij Patris veltri, aduoque batterà 
che l’huomo offelo imiti Dio, il quale per l'ordinario rimetten-. 
do l'ingiuria della celpa,non rilaffa affitto la pena sma chiede 
fod:statcione. come fi vede nel cafo di Maria forella di Mosé,di 
Diuidee d'altri molti. ecosì 'huomo perdonando l’ingiuria , 
cercherà ienz'altro peri.oloche fia ilnemico gaftigaro. Ecosì Num 14. 
fia, purche così faccia , e'l (appia fare. None in Dio pericolo Do alia na 
rdi pasfione come è .nell'huomo » sà egli fe'l galtigo é efpedien- rig ri- 
tesa quanto equale effere debba, &é (empremai a perdona. mettere con 
‘re la colpa ela pena pronto,co me fà nel battelimo,& anche nel - ce 
la penitenza » mentre il dolore del penitente peccatore arriuî P 
«al fegno . e qualunque volta nol faccia . viche dal mancamento 
idi fufficiente dolore da canto dell'huomo.e finalmente egli sà 
«col galtigo prauedere alricadimeato;e fare, il peccatore per l'- 
auucnire più.accorte.In vitimo aggiugnerò che fe l’offenditore 
esi Qa4 vuo- 
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L'offefoeab V'0lCSpenfare l'offeloe,*perlo danno e perlo difonore fat: R' 
b'ipr:0 ì ri. togli giultamenteriftorarlo. l’offefo è obbligato è lafciare ogni 
mettere men litigio » e fecondo alcuni à donare inifcritto la rimesfione , ò' 
= - ii farla inprefenza di teftimoni » ilche io non credo . perche quan 
pieno fedi. tunquel'offenditore abbia all’offefo, non hà però alla giuftitia 
sfare. ne al publico dato fodisfattione. e la rimesfione data nelle det= 
argia te guife » farebbe impedimento al darla, per l’ingiufto abufo 
gato à darla da gouernatori introdotto , cioè che fatta la rimesfione della’ 
rimesfionein parte,lafciano di fare il loro douere e di procedere nella caufa » 
terimodpre e di gaftigareimalfattori. onde n'è nato vn'altro grane abulo» 
ioni, — chela parteoffefa ftia pertinace in non volere fare la rimesfio= 

ne » fapendo che'l fifco non procederà più oltre» i gattiui rimar= 

‘11 Preacize PEMNO impuniti,e l'ingiufte offefe fenza veruno timore fi molti» 
dee ona fela Plicheranno . il prencipe doverebbe non folamenre gaftigare i 
mente gafti trifli, ma anche cercarli fenza veruno accusatore» per mante= 
gare ma an- nere nel publico inuiolata la giuftitia» & il tranquillo viuere 
rita nelle comunanze, così faceua chi diffe, Caufam quam nefcie- 
Bigarli 8 bam inueftigabam. nefeiebam per diffalta d'accufatore, inue= 
Giob.19. ftigabamperdebito dell’vfficio. così quell'altro , Inmatutino 
se nelrag- interficiebam omnes peccatores terra. e quei che così non fan 
94h: no moftrano quanto poca fame abbiano della giuftitia,tedinò S 
effere tra quelli Quiefuriunt & fitiunt iuftitiam. 
Laterza coniettura fi prende dalle leggiciuili » per le quali 
Laterza con All'offefo contra l'offenditore attione nel foro efterno ficon= 
iettura d-) fa cede. ilcheè comedire, attione d’vn membro della republi+ 
disiare prefa ca contra l’altro. ilche porta marauiglia che all’offefo mede» 
cer leggici fimo, dicui proneuolmente fi può credere,che non abbia buo« 
n’animo verfo l’offenditore,ma che poco gli fia amico, fi dia fa 
cultà quafi di pronuntiare la féntenza,intorno alquanto , & al- 
Vedi nelrag. quale del fuo fodisfaccimento » contra chi l’oftele. fiche af- 
dr fermando egli quanto arrebbe voluto perdere anziche rice-= 
vere quell'ingiuria ò danno, ouero quanto guadagnare per 
contenta:fi d’auerlo ricenuto , tanto giuftamente gli & 
debba . quando che alla giuftitia s’appartenghi ò di fa- 
| retra l'ingiurie agguaglianza, òd'impedirle e toglierle af - 
L'attione di fatto. 


agis Io nonmislargherò in dire quanto fia nobile l’attione diri- 


quantofia no CONCIliare il fratello » mi balterà ricordare inriltretto , che Cri 
bile. fto venne in terra ad efercitare quelto vificio di riconciliare l'- 
“huomo, nonfolamente con Dio, diche l'Apoltolo magnifica» 


DVCENTESIMO DECIMO NONO. Gui 


*T mente parla così, * Reconciliati fumus Deo per mortem filij 
- eius» gloriamur in Deo per Dominum noftrum Iefum Chri» 


fium, per quem nunc reconciliatì fumus. e fecefi in quefta gui- 
fa Dio noftro padre, amico, famigliare, tutore, difenfore » 
protettore; fopramodo grato & amante. Ma anche à riconci» 
liare l’huomo cò l’homo»,vn popolo cò l’altro,l'ebreo colgétile. 
comelargaméte Paolo è quei d’Efefo fcriuesIpfeef paxnoftra» 
qui fecit vtraque vni, & mediù parietem materia foluens ini- 
micitias in carne fua,legem mandatorum decretiseuacuans, vt 
duos conderetin femetipfo in vnum novum hominem, faciens 
pacem & reconciliansambosin vno corpore Deo per crucem, 
interficiens intmicitias in femetipfo, & veniens cuangelizauit 
pacem vobis qui longe fuiftis,& pacem ijs qui prope . E douen- 
dofi di quefta vita partire» commcffe è fuoi Apoftali fi degno 
meftiere. così fcrifle Paolo è Corinti, Omnia ex Deo qui nos 
reconciliauir fibi per Chriftum, & dedit nobis minifterium re- 
conciliationis, quoniam quidem Deus eratin Chrifto mundum 
reconcilians fibi,non reputans illis deli&a ipforum, & pofuit in 
nobis verbum reconciliationis. & eglino cen affettuofa diligen 
zaefeguendolo diffono» Pro Chrifto legatione fungimur tan- 


V quam Deo exhortante per nostobfecramus pro Chrilto recon- 


ciliamini Deo, Conobbero quefta dottrina i Santi,e ne furono 
sì offeruanti,che vollero tal'ora riconciliarfi,oue n6faceua me- 
ftiere.di che fcriue Sofronio quel nobilisfimo efempio dell’Ab- 
bate Pemene con vn fuo diacono, col quale chiude il fuo prato 
fpirituale. Dalla fentenza di Crifto Grifoftomo due cofe giu 

diciofamenteconchiufe, vna quanto fia è Dio 2 cuore il ben 
dell’huomosfi che fi contenta che fi lafci indietro l'oblatione che 
tocca alfuo onore per riconciliare il fratello,e moftra di riguar 
dare anzi il giouamento dell'huomo che'l fuo onore. come pur 
fembra d’aueregli fatto nel precetto della fraterna correttione, 
con ricordare folamente il peccato contro al prosfimo fatto, Si 
peccaucerit inte frater tuus. l’altra quanto gran male fia la di- 
{cordia , per la quale Iddio rifiuta quel mezo , che ad ottenere 
il perdono della colpa prouafi grandemente gioucuole &effi. 
cace»cioè l’oblatione e’l fagrificio. Diffono i Matematici Que 
funteadem vnitertio funteadem inter fe, e noi per lo contraria 
diciamo,Qua non funteadem vnitertio , non funteadem inter 
fe. onde fi conchiude,che l'huomo che non s'accorda col fratel- 
lo,non può flare d'accordo con Dio,cotanto è quel fratello per 
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| amore congiunto.*Schinifi adunque la mortifera diuifionesche X 
nob folamente dal fratello,ma anche dal padre e dall'au- 
tore della vita ci diuide.firiconcilj l'huomo col fra- 
tello » per rimetterfi in gratia del fuo comuna 
padre. non è accetteuole al padre l’obla- 
tione » non gradito al fagrificio d'- 
huomo,à cui non cale della fo- 
-: dislattione» ma difprez- 
zatore e non cu- 
rante fimo- 
ftra del 
giu 
fto rurbamento 
del fratel. 
lo . 





RA- 


I sano 615 
RAGIONAMENTO 
È DYVCENTESIMO VENTESIMO. 
Dd fodisfare in in tempo Dio o» al fratello offfa. 


n 





Eito confentiens (duc lillo tuo citò, dumesin via 
» cum co,ne fortè tradatte aduertarius iudici, 
 ‘&iudextradatte miniftro, & in carce- 

x 0 Kemmittaris. amen dico tibi,non 

{| -»- .  exiesinde,donec reddas. 

SR nouisfimum qua» 

tu drantem. 


3 Ofonftato lunga * pezza d'ora con mente 
intenta confide: ando» fe auesfi potuto a+ 
deguato paragone ritrouare, che INNANZI [carcere pa 
gliocchicimettefle,& a viuo l'afpro cru- ragonato e& 
cio degl'imprigionati, eleree qualità del Ya lsberiare, 
$:rla prigionia cirapprefentafle. & ecco che 
; Inis'offeriuano alla confideratione i cie- 
, chierrori d’vn'intrigato laberinto,quan- 
do che pure ne’ prigionieri fi ritroui yn giramento continuo di 
mente » vn.confulo mifcuglio dimolefti i penfieri »s vna intrigata 
snataffa diturbate pasfionisvn dubbio inuiluppo di perplesti ne 
ocij.e ditante fallaci fperanzedi potere venire è capo d’vna li 
n vfcita,., Senoncheal fine ben confiderato il tutto » mifou- e;j di Tefto 
mernne che. per difuilupparfi« diqueglierrori,baftaua vn fottil re artifieio di 
B fefimile 2 quello di Tefeos"ma per vfcire dalla prigione, appe- Dedale, 
na bafterebbono gl’ ingegnofi artifici di Dedalo»e l'opere e fot- ‘ 
tililanori de’ Fabbri di Volcano. fi che per trarne fuori S.Piero» 
fù meftiere d'vn Angiolo del cielo. Parcuamig che"! carcereraf- 
gmigliaffe vn chiulo fteccato, quando che in ambidue l'abbia seta o 
l'home co'nemiche fi combatta per vincerese nò dirado fi cor vnchiuio Rec 
QI 3 raà cao 
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ra.2 rifchio di violenta morte..fe non che * nello fteceatotaten» € 
zone almeno fi termina.col ferto inbriene,ma nel'carcere cord 
tatorie.libelli,efamineschiofesconfigli e etture'fi.mena è fungo. 
eviuo l’huomo è morte più volte il di fi conduce, Parrebbe for- 
fe fimile è quel cerchio ferrato» dué glì uomini eranò già cone 
dinaci e dati alle beftie inpreda, perche i prigionieri {onoefpo 
fti adeflere co”ifpietati morfidi notai»procùrarori»:& atnoca= 
ti laceri. ma ci è di peggio, perche alle fere farà aflairecar loro 
vna.fola morte;one queft’altri firan morite gl'impiigionari in. 
mille guife . forie che’l purgatorio farebbe del'carcere più dn 
imagine,poiche iti àmbidue fi pùrgano.in vno. icommesfi e nd: 
l’altro almeno i pretefi deliuri;& iMofferire: ahzi è farifpasfione 
che fodisfartione.. Si per certo» fe nel» carcere fi fteffe come nel! 
purgatorio volontieri.fi patiffe folamente per le pene non per le 
colpe.filodiffe l'equità delpadrone che quitratticne anime. giu: 
fte& amanti.enan fi condannaffe la giuftitia del giudice»darei 
huomini d’ira ed’odio ftimolati. ci capitaffero nuntij di celefti 
conforti e non.mesfì d'infernali di{perationi , Or iomirifol- 
uo ch'è forza dire, che fia quefta- pena masfima»,qualunque ef 
fa fiaspoiche Crifto invece di direinferno,diffe carcere.eccolo». 
Efto confentiens aduerfatio tuo &c.*il:che tion Facchdbéiminac D 
cia fotto nomedicarterel’iinfernoIndextradkt re miniftro».& 
lwcarceremmittaris.. |“ me at 
Ricordinfichedaldiniecro penale dolpeccato dell’irasedalla: 
dichiaratione fatta-d#Crifto dèl precetto dell’omitidioyggline 
derinò due corolfari.come ci manifefta-dlla: particella ERGO; 
di fua natura concluffua. Si èrgo offers tituntistuum &c.+no del 
rappacificarfi ò riconciliarfî all’auuerfario;che in qualunq;mo» 
dorimanga offefo.l’altto dell’accordarfi con effé Inidonando» 
gli la dovuta fodisfattiòhe.fi che doppo l’auere Condannato I" 
omicidio;l’inciuria el'iràjordina due cofesvna che 'anuerfàri® 
firiconcilij e l’altra chegli fi fodisficci. s'è dettodell’v ia di 
ciamo oradell’altrà;. con dichiarare prima là:lettoradi queftà 
fentenzadetta da Criftos&appreffò con dire delfosgetro della 
fodisfattione; ti ono sorio Y 
Io nondubitache fia vero ciò'clie dicorio i Santi Harioy Att» 
brogio » Gtifoftamot Girolantò cli quefto» auuerfario di fi 
qui h fauétlazil'imédefino fia contcolni del quale s'era ‘di fopra 
detro,Si fratet tatis Haber aliquid'aduerfumte. perche eflenide 
ftato da noi in qualtht nianutra: offelo: & atterido qualke cofa 
da 6 or contra 


DVCENITESIMO VENTESIMO. 1% 


«en oc 


contra noi.amuerfario ci rimane , * Quì noterastì cheperl'in- 


giula s'offendequinci l’amicitia»e quindif'autorità della per= 
na ingiuriata. per quella qualche compenfo fi prende per at- 
gioni libered'amicitia » come con riconciliare l'offefo vmiliane 
doglifi;chiedendoli perdonosccon altri offitiofi offequi.. e 

quefta con atti di giuftirizcome con accordo, con fodisfattio= 
po, cenrientegrasmento. d'ambedue parlò Crifto diftintamen 
tesdi quella dite, v ade recenciliare fratri tuo. e di quefta,Ef9 
confentiens aduerfariotuo ..eperche quefta fodisfattione può 
effere ò libera con pagare e fodisfare wolontariamite» ò dal giu 
dicedichiarara e determinata» di quella dite Efto confentiens 
aduerfariosediquefta (che più tofto fi douerebbe chiamare fa» 
tifpasfione) Ne forte tradatte iudici. quella ‘alla cominutati- 
uncquelta alla vendicatiua giuftitia s'appartiene. Diciamo 
adunque inriftretto,the il giudice è Crifto » che dice Quod vni 
ex minimis meis feciftis miti feciftis. l'aunerfario è l'offefo»it 
qual dicefi conftituire inmano e podettà del giudice il fuo offea 


ditoresperche queti farà dato inmano del giudice; per lo pec- ! 
cato dell'isgiuria fatta à colui. così parla altrowe fa ferittura» 


Noliteputare quirego accufaturus fim vos apud patré, cf qui 
accufat vos Moifessin quo vos fperatis .* non Mosè farà in cielo 
l'accufatore»ma que” peccatich'eglino arranno contra la legge 
di Mosè commeffo . Il miniftro efecutorechi potrà dubitare ch' 
effere non debba il diauolo» prigioniere dell’infernale'carcere» 
ondechicie racchiufo mainon potrà vfeirne» pche mai né for 
wirà di pagare intieramente il debito ch'è infinito, ebentche sés 
bri perle parole di Crifto,Donec fotuas, che douerà auere fine» 
non è così» perche mai non fi fornirà il pagamento, quefto fene 
timento fa fpeffo quella parola, Donec,nella fagra fetittura. co 
me cola,Sede a dexteris meis donec pond inimicos tuos fcabel 
lum pedumtuorum, & altrone, Non cognouiti donec peperit fi- 
hium fuum, e così pure dicefiche dutera la pace Donec aufera+ 
turluna. E però veroche à chi percarcere intendefle non l'iùfer 
noma il purgatorio » come appreffò fidirà » non gli farebbe di 
quefta interpretatione meftiere . Finalmente per quella voce Ci 
to,ci fi dimoftra chela riftituzione delli fama.delle roba;ò d°- 
alkrodanno facto,e la dounra fodisfàttione non fi deeta:daie; 
perche mentre fi differifee quella che al‘prosfimo fi dee»l’ingiu» 
Ricia dell’ingiuria ò deldannocontinoua» è più ognio.a conla 
colpa s'aggraua, ecome che quefta preftezza ‘importi. di fopra 

Q9 4 laci 


Donec come 
fi fpiega nel. 

‘ lafcrittur® 
Sal. rog. 
Matt.re - 
sal.p la 


La fodisfat. 
tioneò: ft 
tione non 
det dilciu e. 
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taci anéna ricotdato condire, * Relinque ‘ibi muntrs tutttivpèr 
far prefto. fimilmente dobbiamo fentire della (odisfattioneò - 
da noi imprefa;ò dal confeffore impofta » & è Dio per la colpa 
bencherimeffa,douuta. etanto più chetardandofize dî tiuoùs 
cadendo l’huomo per fua mala difgratizin peccato, Iddio nom 
Wedl wet dsfe gradirebbe la fodisfa:tione d'vn peccatore. del tempo del refti» 
s3.li.y. vuiredaltrimentifodisfàrese per qual cagione fipoffa differire 
Lay »-4 tegganfiidottori Tomafo,Gactano & altri. E per quell’altra vo 
Gaer, nella ce»Dumesin via;ci firicorda che di quà con poca fatica fpeifo 
fomma verb. fi (odisfaper quelle sì graui pene che dilà fi patirebbono . pet- 
5 I che di qua chi patifce e in iftato di meritare, e fpontaneamente 
ida va è Dio s'vmilia;e però in più guife gli è gioutuolese per lo meri= 
reftituendis.’ t0se per l'ageuolezza maggiore. cue di là è malageuolese fenz4 
‘Natar. nel merito veruno. da che benconfiderato fi conchiude » che not 
mance 17. deela conuerfione è Dio differirese che per effa. mentre fiamo in 


Di qui cspe viaogniora è opportuna .ilche Crifto volle accennare col non 
col iod 


> via.forio però alcuni cafi altroue da me efpresfi; ne’ quali fi po- 
"oe sigla trebbe ba gufi tone differire. a oa 
Val.n.ay dif. è S'è detto conbreuità ciò che all'intelligenza della fertera s°- 
5.q.6.dereì sppartichespaflerò all'altra efpofitione* che hà dello fpiritua- H 
Pool ha. so, lesedellafodisfattione da farfi a Dio più fpecificatamente fa- 
nel dife. 37. nella. fe prima arrò fodisfatto ad vn dubbiosche per de parole 
lit.bb di Crifto ci potrebbe venire in mente. percioch'egli dice due co 
ga Gare fescheciriconciliamoe ciaccordiamo con l’auuerfario, e fi du= 
del nemicori bita fe l'huomo fi dee fidare d'vn'aunerfario riconciliato» pere 
concrliaco | cheperl’affermatiua-due cofe ci fannodifficultà,vna chetragli 
lare amici riconciliatisogni (ufpetto quantunque minimo può gene- 
gui piccolo rare diffidenza. perche alfine la di coftoro è amicitia riconci= 
ofpetco tar» liatase molto. malageuole ftabilire vna fedele riconciliarione» 
sa ‘ chee qualeftucco ò colla ne’ vafirotti»i quali conogni piccola 
percoffa franganfi più facilmente nell’appiccatura,che :doue fo 
nofaldi.quefto.effetto.tra cotali amicità il fofpetto quantun= 
E pericolofo falfo,vn'ombra d'ingiuria»& yn'imagine di mala fodisfat- 
Gorf db, tiONe- infomma più è difficile rattatcare la cofa rotta,e più ce- 
mod cu. fi fia fe infieme ci vogliono a ricongiungerla bene; l'altra cofacè che 
sauaingiori molto è pericolofo il fidarfi d'‘huomoa cui fefia farta qualche 
sa ingiurias etanto più quanto più l’ingiuria fatrà èftara ò nota=i 
bilesò in perfona più onorata. percioche la corrotta matura no 
ftra ha quefta qualità,che più dell'ingiupie che de’ beneficie.r1® 
Bb sd 1. coi- 


DVCENTESI:MO'WENTESTMO. 6g. 
I cordenole,& zipira è farne 12 vendettase disfimola*finche vene > 
- ghil'opportunità perfatla . Gliefempi che:rendonoteftimo-. 
mianza della verità di quefte due cofespotrannofi nelle confide» » 
rationi di Remigio Fiorentino ‘diftintamente leggere. però di- 
còcome dalta parte dell’offendivore: la! fodisfattione effere dee 
compiutamente invierà j.cosìla remisfione da quella dell’offefo. 
fidee dare dicltorese ciò fatto criftiartamente il riattaccamen- 
to farà ageuolmente durèviolese masfithamente fe chi è ftato of 
fefo,Gleui d'auantvitntre:quellecofes:che gli poffono tornare 2 
memorialariceunta offefa. perche gliobbietti odiati commo- 
uono grandemente l’animo»e fe non è benisfimo compofto fa- 
citmente:fi:muoneè fare:cofe.che non farebbe:nonwedendole.co. 
sìMasfimiliano primo Imperadore rifoluto di riamicarfi con 
Ludovico duodecimo Rèdi Francia ;fece ardere vn libro » nel 
quale erano feritte tute l’ingiuriesche per lo paffato erano ftate 
dai Rè di Francia all’impero fatte. Ciò nomoftante per mio an. 
uioigrandi debbono andare con gran cautelasin commettere : 
carichiià perfone che abbiano iugiuriato.perche l'huomo è gri- 
clemente difese del fuwo:onore fortemente amantese molto in ciò 
fentell'offefase coimero dicena:sà lungaméte celarla;fin che ve- 


K dailtempoopportunò difarme vendetta . * cosìfece Achito- 


felle con Dauide,perl’ingiuriariceuuta nella perfona di Berfa- 
bea. così Affalone coh. Amone pèr l'oltraggio in perfonadi 
Tamar .- così Arpago generale che perciò fi rubellò da Aftiage, 
così aftri molti.de’ quali fà mentione in queftomedefimo propo. 
fito Remigio... | 2. Ln dr Ai: 
Ma auanziamoci alla fodisfattione da farfi è Dio; a checi. 
chiama Agoftino;il quale per amrerfario intende la diuina leg- 
gc;che nel fùpremo tribunale i fuoi violatori accula . interpreta 
tione nel vero più generàle,di giouamento maggiore» e nelle fa 
cartenon'difafaca perchecoine la fanta vita de” giufti alla 
feelterata de'-peccarori contrapofta;la riprende e con fonde;in. 
ftaurasdice Giobteftestuos contra me.perche al fentire di Gre: 
io, Contra nosteftes iltius inftaurantar»s cum cun&a qua 2- 
gunt ftudijs noftte prauitatis aduerfa funt. e fimilmente con 
quefto fentimento differo gli empidel Mesfia, Contrarius eto- 
ibus noftrissperche Disfimilis eft atijs vita illius. così il ver= 
di Dio,e ta {ua leggenoftroaunerfario fichiama ; Ora è cer- 
toche fa:tilaricociliavionge per mezodidolorofa penitenza, 
l'amicitia'conDio pffelo per latvasgresfione della fua leggeri». 
ente- 
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Resa.nc1lac& 
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ciliato dee di 
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Sapia. >» 


so 4 
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entegrata,*connense appreffo dire della fodisfattiane a ini don. ]} 
uta. quando cherimeffa la colpa;econeflà anchela pena eterna 
+ Riafeffz 1 chele va incompagnia rstafciarasrefti comunemente di fodisfa,. 
solpaeta pe recon qualche penatemporalcalla dinina, giuftitia. E. qualuns, 
ui re- que volta dice Iddioschelafciando ilpeccatore.’impieta.effa né. 
Semperili, potrà più recavli nocumento» perche eglita metterà in obliuio», 
Lddio obblia ne,cgitterà nel profondodelimare ravtele-fue colpe» domeras@ 
tacolpacan: intendere del perdono.dellà colpase della dimenticanza perri- 
epr Lena. (petto non della remporale ma dell'eterna pena. Quefto volle e» 
eterna. . . glidirciinEzcchiellesSiimpiusegerit periventiam ab:osnnibus, 
Bixech.18' & peccatisfuis que opatuseft»sccuftodievit omnia praicepta mea. 
” & focerit iudicium & iuftitiamsvita vivet-& non morictar, om= 
. miuminiquitatum ciusquas operatus et non rocordaborzin in». 
ars ftitia fua quamoperatus eft viuet. Et în Efaia, Derelinquat.in-: 
piasvias fuas,& viriniquus cogitationesfuas »: &reuertacar ad 
Ler.18. Dominura » & miferebitur cius» & ad Deumnoftrum quoniam. 
. multuselt ad'ignofcendune.Et in Ieremia»:Si penitentiam egetfit: 
gens illa a mala fuo quod locutus fumadererfas cam» agam:& e» 
Gems. go penitettiam fuper malo quad cogitaueram vt facerem,.E pw: 
reinquefta guifa intendafi quel di Paolo, Nihil damnationis et. 
ijs qui funt in Chrifto Lefa. *e certamente ben è-ragione.che fia M 
alpenitente l'eterna pena rilaffata » (altrimenti feguirebbe che 
wn°huomo effendg ingratia:figliuolo di Dio;e délla vita immor 
tale legittimoerede,farebberuttauolta d'eterna pena debitore, 
cofeche molto traferipugnanti ecgntratie fono .i Ciònondime 
no nonoftante, è anche per teftimonianza irrefragabile della 
forittura.cont’efpérienza dimolticfempil confermata, verisfi- 

'. "i mo»che Iddio colrimettere at pentito la colpa,nò l'afcioglie dal 
Bled.;3. . tutto dalla penatemporale. come chiaramente fi vide negli ado 
Penitenti di : : . . . ù : 

Die perdona 12t0r1 del vitello, prima ad inftanza di Mosè perdonati,ma ap-. 
tiegaftigai, prefflo di morte gaftigati, & in Mosè & Arone :al fine per la dif- 
Num.14. | fidenza colpeuolipuniti; «in. Maria-dicoftoro farella, doppola 
i | rimesfione della mormoratione» fuori degli alloggiamenti pet. 
Nam.so. Piùdiinpenadelfuo peccatotractenutà. if Dauide-adulteioe 
s.Reg. 13. & micidialesdappoil perdono effendo già con Dio riconciliato +. 
Ger ix, COP la morte delfiglio e con altri fiagelli punito . il che fù molto, 
moe.6. 17, Dene dal Romano: Gregorio ponderato : perloche -la ferittura: 
Ban.” eforta tutti quantunque riconeiliati e giufti,al pratico efercitiò! 
della penitenza. Nel vera dicendo Danielle 1 Rè Caldeo, Pec- 

sata tua cieemofynis redime, non doucua egli Gs" 
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fy colpèschicin quelta guilenon fi poffono rifcuotere,*m£ delle pe 
nie che meritana. come pur Salomone quando diffe, Redemptio 
anime viridiuitie. edinueuo Mifericordia & vcerirate redimi» Prow. rp; 
tur iniquitas. mache alcroxchiedenano que” Profeti EfaiarTere- Prou16. 
miasTona;Toelle sfientie efortanano i peccatori al dofore aBlitti 1g Rap 
uo.perlecolprrequel&rampredicacore dicendo ;.Agite fru&tis ton.;. 
dighos penitentia,chie altro dimandana fenon quetti frutti del. Iocl.a. 
fe penedafeaffonteò'd'altti impofte per'li peccati commesfie Maria 
giàrimesfistolleratei Così l'intende Grifoftomo; però Dauid 
beriche accértarodel'perdono,vditaper bocca di Natano quel» 
fa fentenzas DominustranfMilie petcatiim tuum»nonlafciò già 
difare penitetiza,e di gdltigatfipereto sedi San Piero iperto» 
ftimonianza di Cletnentefappiamo:; che'mai:nonicefsò insutta 
ta vita dipiangere pet lo peecato della negatione,ne di farne pe 
nitenza . {1 che vuole da rivi‘ Tddio non folamente per la noftra. r4gio,.vuale 
èmendarione;di che tomnerò d dire frapoco,ma anche per galti le neftre Sodi 
go delle -commeffe colpe s per tequalie noi dobbiamo da noi sfattigpi,: in 
galtigarcise upportare fratitamented’eféredi Dio flagellàzi, Poma di pes 
conche fi (odisfaccia come diue? Bafitioraltardiuina giultitia. e ‘Baf.nellag. 
così'ifitende'Agoftino quelle parole» Eccrenim, véritarern di» re.breu. 
© lexifti,! efpitga per verità la dettasgiuftitia così,* Impuni> As-fulfalse 
© tapeccata corumetiazfi*quibis iemefcis. non deretiquifti ; fic 
iniferitordiam prarogafti » ntfernates>si veritàten?..ignofcis... > 
confitenti;fed feipfum-pittifentiira fetuatur mifericofdia uve |. chb 
rit'îssmiftritordia:gni@hottò' NibieratuisWeritas quia peccatam. | © 
punitar.! Foggia'è quelttieipattigo ‘delle 60lpe permano di. ...., 
Dio,chiamatamelle faritttite Riroreira; degno, Dominesmein: Che:cola fa 
furore trio arguas mé;niequein irà.tua-cottipias mel, Es'égltci pride 
flagellaTfe folamente per fitciecorvi;e renderci catiti; èman- re, 
tenerci còîne coftéro'afftimefnorcotrettiscerramente non&rreb 
betdetto è Danide, drei ia bla(phemare fèoilti io- *!** 
înenmeinn ; rtiapiù’tolto Veriiitàmeri ne'blafphemare facias .. 0007 
equal correttidiie poteuè eHltpréretidere da «quella: sì grande vo. 
moltitudine » che'per N comifiesfi pecati dell'idolatria e della 
mormoratione niel;defèrrò > recite? è da colora-chie itidegna- 1. Cor. 11, 
merite commmunicatò come fotitiePàoloyegli traffe di'vita, fatti 
ga ari inabili?' conifefinò»quefta verità anché i 
antise non niegano d’efferein pena de’ commesfi falli gatiga- 
ti.. odi GiobIratus cft contra me furorcius,+& fic me habuit, Gieb. 19. 
qualì 


hl Giro 


ra 
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R queftà vita ne merito ne fodisfattione anno grado. * altri 


© .i 


menti quei che fipurgano in purgatorio.ritenuti, potrebbono 
per molte e grauisfime pene preftamente fodisfare » ne fareb » 
be meftiere d'effere quiui sì lungamente tenuti , come moftra 
d'iffermare Crifto con quel dire, Donecreddant vfque ad mi: 
nimum quadrantem . percioche eglino. potrebbono quiui 
atti di contrittione e di carità feruentisfimi frequentare . ma 
quì non fi riguarda la dignità della perfona patiente,oue ila 

mente fe hà occhio all'agguaglianza della pena col delitto. 
Dalle cofe fin'ora dette fcorgefi chiaramente, e di fallo anzi d'- 
eretico fi conuince » l'opinione di coloro che queft'opere penali 
ammettone folamente per freno del pescare, ò per l'emenda- 
tione del peccatore, enon per fuo gaftigo e per fodisfattio- 
ne della diuina giuftitia. perche quinci s’apriflero la ftrada al 
negare le pere del purgatorio , | efficacia dell'indulgenze, la 
necesfità dell'opere fodisfartorie se la viriù de' deg. i frutti 
della penitenza. Manifeftafi pure l’errore di quei che que- 
fe perte confeffano effere valevoli , fol per tor via dell'anima 
que’ refidui » che'l peccato ingenerato e lafciato ci aucua . Gio- 


‘vano certamente molto per quefto effetto , & è dottrina di Ba 


five del Nazanzeno , * che abbiano quefte pene cotale ef- 
ficacia . e Grifoftomo vnoleche fia per efle detto, Ampltus 
laua me abiniquitate mea » & 2 peccatomeo munda me. ma 


. noné già la lor virtù folamentetra sì ftretti termini conficata . 


oltreche non ogni peccato lafcia dietro fe quelle reliquie . quai 
farebbe d'vn’huomo giuftisfimo il primie:o. anzi pero con- 
trario nel battefimo d'«nche fia ftato gran peccatore rimang: - 
no quefte reliquie » ‘e nondimeno non gli refta obbligatione 
«veruna è fodisfare. come pure per l’indulgenze non fi tolgo- 
no, elebbligo di fodisfareci vienein qualche parte rilafcia» 
to . lafcio che fe fuffe vero ciò che-coftoro dicono, le (odisfat- 
gioni penali non fi douerebbono prendere ne accettare indif- 
ferentemente, ma folamente quelle che s’apparteneflero 2 Quel 
la virtù particolare che à cotali reliquie fuffe oppofta . Sono 


‘adanque le fodisfattioni anche neceflarie come s'è detto per la 
.giuftitia offela. e di più affineche per mezo loro fentiamo più 


Ja malignità del peccato > (e piùfiamo all'odio d'effo & al guar 
darfene pe lo innanzi arderitemente incitati , & al noftro pof- 
fibile alla pasfione del Kedentore, come diceua San Piero ci, 
i con= 


Nell'altra vi 
ta non cié p 
priamente (9 
disfartione 
ne merito 


© Erroredi 
que’che ne a 
rono le fudis 
attioni Liqua 
fe di là. 


Errore di co 
loro che ten 
gono le fodi 
sfattioni fola 
mente pei Lor 
via le reli. 
cui:de! pec- 
Cato, 

Bal. nell'oma, 
de pen. 
Naz.nell'ora 
uone errat 
aibatt. 

Grif nell'om 
2, fulfal. so. 


Perche fono 
le fodistatrio 
ni necetlarie. 


è @ 
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i conformiamo » &in qualche guifa la prouiamo . * Chrifto i- T 
LPet.4 ne Bitur paffo,& vos eadem cogitazione armamini. peròla Chio= 
ceflatie perla fae Lirano dalla detta verità conchiudono » che per cancella» 
compiutare- re perfettamenteilpeccato, e per l'intiera remisfione-d’effo» 
mistone del due cole,cioè l'interno dolore della contrittione;e l'efterna paf- 
i Gone del fodisfare fono neceffarie . e confermanio con quelche 

dice ilSauio, Liuworvulneris abfltergit mala,& plaga in fecre- 
| tioribus ventris, percioche Cumextrà percutimur» ad memo 
Prov.so, Fiam peccatorum noftrorum tadi affdi&ique reuocamur. Et 

per hoc quod foris patimur » magis intus quod fecimus dole-- 
Il dare ì Dio mus. Sicque fit vt inter aperta vulnera corporis » magis nos 
DELTA abluat plaga fecreta ventris » quia fanat nequitiam prauiope» 
prfronii fug. risoccultum vulnus doloris.. lafcio che percotali fodisfattioni 
gerito. fitoglie via lo fcandalo,s’edifica il prosfimo » fi compenfanoi 
$e pei ce danni,e figuadagnano i meriti. Ciò fare ci viene dalla virtù 
Vene fenza della penitenza fuggerito , laquale di (ua natura chiede pena. 

ropefito di ilcui nome e interpretato Penetementia. & infegnato dal na- 

fodistare in turale dell’huomo » nel quale natura per gaftigo del male in fe 
poggi ar medefimo la confcisnza vindicatrice ripofe.e moftratoci in pr& 
s0qrari. ticaconl’efperienzacheinogni ciuile riconciliatione privata 
Vega nellib. è publica che fia» * fempre qualche fodisfattione ci fi vede in V 
13.in Trid.© reruenire . Sò che fi cerca fe pudeffere vera contrittionese con- 
*4uarez.p.3. feguentementevera riconciliatione,fenza propofito di fodisfa 
difp.4 fec-3. reà Dio perle pene in quelta vita. a checon brevità fi rifpone 
pe lati de di fiatfolutamente parlando,come molti Teologi fentono, 
ande la c.e.24 Purche il peccatore è foltenere qualunque pena gli. verrà da 
n.6. Dio impofta, fia difpofto e pronto. maegli non fi può negare, 
Egid. di'p.3. che cotal penitente ehe fi rifolueffedinon volere in quefta vita 
in fodisfare , non defle alfai proucuole fegno d'auere molto poca» 
cluf7. e moltorimefia contrittione.quando che l’intenfa e feruente fe 
Econiectura glia alla fodisfattione prefta in quefta vita deftare , Que l'or= 
di debole 5 dinato amore di noi medefimici fprona è farlo . effendoci il far 
trittiuneoue . u_u F . . . 
non fia pro- la diqua più ageuole e dimaggiormerito » con accellerarci la 
pofito dife- vifione di Dio. & cueda Dio pereffere volontaria e più gradi- 
poni de .3a ta,perloche Crifto apertamente dice, Efto confentiens cito ad 
d pericelofo uerfario tuo dumesin via. Tanto bafterà auer detto intorno 
il ragionare alla riforma del precetto Nonoccides., feguirebbe cheragio- 
rog nasfimo dell'altra circa il precettoN® Mechaberis.ma troppo e 
materia lafei AdruccIOLO quefto pallo,& aromatico quefto foggetto,fà meftie 


ua, re 
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X relenerarci cò grà cautela , effendo*in effo più cofeche anno del 


pericolofosintralciate . occhio inuolatore del cuore, don - 
na vana obietto di lafciuo amore , ardore diconcu= 
pifcenza immoderata » cuore d'amore tradito 
& accecato , &atto affalitore inuerecon- 
do di pudicitia. cofe fono tutte que 
fte che poffono cagionare eb- 
brezza;anzi recare mor= 
tifero veleno , però 
prendiamo 
patio 


per 
prouederci d'amatifti , e d’af. 
tri faluteuoli & efficaci 
antidoti.e quì 
fermiane 
ci, 





TAVOLA 
DELLE COSE PIV NOTABILI 
|! «7 de‘Ragionamenti della Quarta parte. 


A De * Adam che (cienza ebbe.203 fe 
ea BEOx DANZA della | Adamfe fù ingannato.103.p. 
, criftianagiuftitia,per | Adempimento della leggere de’ Profe= 
La fede» per La fperan. | s Bi2I1.A6 
Zaseper l’opere. Ra. * Admeto Rè e fua figura che fignificaua, 
gionamento. 216. let | .. 1208.i, 
sr ” teral. . | «Adriano quarto perfecutore. 180.0. 
vAtbel perche fi fa capo della chiefa,e non | vAdulterio quanto efofo a Dio. 193.18. 
Adamo. Ragionamento 1 88.lett. Da | *.Acretra gli altri elementi comune e li 
ultbel in che tempo fà vecifo . Ragion, | bero rimafe.187.4.. 
188.lett.e.. sos * Affabilità indolcifce l'amarezza de 
sAbel perche dicefi da Giudei» fe fà da | rei coflumi. 208 r. 
«Caino vecifo.188.6, | vAffsttioni non lafciaIddio che vengano 
«Abel fà Profeta,fdfacerdote, 188.f. 1 affatto pure.168 1. i 
‘altbele crifto paragonati. 188.g. *Agente moftra più forza ow'è più refi- 
sibitatori dellacafa della Chiefa di tre | flenza.167.Z. 
conditioni. 198.h. I Agrippaincatenato in Roma.185.%.. 
«Abiti che cofa fonosquai & il lor fine. | *.Alberie piante adorate. 192.0. 
I. 1 ALE sa. «Albero del’ mana natura qual fia.» — 
«Abrogare la legge che cofafia. 3 13.t. 205.0. LTS 
Abufo deglibuominisa gli altririgidi, | Alchimia delle perfecutioni. 16 3.4, 
dfe Stesfi indulgenti.2 10. dd. — Alchimia fpirituale.183.m8 
‘*actoppianiétivari d'buomini:209-gg. | Alfabetto ebreo quato mifteriof01994% 
«Accoppiamenti diuerfi formati dal fa- | * Amabile con quai maniere fi fà.v buo 
cuaTesdal dire beneò male, 2 14.k, mo.208.r. 0 
Accordo fatto per criflo». chela gliria | «Amalec slefofo à Dio che ordina che 03 
fia di Dio,la pace dell'huomo.204f. | . gnifmacofas'vccida.173.f. ì 





«Accordo tra. S.Paolo € S.Lacopocirca la Y Amante non iftimra il patire. 175 P» 
patienza ela probatione, 163.e. «Amici di Giobe. perche fagrificarono il 

«Accordo di due luoghi che paiono con- | montone.210.g. PE 

e Srariscircailfoccorrereintempo. | vAmicitia è di maggiore Slimsa che l’ono 
168.4. den, re. 170.4. aa 

«Accufatore che ingiuriepuò fare.170.cc ) Aminadabbo coifwoi entrò nelle voragi 

edcque che dal tempio Ò dal feno di Dio ni delmar roffo il primo.175.k, 
"VENGONO sZIG@,,: Î «Amore di Dio merfo l’huomo quanto 
ir È ih Rr g'a» 


Tauola delle cofe più a notabili 
 grande,206.k, affetto della giuStitia da quello della 
nAnaftagio fatto impdiserevisordeto) | vendetta. 219.f. 
| cheimperaffeco psc aueua Viuuto "a ur con forze potenze vince. ‘ 





: 204.006 Ì 
sAngioli come imparino dalla chifa, sail pesfimo perfetutore. 182,1 
v 191.4. Antigono fuggendo diffe,che (eguitana 


«Angioli illuminati da crifto.191:4.  ladeachiamatavtilità.185 .d. 

sAngioli pche fono chiamati luce.191.-b, | * Apice è sota che cofa fono:213.1e 

vAngioli caduti da tutti gli ordini,figni- t 4pologo deb riccio e dellavolpe.21 0.@» 
| ficatifotto nome di prencipi di per: | Apostoli furono Profeti.18.8.aa. 


À17?.£. A poRotiperche rimafero ammirati ve- 
sAngioli buoni e mali feruono è Dio per a lat dédo-Crifto cbla Samaritana.186 f. 
gaftigo dell’huomo.165.x. Apofoli fpettactolo al mondo,da' qua- 
Anima bi tre fiati naturale; fpirituale, vis ' tifi dee prenderelaforma delli pere 
% gloriofo. 208.6. fettione:201,mi | 
sAnimain vece di fale.189 f. vApoftoli'ordimatori è promulgatori de 
sAnimanella forittura fignificafpefio tut | K leggesfono luce.202,b. 
to l'buomo.178.4. in'tre maniere parteciparono 


Anima ageuolmente s'impiega ne Sete 
uigi del corpo. 207.c. 

«Anima non può imitare ageuolmente il peliia pero id iper ragione hl 
bene del corpo. 209.88. sn) gratia. 209.6. 


| “dla stiro De dinina luce. 
«Anima d' Adamo più di quella d'Eua È api per ripa defi iron 
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perfetta. 215.4. finti roof.» sel: 
«Anima s° aumenta per la carità. 2150. oftoli fono nel primograderren 
«Animali adorati in Egitto.191.l — ‘firi dicrifià.»'00.ft 
Animali diuerfi proibiti nella legge,per vApoftoli Ypetehiospiediscaaili poppe» 
cheî 209.gg. grofpolipieni we, 210.h, 
Anime de fanti perche vedute fotto da S spoltebbero il primeipato più fan 
- altare,198.ì, - dlirdtabil.200 i RALE d 
sAnimeragionesoli e fono trafe difagua | A oftoli cpu pr e etre d all 
di nella qaiorili naturale. © oi si grinta 200.Ì. si 
«Animo del donatore più fi Stima cheldo vApoftoli affomigliati: 2 tidi;3co. ] 
n0.219.4, ‘Apoftoli quanto Santi pet conto della 
Annibale perche fece morire lafcorta.| perforia.zoo.m. 


213.r Apoftoli potrebbono effere d'altri aus 
Annibale; che diffe sedendo il Lfan gue da Fati riell'operendnella catità,200.m 

fefparfo.174.0. . © er quanto perfesti fi feohge pe rw 
alano fettim> (pivisudle.212.). © na coniettura,rodip, 
Arnsintij celefti dipace.1740t. | aportol ebbero? maggior adibite 


vtaotomia dilicata il fapere feparare P- | di gratie di Giowanni;201.k% flo. 
Apo 0* 


> 


3 A 
: 6, 


De Ragionamenti della Quarta parte. 
Apoftolie l'ufficio loro Sforfic con | Armatura di Dio ò panoplia che cola è 


quattrotitoli.189.d. 
«Apoftoli cofolati &» ammatfirati.18.9d. 


173.6 
Arme del'infermo.v7.1.r. 


stpoftnli ebbero rre uffici prelati, feque | Arme noweranoneceffarie per la guer- 


' firispredicàtiri 189.i i ù 
sApoftoli fatedelia' Varta fata da Cristo, 
19.8, | 

speri; perche fomigiai ‘alla luce, 

190.b. 

«Apoîtoli confolati & ammaeStrati col 

. titolo dellaluce:r 50.4. 

«Apostoli luce temporale particolare nò 
fimprè dureuole'&ca gric. 

Apoftoli nò poffono afconderfi come Mo 
‘sè-e Dauid che fi coprirono. 195.4. 

«Apoftoli lucidi in fe el luminofi d gli al. 
tri.196.f,' VARIE 

«Apoftoli fe fono lucerna fono fuceeffori 
di Crifto.196:f. - 

«Apoftolico mimiftero” diet quel- del. 
precurfore.20%.l. 

«Apostrofe vfata nella feritturà. 189.0. 
«Apparecchio cOueneuole dee' | ederead 
i c. Fig ‘dere principatsente » 

17 
eri Co cbrofii fornirli e lodewo- 
. 16}. 
«Applicatione del fangue di Criflo à pee- 
catori neceffario.178.0. 
* cArcefilao:faceua bene c& infegnaua 
male. 2 14 q. 

«Arco efrezze pche nò furono da Paolo 
tra l’arme criftiane ripofte, 173.cc. 
etrgétodella feruiura in più maniercim 

purato dagli Ebrescon molto flagno . 

211.8. 


‘argomento ab imposfibili per!” “ep 


mento della leg se. 213.6. 
Ariani nuour'ariftotelici.197f. 


ra contra gli Ebrei,Gen tali;e mali cri 
fiini.n74.t. 
Arme varie perla varietà della guerra 
 edellenationi. 173.4. 
vdrme oriftiane di che qualitàfono. 173 b 
vtrmé di tenebre fono del diauolo;arme 
di luce de giufli,173.%. 
vtrite di Satano infocateceme s"ammar 
‘famo. 193.2. 
verme del dianolo come fi fiano arme di 
‘ Dio.207.8» 
Arnvfi delle gambe e de' pai del criflia 
no. 173.8. 
»Asfaltidelago.166,i) 
vAffalire etollerare qual fia pis mala ge 
molè.176.t." 
xéffolusione nò fi può negare a chi nò cf 
fendo fi odisfatto non Vuol rimestere, 
219.pi 
Aftrologia abuiata da' giudictari.197.g 
*Atalarico adAmbrbgio FRore,210.bb, 
Aichiefitidinarono‘vn ficiullo pauer 
cauato gli occhtad vn veceilo.218.k, 
Attributi di Dio chefifcmoprono nella 
perfecutione de giufti. 167.2. 
» Aureliano decimo perfecutore.180.%. 
vtiireola de martiri.179.y. 
sAuucnimento di Crifto di maggioranza 
ediminoranza.1 S6.i* | 
Aunenimenti primo fecondo in che dif 
ferifcono.174.g. 
vAnserfario mentionato nel vangelo chi 
fia.220.d. 3 
| Stuuerfità ferre Gr altre santegrefpert 
rà della C. bicfacrifliana. 168.n5. 


vtriSlippomeffe sl bene nel piacere; 215 € | vAuuocato che ingiursa può fare.ragion, 
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170. ce. 


-Tauola delle cofe più notabili ‘. :} 


‘+ 170/06, . B. Bilancie portate in, 934n0 dagl'impera- 
B Abila martire vuol effere fepellito dori 181 d.. Ha 
con le catene,185.y. | *Blandinalieta nel patibolo, 143. 4» 
Baccannalipublivati da vna vecchia ch | *Bonadea amica del vino.192 e 
bra'193.h. ] | Bontà e potenza fomsma richie dewafi per 
Battaglia traglieferciti del cieloe dell | | “bandirel'idolatria.1 94.d.. | 
inferno:171.9. |. ‘a. | *Bwoniconbuoni accompagnatise buo- 
*Beativapprefentati in que’ ventiquat- |, nicon Cotriat a RONpe: ne 
* tro wecchioni dell Apocalife. 215(. | Buoni fimili a gli vccelli & itrifli d pe- 


Beati più ù meno veggono Dio per diuer | fci.168,ta.., 
firifpetti.a 15.%. E rela. 1», 
Beatitwdine poffeduta per due titoli a’e- G udbria conduttiere fimauapin an 
redità e di mercede.»15.", (163.d. cfexcito dicerui fotto vn leone che 
Beatitudine ottaua s'è dall'alere diflinta | ‘di leoni fotto wn ceruo.175 d. 
Beatitudine ottawa nel fecòdo mébre del $ Caccia perche vietata d gli Ecclefiaftiti è 
: patire per Criftobà molte fingolarità | \ 218,K. 


169.f. | Cainé primo fabricatore delle città . 
Beatitudine quanto ineftimabile ‘gioia 195.4... Lidia 
o fia183-x. | . | Caînoperchewdin campagna per fare 
Bcatitudine perche fi chiama cenagran $ ,. l'omicidio.188,ex: 
-. de.183.dd. Caino come fù padre de’ giudei.188.f. 


Beatitudine otaua perche fpiegata infe | Calce 0 cemento della fabbrica della 
conda perfonaenoninterzacomei- | Chiefa.198.f, aa 
altre 169.k,: . .. _. (164.4. | Caleno che diffe è Marco Tullio della 
Beatitudine ottaua fimile ad wn efercito. | morte.178 f. si 
Beatitudinitutte anno delfale.189,n, | Calice della pasfione perche Criflo il chia 


Beatitudini praticate incroce.187.b. ma fuo.18 7.0. , (ri.1794. 
Bilzebu perche chiamato ccfi.19 2.k, | Calicedellapasfione afperfo di foaui lico 
Bene preueduto è mencaro,188.0, —| Camsinante dinotte s'e(pone d grawi peri 
B:nedi tre forti naturale moralgse [opra coli,e fi prina di molti piaceri, rage 
naturale,e per farlo fi richiede parti- 196.40. |. | 
colare anmto.18 1.7. si . 0 | Candelieri perche non fufili ma duttili, 
Binedittionecd la croce s'ottiene.18 3h. 184.8. i 


Beni indifferenti foggetti all’yfo <& al- | Candeliero che cofa fignifichi.196.5. 
l'abufo.164.L. Lera Candeliero deil’efodo più cofe auewa no» 
Beni che fi traggono dal peccato.164 p. | tabili.196.b. de \ 
Beni che Iddio cama dal peccato,194.l. | Candelicro portatile nongittato matira 
Berengario in morte che crucio fentina | to.196.k. pa 
per lo fcandalo dato.309.t> “| Canopo Iddio contende. col fuoco e vit= 
MBiante, 160%: i c6.192.h 
: pr pai 


__—.—_ De' Ragionamentidella Quarta Parte. 
Cantare d Dio mifericordiae giuflitia, | CanalieriGierofalimitamì contra tur> 


205.44. chi. 168. K. 
Capitani lodati che facenano efercitij da | Camalicri di Crifto contra barbari. 
foldati priuati, 174.î. 168.K. i 
" Carcere paragonato collaberinto,ftec- | Caualieri e loro dignità onde! ebbero ori 
cato.cerchiospurgatoriosinferno , gine. 173.n. 
220.4. Caualli defultori, 196, n. 
Careftie di giuftitia edi vittomagliepa |* Cecropo contemporaneo di Mosè. 
ragonate, 216.4, 195.e* 
Carità bd per paragone la tribulatione . | Cena grande del vangelo figura dellaco. 
.. 184.f. pia della mercede. 183. dd. 
Carità molto efemplare.206.i. Cenfure cclefiaftiche difprezzate + 
, Carità fd l'huomo giufo ‘200.0, 166, %m. 
Caritdprimae princepal parte della giu | Cerere inuentrice del grano e delle leggi. 
Ritia,216.k, 310.hb. 
Carita non cede al martirio. 179.r. Cerimonie antiche come fi chiamamano 
« Carità aumenta l'anima,ò fimile al ma- eterne,312.t.. 
Stro di cafa 205.0... Cerimonie &r altre particolarità della 


Carne con fangue perche proibita à gli legge verificate fpirutualmente » 
ebrei. 218.k, | ;212,Y. 
, Caronda Catanefs fece la legge,la disfe= | Cerimonie eSterne fegno del culto inter= 


cese ne pagòla pena. 2 10,f. n0 193. 4. 
.Carrettieri della feftaconfuale veftiti è } Ceruo ftimolato dalla libidine cana la 
limea, 193,£. terra.209,m. 


Carri quattro veduti da Zaccaria e Gio- { Cefare flimò» difiderabile l4 morte ind» 
anni carichi d'Imperadori. 181. b, /pettata.188,0, 
:Cafa dellafapienza appo Salomone. © } * Chiefa qual campo impinguata e fe 
198.f. condatà col fangue. 177.4. 
Cafa della chiefa chi efclude. 198.b. | Cbiefa perche dice eRere fiata impugna 


.Cafi ne” quali Iddio per lo più gofiga . tadue volte.188.d. 
166.b. - | Chiefacome prega per li defonti. 180,0, 
Cafi tragici per cagione della fame. > Î Chiefa fanta e la cafa di Dio. 198. c. 
165.8. Chiefa perche giudica degli ereticise dea 
Cafo d'vna matrona greca nel tempo di gli apoftati » fe non fono in effa. 
Pompeo.193.1, 198.bh. 


Caftra quafi cafa,ouero dcaStrido173.q | Chiefa perchechiamata cofa (pirituale » 
Catecumeni (e fono dentro è pera] 199. k, 
chiefa.198.î, Chiefa affomigliara alla luna , all’an3 
«Cattiui (coperti da Die con marauigliofi } rora,alfole » all’efercito. 174.4. 
rana 195.h | { Chiefa erede della vefte polimita di Giu 
Rr 3 feppe 
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feope. 215.9. Cingolo militare che cofa fia. 173. 
Chi. (.: quai femceyroccaspedale dirofa, | Cingoloò balteo è proprio fegno del fol- 

mercé d:lfanque de’ martiri. 177. q. dato. 173.0. 
Chiefa crefee con le perfecuticni.177.w. | Circoncifione fu pratica della beatirudi» 
Chi:faticne di notte fbarrate le porte. ne del lutto.186.K. 

177.m, Circoncifione fpirituale,212.x. 
Chiefa e lua fanciullezza, gionanezza, È : -. lion bruciata in Frigia, 

epr gresfi.188.d. 
Chicf4 perfeguitata nel tempo della leg- cità, fi È Rim qual cafa di Dio e comune. 


ge della natura e feritta. 188./. 208.y. 
Chiefa ebbe tre ftati tutti in guerra, Citta (w'l mbte fia fempre aperta. 195.4 
182.4, Città qual corpo ben formato,qual mur 


Chicfa fimile d quella donna di parto ap | fica accordata, qual orologio ordinato. 
po Gi.u:nnt.182 .d. | 208.x. 

Chiefa fimule all'oui'e, alla barcasalriz | Città prima qual fà,e quando sc à che 
gZaglio,alla vefte inconjutile. 198.0. fine. 195.f. 

Chiefa & ogni (ua pullsireri confen | Cittàperche edificata (ule montagne» e 
fibili fegmi figonerna. 199.b | fe meglio farebbe nel piano. 195. h. 


Chiefa fanta è vifibile.199.0. Città ful monte hd molte preminenze » 
Chiefa affomigliata (pe(fe al monte + | 195.ks 

. 1990 Cittadinanza diRoma,e di nobile patria 
Chiefe afraaginne a candelieri d’oro . | di quanta ftima. 198.4. 

» 184. Î Cittadinanza di Roma allegata da Page 
*Cibi di PR infieme medicina. 214.0. lo,e da Gauio.198.b. 


Cieli piegaticome vn libro.213.m. Cittadinanza del cielo quanto fi dee file 
Cieli & elementi fe fi purgberanno nel mare.198. b. 


di del giudicio.213.b» * Clemente ebbe il martirio per piùdi 


Cieli come paffcranno. 213.8. trent'anni.2 00.8. 176.9. 
Cielo onde l'influenze delle tribulationi | Cleombroto dell'immortalità. 178. g. 
fcendono è la de batà di Dio. 165. È. | * Codro ingwerra cabiò veStire. 186,#. 
Cielo e terra fi cambieranno fimili ad vn % Colore roffe di variefpetie. 181.0, 
veStire.213.k, | Comsandare e permettere come diffi. 
Cielo e terra fe poffono mancare,quefito fcono 181.b, 
per più ragioni difficile.213.d, | Compasfione in Crifo non cedena al do- 
Cielo e terra quanto fieno Fiabili , mo- lore della pasfione 187.i. 
Rirarfi per le (crittwreze per li fcritto - | Compasfione parto della carità .186 .d. 


ri.213.f. | Compasfione dell'buomo efteriore che 
Cielo ouato.2 13.bh. vuol dire 207. Ì. 
Cielo fimile al velo dell'are arca, velo della | Compasfione efterna anzi è dallo fpirite 
deità.313.g» che dall'induftria.208.4, 


de ma — Comcore 


- 


De’ Ragibnamenti si parte. 
Concordia quanto fia efficace per opera- 1,2.f. 
recofemarasigliofe.219.g. Corrupeso optimi pesfima.1 89 . 
Confe:fione della fede efieriore quando è | CoStantino Imperadore quanto onorò è 
d'obbligo.179.0. Vefcom. 19).b. "a 
Conforti di Crifto vari mentre dice che | Costantino Gaetano e ‘fue onorate fati= 
5 Prof.ti fono flati perfegwitati rag. che.212.0, "=. 1 
188. m. Costantino Imperadore Romano qua= 
Conietture varie che ci moftrano quan= | rantefimo fettimo battnzzato da Sil 
to Iddio gradifca la Querra.t7 1.0, | ueftro.180,44. 
Confideratione affettuofa della diuina | *. Creanze cattiue in conuerfare rag, 


prefenza. 208.p. 208.7. 

Confiderationi che ci animano; al patire | Creîze criffiamee cortigiane come diffe 
179.0. rifcono.207.p. 

Confiderationitre da farfi in ogni affa« | Creature tutte fa alla prima cagio 
re.209.bb. ne delletribulationi.15.0. 

Confiderationi tre d’auere fempre inmé | Creature perche fi chiamano mano di 
te.208.0, Dio.165.y. 


Configliarfi congl'indouini, 188.0, | Criftiana legge per conto delguerreg= 
Confo e fefe confuali.1 93-£ giare com'è dallalegga di Maometto 
Confuetudine di quanta forza fia rag. e di Mosè differente.174.0. 
190.l, Criftiana relizione con molte circoftaZe 
Contrittione (enza propofito difodisfa= in contrario,fà non dimeno riceuuta, 
.; ein quefia vita (e puo effere vera . 177.0» | 
220.9, Criftiani che da fe flesfi s'vccifero. rag. 
Contumelia chebatte l'onore, 170. e. 176.b. | 
Contumelia fimile alla guanciata rag. | Crifliani mon erano in Gierufalew nel 


170.f. tempo della ronina.18 1.e, 
Contumelia da cheradice procedesco- | Criftianichiamati da’ gentili buomini 
me fifcemalafua colpa. 170.g. difperati 1176.g. 
Contumelia non fempre fi dee portare. | Criftiani che credono l'altra vita &a- 
170, |: mamoquefta‘178.h. 


Conuerfatione con cattino fa cattino, e È Criftiano non fi dee comtentare di nom 
con bello ògiouane perchenonfabel- 1 farmale.205.0. i 


lo ne giouane.209.gg. Criftiano che in prefenza degl’Impera= 
Conuerfioni fatte per lo buono efempio. dori firaccia wn'editto contro a' cri= 
-. 206, fiani.176.e. 
Conuitio che cofafia.170.f. Crifto nonconerafeceà veruna legge è 
Corazza delcrifiano la giuflitia rag. 211.Ì. | o 

173. ] Crifto adempi la mofaica legge & in 


Corno d'Amsaltea e del capitano &c. | tre maniere fpiegolla.211,w8. 
Rr 4 Criflo 
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Crifto (piegò lle ge letteralmente efpi | Crifto perche cominciò la riforma della 
ritualmente. 24 1.m8. a i, legge "gdr dell' omicidio. T4g. 
Crifto (piegò la legge aggiungendoci |  217.b, 218.c. 
qualche cofa dimeglio.211.p. — À Crifto oi ev da Paolo noftre 
Crifto è ciafchedano precetto aggiun> | | giuftitia:210.i. 
fe qualche cofa di conf iglio). ragion. | Crifto fe è chiamato da Daniello giufti- 
21 .p. tia. 216.i, 
Crifto dan Pr legge derinandone nuo- | fu ip iioasigr della 
ue conclufioni 211. uftanza de’ pr 
o si © ge fica + 1. | crifto pg cd. circa il 
mute ad wn dipintore ò feutrore. modo dell’offeruan 
n li Mo i DA | crifto più riprendeua i Farifti chei Sa 
Criflo offeruò la legge iriplicasammente , ducei.217.f. 
211f | crifto e le fue lagrime onde fi i 
Crifto allegò (peno la legge.211 fi 187.k. 
Crifto auuerò la legge nella pera per | crifto p rar: adIfaac canò quattro poxo 
fona.211.4. Zi.187-h 
Crifto compi tutto "con maggiore ci crifto autore econfumatore della fede . 
| bondanza di quelch'era fiato di lui 210.4. 
predetto, e da lui promeffo.211.y. | crifto qual fole illumina’ prima i monti 
as adina potè dire Non veni foluere | si eps Lu Pm 
egem.2 12.4. crifto legis . 
Crifto ebbe tutte le virtà in grado eroi- | criftoe Maria in gratia feminati.rag. 
-£0.%1 2,4% 205.5 


Crifto offeruò i preceti morali della leg |.criftoe Mariain acqua di gratia atiaf: 


| ge312.g. fati.zos.m. 
Crifto difpensò in alcune particolarità crifto della chiefa (pofo di fangue . rag. 
‘d.lalegge,212,c, | 175.p. 
Crifto po'é liberamente tig i tra crifto cwconcifo doppiamente piange ef 
Sag Lit 12, duale, 186.k: 
Cri 





o cme off:rudi precetti cerimonia |‘ crifto per lo fangue fpefe fafontana; u 
li e gir diciali,3 12,4, | ) Spofosmedicoscapitano» vite, merca- 
Crifto fà im giudicio nicome attorema # tante. cacciatore,.186,m8, 

fem reo. :12.b, Crifto perche tardò it foccorfo è Near 
Crifto lafciò l'autorità di far leggià go | liche pericolamano i in Mare.168 

uernatori. 212.b, Crifto perche mofirò di fentir molto l'im 
Crifto perche non ifcriffe le leggi rag. Î giuria della guanciata. 13 0.k; 

212.Î, Gr.ft. perche volle xicemere le guanciate 
Crifto venne maeftro e legislatore, rag. ) colvolivvelato.170k: 


117.4 | Cristo fece diuerfe operazioni di cippo 


De' Ragionamenti della Quatta parte . 


tione intorno alla legge. 213./» i perche parl il vino non volle beer 
Criflo modefto & vmile in comandare. |  -lo?è 179-n. | 

214.0, crifto folo può chiamare la pasfione ca- 
Crifto folo mori affatto [pontancamente.. | lice fuo.179.0. 

188.q. sn |crifloè ilmonteful quale è fondata la 
crifto tigre ati i di Dio.rag. ‘ | i chiefa.199.d. 

158.9. crifto nel fuo corpo reale mofirò quel. 


Crifto nelfuo fermone ammaeftra letur | che domeuafuccedere nelmiftico 
bei difcepoli e prewiene il fofpet- 168.9. 
toloro,310.c. Î crifto conferiuafpeBo le gratie confor= 
crifto perche volle patire varietà di tor E: pi d lag deri & alle richichte. rego 
menti:179:g. 


criftotnfegnò con l'efempio. il patire. a pa mile al capriuolo. 168.y. 


. I79.g. crifto volontariamente temette come va 
crifto fi dee vdire nel Taborse nel calua lontariamente mori.169\p. » > 
| rio mirate.179.b. crifto come pacificò il mondo. 187.p. 


crifto f* fece teffamento. 1 87.C 

SUI fe difpefein morte della croste \ 
I 7d. a f 

per pure pianfei in vie in 3 morse; 


ci fimile al legno verde. 187 di. 

crifto non fenza miffero nacque di mot- 
Ben 9quae' cri gumento di dolore 186.aa, 

crifto che cofa fece per Laici le te crifto qual rinocerotse fanò l’acque del- 

, mebre dell'incelletto.e dell’ affetto le tribulationi.184. w. 


| crifto berfaglio di tutte le contradittio= 

| ni. 187,9. 

crifto elia inogni cofa» fuor che 

a nella monditia.186,v. -. 

crifto (e fimostrò rifentito in parole & 
in fatti.186.y. 

1: crifto coltacere sala fentiua au 


194 b. crifto fe venne ad, illuminare queiche 
Crifta che fece per illuminare ! faro ; erano fuori di cifa, 199.l. 
194.0. se ebbe compagni.fe non nel peftare 
crifloi in cracefaltero ecetera, ragion . almeno neltraportare il mufto, rag. 
‘ 84m. 178.6. 
crifto in morse coronato srionfà. rego crifl confiderato nella perfona altrui 
184.0, che gioui.208.r» 
Grijto in croce efercitò regale giiniditio crifto promeffe giurò e confermo l'ademe 
. ne nello (pirituale e nel temporale pimento della legge.213.d. 
184.p.. . sar oro 1 E orafo ele fcritture difiono delle creanze 
rifo regnò dal legno. 184 q Î efterne.207.4. 
FORI digloriain croce. ragion. | criflo cometrionfa ne’ martiri. rag. 
184 [. f 177.0. 


crifto nel sio ci i fecela credenza, , ma | crifto? Hluminò È vuo e r altro emis fe eroi ‘ 
ra» 


_ — 
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Crifto (piegò lalegge letteralmente e fpi { Cri A dal precetto dell'ontici di o.tag. 
ritualmente, 24 1 +97. i ° 3A è & 218. c. 

Crifto fpiegò la legge aggiungendoci | CriSto com "A chiamato da Paolo nofira 
De sr “a di oggi» di giuftitia:216.i. ello giufti: 
ifto è ciafeb:dano prec ° mato da Daniello gi 

n: qualche cofa di fa iglio).ragion. pa si rg ia 
21 p. | i fermone ci ammaestr 

Crifto (piegò la legge derinandone nuo- Si. de’ precetti,2 17.4. 
ue conclufioni 211.9. | crifto nel fermone ci ammaefirò circa il 

Persp narici ica ESLAI ai ini offeruanza.319.g. 

Crifto fimile ad vn DINE "Ero | crifto piùriprendewa i Farifei chei Sa= 
= licatamente ; ducei,217.f. 

agro cru la legge ton | ce i lagrime onde fi deriuarono 
211,fs 

Crifto allegò (peno la legge. srif. bedilize ci attro por 

Criflo pun la leggenella p ict re ce fo L 7 " Ila fed 
054,21 1.4. matore della fede. 
a Randanze di que i fa Di ° criflo mal fole illumina prima imoni 
pe Sipoec i cal Ù Lo sdireì le valli.200.b. 

pf eni lia liane ansi | crifto legislatore e giudice. 205.4. 
legem.2 12.4. atia feminati.rag. 

criflo ebbe tutte le virtà in grado eroi- ae Crifto e soda in gratia fi ant 
00.12.40‘. ©, ‘di ovatia 

Criflo oferuò i i preceti morali della leg rito n si in 0a grat 

” . Pa £ . 

criîto Ai in alcune. particolarità | ce va chiefa (pofo di fangue ù 
‘d.llalegge,21r2,c, iangee 

Criflo porè liberamente dilaga cl co sunc sana A 

14,2-42.d. tvritana | 

i offiradi presti cerimonia d n o fg po f bf mercio 
li e gyo diciali.3 12 SL 7 der aes] 

Critlo la a nòcome attorema LI ra nane a difcepo= 
um: reo,» 12 sa 
ito lafciò l'autorità di far leggià go | Ri i van psn cure 

SOREAZIA giuria della guaniciata.130.k: 

. Criflo perche ngn ifcriffe le leggi . rag. | cr.ft- perche volle xicemere le guanciate 
Ro. 3 firoe legislatore,ragi } col volto velato.170 k; ibi 

È, sot ci : | Crifto fece diuerfe operazioni ug pio» 


De Ragionamenti della Quatta parte. 

tione intorno alla legge. 213 f. | perche guStato il vino non volle beer 
Crifto modefto ci vmzile in comandare. | -loè 179.8. 

214.0, crifto folo può chiamare la pasfione ca- 
Crifto folo mori dl | ; licefuo.179.0. 

188.9. dn |Ccriftoèilmonteful quale è fondata la 
Crifto chiamato fgionza idi Dio.rag. ‘ | i chiefa.199.d. 

1$8. crifto nel fuo corpo reale mofirò quel. 
crifto 7 fermone ammaeftra le tur che domeua fuccedere nel miftico » 

be ci difcepoli e preuicne il fofpet- 168.9. 

toloro,210.0. | crifto conferiuafpeRo le gratie confor= 
crifto perche volle patire varietà ditor | med difideri & alle daria re 

menti. 79:g. 168. 
criftotnfegnò con l'efempio. il patire. | crifto fi mile al captiuolo.168, sy. 

. 179: | crifto volontariamente temette come va 

crifto fi dee wdire nel Taborse nel calua lontariamente mori.169\p. 


| rio mirate. 179.b. _| Criffo comse pacificò il mondo. 187.p. 
crifto f* fece teftamento. 1 87.0» > crifto berfaglio dituttele contraditsio» 
criftofe difpefein morte delle cr06e \ | ni. 1879. 


197.4. pai 


‘ crifto calunniato in ogni cofa» fuor che 
dat ia pianfein siedri in 3 mvorse: 


nella monditia.186,r. 
crifto (e fimostrò rifentito in parole & 
a fimile al legno verde.187. i. in fatti.186.y. 


crifto non fenza miflero nacque di not- \crifto coltacere nell'ingiurie fentiua au 


crifto che cofa fece per ind le te | crifto qual rinocerotte fanò l'acque del- 


Beni Qqudii cone gumento di dolore 186.44. 
, mebre dell'intelletta.e dell ‘affetto: n letribulationi.184. wu. 
194 b. crifto fe venne ad; illuminare queiche 
Crifta che fece per illuminare !' sd P erano fuori di ci 4,199.L, 
194.0. ce ebbe compagni.fe non nel peftare 
criftoi in cracefaltero ecetera. ngi . almenoneltraportare il mufto, rag, 
‘ 84m. l 178.t. 
Crifto im morse coronato arionfà crifto confiderato nella perfona altrui 
184.0, che gioui.208.r» 
Grijto in croce efercitò regale là crifto promeffe giurò e confermo l’adems 
_ ne cuello [pirituale encì give pimento della legge. 317.4. 
:184.p. = I crifoelefcritture difiono delle creanze 
crifto regnò dal legno. 1849: | ‘ efterne.207.t. 
rifio Rè digloriain croce. ragion. i criflo cometrionfa ne’ martiri. rage. 
154 [. 177. 


crifto nel patire ci fece la credenza, ma Ì crifto lumini Dono e l'altro emisfero? . 
— > ra= 


n] 


Thuola delle cofe piùmotabili 


Fagion. 190. p. 


Dei adorati dagli Ebrei.193.0: 


criflo luce anticardureuole,generale,ve | Delitti enormi lecits sra varie genti, 


ra,vniforme.191.C.. 
crifto (ale d-Ua terra generato.189.I. 
Criffo incrocemirama l'occidente. rag. 
. 190.k, 
crifto fimile alla rof4,ma prima compar 
ferolefpine.182.h. 


crifto veduto da Giowanni, perche tiene | 


i piedi nel faoco.18 2.n. 
croce fimile alle bilancie.166.f. 
croce lancia,bancosaltare.18.4.m. 
crocegloriofa. 18i:k, 


Croce efua gloria ridonda nelle tribula» | 


gioni de (anti.184.f. 


croce e fuo miftero tratto dall’apice e | Detratti 


daliota.2131Q. 
* culto degl’idolividotto dtrecapî . 
T9rib. | ve © 
curione orando traballaua co’ piedi. 


I 208 .b. } x 


cariofi ad vdire, fono pronti è parlare. 
i I 8 8 if» ” d 


D. 


D Anmati fe fi potranno dimentica- 

re de' loro peccati.183.0 

Danni che vengono al priuato &" al pu= 

blito dil mancamento della difcipli= 

na domeftica.208.r. i 

Dauidperchethiede ali dicolomba,nor 
d'altro vcecello.185.4. 

Dauidchiede perdono efagerando la cel 
pa 187.0. 

* Decime dounte agli ecclefiaftici , rag. 
199.£. 

Dèi perche fecero gli antichi gli buomi> 
nie le beftie.170.4,. 

Dei Penati grandi, comuni, vili, 193.Ì 


| 182.f. 


193.#. 1 
Demertio facena conto di que” foldati 
che aueusno patito molto. 166.%. 


| Demoftene capitano diffeschi fugge tor= 


nerd dà combattere.185.d. 
Denti radi ò fpesftfegno della lunghez- 
Za ò bremsta della vita, 189.g. 
Denti Stupidi minacciati da Dio . vag. 
189.g. | \ 
Detio ottauo perfecutore.1B0:x. 
Detrattione colpifce la fansa, incrudeli= 
| fcecontro a mortismorde qual ferpe, 
170.Ì. È 
: ione onde fi.derima , in più guife 
fuccede:170.m. 


| Detrattoré d chi afomigliato.170,t. 


8,3 


| Detrattore com'è gaftigato. 170.0. 
| Detrattore qual-volpe come fi dee pren- 
dere.170.p. 
Detrattoré ambideftro , e fue maligne 
:  qualità:179.n. 0° ig 
* Diauolichefogiornano im'atre. rag. 
173.h. 
Dauoli s'vnifennò d danni deli'buomo. 
173.f. 
Diawoio fente gran pena per vederfi nel 
fuoco agguagliato 4 corpi, 188.}. 
Dianolo inuentore del parbare equiwoco. 
192.r. 
Diawolo nel tentare poco fitrasforma » 
205.9. 
Diauolo quando combatte armato 0 di- 
farmato.172.i.- 


Diawolo perche tal'ora procurò che cefe 


faffero le perfecutioni. 178.f. 
Diamolo in Egitto con aftutiaè doppia % 
cife imafchi e lafciò le femmina» 


Diauolo 
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Dizuolo foffis nel fuoco della lafcinia. | Difciplina efterivre noné fowerchia,eo R 
172.f. | difprezzo d'efa hà del [ nperbo edel- 
Dianolo perche lafciò è Giobe gli amici {lo fciocco.207.m. 
elam.glie.209. 3; Î Difciplind intorno alle modeSte creanze 


Dianolo quando combatte è piedi,@qua { . non è cortigiana ma criftiana . rag. 
do à cauallo.209 y. 207.0. 
Diauolo ferue à giufti.167. bb, Difciplina eSterna dee nafcere dall'inter 
Diauolo per vna portafentra, e per yn°- 84.207.p. 
altraefce.168.h. * ° Difciplina circa l’eficriore praticata da” 
Diauolo qual caualiere agitaus itiran Santi.20 
ni.163.r. i Difciplina una non è folamente appa 


Diauolo procura d'impedirci il conofce- rente ne di cofe friuole.207.f.- 
reil principio delle ribulationi,rag. I Difciplina efterna abufata da due fotti 
IGje d'buonsini.207.f. 

Diauolo qualmente infidia. 173.f. È Dif: dep cfteriorecome s'apprende « 


Diauolo perche oranon combatte come 208.6. 

> gi&vifibilmente.x73.b. > | Difciplina della militia. 174.f. 

Diauolo e fue varie fugeStioni.173.k. | Difciplinadel'efercito Ecclefiafico . 

‘Diauolo vedi Satan. 174-g. 

Diauolo fi duole chel’accufiamo storto. È Difciplina e dottrina come differenti , 
172.4. 203 ga. l. 


Diaueloconfeffa d’auere incitato Ario | Difpenfarela legge che cofa fia.213.4. 
e Eunomio còtro alla chiefa 17 2.e. | Diuifione da Dio quanto poco fiteme , 
Dimeflicare fi può più agenolmente vna 198.m. 
| ferache vn'buomo barbaro. 218.a. | * Documenti prefi da quelle parole Qui 
Diminutiue particelle nella fcrittura folucrit vnum de mandatis ere. rag. 


fpe[fo augumentano.269.4. | 214.6. 

Diocletiano con Masfimino decimo per- | Dolorofi gridano etimorofi tacciono, per 
fecutore.180.Z. qual cagione.170.Y. 

Dione flimò minore male il morire chel | Dumare fe Steffo quanto fia difficile, 
piuere contimore. 138.0. - 218.4. 

Difaggua glianza delle colpe e delle vir- Y Domatori vari di fere fi cluaggie rag. 
tù,de' meriti ò de’ premi è pene. rag. 218.b. 
215.5 Domenico vide la vergine da vifitaua 


Difaggua glianza delle colpe.2 17.f- | lecelle de’ frati,207.r. 
Difagguaglianze tra gli buomini invi- | Domitianofecondo perfecutore.180 b. 
» lie puttia di quattro forti. rag. 1 Domitiano che fentiua deglifpioni.rag. 
| 170.dd. 
Diftiplina che fignificasonde fi deriuaze Domsitio Iure confulto allegato da Lat- 
che cofafia,zo7.te * tantio,18}.%, 
_ . a Donee 


Ct 


Lu °° Tauola dellecofepiù notabili : ‘.*’ 
Donec come fi (piega nella feristura. | Dottori per la dottrina fimili al (ale: 


»- 1320.f. © ragion.202.g. l 
Donne vane e lafciue da Dio minaccia- | Dottori per l'efempio della vita fimili al 
»° seI66.k, » ° la lucerna. 203.g, | 
Donne auenano diwieto d'andare alla ( Battori per La comunicatione della dot- 
Querra.173.Ì. da trina fimili alla fontanazalie radici » 


“Donne nella militia (pirituale ammeffe. | allo ftommaco,alla nudrice.202.b. 


172.11. * Dragone adorato in Babiionia,rag, 
Doppiezza proibita fotto diuerfi fimbo- 192 |. 

li nella legge.170.ffi | Dragone di fette capi che deftò fette quer 
eDoppiezza batte‘itnaturale dell'huo= re.182.0. 

mo.I7o.ce, — ”, pat E. 
‘oppio fimile dla pernice co allupo. | 0 

170.ff. | E Brei diuifi in due fattioni.193.01 
Doppio tirato al viuo da Salomone.rag. Ebrei fimili allo firuzzo & allela 

170.££. | mie.188.L. 


Doppio fauorifce il’Dio Momo. rag. | Ebreicome fono [cufati per l'ignoranza 
, I70.L£. 18 Lf». .. . l 
Doppio è falfo torcimans0 » nn Ebrei meffero la lucerna fotto il moggio 


.mendace»Zeccache fafifica le monete, della lestera.197.i. 
ladro &c.170.bb. Ebrei di che moggi fi ernirono per abu 
Dofitecome venne in breue perfettomo | _sareleferitture.r97.n. 
ndco. 208.0, | * Ecclefiaftici anno proibîtione di fiudia 
Dottore fimile‘allo fcalco.2 14.0. . releggiemedicina,197.t. 


Dottoretrifto fimile al legno della vite. ( Ecclefiaftici liberi da giudici fecolari . 
189. ‘La ai 199,h... . 
Dottore c& vditore anno meftiero dimer Ecebolso fale infatuato.189,b. 
forma yno fieffo fine.2 14.4. * Edificare altrui di quante’ importanza 
Dottore per conto dalla vitafialuce + | fia.205.z. 


202,6, di. * Efrem Sirocome conuerti yna femmi 
Dottore vedi Prelato. na dimondo.208.n. A 
Dottoriafomigliati allelapaneò a' car | * Egidio al nome di paradifo andana in 

* boniaccefi.214.r. , . chafiex8g ka: ‘è 


Dottori fono i denti, della (pofa.1 8 9.g. | Egitto perche nomato Mefrail,195.t» 
Dottori fagri onorati con ‘quastro titoli — Rjmo dellafperanga.173 . aa. 


apoftolici.202.4. Empedocle fece cagioni efficienti del 
mottorsfchierati in quattro ordini.rag. I .mondolalitee l'amicitia.219.£. 

202.b. i | * Epaminonda e {uo valore. 176%. 
Dottori fimili d gl’iftrionie dipintori, | Epicuro corrutsore de’ coftumi onora 


214.m.d foldati di Gedeone.n, Î t0,177.k. 
| Epifa= 
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Epifania pratica della beatitudine della di città.195.d. 
‘pacedt 86.pi >... Errovi'di vari eretici.197.. 
*Equiuocatione ritrouamento del diauo “Efempi più dadi sonni. sche i precetti . 
»ortoà. Wii. > .* » o4b: 
Efempi illuftre della manfuctudine di 





DErefi archi dieci fevrai nelle. diececor 
» madebiltagane:1Fo umani sti | Criflo.218.q. 

Erefie nate dell'interpretere le (eritture Efempio malo perfeguita i buoni 209.K. 
col propria giudicio:197.(. | Efempio buono chiamafi luce,2107.b. 

Erestei per quai ragioni anno negato che ‘| Efempio cattiuo quanto fia. indi 
lachixfafia vifibile.199.f,. 1 2094 

Eretici fe fi fottraggona,gali' rbbidien- } \Efempio alrui.quanta forza abbia. reg 


Pad relasi. non riceuono differen- 188.Z. ... 
Ra eralaici o: ccokefiaftici . ragion. Efempio buono chiamafi aa di. sefti 


199.f. mani,206.C. 
‘Eretici fuggiti nel conuerfare de Îirnti » | Efempio buono mallenadore. di Dio» 
178.6. 206,f. 
Ereticicbe censiadifine all'articolo del { Efempio buono fi mile al buono plane» 
v’larifarresfione.178.f. .;. © 206'g:.-- 
Eveticiche diffono «be mon fialecito pi- | Efempio buono quanto fi fia imporsane| fi 
gliareil martirio.179.c. .\ conofce per gli effetti. : o6.ky 
Eresici condannati col paragone della | Efempio buono ritira dal male prowoca 
Si bene, fà conofcerelapouertd noftra, 


fantità de' monaci 1995. ».: ba 
Etitici fi fottraggono; da giudici eccle» la richezza de’ fauti, fa caminare 

fiaftici non riaemono le feritture "E Î. fpeditamente ficuri,e glorificare Dio 
ri promate.19mK.. - RI-LI GTA i 
«Eretici.anvo.melfo la lucerna. fotto ii Eferciti à Dio fuggetti.17 1 Pe, 

moggio della naturac del proprio giu | Eferciti militanti e pengni di Shito 


i dicio,179fe caro su | fa.215 4. 
Eresici che megarono le fodisfattioni di Efercitij da’ foldati. 174 si 
qud e dild, ato.) Efercitio fanto di Antonio,di Francefco, 
Ereticichéimpugnarono gli articoli del | ediCecilia.208.k, 
la feded’enoin vno.168.L, > | Efercitio dell'inferno che forza,chess» 
Ereticifinsili alle camalette & a gli ofti. | . figlio bd.171 ,* 
* 197.9 f Efercito nome d Ji St dali’ efercino. 
Exeticicbe infamano l'opere buoneeta 9 174£. | 
leggedi Crifto.205.c, |. Efultatione nome del Mesfia. 1 834. 
Errori vari I CAYCA la drvia prouidenza. *Et particella un, vece. di Ve nella fi a 
164. 14 189.Ps 


Errori diuer(î. 3ulaficani da queîta veri- 4 Età prima mente corra. 
sd.che Caino fu il primo fabricatore Î 193 


Eter= 


+ ‘Tavola delle cofé PA notabili 
Eternità di da manierè,z12.%. 3.Ì 
Euangclifti ferittori della leggef ono lu s} ref tale: su dgli antichi illa dif one: 
cerna. 202.0. :Pergrif. » 
Eudoffo temperante infegnana Loro RE Ricu maladetto di mifeia bevcei. 


ta, 214. |» 205if.:" si invat diaz; 
A FIORE STOP. 0, limi cui fi fia fatta ingiu: 
PL. 3 TN o nixé perirolofo»220;bì. d 9 stra 
i Figliuole debbalafcilena:37 3<ravo |. 
vAbio Masfimo gran capire. ràg. | ‘Friyglivole di Lor poro fawie: 209.#0e 
F 168.4, tu Figliuoli Spe pn avi 


Famee fece della giiftitia praticare! | ragion, 190vf. 1 s'e) na ì 
la rifurresfione.186.a4. |> <<. | riglineto dicrefo è degna 
Fame e fetè praticata in èroce.187\.m.. { Figlimole PRATO 


Fame perche non fa come da fete ricorda 192.f. 
ta in troce187.m.' Figure e conietture della vai de cha 
Fame s'arma per Dio & i fnoìguemie- ti incielo.215.t» 
riesi. ‘Figure del faturo diesfia;21 dui i > 
Fame che cafi tragici bi cagione reg. ni F ee cacciò da fuoiregni alcuni per a 
165.6 ‘Li Laere condusto guerra ì in “adtia.rag. 
Fanciallefenciullemantiri. 17 f 172.6. AU 
Fanciulli riceunti nella militia fpivitua Fibfogeari Janiche contradifiero al 
le.172.m.° la noftralegge.181ng; | <> 
Faree diré bene, fare e darò male » far | Filofoficome cino mefo la lucerna fot 
i male èdir bene &c.3 1 4. | RELA | i to tl moggio.Yy7.fe' ‘ 
Fare e patire fortemente è da sriftiano , { Fulofofi molte cofe anto inorato che po 
168.4 169.d. [ li ‘tenanoatmialmente intendere. rag. 
Fariféi chi fufféro193 p. 197.f. di 
Farifei quanto errarono circa altoni pre dk Filofofi omunque videro lunce. di verità 
cetti.218.d. cercarono a'ofcurarlo,197.g. 
Farifei chi eranose che itgunero ì | Filofofi patriarchi degli Avetici. -197.f. 
217.6. . Finefra fopra setto: previo tofiano, 
Fatti edettifono gimilli: 214:p. | 209.08. 
"Fede ora «hiamatagidctò; & ctf 9A Flagell di Dio fono correttionenmedia 
| dò A 73.6. i cma,freno.166.0. 
Fede che gionamento ebbe dll de ni Flagelli per qual fine manda da Dio, 
martiri.178.b. 166.b. >. 
Fedeii chiamati famti:178.ki © Flagello a giufti è sftrcicio, prati, & e- 


Federico Imperadore fece leggedelnon| _ famina.166.x. 

| ‘andartalla guetraledonne.173:1, | Flagello della lingua.170.d > 

Feftefanguinofe e crudeli degli antichi. | Flora meresricoefua fefta.193; bi 
*Foca 
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®Fvca Imperadore fatto per efferne in- *Fuga di Paolo tutta mifteriofa.185 .b, 


degno. 167 f. Fuggire molti non fanno dal mondo . 
Fogliè perche cadono e 185.K.. . 
Fontana Crifto:186.m: 0 000° Fuggireeffendo perfeguitato d' n luo= 
Fonte dil battefimo feceato ad yn giu gom vn'aliro fe è precetto Ò confi= 
dee finto criftiano.188 1. \ gliosa8j.fi 11. 
Fornicatione per errore tenutalecita «» | Fuggirefe può il paftoree quando, 
193.1. 185.f. 


Fortezza de" martiri mefiad fronte del | Fuoco adorato dagl’idolatri.192.g+ 

le più FAT) pene degliantichi Fuoco perpetuo fparituale.2 12.3, 
se r96.ky Goal | Furto più graue degli ‘altri cali 
Fortezza di Dio Lu inguell fa ne pefi IRA, 197» d. 

de martirivi76f.: » 


Fortezza dagli antichi. fà chiansata la e 

 militare.176:(. 

Fortezza da criftiani attribuita ‘al pe t- «ilba effendo buoma priuato fà mi 
tireper Crifto. 176.t: gliore.204.0;.: :-. coma 

Fortezza militare è dono di Dio, ra ) | Gamattelle di parere ebbe della predio 
176.4. catione degli Apoftoli. 177 h.! 

Fortezza più fia nel tollerare * nil fu | Garacortefetra Crifto e martiri» rag. 
perare.176.8. > 379.}» 

Fo:tezza criftiana bè più campo da efer Gaftigare i inira Gr in n favore che cofa fia 
citarfi che la morale.176.x.." >» |: ETTI 

Fortizge/tazé pradenzatemeraria.: Gsfiigo pr del pectore il non efe- 
ATBgere ti o Pi i» regaftigato,1 66.9, © 

For: ezza dell’buomo à quante conîettu Gaudio & ch ultazione di fferenti . rage 


refimofira:176.b. . . 0, 183f 
Fortezza hà per cima di fesil fofferire * Genouf mirando il cielo lagrimaua. 


urimporte. R7GsC).. sup [piego 

Foroneo contemporaneo di Giacobbe. Gentili fefi consertireno (enza miraco= 
LG a rh rat n9 | si di fà gram.iniracolo. 181.8. 

Fortuna per errore fattaidea, 165%, Gentili fono Stati impediti,che nonferi. 


Fortuna clafuafigura.165.bi | | È imeffero lecoftfagre.181f. 
* Fratellitre martiri.277.i. * Giacco del criftiano la giulia, rag. 
pri del criftiano effere: deono propri r73f= d 

> monmarci, non tocchi,mon ma gagna | Gierufa'eme ei forma d'oimect 


* ti, non fuori di Bagione. 205.0. EÀ.19 pet. san*3 
Frugti del giardino del mondo dire for= Giob gualagnò. là moglie, e or ebbe per 
ti. 159 h. | ‘compagna nel malagii bei: Pago 


IRE primaîticci,105 F. | 165.1 
Gicb 


‘Tavola delle cofè più notabili + 
Ciob bbelafcienza de” Sant, ragion. | pi epr nine pu tar » ragioni 
165.0. 170 ce. 
Cicb arriua alla coguitione del primo | Cindicrate profegnire la caufa., benche 
© principio d«lla tribulatione per vari la parte abbiarimt[fo.2 19.0. 


gradi. :65 h. | Giudice ‘\del'operatiane aleruî nomè ls 

G'ob accoppiò l'entrata e fi vfcita di quel buomo,ma?ddiz.a01.b,: 

fia vita.165b. | © | Giudjcio giudicare come stintendo in 
Giob prendela d'fefa di Dio contra la perfona di Crifto.a12.K. ‘ - 

moglie.165.m% | Giudicio e giuftitia perches” accompagna 
Giorgio Caftriotto irato” gitranalargu noinfieme nella fcrittura. 212.0. 

dal labbro.218.0, ©. Giudici o quante cofe fignifica, ragion. 
Giogo portato dal cignale e. | dal Leone BIZito.a >, 

che fignifica.208.i. | Giuliano apotatera duodeno pirfecn 
Giouambastifta fe.fu più fanto degli A- | | tores8o.kb. . — 

pofteli..01.h. | Giunco nell'acque fi fi mbalo d'huomo per 
@ionambattifta auantò gli «4poftoli i in : eguitatomanonvinto 185, ‘© 


tremaniere.201.i» : ©. / | Giwochi Stenici: turpi.193.g: 
Gionanni prefente Maria. per tre meéfi die invauzi la venuta di Cnifto 

crebbeingratia.201 sk, * PE 

Giowanni più che Profeta amanzògli «dl Giufti Boffrmo combattere ad ogni ora 

poftoli im molte perasion rage 173.x. 

201,1. Giuili inperna come pregano vendetta, 
Giowanni bus e Girolamo da Pragareg. 4 167.i.: ine 

163k: Giuiti seniba (one gaftiznei régil. k 
i Gicwanni come fidic di luibe nov era | Giu$ti perche fono gaftigati persetzo de 

luce.191,b. sata vanò Borri, rogo $ ori 
Giouanni e Ieremia in gratia nati. rag. Giufli (pria da Dio maraniglioamen 


205.l * Puute,Igs,... » 
Giowanni mori vinente lo Serg dll lg Giuftino comuertito col since paticn 
gerac.d, ori tl «Ra de mattiri.app:po 100 n $ 
Giowiniano meffe eggueglianzo sra vir Giuftitia d'l vangelo come fi chiama c- 
tue vitij.215.0%.. | aersta:216.k. - 
Gioue da gionareè dette. ottime. s. rag. Giuftitia ctiftiana perche. fi a . 
170.4 bondante. 2 26.k. 
Giuda e Piero nomati diauoli: . ragion. Giufutia criftiana à due capi da Irineo» 
b74.d. « Gdtreda Agoftino è DIRE: rag. 
Giuda fi guadagnò lo fcettro entrando 216,h,- 
primanelmarevoffo.175.. . > Ginftitia cardinale,legaleve geverale hi 


Giudei in quante, maniere priigrtare: 215.4. 
mo i criftiani,188,h, Gimflisia pehe fono chiamate l’opere buo 
ne. 


iter 
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ne. 216.4, 167.4. 
Giuflitia criftiana e Farifaica come fano Gonernatori mesfi da Dio or come des 
differenti,205.y. pmizor com'indegni. 167.7. 
Giuftitia di Dio fcuoprefi neli'ipera: del | Goucrnatori nanne ft 
martiro.175.0. a'BIBÀ. L 19° * 
Giuftitia nell'ottamà beatitudine che co- ‘ Gonerno defpotico ha i fi uoi inconwenien 
fa fia.163.1. imssssnnito 0b-. 1 « 
Giuftitia & ingiuftitia per cumto delle Li Gonèîno della legge è del: vencipigua 
perfensin sremimiere i \puod'eonfide> è meglio.210.0. 
rare.16 pr. dti) “cui toni Cam cino po ip 
Giufitia e giuftificare che co ma meglio.210.p. .* 
212. SIR dk; | Gowerno dr:crìffi manifefta milegiani 


Giuftitia[‘ e folafarà riterdara dazio .!] dezzedi Dio.167f. 

- 1830. | | Gouerno fe (olumente fuffe de boni ne 

Giuflo afomigliato dm non all'e legale incomuenienti. \ rag 
‘erbane alla femenonizo ATTRA Si Me O*-£ £ PIOGIBISIITE 

Ginfto fol ‘ono che fi gua nio | n Gradini fette nellawita di crifoe ne 
Ri cr perdita di vartinni 1 i s-progras della Chiefa, 0° tap 

, se 1 182.0, di n 
Giuio com'è ibrodale leggi rag. | Graffo[pirituale» 212. y. 


> 210.#8; SERA ATEC LE Gratiacheci fi pepe gia. vieta 
Giufto è l'huomo per Legiufinicto din L'foldati vpi. fd 4 
€] da Dio 210}. |> isicuunti | Greci alcune E noStre: friend: rag 
x Gloria del cielo dacggana gratiaita È siii. qrrtrand 
183. cali Gregorio fe liberò Praha if. 


Glorier fel nelle oribulationi onde procede | - 180: ko o i 
184.b. iù Gridare ne "dolori non è fempre ri eguo è 
Gloriarfi nelle tvibulationi fideel'huo- i; fmpatienza, 1705z? >. 
mo per pin ragioni.185.%; Grifoftomo come s'intende quando: dice 
Gioriarfi nelle tribalationi a de contre | .. ehe tutti ‘\benche Profeti Apoftolò 
conditioni.18 5.2. &rc.alla podeftà politica Magiene, 


* Gordiano foldato € martire, ragion. |: m0.210. 74, - 

194.£. | * Guadagno della gesta co dico. 
Goti quando tonawa rirauano con Parco 172.b. > ù 
. controabcirlo, 165.8, © Guardie diuerfe de’ bis, iure 
Gouernatore rabiamaso ipocrita. T4E: 71: 0, 

I67:f. vi. Guerra fatta da Cedeone con spinti. 
Gouernatori cattini ‘on vuole Hale. 1) 173.g.0 | 

Sf Gaerra — 


‘1Tauola dellé eòfe più notabili 
Guerra di nuow1 foggia nel t del e» del vangelo. 171; e 
Mesfia 173 crea za | Guerr 5 ucrreggiando co’ diauoli fi dee prende 
Guerra di Gedeone figura della guerra |. reil vantaggio del luogo. rag. 
fpirituale, 172... "a, Liga. 
Guerra mie: da diayoli e maltovaria. | 
173. b. 33, bi e : ua: Ho 
Gnerra al'arriuo det Mesfia fit con 
quattro sine vaga | Luo bonsini lupus.170. ba. 
174. m. Di rohhomeo. bonssmi Mens. 179; 4 
Guerra de Erifta e dal ft fia Huomini da fe s'apprefentarono altirà- 
moffa.174. 6. 4.0: c.oriraae 300 € MANGATAMO NERONE Tag. 
Guexta,e, fparzinsento dî fangue per più 169.1. 


cagioriceletto da Dio. 17%. di ‘| Huomini adorati. 192..Î 
Guerre. fpirituale di quanti difagi epe> | Huomini amatori della libertà e delle 
. ricoli.172.k, fuperStitigne. 194.4. 


Guerra è ftata più vtile per la ‘Chia che! Huomini altri frukssfori altri ri 


la pace. 17508. |.» put. 2054.0863 
 Guexra cena li dive qualiaà, rag. | muerte ‘msi give : lodano. Die 
172 vedutala luce. 20 
Guerra della carne nè è fola ne più pe Huomini eStremti» alii difprezzatori» 
cipale.172.c. altri fuperftitiofi i circa l'eterna le 
Guerra fatta da’ martiri te pon 1 Pliga:dO7 008 
. ebbe, 176,4, i Dna gli altri rig afeintlze 
Guerra più malagenole fi colate È vsbird ko. dd, -.. .. 
quit 170.6. i Huomo cotuma di rimprowerare altrui 
Guerra della carne non ède ‘più dale» dl sai male. nai ti i. Pe 
\ rofp. 173. € Huomo ftima 1 agenole le cofe 
hic doppia contro alla Chifa interna , proprio A 148 
- wpeferna. 180.0. |, % 169,9 |. 
Guerre fetteconero alla Chiefa,: ‘rage gti ve carne esigue. rag. 
. 282.€.. _ 172 
cern dra moffe cdero Crifio. rag. nea: 1 peo er rela persa 
182. k.. es appartenghi, fenza partico 
Guerre fette contra la nuona Chi:fa. I aiuto 181. È. 


182. D. Huomo ftima impasfibile quelchtegl da 
n. tre principali imprefe da fedeli. | .,fenon puo fare. 1854ky. 
2, p. Ur ublico non bafta che fa per fo e 
Gun nel tempo della natura, della leg- HOMO, 204 far > |: 
Huomo 
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“Muomo può: Merpiddianelebò la nge per l’entraree per P'ofaleta:: sx RAga 
comanda, 205. d. >»! v16Bg.. 
ZHiwomso fimile alle piante, 203: br Iddio perche ferrò l'arca di fuori. 168.b. 
Huomo albero mese e arifpiastato Iddio fe san libera da qualche cofa di 


112053 ks L meglio 168. g. 

Huomo nel mal fare pecofi fi vergogna. Iddio quanto oppertunamente Foccorre, 
1 205,.Y». ida 168. i. 

Huomo icerno & eternoidacchio ero» Brico a perte cleffe la guerra, 
UO. 207. d. Li cadi. 

Huomso (pirituale suimale comporale. ridio if giudice padre infieme. .rag, 
207. €. LIE nh 175 

Einomo pronto è Piderel'alsrui difetti, | Iddio ne’ martiri msanifetta la (ua patéo 

sn308. fd su BLITZ { Za. 175. f. 

Huomo in far male perche fi qpergogna Y Iddio fatto Rbdell'arme: per hi fi fan 


più dell’ buonse che di Dio. magi | hi. 1766f.l si 
200. Pf. ‘ |, Iddio confiderato prefente fempre, qui 
Huomo onde dche fia pid occhiate alma |: teimporti: 208. m,. 
leche al bene. 209. di olii Iddio è cftemuniato per. lapeccatoil 
. > iratas x silomt cn ni cu 1] 'bueme209,d..- Nat ve dì 
Disgal. Lisstrag Iddio per hauee, datonuona lagge non fi 
x eNI pira ra PE 
Ju prenalfe unta. la PIA Iddio qual fole»fuoco» d ubrenfpecshito 
cofcia. 184. b. lit pirtoraabpesti 250%» 
Iacopo Rè.d’ egona delta ordina di | Iddio gratiofamente ci fi conttisuì deb 
Santa Maria. 168. K..' N rferbbBi@ntesiari pi e ORE S) è... 
»*Iddio guardato.da fe 99 Pets iP Iddio non diftrugge le neturema kf 
Iddiò tarda il gaftigboche.mstaniglia: > PEFEMCLARII | 
. fe tardail fanaorfa.:168.-b>< Ù Iddio espe mar aigliamenei buo; 
Iddio tardail (étcorfo per difponfi pri simi@icatermi, 195.1 i 


ma, 168. miiimosario i) Voc. Iddioricco di mifericordia,, ui 
rddio per la tenuta del valid infero!” Iddio in terra comparfe parte coperto e 
L68. wii) partefcoperto.186,h., . ,..,. 


sitio tarda il foctosfo per far tonale » Tilio al "pa acli” va d tefl 
re liberatore. 168.0z.: ©: 
Iddio cerca ibuofirowiente. 168,.bb.. | 182-i. ros 
Iddio fa come il cacciatore col lcofante Iddio qual buomo che fonde metalli, 
 168..dd.. . .i 184.4. 
Iddio tiene la chiaue della tribulatione. i Iddio doppo la morte dl figliag de’ ferui 
Sf 2 fi 
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"fi moftrò più placaro. 178:p. Hidio gaftigà con varie pere mon conte 
Iddio che ffinza fa dell'anima o del corpo | fciute. 167. f. 
179.d. - Iddio perche pumifce i buoni. rag. 
vue ) fe vedere fu due monti. rag. | 167. k, 
9 b. Iddio fimile ad vn II i > 
rio i ci fia naturalmente pa, mpolsore. 167. 
4g. Iddio perche nia ch'lbene e Imalefos- 
tàiio, persiente sl mule perch doma fed buoni Sa véi com muse. +18 
proweditore. 154.m DI 167.Ì. 
de i; eeatre bene dal mele; n, Sreg Iddio perche gafiga i ‘buoni per-epera 
n de’trifti. 167.0. 
ra i fr bene del prese. x rai rdatia gaftiga itrifth se fanno ecceffo:ia 
correggere i buoni. 1: hp 
radio perch erre upper, e come è' sa Vl (7 SSL 
gione di male effendo buono” da; Iddio è fi posente che fi fa ferire da foi 


Redi, sato: memici 167. q. 
Jddio cerca d’indurci aofernonza in | Fadio porche tiporta da; pe d'unoix 
> più maniere. LILDILE 158984 sn'altro 1674%:: . 
Iddio minaccia anzi per atervive che Iddio (copre molte grandezze fue nel 
pergastigare 1052 gir 339 00°. i leperfecutioni. rag. 
Jalio come fi dice inoferabile,> Astrrag. 
165.,Q4'- | radio vi Sorta di male casa bene, 
Iddio ghiga per quelle cafe che s’ama= ca) ce. 
no. 46% ts, tante Didi ehe ava fosoi(à if 
Jddio fe vuol geltigare: inudlida ne” Ù ui. 168.c,. «. | 
S rimedio, gi id - so Fil 1086 guai i sipaieo fail tempo ada 
Le è quai Lee eni patire. .medismatbeBda: | bre ah) 
| Iddio padre di moltidumi ©: - ha. 


radio “dell Cada fiferne per me-'| *iboses ©. 190) | 





spia eperfreno. — ©» Sala radi Di fg sè db: dai 
PIE ro » UNITI prin 
Iddio oo nò ret î cati rag. | Iddio td fot aighel tema sa 
‘+ 36 7 er mama s'éfe= 
Iddio in safigano fi veftedì Yarie plo- | ci pi 18 à, "ù Ly i - 

ne. 167 sjerue cin ug 
Iddio compenfa con la granezza la tar- | gere. 185. p.:. 

danza del galtigo, | ragion. ' Iddio Rè noftro, padre» pisa mac. 

‘IGT. firo. 205. ba 


Iddio 
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Bidio come fi porta co’ ( ai.rog.} lamadre.z01.d. 
205.Ì. Fio data Ieremiafe nacque fanto percha maladi - 
Bddio fine dello fiudio . 203. f. ce al di della nafcita.201,f. 
Iddio fontana delle fcienze.203.f. si fa ipa dal peccato, non fa li» 
Tddio (enza fodisfattione non perdona, ero dalreato.201 g. | 
sa, PS Jeremia fe fù più finto degli Apoftoli. 
Eddio quanto abbia a cuore la"noftra e- 201.6. ! 
. mendatione.220.p.& 210.6. Ieremianella fantificazione fu inferiore 
dddio quinto è da lu: è prontò d rimette à Giouanni.201 k, 
re con la colpa anche la pena.w19.9. | *Ignatio martire e (ua carità. 194.f, 
Iddio perdona'e non perdona: 22 0:q. *immonditiefpirituali.2 12'y. 
Iddio quanto abbia d cuore st bene dell'« | Immortalità dell'anima fe dif; prezzare 
0.2 19.4. TE lamorte.178.g. 0a, 
Iddio moftra di perdonare più pronta» | Impedimenti chebà l'bnomo per bene 0° 
mente i falli contro dlmiche contra il { perareconmerito.216.f. 


prosfimo.219.Ì. ì Impedimenti & aiuci per la giuftitia, - 
Addio da l vffizio e conforme ad effol'a T.E. | | 
1 situdine.a00 g. | \.-- 4° | Imperadori altri derifliani propitij, al- 
Idolatri primi chi furono. 163,f, >: trifanguinari,altri luttuofi, & altri 
Idolatria malageuolefi:potena bandite | ‘orudelisfimi. 181.6, |’ . 
per più rifpetti. 194.t. ° | Amoperadori collegati contro alla Chicfa, 
Idolatriacon le fatuconde ebbeorigine | 1 0.4. 
193.p. Imperadori Romani da Giulio Cefare è 


Edolatria ebbe diuerfecagioni.192 Pe Giuliano sapoftata cinquanta, rag, 
Idolatria ridotta d tre capi, Tempijyfa- :180.6, . “ 

grifici,Fcfte.193.b. v.. Imperadori Romani cinquanta condotti 
Idolatria (ua origine, progresfi seceri- | inquattrocarri.181.5, 

monie. 192.4. | * Incarnationefcoprila diuina miferie 
Idolatria (e fà nella prima età delmon= | = cordia.186.c. i 

do.192.d. | Incefto d Dio grandemente efofo . rag. 
Ira vitio comunere quafi ingenerato è\ 193wm. 


omicidiocominciato. 218.1. . ‘| Incoronazione di Criflo in morte. rag. 
Ira fubito prardi conceputa.218.m. ‘I 184.0, 
Ira fimile al fuoco Siuzzicato. 218,5, | Incoftante huomo qual palla,ruota,fa= 
Iracon vnrie fimilitudini dicbisrata, fospagliuca.196.p. i 
218.p. IncoStante fà parlare di Jè, 196, p. 


"leremsa lodato per dedeci capi.301.c. | incoftanza d'animo è vna febbre» vana 
Zevemia al (entire d’alcuni non è morto. Î guerra. 196.0. f I 


301.6, f Indugio rimedio dell’ira.218. 
Forermia (e fà fantificato nel venire lE | Infermità e dolore fono nella (crittura 
dA. 530%. 


311 Fanola dllico(e piùmotabili” a 


Pifteffo. 184: b. vi MES Crilto nda fo demi 
Inferno chiamano cartaro,18 0.01. sf i 7.K. — 
Ingegno defultoria.196.n... fui Profeta del fao filiuola Nei 
Ingiucia partorifee due dimetfi efwtti si | 188 fe, agio a 


j À »\ E VORO! hi 
iis LA Lamanti degli antichi per È vecione 


Inziuria:d'ogni fatta vacchiufa. nell at giufti.188.1. 


>tawa beatitudine. 16 Dt Lamparadeli ansia rene fsioneacce, 
Ingiurie chi umate flagelli. 170.4. fa.2034. -. 
Ingiurie fimili a vermini, neppe Gioele . | Lampana di Tomalo di quattro qui 
i 170 e4.... 208 da Bia LAGO hd 


Ingiurie che poffono venire in gindicio Langia dell'aratione,173»bb7-. 
«da giudici, annfarari rn e | imponei si 


reo, 70.06. + 203 .l. 
Ingiufticia fi puòfare non ingitamen Lafcamia aciamara pequisia.x73A0: 
te.173.8) Lasteparche non fafpecchio come Lace 
Infidie-del dieualo fana moltasfagtato e: qua, 196,0. sti 
fiutie. 173.f. 2189 \xbratbd 
Iuenione è Laradice di ona apre * Lewatrici d'Eguto Limpenentie rag: 
. 205 h VERITÀ smtm®i.. 343 8A@01. seta) egg tto 
Intentione da il pifaali opere. a0sag. | Arbledd Hi Mast. 209 quisiv:, 
Intentione cambia la natura dell opa Legami (aldisfimidi tre forti.2 134. 
tione indifferente.201.4. » Leggeofferuata da molti perfestamenz 


Interrogationi che paiono nella ferittuo te.205.0. 
va negatiue e nonfana,1$9»fa. Legge iniguadi Valente conta d mons 


Inuentori primi delle (cienze.203,g». Air ve arteria aamialea! 
AIota & apice checofafono.3.13.%x, | Leggenuoua pecahe è piaabbaviinge di 
®irritare la legge Gr interpratare che co { iigrattgr290sd. siria a | rnytaiobi 
fafia.a13f. | Legge qualunque derina dell'eterna» 
® Iftorici perche non feriffera le cofe Do I AREE 
grifo. Ifito: rr hi; Legge di Licurgo è de' Lacedemoni. 
al s 4. 0120 anne 
nilo ana: l' Leggi avfenae pupille fon ibrencipe 
{ a10.ffarrr Re) Pt autre i 


Acedemoni berrae 1os all Leggi quanta impartino.2101gg» 
l’amore innanzi d' CRITARE LA batta I Legge. antica imperfetta altri non poten 


gla.2194. è - uache Iddio compirla. 21% &. 
Lagrime di Crifta corporali e frrtul Legge eterna checofafia:21 1.04 

187.g. > Legge perl'offeruanzarichiede Lagabl 
Zagrime di Crifto deriwate. da quat catione.2 \1.d. CRT 

Longoni atta > SIT [peace alera contra Vani 


\ 
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cida.218.e. meri Legge di Platonetentro d gliferittori e 
LeggediMosànon ebbe. quel rifpetto co |. dipintoridicofeturpi.a10.cc. 
. omedariiftianatutto ché fufio caosan | Legge protege il Prencipe &P il Prenci= 





uti fluporedara.iyp pudircvi soma ||. - peler.210 gg. 
Leggi delgentili quanto prot; manca. Legge vecchia.non fa data da Dioma- 
3 TOPOL77.0. >. i]... lot212d. 


Legge vmana non fi i ctasgredilte fenza Leggedi Mosè fe fù conla venuta di cri 
x offefa della dininose s'è grufta è Cimapij . floriprowata.212 ni 


prpelbabite.2 10,0) e :4 f Legge come fececonofcere ilmale, 
Legge fe meglio gouerna ’ Lche buon. 242f. 
n70 Pàoicipe, 210,0,‘ .. he IL Legge già ? gravida venuto Criflo» venne 
Legge vecchia da Dio perfetta per qui “1 Alparto.a12.x. 


tolo fiato, 210.4.> » Legge 5 ogni fua cofa aucuacorpo € 
Legge iritreabrogare di bitte dì ,'animazlettera e fpirito.212 x. 
{penfareche cofa.fia.213./, sub | | Legge di Crifto fola penetra il cuore,c8- 
Legge aueua mandati minimi, peezioi rducel’huomo d felicità perfetta x pe 
ric'miasfimi,2.1 quin i.) if ochiaragbreue2z 16.n. + i 
Leggeà gliebrei,& d criftiani dinerla- bee dé Crifto da precetti e configli ,e° 
si 'mentedata. 18642." ogonaitici | non disfimula vitio.:16.p, |< 
Legge di Crifto è la Spesalatiua della fua |.-Legge di Grafto quanto auanZi quelle de 
vita,186,b. "| | gli antichi.216.9. 
aecchia per la nuowa, come il nai" Legge vtnana alla mofaica' e quella al: 
turaper b'arse fi fà perfetta» 21 The la vangelica è inferiore; 217.ì. 
| r Leggenmananominata con, alto: xari | Legge. vmana fe gafliga gliordimenti 
artifici.217.b.° |. if cattuide’penfierinon cdr 
- Legge naturale diuina & > vmana.211 dl 217/k.. 
Legge mofaicamon disfatta da Criflo. | Legginonfono regole d' arte ma di pra- 


t «E 3dfa SY" Li denza,210. 
Legge antica Fiocoprfonte.za 8,4. i] Zeggis'accomodanoàgli buomini, nen 
Legge unonafcrittacol Proirs A |. glibuomini alleleggi.a10 f. 


Legge di Crifto perche d'alcuni dimo. | Legg i moltiplicate aggramano il popolo» 
A-tamalagenole, 37 9xii | iu - e fanno in giuria al publico. ragion, 
Legge vecchia,e nuowa nell’ ‘efentiale fo | 210.4. 
cu B0l'ifteffa,210.) Leggi con quai Stromenti fonò fatti, che 
Legge fe fa prssnia a) per cristo perche: dist & efficacia anno. 210.k, 
er Paolo diceche fa notata: 310.%.. 1 Leggrquanto firetta obbligatione por= 
Legge hà doppia forza di daica e d tinose quanto fieno, generali ragion, 
\i\\effrenare.atoda,' mi :h‘,230;h: 
desse direttina ig a Pro . Leggi publico danaio delle città, reg. 
ì 


690 Sinni f 210.00 | 
Sf 4° Leggi 
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Leggi giufte dingiuffe.210.i. duti.3171.0. i 
Leggi vmane quanto debbano efere ri Libro er Domini checofafiasità 
merite.210.g. per ifindiare le cofe di Dio.190/f, 
Leggi corpo fenz'animasfe non fono pro pasta ager induftria per far offerna= 
sette dal Prencipe.2 10.gg. re le fueleggi,ma nò gli giouò.177.t. 
Leggi naturale, diuina,fcritta & vma- | Ligorino Poetafcrittore dellecofe di Fe 
‘na derimate dal’eterna,21v.d, derico.17 24. 
Leggi de’ padri malagenole fi lafciano. i Lingua doppia dò terza. 170.0. #. 
194.c. Lino e lana per oppresfione s' ammorza 
Leggi quattro guerreggiate dal peccato. } mo.197.c. 
211.f, | urb esta quanto fia noce 
Leggi/cratte per lo foro contentiofo non | ’ molé.309 
Ricippir 216.0, Lodare in quante maniere puòl’huome 
» di Solone e di Numapompilio, fefeffo.204.b. 
177 f. x Lodato dif fasciati ngi ven 


Leggi di Dragonecb fagueferitten77.f| s04g. 
Leggicinili donano all'offefo control". | Lode degli buomini quanto fallace . 
offenditore attione nel fire efieriore. 200.4. 


219.f. ‘Lombi appo Paolo anno per cingolo la 
Legione di crifliani ora,& impetra lac | -veritànonlacaftità.173*v. 

que.180.f. Lombi fignificano fortezza. 173. 
Legione de’ Tebei.1 80.%. Lombi armare fi deono primseramente 
Legione di Tebei inuitta.1 76m. È dal (oldatocriftiano. 17 3.m. 
Legislatori fecero dcredere d'auer auu- | *Luee primiera come. fa claminata da 


toleleggida Dio.210.k, - | 2Dio.204n 

Legifi moltiplicati & onorati per la co cina ira per igombr ei letenebre 

-. piade' Utigi. 197,0. 

Leone con vna mazza fui capo che fi, igni ian e diuina comunicata d gli Apo 
fica. 08.1, intré maniere, 2c0.b. 

Lettione della (crittura gioua perl’ac- Luce e lucerna comefono differente. 
quifto della difciplina efierna . rag. | 196.4, 


208.k.. Luceslume,fplendorese raggio come: 

* Liberta dell'buomo.194.i, mo differenti.196.è. - 

Libertà di confcienzapersitiofa aglifta ® Lucefue prerogatimerqualità , e giona- 
ti.194.d. ‘’Mentiii 90.4. 

Libertà deil’buomo fà per la perfettione Luce primieramente fi conuiene, d Dio 
del mondo, 19.l. f[- padre di lumi. 190,0. 

Libri allegati nella fagra (crittntache ) Luce primiera ebbe molte cofe notabili, 
non fi trouano.171.d. ‘302.4. © 


Libri allegati nella fcrittura perche fi fo | Luce non pare che abbia, per si” 
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seto d'effere buona.202.e. Aucerna piccola, mezana,e masfima, 
Luce com'era buona mentre non era di- 197.h. 

mifa dalle tenebre.202.f.  { Zucerneeloro fignificato & vfo antico. 
Luce titolo checonuiene d Crifo.rag. 196.£. 

190.5. Lucio Vefcono Ariano quanto crudele 


Luce di quanto giouamento e diletto fia | è monaci.199.i, 
191.4 | Lume della gloria variamente comuni» 
Luce titolo di Dio participato con gli} cato.215.w. i 
buomini.191.b. Luperci ignudî,193.f. i 
Luce titolo conueneuole è Criflo d gli | Lutero fi vantaua d'auer mangiato Yn 
«Apoftoli; con che fomiglianza e con moggio di fale col diauolo, ragion. 
che differenza. 191.c. 189.K. 
Luce variacon che illumina Criflo. | Luteroe Pelagio errarono circail dire 


191.f. che la giuftitia è noftra e di Dio. rage 
Luce & apoftolico miniftero paragonati | 316.h. 

1912 Lutero errò intorno al cercare le fuera - 
Luce e fuefetteproprietà.191.ì, | gioni per viadi giuftitia. ragion. 
Buce per le tenebre fi conofce,e fuoi bene 219.0. | 
: fici.192.4, Lutto e triflitia praticata in ‘croce. rag. 
Lucernaintre maniere può effereimpe- Y 187.f. 

.t4.197.b, 

Lucerna apoftolica fornita.196.4, M. 


Lucerna melfa fotto il moggio da cinque | O. 

forte d'huomini.197.e. Acheta monaco dormina quan 
«Lucerna mefta fotto il moggio della na- | dofentiua detrarre.170 0. 

tura ò del proprio giudicio. 197.p. È Macrobi befiemmianano il fole quando 
Lucerna richiede quattro cofe. ragion. tramonta.1£5 0. 


197.Y. Maeftà & amore non iftanno bene infie 
Lucerna effere dee il prelato & ogni al- me.186 .b. 
tro.197.%. | Maeftro al difcepolo qual'medico all'in- 
Lucerna bd per olio le virtà, come bru- fermo.203.b. 
cia di giorno e di motte.197.y. MacStro perfetto non può effere l’buome 
. Lucerna come s'afconde , e arte forme 203... | 
di dire circa quefto.1 97% Maeftro di lingua è di mano, 206.e, 
«Lucerna afcofta fotto il moggio della vo | Magi primitie de' gentili.186.p. 
lontà appasfionata.197.%. Magiftraso continuato è è temposqual è 


Lucerna (otto il moggio,fotto il letto,fot | meglio.i 10.p, 
to sl vafu.197.Z V Afaladesti da’ (anti. 170.44, 
Lucerna in mano È fulcandeliero, rag ) Maladire perche è veplicato due volte 
197,8. Î nell'ottana beatitudine,169.f, 


Mae. 


1: Tauoladelle Cofepiù notabili? »G 
Maladire fe ib e come maladiffero i i | Mariaterra fisbonda & sula rag 
fanti.170.x. | 189.4. 
Maladitîoni de’ progenitori bdo’ fupe» | Marra femoviua:innanzi è Criflomen 
riorifano da temerfi.170.0a% .: entrana fubita: inparadifo:201.h. 
Maladitioni comuaii dome f fcufano. . | Maria quanto modefta.207.H1 . è: 
170.44. Mare roffo perche:cofi fi cheamaua,teg. 
Maladitioni di Ieremia al 4 della nafti 17€.h. 
| sacomes'intendono.201.f. Marayiglia più delle ce nonecbedi 
Male fi lafcia,primsa di fare Hbene, le grandi.188.f." TA 
DI Marchio delle pecavedi Criferanga: 
Maleantineduto chi faffrebà piùmei. | Marco Regolo per mantenere la querele 
to.188.p. data fuggi la morte,21:3.6.:.- 
-Male antiueduto men goglirdo e piùda | Marco Regolo. 166.%. 


|. reuole.188.p, Marco Aurclio quinto perfacudese; 

Male antiueduto fe pinò meno nuoce. 180.f. ini | 
18800. cato dn Martino fanciullo valorofo miartire ; 

eparina de 12398 Li nre. Iosal 
fi veri,come fi ftima.18 4.44 Martire hà pendebîtaré Dio. 179.4 

Malidi qua iffere non poRiono grandise[{ Martire qual generofa pianta batinte 
fendo temporali. 183.%- | da'venti.177.0. 

Mali con maliò con buoni accompagna Martirio doppio di pece edi quertoe 
ti.209.gg. sA 185.bb. - 


uni che fuggiuano i fanti di mano del- | Martirio fonochiamate molte sof Gt 
«Pbpomo s l'accettanano di mano di tine.18s,bb. > ©». 


Dio. 165.8. | Martirioe creatione paragonati. 1 75 
Mali della prefente vita,tratto il pecca- 1 Martirio di quayro preggio fia 179.b. 
to;nonfono veri mali. 164.i.. . Martirio è yn battefimo. 179.9 .. 
- Mali sui fi confiderino fosto air ogni purgatione de’peccati con so 
154 1 +-17% BI 
Malie gaftigate da Dio. 16 Gib... Poca fatti Di Nerone, da Traiano, 
Manaffe empio perfecutore de’ giusti. » |. ‘Diocletiano477.b... 0. | i 
1884, Martirselortitoli preclari.179.6+ 
Manichei errarono circa l’ ynità del pri- { Martiri pietre pulite pér la fabbrica-del 
mo principio, 197. la Chiefa.177.0. 


Manfuetudine praticata. nella pasfione | Maritipochefi i (ono fatti imdiuerfiluo 
in parole &r in fatti,186.x. ghi.179re 10: 


Manfuetudine praticata in croce » rag. Martiri patihano: etiandio per vuote 


187.6. . ti gellalegge.178;d; 
— Marianonlafcia d’effere martite, tutto È Martiri se feti igrifici è Dio. ragion. 
che non lis PCCIFAI TS Lo 37 8.k 


Mar: 
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Mattiri come fono cooperatori.cò Criflo | Masfima de' matematici Que funt cadè 
“ rodntorsria:t.piecato, 178 k, ...... |. muitertio GC.219,%.- 
Martiri comefuppliuano quelche man- | Masfimiano Diocletiano &r alri che ve 

cana alla pasfione.dì,Crilto,178.m. ‘| . .cifero moltitudine de' cia. Age 
Martiricome dintano à inovnte il pec | 177.Ì È 

cato,278.0. FE Masfi iminofettimso peace rag. 
Mattiri fattajngran numero în diver 180.4. 

luoght.176.n. Î Mauritio conla Jegiana de’ Tebei.rag. 
Martiri fpestatolo è Diosd gli stagioli. 180.2, 

a demoni,al. mondo. 176.0, , »...è; | Mln eonoafuo valore . Mesi 


Martiri in che cola auanzano gli An. 176.6 dic Lit ‘ 
gioli.176pen n 0 n. sembra dl corpa chiamarli. atm» , 
Vinci “a fonti de'loro perfecutori. pai LA tradito 
176,4» DELIA pa Mena furiofe. 193. h. 
Bartiri dit nonauno ‘qurggtonio è Mercatantareim-pitio & imvirta,rago 
di : K79,Pe. n <» 170. 
A Bani ali. degli antichi eroi. MARCIA shiamaro Cananeo. 
MENTI eptariug 0 "4 170. 
Martiri Fauoriti ne ‘pati Sofi» Morcatanti cacciati dal, Tempio von fan 
L7Phr ddt o suli zamiracolo. 186.bb, , - 


Martiri guno doppia premioin ciale ; | «Mercede quanto fia copiofa. i. dichiara 
179.). com na fimilitudine € yna parabo 
Martiri. cuuenturieri dll'fercto cri. la.3383bb: 


Riano.174.c. Mercede del cielo come e quanto copiofa 
ay 1 quo Lunnelledella catena che fidi Goria 

legò il diaualo,57.4,6» | Mercede del triclo quanto fi fia 4 copiofa s'ha 
“Martiri patirono volontariamente nel- per quatiro cOiesture,133.r. 

— F'accettare,non meli efeguire. rag: | Mercede perche fi dice copiofa mel cieloce 

179.Pè non ne” cieli.183 f. 
Martiri fauoriti in terra doppiamente. Mercede.chefia grande fi conofce dal mt 

179.9. rito,1%3.%. 


Martiri nayola di, telimoni.17 3%, na | Mergede:quanto fia grande iaxgielo ficon 
Martiri reftano d Dio doppiamenze ab- |, siegsura per la grandezzadeile gratie 
bliigati. .179.b, i | che.Nio ci fdinterra.183.x, 
Martiri loldatistorri,colonne-[cogli,to- Meriti e demeriti diverfi. 215.K. 
ri,can? .lieri,lucerna.176.rs -. Merito due cofe ha confiderabili il mate 
BM astirs(enza partisolare aiuto. non tagli & riale & il formale deliopera, rag, 
teuano (oftenere.176.f, 200.8. 
Martiri che non fi 1 formiuano in- prmelti an) Meffe trenta di San custa, n ragion. 
RANZOg iireety 180,94,.. 
i | " Meftiere 


Tauola delle cofe più notabili - 
poi diauolo mettereimpedimé- { 186.6. | 
so.al benesmeftiere d'Angiolo metter | Mifericordia con qualche magg lore pro 
‘ loalmale. 210%. prietà cifpiega il beneficio dellate 
Metafifica (pirituale ridurre le tribula- dentione.186.e. > — 
tioni alla prima cagione. 188.r. Mitridate Ré fattiva il veleno. reg. 
Mettere mifureall'acque,e pefo d venti» 167.44. 


checofafiz.185.0. | * Modefiia molto efensplarè. ragion 
TA a | Daadelita chi mele bd,208.d 
14 . 
agri Lr tela agl nelmag | Modo difapere in quatro cofe confifte . 
gior bene che abbia.218.h. | 303.€ 
Micidiali pià forti.218,4. Î Moggio emifre fia ginftase mon fia dop 
Micidiali d Dio grandemente in inriofi. ta,197.6. > ©» 
218.6. x Maat che per vbbedire fi afciarone 
Milagrio cacciatore delle mofche. rag. | primeredallafame.164.c. 
192.k, Mondo nel tempo del giudico ferigià 
Militia è la vita mana e tutta la chiefa oruato,313.Ì. 
171. Le H4 ‘ gna manifefta nelle sasfiguraio 
Militia del cielo fono chiamati i cieli èle .3186.r.. 
fRietle.x171.m. Tha Monditia praticata in croce, 187. q 
Milicia perche fa chiamaza la moltitmdi Moneta corrente nelle piazze del mon» 
me degli Angioli.171.n. do.183.f. 
Minaccie e prome(fe di Dio conditiena- Y Monete di Numa e di Traiano. veg. 
te.165.f. 208.i. 
Miracoli circa lefanità con cole contra- | Monti che feruirono è Crifto per nr 
rie.189.t. dra da infegnare conparole e confa 
Miracoli fette del mondo.177.f. ti. 187.0. A 
Miracolo delmarerofio e del martirio | Morale dostrinafcende d particolari è 
paragonati.175.g. 169.9 
Mifura del premio di quattro qualità. | Morbo emortenon fono veri mali. 
183.ce. 164. 


Mifericordia praticata incroctè.i87.0. | Moves formantur d coniuntto.109.ii. 
Mufericordia di Dio ingrandita‘ pernon | Morire congloria molto meglio che vi- 
auere rotta lalinca di Dauide mici- mere conignominia.179.4. 
diale.218.g. Mormolichia chiamati li mali da Socra 
Mifericordia manifeflata nell'incarna» te.164f. 
tiene.186 €. | Mormsoratione de Greci per conto’dale 
Mifericordia dell'ouomo non è fenza in | loro vedoue ponderata. 170.1. 
tereffe.186.d. | Mormoratione che origine e compagnia 
Miforicerdia perche diccfi awere vifcere Î bà.170.r, . 
Mormo- 
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Mormsoratione controfwperiori.170.p. | r4.166.i. 
Mormoratione perche mon fu fcritta da } Nequitia è propriamente la lafciuia, 


Thomafo. 170. p. oppeSta alla fem- 173.9 
plicità quanto fia graue. q,. | Nerone Madccà fuoco è Roma e ne fe an 
Mormoratore peggiore di Balamo.170 p.|  toreicriftiani.177.h. 
+ Mormoratori non deono fempre eRere Nerane primo perfecutore. 180. f, 
(uportati da Superiori. 170. 5» Nerone morenda grida non auere amico 
‘ Morte dè’martiri più d'ogni altra pre- | nenemico167.g.. 
tiofa. 178.9. Nerone nel primo lufiro fu ottima Ing= 
Borse ‘de’ martiri come volontaria e | peradore. 204. Pe 
sferzata. 188. q. 0. Neftorio errò circa l’ynità della Po 
ttima. è il morire fenza timore di Crifto 197.1. 
dimorte. 188.0. © Neue perche:ncn fa foetchie culi 46= 
»MortedCriflo ebbe del miracolofa. rag. que 196.9. 
188.9. * Niconemonaco come ceffala pefte de' 
“Mofche perche frequentano belzeba, | Lacedemoni, 188. ms; 
192,k, Niente cerca Iddio da noi ne ‘no$tri af- 
d4osè impedito di inn fi fece vdireda fari. 168aa. 
pochi 197. i. ‘| Ninfa vergine e martire Palermitan, 
* MyufaVergine. t07.r © 207.f6: .' 
Mufica d tre voci fatta da'martiri, | Nino primo: adoratore delle Autve sra 
176,f, gli Asfiri. 192.9. 
N. * Notcioèripofo prenuntiò il mediato- 
re.182, f.: 
Afcimenti dell’buomo varnale e | Nouità di molrefenti nellicrifiiana leg- 
[pirituatez0 1. h, ge:1814k, 
Nafcimento proprio fefte eggiato da'mò- Nowità delle ccfe tal'era più che ta o 
., dani non da’ Santi, 201. b. dezza fi flima. 172... 
Natiuità di Criffo di notte miferiefa. Nouità della guerra (pivituale, 172. k, 
194.4 . © | Nomita. delle: moffe e delle mete della 
Nesara co arte fi (eruono beve si | Querra]pirituale. 172, u: 
difettuofe. 164. 0. Nouità molto pes a gli: buomini, 
Nutura mastro di cafa di Dio 165.r. | 188.5. 
Natura fi ferue d’vno firomito per mol- Nouitd ha forza di deStare moli t fferti 
ti affari. 189. g. nel’animo 188.t. 
Naturatutta è pofta i còtrarietà 171.6. | Noaitd cagiona fufpetto, turbamento, 
* Weomenie (pirituali. 212: y. difprezzo, afflistione &c. 188.4, 


sn gafigato da Dio inche manie. | Nonità efagera (pefia la co!pae ir pa 
et Ze 


(23 Tauola dallachle pi iù notabili 


x fingulari di diuerfi fanti. 200.x, 
0. | Opere di dimotione o di precetto,fe fi dee 
| no fare in publico. 1 04. r. 
O Ccafiene dell’ ira da fuggirfi. | Operebmone perche fono chiamate giu» 
2180. fritia. 216. d. g. 
Occhi due da mirare il prosfimo. 208.5. es crifttanean più maniere fonome: 
‘@cebi di Crifto fimurli alla pefchiera d' ritorie di mercede. 18.3} me; 
Efebon. 187 g. | Opivre di Dio pretendono la: gloria di lui 
Occhio finiftro negl” infermi lagrimante el'ytile noftro. 175. f. 
pronoftico mortale, 187. g. | Opere de'giufti non fomo peccato na giu- 
Occhio è creduto più che l’orecchio.204 4 fificationi. 205» fi 
* Olio delle lucerne (pivituali.. 212.7. |. Opere finite come Pan: 
Olio fommisifirato da/udditi nella lam. finito. 205. £ 
pana del Prelato. 196. b. Î Operè buone afisuplari è glie; i 
‘* Omicidio del cuore. 217.m. © Dio gloriofe. 205. Z. 
Omicidio in quante guife fi commette. | Opere buone fatti in peccato fimili «Il 
- 3I7.m. .. acqua del mar morto. 203.4 
Omicidio quanto fia grase fi fi liga is | Prtich ade neceffaricip falmarfi.105.1. 
dalla pera 2.18.bi ui» Opere buone come fi deauo fare im pabli. 
Omicidio quando fia lecito. 218.i. | co 0 in primato; 204.4. 
‘Omicidio grace male che rimedio ha. Opere buonetnazi d glihuomini 284. è 


218. k, Opere buone in quattro maniere fi foglio- 
Omoufio & Omiufio, 178.f. 217.0. nofare in publico.2.04. m. 
* Operabuona a gli altri publica al faci- | Opere buone fimili al fiume tornaso d 
| soreafcofia. 204. q. mare. 304.M. 


Opera innanzi al farfi come fi dee efa- ® Oracoliequinoci.199,8.. > ‘ 


minare. 204.1. Ordeolicelebritra gl’idolatri 193 db. . 
cor buona di Die per la dn dell | Orare verfo l'urienteswfo antico, 1 g0.h, 
buomso per la pace. 204.5 perche tralafciato, k, 
Operai comefone trattati da Dio. 2054. Ordine da difcutere le caufe criminali, 





Operaio degno di mercede è è pon nel‘; -217. 0. ci: 

negotio della falute, 183,4. | Ordine da fi rberfinel con crifian 
Operare per lamercede è lecito alcriftia» 1 174. 0. 

no, 183.8. Ordine doppio di Beati. 215: r. 
Opcrationi efterne varie difdicenoli ali’ ! Ordine della militia che cofa fia. 174.b. 

huomo. 207.0. € 208. # Ordine erbato da’ Ronsani mel combatte 


Qperationi varie fenfibili atcribuite alla re. 174.d. 
| Ghiefa. 199. 6, | @rdine di S. Domenico, di S. Francefco, 
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degli altrise del Giefu venuti dtempo. | te. 185. x. 

168.k. Paolo lafciate mols'altrecagioni fi glo= 
Ordini de°foldati Velitis Aftati, Prencipi | ria delle ese etribulationi. 

Triarf.174.d, 184. 
*Offequio della fede o di Crifto.197.a4. |. Paolo ui foldato figloria delle ferite. 
Of]eruatori e trafgreffori degli ordini 184. k 

della militia 174. f. | Paolo perfeguitato in Damafco perche 
Oftentazione nel bene operare. 204. #3. fugge. 185. b. 
" *. Otiofi e vagabondi fi decano dalle Città | Paolo vuole ogni altro finzile d fe,ma né 

bandire. 209. aa, i ‘ne'vincoli. 185. b. 

Pi |” Paolo fi calò oa le nauraglie per v(ciret 
P dee praticata ineroce. 1 87. po campo finsile d magnanimo canallo. 
Pace vangelicacon quante parti. |} 185. c. 

colarita ricordata nella vecchia e nuo |! Papiniana Iureconfulto. 166. %. 

wa fcrittura. 174. q- Paragonetra ilfolee Dio. 190. f. 
Pace non è obbligato è far l'offefo fe non | Paragone tral’4poftolico minifiero e la 

èfodisfatto, 219.n. | luce. 191, È, 
Pace acquiftata col fangue de' martiri | Paragone trale cagioni nel fare, e le leg 

quanto fi dee flimare. 171. b. ginelcomandare. 211. b. 
Pace abandonate nel tempo del Mesfia. Paragone delcapo alle membra 189.e. 


171. f. Paragone trala militia ela vita,1 71.g 
Paci diuerfe fatte da Crifto. 186. .p. Paragone tra martiri e tra gli eroi anti- 
Pafnutio come ‘tonuertì vna meritrice. chi, 179. 5. 

208. n Paragone tra l’affaltare e’ foRenere 
Palma e fua proprieta fimbolo del feruo 1. affaltaro. 168.02. 

| di Dio. 185.5. Paragone tra lo ftudo e la verità,173.y 


Paclo nafo fifaluain on vafo. 185.k, È ParagonetraCriflo & Abel. 188. g. 

Paslo quanto fuperiore a gli altri fanti. Paragone tra lacreassone e'l martirio, 
200, M. ‘175. f. 

Paolo comes’ intende ouunque diceche’l | Paragone tra" martirio e’! nssracolo del 
giufto è (ciolto dalla legge. 210. m. marrofio. 175. £. 


Paolo come lodafe ftefo. 204. b. Paragone tra la vittoria degl'Imperado 
Paolo non ebbe moglie 200: 0 riede'martiri. 175. k, 
Paolo o fenza arrogaza inuitaua gli altri | Paragone della vitz e morte de fanti con 
all’imitattone dife. 201. Q. | lanoftta. 178. s. 
Paolo perche difderando ogni altro fimi | Paragone delle (critture fatti tra pre: 
le dfereccetuai vincoli. 185..% rati dif: aguali. 215. 1. 


Paolo con Agrippa parlò coftumarame- | Paranomafia vfata nella (crittura, rag, 
La} 21 4 Î. 


1.3 Tauola llichie più notabili 


Opere fingulari di diuevfi fanti. 100.x. 

0. | Opere di dinotione o di precetto,fe fi die 

| no fare in publico. 1 04. r. 

O Ccaficne dell’ ina da fuggirfi. | Opere buone perche [ces chiamate giu 
2180. fitia. 216. .d. g. 


Occhi due da mirare it prosfieno. 208 s. | Opere criftsancan più maniere fono mes 


‘@Ocebi di Crifto fivvili alla pefchiera d° ritorie di mercede. 1833 mei: 
Efebon.187 g. | Opire di Dio pretendono la gloria di lui 
Occhio finifiro negl'infermi lagrimante el'vtile noftro. 175. f. 
pronoftico mortale, 187.g. Opere de'giuftimon fomo peccato ma giu= 


Occhio è creduto più che l’orecchio.204 4 Rificationi. 2050 fi 
* Olio delle lucerne fpivituali.. 212. 2. | Opere finite. come poffbuo: ai 
Olio fommirifirato da'fudditi nella lam, finito. 205. £ 
pana del Prelato. 196. b. | Operè buone sfimuplari è gian Hi 
‘%* Omicidio del cuore. 217.m. Dio gloriofe. 205. Z. 
Omicidio in quante guife fi commette. | Opere buone fasti in peccato fimili «ll 


317.m. . acqua del mar morto. 203.9. 
Omicidio quanto fia grase fi fi sani | Qperebuone neceffaric'pfaluarfi;205.%. 
dalla pera 2.18.b; sù Opere buone come fi deamo fare in\pabli. 
Omicidio quando fia lecito, 218.i. co 0 in prinato, 204.4. 
Omicidio graoe male che rimedio ba, Opere buone inazi d glihuomini 284. d. 
218.k, Opere buone in quattro maniere fi foglio- 
Omoufio & Omiufio, 178. f. 217.0. no fare in publico. 2.04. m. 
* Operabuona a gli altri pubbica. al faci- | Opere buone fimili al fiume tornazo d 
 soreafcofia. 204. q. mare. 304.M. 


Opera innanzi al farfi come fi dee. efa- ® Oracoli equinoci. 193.1. A 
minare. 204. f.. | Ordeplicelebritra gl'idolatri 193 b. 
Opera buona di Die per la sas dell | Orare verfo l'urientesnfo antico, 1 90h, 

buomso perla pace. 204.5 perche tralafciato, k. ì 
Operai comefone trattati da Dio. 205.Î. | Ordine da difcuterele caufe criminali. 





Operaio degno di mercede è 1° "a nel È. :217. 9. è 
negotio della falute, 183,8, | Ordine da (è vrbarfinel ig criffian 
Operare per lamercede è lecito alcriftia= ! 174. 0. 
no. 183.L. Ordine doppio di Beati. 215: r. 
Opcrationi efterne varie difdicenoli ali’ ! Ordine della militia che cofa fia. 174. h. 
buomo. 207.0. € 208. u. Ordine (erbato da’ Ronaani nel combatto» 


Qperationi varie fenfibili attribuite alla re. 174.d. 
cita. 199.0 | @rdine di S, Domenico, di S. Francefco, 


De’ Ragionamenti della Quarta parte. 

degli altrisedel Giefu venuti dtempo. | te. 185. x. 

168.h, Paolo lafciate mols'altrecagioni fi glo= 
Ordini de'foldati veliti, Aftati, Prencipi { ria "sg porre etribulationi. 

Triary.174.d, 184. 
* Offequio della fede o di Crifto..:197: aa. |. Paolo pone; -foldato fi gloria delle ferite. 
Of]eruatori e trafgreffori degli ordini 184. k 

dellamilitia 174. f. — | Paolo perfeguitato in Damafco perche 
ORentatione nel bene operare. 204.8. fugge. 185. b. 

*..Otiafie vagabondi fi deono dalle Città | Paolo vuole ogni alero finaile d (ema né 


bandire. 209. aa. . ne' vincoli. 185. b. 
Pi : Paolo fi calò per le msuraglie per vfciret 
P Ace praticata ineroce. 187. pr . . campo finile è magnanimo canallo. 
Pace vangelicacon quante parti. $: 185. c. 


colarita ricordata nella vecchia e nuo |' Papiniana Iureconfulto. 166. %. 
ua ftrittura. 174. Paragonetra il folee Dio. 190. f. 
Pace non è obbligato è far loffefo fe non Sy Paragone tral’4poftolico miniftero e la 
èfodisfatto. 219. n. I luce. 191, È. 
Pace acquiftata col fangue gi martiri | Paragone tra le cagioni nel fare, e le leg 
quanto fi dee ftimare. 171. b ginelcomandare. 211. b. 
Pace abandonate nel tempo del Mesfia. Paragone del capo alle membra 189.e. 


173. fe , Paragone trala militiaela vita.171.g, 
Paci diuerfe fatte da Crifto. 186. p. Paragone tra martiri e tra gli eroi anti- 
Pafnutio come ‘conuertì vna meritrice. chi, 179) $. 

208. e Paragone tra l’affaltare 6°! foRtenere 
Palma efua proprieta fimbolo del feruo 1. affaltaro. 168.8. 

. di Dio. 185.5, Paragone tra lo feudo e la verità.173.y 


Paclo nafofifaluain n vafo.185.k. | ParagonetraCriflo & Abel. 188. £: 

Paslo quanto fuperiore d gli altri fanti. pesa tralacreassone e’l martirio, © 
200, M. 

Paolo come s'intende ouunque dice che’ | | PAGARE, jar martirio i nssracole del 
giufto è fciolto dalla legge. 210, m. marrofo. 175. £. 


Paolo come lodafe ftefo. 204. b. Pa ragone trala vttoria degl'Imperado 

Paolo non ebbe moglie 200: 0% riede'martiri. 175. k, 

Paolo  fenza arrogaza inuitaua gli altri | Paragone della vitz e morte de fanti con 
all'imitattone dife. 201. q. | lanofica. 178. s. 

Paolo perche difiderando ogni altro fimi | ‘Paragone delle (crieture pel tra frelle. 
ledfereccetuai vincoli. 185.. w. rati difaguali. 215. 


Paolo con Agrippa parlò coftumarami- Î Paranomafia vfata nella fritti, rag. 
La) 214.ì. 


Tauola delle cole più notabili.» 
Parmenone imitaua le voci degli anima | Patire pri Crifte è il colmo della carità. 
li, 208. h. 179.4 
Parole ingiuriofecome fi poRono dire fen | Pat nr v ‘martiri di che qualicà fu. ref» 
za colpa. 217.9. 
Pasfione di Crifto è da’ Profeti variamé oa pate di più rifpetti è da figliuoli rag. 
tefpicgata.179.m. 3-£. 
Pasfione di Crifto come fu calice che fi [elbes Patire per la giuStitia che vuol dire, rag. 
guifica mifura. 179. m. 163.Ì, 
Pasfione di Crifto in che mancò. 178. n6. | Patire da fond è buono ma per latagio- 
Pasfione di Crifto febaftò, che bifogno ci ne. 163.Î. 
fu di quella degli buomini..178, n: | Patire per diuerfe caigioni, e qual fiala 
Pasfioni de Martiri in quante maniere crifliana. 163.k. 
giowa altrui. a78.0. Patire & effere beato come puo (wecedt: 
Pasfione di Crifto glorification ce chiari- | re.. 163. p. 
ficatione. 184. m. Patire con varie ragioni è perfuafiue age 
Pasfione di Criftod Dio grata,maingra |: uolatodaCrifto. 179.î. | 
tal'attione degli Ebrei.181.b. . 'Patire chiamafi here è calice mifurato. 
Pasfione di Crifto e chiarificatione. rag. ba 179.l. 
176.4. Patire pr per due bugioni. 4g. 
Pasfione è il giorno del fignore. 179. i. | 163.b 
a pe dell'buomo e propasfioni di Cri | Patire fenza colpa fe accrefce òfcemail 
fio. 186.m. male. 188. aa. di 
Paftori che fanno feruare lalegge fono | Patritio pure rifiutò prora rag. 
Cittd.202.C. . | 189. i 
Patienti in due (quadre ordinati 163.c. | Patrocle fem male della prowidéza, ve- 
Patienza di seg dimartirie fenzafague. | _— dendo le cribulationi de’ buoni. 16 qu, 


185. È Patto del fale, 189, k, 
Patienza molto efemplare 206. bh. * Peccare in publico quanto fia gran #4 
Patienzano dee derogare alla giuftitia, 1 le. 209. dd. 
170.Ì Peccare d faputa degli altri che obbligo 
Patire è più ageuole che fare. 166. cc. porta. 209. et. 
Patire per Crifto bramanano i fanti in | Peccati quai per lo più fono da Dio gafti 
guife chefenen v'ottencuano aucuano gati. 166. h. 
bifogno di conforto. 183. aa. Peccati (es'ameràno in memoria in cie- 
Patire per Criflo reca molte difficultà | lo. 183.0, 
mella pratica. 169. c. Peccati permesfi per qualche maggior 


Patire è fare fortemente è da criftiano. bene. 194. k. 
168.4. © 169. d, | Peccato quattro leggi guerreggia. ,216f, 
Pec- 


De' Ragionamenti della Quarta Parte. 
Peccato che cofa fia, fimile ad Ifmael= | Pena dell'adultera in Roma fu già peg» 
le doppiamente violento . Rag. {  gioredellacolpa. 193.m. 
211.£ ‘Pene e premi de' folduti. 174. g. 
Peccato ba quadruplicata maluagità. | Pene fulminate contra coloro che viuo- 
211. hi no in difcordia. 219.-m. 
Peccato nonè fenza inconfideratione è | Pene coftituite alle varie guife d'ycci: 
errore. 193. Q. dere. 217. s. 
Peccato cr ignoranza fono come la fani | Pene temporali che reftano rimeRa la 
tàel'efercitio. 193. r. | colpa. 220. È. " 
Peccatosgual groffa nunola, qual parete | Pene e premi diuerfi. 215. m, 
tra Dioel'buomo. 165. p. Pene mmacciate d coloro che ne' bifogni 
Peccato publicocon altrecirconfianze, e | nonriccorrono a Dio. 168:;s. =‘ 
che grida è Dio. 166. h. Î Pene minacciate alli (candalofi . Rag. 
«Peccato quanto gran male fia . Rag. | 209. hb 
7 


i79,»€ enitenti da Dio perdonati e gaftigati, 
Peccato com'è cancellato da Crifto, e co- 220.18. 
| medafanti. 178.0. Penitenza che fi tarda gran male. rag, 
Peccatore non fi firopicci con fomerchio 205.r. 
v190. €. (3 Penme dello Spiritofanto. 212. k. 
Peccasore flagellato mon puo fenon di fe : Penfieri (enza intelletto quai fono. rag. 
dolerfi. 166. €. 203.7, 


Peccatore è violatore dell'amicitiae del- | Perfettione molta ò poca fi puo ritrona= 
lagiuBtitia 219.k. reinogni vno.208.t. 
Peccatore è gaftigato malamente quan. | Perfestione de’ Prelati figurata nella pri 


do non è gaftigato, 166. ge i mera luce, 202. d. 
Peccatore non dee lafciare di far bene. | Perfetto buomo d’ognicofa benche ma- 
. 305. pe la s'approfitta, 209, f. 
Peccatore fimile al camello , Rag. | Perfecuttone de’ buoni perche permerte 
. 2060 .0.. } Iddio.164.b. 
Peccatore adoperato qual palla da Dio, | Perfecutione per la giuftitia e per la 
dall'buomo i dal diauolo . Rag. verità praticata in croce . Rag, 
196.1 187.9 
Peccatori vanno per le tenebre . Rag. | Perfecutione (piegata da Crifto con voci 
192. € moltiplicate. 1609.r, 
— Pellegrinare per l’aiuto dell'anime.rag. | Perfecutione voluta da‘fanti, non l'in= 
163. m. gruftrtra d'effa. IO 3. 0. 
Pemene Abbate fi riconcilia col diacono | Perfecutioni riduconfi à Dio come è pri- 


- fuo219.w, ma cagione mon proibeme . —Rag. 

Pena dell'offenditoreè lecito cercare per 181.4 
via di giufhitia, 219. # | Perfecusioni della Chicfa da Nerone 
Tt Giuliano 


Tauola delle cofepiù notabili 
Giuliano ApoStata dodeci. Rag. | - todonnenelmonaSiero. 163. t. 
180. f È Pietre e lov difpofisione nella fabrica del 
Perfecutioni che cagioni anno amuta «ra. la Chiefa. 198. d. 
181.f. | Pietre pretiofe nei fondamenti della 
Perfecutioni de'giufti fe mon fono fenza Chiefa 198.d.& 200. K,, 
pescato perche fono permeffe. rag. sint n Polignoto e fuoapologo. ra. 
16 du 13. 
Perfccutioni fono partecipationi del- | si ie cofa fia. ra. 
. la gloria della promo Rag. 188. te. 


184.k' - * Poeti meffero:la Aucerna. fort@ilmog- 
Perfecutioni (atteso altre tante profpe- | giodelle famole.197ui. si 
rità degli Ebrei. 168, lL. . .: Poeti imitatori de’ [aguicnifieri «con fa- 


Perfecutioni de'crifliani fimili alla puta 
delle viti,& all'acque del Nilo. rag. 


uole. 181.1. oi 
Policarpo tormentato dal zelo, 209.k, 





177. + | Politeilma e fua suo ser Reg: 
Perfecutori e perfecutioni della Chiefa | \194g. on 

quante fono fate, 180,4, Porte del cielo nons ‘aprono finche fole 
Perfecutori s’adoperano contro a marti- non YifegldinI goin, n 1 » 

riconogni fuo membro. 169.6. | ‘| Porte dell'inferno che. fignificanoin S. 
Perfeguitati per giuftitia poftegono it re | Mattéo, 17quk, o 

gno. 183. g. Porte della Chiefa fono. firette . Rag. 
Perfeguitati e poueri anno wn premso h 198,8... 

feffo. 183, d. |? Powero con triplicato titolo giufiamente 
|Perfeneranza vnità di vita +. Rag. | poffiedeslregno; 183. g. 

196. Pouertà difpirito praticata da Crifl nel 
Perfiani douendo gaftigare vn'buo- | nafcimento: 186. f 

mo illuftre che cofa coftumauano . Pouertà & vmiltà FENGAR croce. 

166.p Re g.187.b ... , 
Perfona publica puo gaRigarechi l’ hà pone mon È vero male . Ra. 

ingiuriatò, 219.0. . 164 , 
Pertinace Impera'ore nomato Croftolo- ia pai Pi dilei i Sani, 4 

go. 314. n. i Sani, 164. kK 


* Piedi di Pil cambiati in evicaleo. Poucrià di pirito e patienza molto fo- 
184. | no fimilinel merito. 183.4 

Piero hi gran conmerfione fece » Rag. e ce n ni (pirito (petie di martirio» 
177.1 
Piero fondamento della Chiefa per me- Î Da del decalogo inn 
rito della fuwa confesfione. 169. e. 212,p 
Pierdamiani,e le fue opere, 212.0» Preceiti dei a gli antichi buoni € aon 
Piermartire accufato d'amere introdot- buoni, 212.9 

i 


Precetti 


De' Ragionamenti della Quarta parte. 
Pricetti vuoi; vecchi, e vecchifimi. ( .202.b 


212,44 : | Premio doppio effentiale e& accidentale,” 
Precetti minimi, maffimi » emezani . ‘200, # 

2IS.h 0d:.°° Premio a' perfeguitati perche fi i promet 
Prectttodelil'amore quanto È san | Hi se fotto mome di regno. 183.e 

211.K i Premio a' perfeguitati perche fi pro- 
Precetto. giglimque-di Dio: como vedi: mette fotto. nome di mercede. Rag. 

mo fi dec offeruare.218.f |. 183.k 


Predicatione e verità vangelica venu: | Premio doppio de' perfeguitati . Rag. 

ta piu chiara comle perfecutioni, Rag. 183.€ 

177.5 | Prencipe dee gaftigare, e cercare per ga. 
Predicatione alla capacita dell’yditore . | fiigareitriftiva 19,1. 

191. Prencipe fe puo mutare e moltiplicare le 
Predicatore, vedi: Dottore r Pula | leggi.210.p 

to. Prencipein far la legge non fi dilunghi 
Predicatori fono le portedella cafedella Î dallavagione naturale. 210. t 

Pr 


Chiefa.198.e encipe fia refermato în moltiplicare leg 
Predicatori della nuowa legge di baffa le | gi.210.% 


ga. 181,0 Prencipe feèfoggetto alla fua legge. 
Prelati città (ul monte ricenono tutti, È 210,44 

19$.0€ Prencipe foggetto alla legge i in quarto è 
Prelatinon afcondano il talento. Rag. Î direttiva, 210, bb © 

195.0 Prencipe fia difenfore delle leggi. Rag. 
Prelati fono nel terme della perfestio- 210. (f 

ne. 202. d è | Prencipi e podeftà è tragli Angioli in che 
Prelati familia pefci tra l’onde falfesinfi { - fonodifferenti. 172.g 

pidi. 189.K. Prefenza di Dio (empre quanto importi. 
Prelati e predicatori deono auere il fale 208. m 

fenzamifura. 189.i Prefenza d'un’buomo grane imaginata 


Prelato abbia ilcuore qual città fonda » | nell’operare molto gioua. 208. q 

ta (ulmonte. 195. p Prigionia. vedi Carcere.220.4 
Prelato abbia nelcuore mefcolanza d'o-'| Primsitie frodate. 166.m 

lio e di luce: 196.g Principy de" gouerni effere fogliono mi- 
Prelato. vedi mentore Ò Predica= | gliori. 204.0 


tore. Prodico riprefo che diuidena la voluttà 
mn: dee prenesira il male . i Rag. intreparti. 183.5 
if r: Profeti predicatori della a legge fono. ale. 
prelato fe è rio non fia Frendao[o . | ‘202.6 
202.8 © Profeti e Santi par che fi 1 doglionò della 


Prelato città , ecomumeofpitio Rag. D dinina prowidenza, 164. e 
Tt 2a. Profe 


Tauola dellecofe più notabili 
Profeti î giufti perfeguitati .. Rag. | male onde fi pofatrarre maggior be- 
188. 


ne. 194 kK 
Proclami apoftolici intorno la pace . | Prouocare al male (enza forza è frode, 
174. S che obbligo porta. 209. ee 
Prom:ff1 a' perleguirari perche fi fa in | Promocare almale vnoche cofiumi farlo 
feconda perfona, e di prefente. 183. ki chepeccato fia. 209.f 


Promeffe e mimaccie di Dio conditionase. | "* Punti quando rittonati dagli Ebrei nel 
165.f la loro lingua.:213. 
Proportione tra l’opere e la mercede. % Punti abufati da gli sbra per alterare 


183.» lefcrittures 181.9 
Proprer me è il bevfaglio incni deono bat 
tere tutte l’opere buone per effere me- ®:. 
ritonie.169.,g. © .. 
Propter me perchetanto replicato da Cri | O Vercieche dauano rifpoîte. . Rag. 
flo. 169.i ° 192.0 
Profperità de’ triffi non ci lafcia conofce | Querele della diuina pronidenza . Reg. 
re il loro gaftigo. 167. f 164. € 
Profperità e perfecutioni della Chiefa an VE 
 bimedute e predette. 168. p R 
Prouerbio , ingegno defultorio . Rag. I | ME TIR 
196. R «Abini conobbero che Chriffo era il 
Prowerbio » Res ad YWriarios . Rag. Meffia <& ebbero conietture che 
174.4, | fufe Iddio. 181.0 
Prowerbio , piaga antineduta men duole | Racache cofafignifica» 217. 8 
feè vero.188. n Ragionamenti da menfa. 208. b 
Prouerbio , fale & fole mibil vtilius . | Ragione naturale molto gioua per l’efter 
189. è na difciplina.208.g 
° Promerbio Tofcano » fineftra fopratetto . | Ragione diftato fin dal nafcimento cone 
. 209.0 tradifie a Criflo, 181.6 
Prowerbio antico , Mores formantur d | Raimondo fi fece religiofo per anernt 
coniunlio. 209. ii tratto vn'altro. 209,8 


Prouerbio » Ad falem ci cuminum. | Rapprefentationi turpi, 193. £ 


189.0 * Redentione perche fi chiama mifericor- 
Prouerbio » falem apponito . Rag. | dia grande. 187,0 . 

189.p Regnano alcuni e non da Dio. Ref: 
Prowerbio , falem c& oleum coemere . 210,h 


190. d | Regno de cieli è chiamata la Chief» 
Promidenza da’ gentili, eretici semali] 200.4 | , 
criftiant biafimata. 164. € Regno tra la tribulatione e la patienzat 

Prowidenza diuina non impedifce ogni | da Gionauni collocato, 18 3.h 
Regno 


De Ragionamenti della Quarta Parte. 
Regno de’ cieli che cofa fignifica» cl’effe- féditore voglia a pieno fodisfarerag. 
re grande ò piccolo in effo. rag. 219. r. 
214. bh. Rimesfione în ifcrittosò prefenti teftimo- 
Religione criftiana non oftanee che aueffe | nind c obbligato d dare l’off:f>. 19.1 
molte circoSt&ze in cotrario,fu ricen- | Rimprouerio che cofafia. 170. f. 
ta. 177. Ci Rinegare nel tempo del patire onde proce 


Religione martirio fpirituale, rag. | de. 169. 0. 
185, ce. Ringratiare del male é da'criftiano, rag. 


Reliquie che fi mettono fotto l’altare rag* 165. 0. 
178 lb Ripofo neceffario almembro per guarire 
Reliquie de’ martiri quato onorabiti.rag. 196. 0. 

179. Z. Ripoîti e guardarobba della cafa della 
Remisfione compiuta hà necesfità di due Î Chiefa. 198. g. 

cofe 220. f. Riorendere le cofe che nò fi fanno è grade 
Reo ingiudicio che inginftitia puo fare fciocchezza. 167. c. 

170. dd. Rifentimento dell'ingiurie fe puo faret 


e chmolteleggiinfermayes'op- { buomo. 186. 2 
Rifpondere all’ingiurie è men male» che 


pila. 210. x. 
Res ad Triarios. 174. d. ‘ tacereper difprezzo. 170. k, 
* Riconciliare meftiere di Criftos e degli | RiStitutione non fi dee differiré. 220. f. 
sépoftoli. 219, t. Riftitutione fatta per Dio» per Crifto, p 
Riconciliare il fratello quanto fia nobile | noi, per gli nemici. 186, cc. 

attione. 219, $.- ‘Ritira chi vn' altro dalla religione a che 
Riconciliati tra fe rimangono con fofpet- E° è obbligato, 209: :t. 

‘f0.0226, b. * Roma e Gierufalena forma d ottime 


Riconciliati deono procurareal posfibile | Città. 195. i. 
di dimenticarfi dell'offefa. 220, i. | Romano vccifodagli Egittiani per quere 


Riconciliatione com'è di precetto Ò di cò vccifo yn gatto. 192. mi 
figlio. ‘219. €. * Ruggiero dell'Ordine di S. Francefcò 
Riconciliatione perche nò fu impofta all ebbe gratia d'amer Dio fempre prefen 
, offefomaall'offenditore. 219. f. te. 208. 0 


Riflefioni fw le proprie operationi. 208.1. Rufticità fanta ga folamete fe ftelfa 
Riforma dee consinciare dal capo. 189.e. 214. r. 
Riforma del precetto dell'omicidio, rag. apre iran i Vefcouo di Loreto. rag. 
217. i. 
Riforma della legge ebbi principio dall' S pr prrpetso fpirituale 212.%e 
Pomicidio. 117. b. & 218. c. Sabellio errò circa la trinità delle 


Rimedi varij applicati al peccato inutili, | perfone. 197. r 
178. 4. S Sacerdoti d' Egitto onorati perla geome- 


7%. q 
Rimesfione dee dare l’offefo mentre l'of- tria, 197. n. 
I |. Tt.3.  Sadu- 


Tauola delle cofe più notabili 


Saducei chi fuffero. 193. 0. Sague de’ martiri che giona d fedeli 178h 
Saducei e farifei fattioni cdtraie.217. f. | Sague d'huomo ò d’animale nò placa Dio, 
Sagrifici vari degl’ idoli. 193.4. 178. b. i 
Sagcifici di fangue ymano, 193.d. Sague di Crifio e de'mar.placa Dio.178 i 


Sagrificio antico niuno feza fale.189, q. | Santa Maria della redentione. 168, kh, 
Sagrificio (pirituale. 212. y. Santi fi fimauano peccatori come gli al- 
Sale ef.lfo per far flerile la terra, & in tri. 208. È. 


vece dell'anima. 189. 5. Santi come chiedono vendetta de'loro ne 
Sale fignifica eternità. 189. u. mici. 167. h. 
Sale abominato da facerdoti d’ Egitto. | Santificatione nel ventre fe è argomento 
189. x. di maggior’ fantità. 201. €. 
Sale ebbe grado nella militia, quarto ele | Santità degli buomini e conofcenza di 
mento,efuacareftia. 189. x. Dioche progresfi ebbero. 200. f. 
Sale perche fi da alle pecore. 189. a. Sapienza fe è nelcorpo. 203. È. 
Salee (ole nibit vtilius, 189.5. Sapienza di Dio moStrata nel martirio 
Sale della terra che vuol dire. 189.f. de' fanti. 175. m. 
Sale fuanitoche fia. 189. q. Satan fimile al Rè Naas. 173. Xo 


Sale guaflo non vale à nulla. 189, h.| Satan vedi Diauolo. 
Sale toccamafi già nel pacificarfi. 189, k, | Saul e Dauid fimili nel pentimento chfe- 
Salemefcolato ne mifteri della fede. rag. { riore» disfimili nel perdono. 169. h. 


, 189. L * Scala del Cardinale Bellarmino.203.6» 
Saleò generato ò fatto. 189. È. Scalco antico vfficio. 214. 0. 
Sale agrigeutino. 189:.m. Scandalo che cofa fia & onde fi deriui 
Sale appo alcuni feruein vecedì fasfida Y quefta voce. 109. b. 
ifabricare. 189,010. Scandalezare d bello fludia ò per difgra- 
Sale in vece di companatico. 189, n. tia. 209. CC. 


Sale per deftare appetito. 1+9. p. Scandalizare altrui quato fia grane pec- 
Sale amato da deisodiato da' demdi.189 q cato. 209. i. | 

Selebà vfo moltiplicato. 189.9. =. |Scadalizarfiedabuomoimpfetto.209.e 
Sale efuo patto fpirituale. 212. aa. = Scandalo dato dafuperiori è molto più 
Sales perche fi chiamano i detti faceti. grane. 209. fe... 

189. 0. o Scandalo reca danno ecò gran difficultà 
Salfa del fangne di Crifto. 189. 0. , firicompenfa. 209, s, n, 
Saltero e cetera come fono differéti.184.1 1 Scadalo fi dee puenire ddenò fiegua 210 e 
Saluftio prefidente à Giuliano Apoftata | Scandalo è contro alla carità è la giu 

che fcriue de’martiri. 177. p. fitia. 209. i. |. I E e 
Sangue fimbolo del peccato. 209. dd. Scandalo doppio di farifei e di piccolini. 
Sangue de' martiri qual feconda fementa 209. 44. |. | ù 

177. l. Scandalo anzi fi dee permettere, che la= 
Sangue (parfointerra ò (ule laftre che 1 (ciarclaverita, 209. aq 

differenza, 209, dd. i I | Scanz 


De’ Ragionamenti della Quarta parte. 


Scandalo doppiò pretefò,& occafionat‘s | Scifmatico taglia le membra del corpo 
209. d. | della Chiefa. 198, 0. 

‘Scandalo f chitma l'ingiuria l'impe- | Scomunica quanto fi dee temere, 166,1, 
dimento albene?20 9: d. gra cfuoimaligni effetti. rag. 


Scandalo: fi dee fchifare anche cò aftene» fi 198.k, 

da cofe lecite. 209, c.c bb. | Scomunica ginfta din giuSta da temerfî, 
Scondalofi quanto mimaccjati è gaftigati 198. m 

da Dio. 209.n. Scomunicati fono cacciati dalla Chicfa, 


scadalofi quito variamete fi fcufin 209% 198. k, 

Scadalofo fimile al bafilifto,& all’afpido È Hlct illegittimamente. 198. /. 
209. tr. Scomunicati di quante cofe fono priui, 

ScAdalofo fimile ad'onladricello. 209.4 | 198. k, 

Sfcandalofo matftro di peftilenza» fimi- | Scrittorieloro dottrina effere pofono di 

+ dealfuoco,piggiorea’ snabeftia» cam quattro forti. 202. K. 


mallo del diauolo. 209.x. Scrittori fagri fono bocca di Dio. rag. 
Scauro orando nò agebat nea fatagebat 213. 0. 

208. bh. | | Scrittori delle creaze efterne (ani è fanti, 
Scherzare nonfi dee col vero. 170.b. 207. q@«& 208.1. 


Schiauoni irati che ammazzanano com { Scrittori del martirio, delle laudi de 


lo (guardo. 218. 0. martiri. 175. €. 
Scienza è colpanon iftanmo bene infieme | Scrittura perche talora lafcia la fentenza 
203.9. > imperfetta. 217. 0. 


Scienza della virtà fenza la pratica è | Scrittura p la maggior parte s'impiega 
fimile ad'vnalancia di piombo.rag. | . inguerre. 171.c. 


208. f. Scrittura teatro oue fi rapprefentano 
Scienza naturale acquifata rinata | guerre. 171.0, 

fufa. 203. f. Scrittura fagra qual argento dagli ebrei 
Scienze vmane venute d gara cd le diui= mefchiara con iftagno. 211. m. 


ne, come Agar con Sara, 197. Ue Scrittura fagra ha fino i punti è gli apici 
Sciéze vmane deono feruire come i fichi | mifteriofi. 213.w. 
feluatichi. 203. p. Sritture luminofe abbuiate dagli ebrei, 


Sciéze profane come fi deono vfare. rag. 197.6 
203. €. Scritture corrotte ò alterate dagli ebrei, 
Scienze varie è le loro verità abbuiate 197.Ì. 
da'filofofi. 197. g. Scritture corrotte co' punti. 213.0. 
Scienzetnite fono da Dio, 203. f.. Scudo del criftiano è la fede. 173.1. 
SRifmsatici fono fuora della Chiefa. rag. | Scudo incantato di Medufa. 173. n. 
e 198. n. Scudo è la verita e la fede. 173. Y. 
Scifmatico paragonato cò l’eretico. rag. | * Segregare che cofa fignifica nella (cit 


198,%, | tura, 305.0, 
Tt 4 Segni» 


Tauola delle cofe più notabili 


Seguire Criftò dalungi. 205. n. - , grà pelle, per dinidere è ciafeheduno, 
Seminare difcordie quanto fia deteSlabi- 166.4. 
le. 170. w. Sodisfattiane ne' danni fpirituali fet 
Senofane primo adoratore delle Fiatue in neceffaria. 209.5» - 
Egitto. 193. p. , Sodisfattione quanto importante e nec 
Sentenze notabili più volte replicate da | faria. 219. f. 
Criîto. 196. b. Sodisfattione è Diosal prosfimo,cr noi 
Sentinelle della vigilanza. 173.bb. douuta. 219. k, 
Sepellire co ‘morti le cofe P care.rag. | Sodisfattione data da' fanti omenon era 
r8;5. yo , preceduto offefa. 219:%. 
Sepoleri de’ martiri fontino falutenoli. { Sodisfattione non fi dee differire. a 10. fi 
179. 44. Sodssfattione propriamente è merito non 


Sepolcri per defonti (e il farlifia ripren- | cié nell'altra vita,4.20.r. 
fibile ò lodenole, 188.cc. Sodisfatione per l'anime del purgatorio. 

Sepolcri fabricati dagliflebrei a'. ta 220.4. 
con aftutia. 188.dd. - Sodisfattione. à Dio fuggeritaci in più 

Serui inutili fiamo. 214. g,& 216.0. maniere, 220.0. 

Settanta interpreti cofumarono per di- — che' rog Dio, rag. 
chiaratione d'aggiungere qualche co-. 
fa. 184. g. 

Sette forti di perfone fuori della Chitfa. | 
198.r 

Sette tagli del'Nilosè (ente colpi della fa-- 
etta di loias che fi ignificamano, rag. 


- 220. k, 

Sodisfattione fattain percato né è à Dio 
gradita. 220. g. 

Sodisfatione di qua benche poca, di là 
guadagna molto. 230. g. . 

Sodisfattioni in penade' peocati. 2 20.1. 


188. dd. | Sodisfattioni vuole Iddio per o cor- 
Settimo feuero fefto perfecutore. 180,t. rettionei 220, pio 
* Simzone è Daniello friliti amirabili p 2| Sodisdifattioni neceftarie per tor via 2 fo- i 

la penitenza. 200: n. lamente le reliquie del peccato è an 
Simile rinuntiò alla prefettura,è vife da |, errore.210.r. 

priuato. 180. r. | Sodisfattioni perche fono neceffarie.* (rag 
Simili varip dimoftrare ch’lpeccatore fla 220. S. 

gellato non puo dolerfi fenondi fe. ‘ Soldati inèhinati alla lafciuia. 173.P. 

nI6G.E. | Soldati lafciui gasligati dalgl' er 


Simulatione nel bene operare. 204. 0. ri. 173. 4 

Sinagoga ebbe il nido onde Crifto prefe i'\ Soldati criftiani quel effere dono. rag. 
polli, è gli Ebresla madre. 212. bb. 171. 

Sinagoga fotana di perfecutioni 188.m. | Soldati fuggitiui non fono più sun 

Sinagoga fepellita con onore. 212. b. nella malitia da Platone. v71.l.. + 

Sinagoga grande degli Ebrei: 213.q. | Soldaticelefti quanto forti. 171. p. 

Sinonimi propri de' Poeti. 183. 5. Soldati rubelli. 171. pi 

* Socrate di tuti’ i mali formana vue Ì | Sol- 


De' Ragionamenti della Quarta parte: 
Soldati criftiani armati da. Reel Sa bianteterribile. 1182. 4. 
Li romana, ‘173:C»... è. Spurina siro ser fi srdncià il volto. 
Soldato fuggiticcio infame, e pene è lui DOP. 15. Li: 
conftituite;1854 4. d. | * Squadre; de" per ef conduttibri 
Soldato fi sbrighi d° ogni altro «fater ra. & infegue. +1 
© 371 81) Squadre o Gierufalem, e di: Babilonia, 
Sole, & Iddio paragonati. 190: f. 174 Co 0 
Sole di giuftitia, fuo mouimento:fuo Zo- .| * Stati della C biefa vari ua inguera 
diaco»fue IN «rage ]} oca 132. div. .5 ALLANT 
190.1. & mm. Statue adorate. 192, 0, ..: °>L 
Scmigliaze tra la poncra latoleiza. | Statue diroccatexgraeimgiuria.218f. 
183..e.: © Ssella perche :fu. eletta: per mezzo: per 
Sonima brewe del fermone del Signore | chitmdiei Magi 186. q.. r 
217. € Stelle miftiche varie. 186.9 .. |» 
Sommario delle cofe fatte da criftoctero Stellecollegate.con la fame. 165.u. 








civalpeccato. ®94.\g.- + oi 03 Stimoti ORE e vii a Crifta 
Sardagione e mutolezza vano natural | - ppgisb. 0 curi. at 
mente nfieme: rSò. aa; «1 30193151 | Stofct mefforo agguaglionga tràle vir 
Sorgente delle egnimnè di dolore, dicom E tApe rat mitip. a 140 0 LT 
pasfione» di dolcezzase di purgatione, Strada. debpeccare qiigniò fia vita cl 
18Fo ho Via ia .-°Brick.' 2317. te. 
» Spada propriaméte fi fi chiama arma. ra. Strage ‘grande come ci. viene e figata 
33775 Ad: Dos Ratto l | + *ofelleforitture, 17400 td sot 
Spada del verbo di Dio. 193 1366 si Strométi degli arti chiamanfi iarmezzag. 
Spargimentid'icquaè dara core 005 Ialtogpirfpi: 2 ib ato asi ardam. 
mediffirifcona 208... ia —. Stromenti fono fatti per l° vos 199: de 


‘ranza confermata ; & aumentata p Studio dell' umane fcienze c&quatà case 
.letribulatione. 184. e. tela fi dee imprendire. 197:t.%) 

Speranza è vita feoza la quale ogni. co-. iS udioghe fine dee auere. 203. d.vib it 
fa‘vmanafarebbemioria; «08 vas ‘'Studio perfapere, per farfi ifapere,peig guar 





Speranza es ESTERO AE le dagno:203..e. sa LL IMAT 
«Pig. 173, e8. “Stupidità de'denti come fbeuras' So: db. 
S sioni chiamati coricei,e fatan. (nua * Sudare funguenon è fempre miracolo, 
Sporta nella quale fu calato Paolo. 184.b 5696 de | Gini 
& 185. 8... . | Superbiae iena fono radici della; 
Spofa perche s c'affomiglia d padiglioni contumelia. 17Ò. gi, © Lit iluax 
fc foldati. 182. b. Superiori. déond ‘quia soft amamteterit 
Sgofa raga si non guerriero ma | roi 160.5. dc 
amante. 173.’ | Syfurroni è feminiatoridi frode, vago” 
Spofo avsdse perche du la fpofa di fe» | 170. Ma 


Faber 


:Faueda lE cole più notabili 10 Di 


T.. utidehia. 218.:f. |» 
i a Teodofio cancia dio 
*Abernacoli fpirituali 21% Yi | \ angofi > 


‘\Tacitofentamale délla pronidéz4, | Teodofio fà prowifione tontra gli Eb 
" wedendo l'anerfità de Togninai: T4g. 188 


 rogid > Teotoco & Criffotoco , Craflipara sé 
Talmud Gierfolimitano e Babilonico Deipara, 178.e, «© 
pari pi ss Termine di grandezza e di numero pofti 


Tardaza di Dio è quadagrodl'nome. }, sadogni cofa. 166. 4. 

168. ce. 0 +. Termini di sane rerminid ‘ingia 
Tardanza del cofiresaplerati da Dio |. -fritia:197 a, i 
‘cop geattro temperamenti. 168. i. | Terr a fenice ola cofe. 189. fi 
Tauole dell’ebita,e della criftianalegge. Ferrade" mortali qual pittura tra ichia- 

186. 4, riel'ombre. 165.m. . 

* Tedefco foccorfi o nella famecfibdo dif. Terra prom effa nò fi posfiede fenò tragit 
6Î perato ogni altro aiuto, 268; £C... tando per l’ acque delle svibalationi, 
ccsuenor non è colpa’di molon- | (183: di 

iirdma infirmità di) natura. 169.p:/ | Terzetto cantato da' martiti. DI r 
Tempi fabricati è dei vilisfimi, 190.k, | Teftamento pra in croce.rag, 
Tempi celebri degl'idoli. 193. de, 2909}. 

Tempij di dei efclufi dalle Città,193.6. | TeStimoni chei ingiurie pefiono fare.rag. 
Templari comtro di Maumettani. 168. i, 170. ce. 
Tenebre chiemanfi gli. errori, @ i i prani Teftimonianze varie per la verità della 


affetti 192. b. v, Ince di Crifto: 191,6: * | 
Tenebre dell’ Egitto e del Caluaria rag» | Teuda eGiuda Galileo feditiofi. 211.4, 
189: de, : 7. 24 Tentonisi contra Saraceni 168, k, 
fin comefano rimafe nelmido dop- 1 * Tiberio approuò i magiftrati cotinua» 
po figraniucedi Crifto. 194.b. ti. 210.q. 
Tenebre felte-degli eretici. 194. h» Tiberiano gouernatore chefcriue de'mar 
Feugbre dell’affetto, 193.ks . tiri all’Imperadore. 177. p. 
Tenebre dell’ intelletto fe precedano quel |: Tigrane fentì ch’Ltimore ‘affige pin del 
ledèll'affetto. 193. p. dolore. 188. n. 
Yeodorigo Rè che fentì degli efercitij de’ Î Timiama fpirituale. 212.%. 
foldati. 174. h. *Tob voce ebrea fignifica buono, & èdi 
Teodorico anena è cuore il follenare gli | tuttitregeneri. 202.0. 
+ vmili.z10.f.&bhb.: . Tomafo qual dente, cane, Famaritane» 
Teodoro imitana le veci degli animali. | poppe. 203.u. ‘ 
208. b. DI fi Tomafo per conte della dottrima e città} 


Tevdoro lieto nel patibolo. 163.9. | fale, lucerna, luce, 202. i. 
Teodofio Imperadore volle rouinare An amidi e fiua dottrina di varie circofid» 
hic a ze 
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nalificata..202.i, | |-Tribwlatione mette in pratica le vintà; e 

Tom operche chiamato dotttoreange« | particolarmente fette. 166. x. + 

lico. 202. m. Tribulatione quale fprone d giufti, e v4= 
Tomafa affomigliato à gliangioli. rag. | vi fimili degli effetti fuoi. 166. aa. 

202. 1. ! Tribulatsone fimile alla faetta ecleSte, & 
Tomafe fpogliò l'Egitto. 202.4.) « agenola il uegotio "E Lace r4g, 
Tomsafo fimile ad efdra, 202;q. |» 166. bb. » nilo 
Tomafe per coto della vita fimile ad'‘ona | Tribulatione. lentent, sin Ò dentrò 

lampana di quttro qualità 203. a; noi. 166, pi: ..... 
Tomafo cherifpofe abrcracififo. 203.f. | Tribulatinne quauti ha curato. 266. e 
Tomafomondisfimo. 203Z.k; i» sj Tribulatione diuifada Dio è ciafchedu= 
Tomafo in materia di pudicitia fece» wu | slimoper particonnenemoli, 166,t, ».} 

., gsto'eroico. 203+k Tribulatione (uportata conferma & ac= 
Tomafo efua carità. 203. n, dl ‘erefcelafperanza. 184.0. |. ì 


Tomsafo dato all’oratione. 203.0. Tribulasione è paragone della caritd. 14. 
on - candeliero delfto ordine. ra.| 184: f. 
G Tribnlatiame fimile ad ‘on 0foamaredì 
ti na del porodifa, femio: vn frutto. 18.4. g. misi 
della torre di Dawide, Foldato deblesto |Î Tribulationi pure ò impure debonfi coni 


di Salomone. 203.4. , o fiderare nel fuo principio. 165. c+ 
Tophet valle de \lagrifici 193. f. Tribulationi fanno. fotto la chiane di, 
.* Traditioni che per contraria confmetu- Dio.168.g.. 
dine nonfono invfo. 190. k, > Tribulationi setimoni di Dio contro «A 
Traiana d Sura capitano della guardia. buomo. 166.g.: . 
210, bb. —.,. x i Tribwlationi ridotte alla prima cagione 
Traiano terzo perfecutore. I 80; i. : N 188.r. 

Traiano fe fu liberato dall'inferno. rag.:| ‘Tribulationi lafciano fa loro amarezza; 
., 180,.ks | paffando per lo a della pasfione 
Trasfiguratione pratica della monditis di Crifto. 184. , 4% 

del cuore. 186,7. . ui Tribulati mi 7 tp poRano effer 
Trasfiguratione con fette cireonfianze ,cicagione dimerito, 185. de» Li. 
.che accennano monditia 186, s, iTribulato come dee pregare» 166.4, * 
Trasfiguratione e (uo miftero chiamato Trionfante conqual ricordo era frane 
regno. 136. N. to, 185. cc. 
Trasfigurazione di Crifto fu figura della} Trionfo,e corona fono msasfinti fegni d. 
gloria del cielo. 183. fe +: onore. 184. n. 


Tripulasioneha principio naturale, mo-\{ Trifti fidebbono: punire pertre. ragioni 
grales metafifico, seologica. "> TAR, 166,0 + *. 

165. h. Trifto (e puo effere frientiuto, 2030 k" 1 
ribaltone efercitio de’ buoni. 1663. Ì Trombe della criftiana militia, 172.2, 


4 Trono 


s'1Tatrola delle cole più notabili! 
Treno di.Salomone figura del. celéfte re-!{ Venere caftrenfe, Sa LUALLI 
gue A io Wenere:per ordine di Gioue mon s'ingeri» 
r. fceincofedi guerra. 17254, 
Î Verbada verbero, e. verberaìda verbis 


Vitti fe vualegie 170. d. 
imigna contra.a monaci, 199,i, iQ Werbo.eterno vene nella vetchiaia dl 


us mono perfecutore.180, x? = msondo. 200; 0). ni ae 
r alefo Meffada che dife auendo fattò | Verbo eterno fimile al fole nel zodiaco, 

_ Merze! slcapo a trecent *buomsini. 186.h. 

0 P74 00: 1 Vergine bella chefitauò gli cibi 209.5, 

Vanaglotia brutto sitio. 204. £. I Vergini vccifese Vans fimi za da 
Vanagloria talora è pei lag ee 1 vbagnarfiv1Bo.i; > | cu. 

“benera14.l:0 © - resi dee preferire ctiandivall vita, 
Vangelifti molte cofeutcennano che non 179.b 

armo fcritto..18.8, r.- Verità.s' è pisamita l'odicte 188. 4; 
Varietà reca fellezza. 215. bs dh Verità dela fede non Contradite alta yes 


Vavierà perch' ègrata, 1880w. 1. è. | rità della natura. 197. q. 
Varietà de gradi tra: beati ondendfce, e i Rbfieoko A iparcinati fire ind 
‘“moftrafi per fapico tenti) ST cignoniGgiri |». 
port... ‘Pefeono nomato. candeliero; ‘199,4 
vel duemotabili di colpeè di pene; cdif | Veftalièuftodi del fuoco, 192,5. 
ferenza tra loro. 185.0 Vefteinconfutile di Criffo. 198.9. 
Vafi chetieneTddio colmi mo d'ira lal | Vefli di Crifto ditreforti. 19 *. A 
tro dimifericordia. 166,1. Ni Wefpafiano èbbe in mano la Addera sa 
Fafo delta colpa chiamato anfora, e della “| mifurare il «figo degli Ebrei, rag. 
penafporta. 185. p. 166,r,' 
Fafo della colpa turato; quel della pena | Vefpafiano che fentì degli fpioni. 10. dd 


aperto. 185.p.. Veîtiri affettati alla perfona. 
aVevellie e pefci fimilinellamateria, dissi meno:173.e, Sii ran 
| fimitimella fuga, 168.t.. | VeStirfi in vece d' ri perche difte 


Wcociderefe fteffo quado fia lecito 176. i. Î Paolo.173.dì 

" Vendetta di Dioè ecqua di sdegno» | * Vincoli Slimati di Paolo e da fanti. 
- wma efce da vafo d'oro. 166.r. | 185.7.» | 

Vedetta deteffata da'fagrican. 219. m. |:Wino delle canaue della Chiefa. 177.f. 

Vendeta dolce fatta da Dio congli buo- | Vino e winaccie della legge. 212.44. 
mini. 178.r. Violenza che fi.dee fare alcielo. 172,i. 

ali affetto di giu | Era 211.b, % 

itia ericolofo.219.p. e viti fe fonò di, 

Wendicatori fm afomigliati a tori, 5 dii dal 
s1% ma Fatina find sore 205.4, 

ù 3 Virtà 
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da dig l'olio della lucerna criffiuna. | ‘ (crate nella verfione latina. 317.0 
7. Y. Î Volenti non fit intursa. 163. 
vinà particolari neceffarie per faluarfi. Mo Volere la puo tai'ora ciò che Iddio nò vuo 
205.X% le,1'81. g 
Virtà principalmére efemplari , 206. h. 4 Volontdi in Dio perche fi la fomma, 


Vivtà interiore da di fe qualche fegno di 90.9 
fuori. 207.4. Volont nella legge d fotto ora Rag. 
Wirtà ches’ impiegano anche nell’ eSterno | ‘a05sk 
colto 207. l. Volontà difegno fono molte in Dio,211.@ 
Virtù hà doppio meftiere» e la (cienza d’ | Volontà di Dioè il cielo del influenze 
effa confifte în pratica. 208. f. dellè tribulationi.165. 
Vifcere di mifericordia che cofa fieno. Volontd diuina prima cagione e prima 
186. c. + degge.z11.c 


Vifione di Dio per ottenerla, fi doereb- | Wolontà di Dio è principio nel dial firi= 
be anche l’inferno tollerare. 183. bb. | folsono tutte le difficultà della legge 
Vifioni di Ieremia accoppiate nellarifor Y edellapratica.175.c 


ma dell'omicidio. 218. q. Volontà di Dio principio c conclufione di 
Vita di Crifto è pratica della (ua legge. tutto,175.d 

186, b. Voto ò pieno come s'intende nella iena 
Vita vmanatutta è militia. 171.g. | PA.2II.f 


Vitio non ène vitiofochend abbia qual- | Ve del vino vietato.202.% 
che cofa che deîti al bene. 209. £. VT particelia congiuntina che cofa figni 
Vito fanciullo combatte fortemente per Î fica.204.e 
lafede.172.0. 
Vittorie de martiri e degl’ Imperadori. | z 


r7soko 
RyYmiltà di Crifto chiamata diminuimé | 7 dccaria perche parlò con ita crea 
to & efinanitione. 186.. tura ch'era ancoranel ventre della 


Pmiltà di Crifto (piegata cò voce disbaf- Î madre.2o1.k 
famento. 186. f. Zarae Faresche fecero nel nafcere e che 


* fra no fia efficace per operare. | a regalo i | 9. 7 i 
uanto fia forte, . 
Dalaeetali tal’ora fi sà; e fi Le dubita di 209.k. Rag 
qualche particolare. 169.1. Zemone nell'Impero fcoprì la fua naturà. 
® Y'oci greche& ebree perche fi fi fono la= | 204.0 


y, Il fine della Tauola dii cofe Do notabili. 


N A * we e 
i der LARA RETI O (IT 4A I et a 
n° &ud & i Ù, \ s Vv O | su, 3 A 


De 1voghi più notabili della Sagra sein bai 
ati Parte de 7 i (piegati. 


Del Genefì ; j 


Idit Dews lu +» De' Giudici. 







Cap. 
1, cem Quod |: Li 
i efsetbona. { s. N Qua bella elegit Dominus . 
FAV Rag::302» f Rag.172.0 
gf Les di | 1 Multustecum cf? populus, non tra- 

3. Y v Di Nequagua detur Madian în manus cius. Rag. 
morte mo- 172. q 
rigminta(ci, 


enim isdn 192.9 


è Del Primo de’ Re. 
9. Quicunque fuderit bumanss frugui o 
mem, fundetur fanguis illius . » 1, D=ES fcientiarum Dominns eh. 
. Rag.218,e | B agri f 
Dell'Efodo. quid eius &c.173.5 


Del Quarto de” Re. 


| 15. Nom parcasci nec concupifcas ali- 
S Pant cuem sa domos di oc-: cl 


cident, 181, 
+] N medio populi mei ego babi- 
Del Leuitico. t0,174.n 
19. N On facies calumniam proxi- | Del Secondo del PRROSRee : 
, motuo,mec®i “ra cune 

Reg. 170.0€ 16. N infirmitate fua non quafinit 
26, Comeditis vetuftiffima. sseterunt, & Dominum » fed magis in medi= 

vetera nowis (upermenientibus pro” |... corumarte. 126.f.. 

cietis. 212.44 


De' Numeri, ..,_ Di Giobe. 
2. T V& fili ly cui ni RA Rigate ì 
Scnétorum. 178.k N" egreffus fum de vterò 
at, Liber wellorums Domini,171. € p* N mea, & nudus re- 
| uertar, 


Tauola de’ luoghi più notabili della Sagra Scrittura 
mertar, con quel che fiegue. 165.h 5. Quò abijt dileClus tuus » quò dec. li & 


1. Adbuc retinet innocentiam fuam . uit. 186. f 
167.% 6. Anima mea conturbata eft propter 
$* Beatusbomo qui corripitur a Deo . quadrigat Aminadab.175.k:. 


163.d 6. Sexaginta funt regine; odtoginta cd 
: qeMilitia eft vita Vomitis A Rag. i  cubine yadolefcentularum nen eftu 
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È 17 fafto aftigo Imperadori col: 2 &c. 10 180 
uo 1 die dendo lcesdendo Ingiuftitia 6 puo fare né ipiuftaméte.17 3.163 
a 12 perdonare perdonare Legge vecchia da iD10 perferta.110.a 210.0 
q 1 prendimentoresdimento i Martiri come aiutano d cancell.&e, 278.178 
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